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DA 
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e  precedute  da  dd  discorso  del  medesimo 
8DLU  f ITA  E  LE  DOTTRIMB  dell'autore 


«  Scrìsse  molto  in  politica,  sul  quale  argomento 
di  troyano  di  lui  molti  manoscritti  nelle  pubbliche 
biblioteche  dì  Parigi  ;  e  se  ì  suoi  pensamenti  in 
proposito  non  sono  sempre  veri,  molti  da  luì  ne 
presero  in  prestito  i  filosofi  del  passato  secolo  che 
se  ne  fecero  onore.  Per  la  qual  cosa  estimiamo  che 
non  sarebbe  opera  Tana  che  si  avvisasse  di  riunire 
questi  scrìtti  e  di  renderli ,  ordinati ,  di  pubblica 
ragione.  »  Enciclopsdiì  popolarb  del  Pomba» 
Art.  Campanella. 
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GLI  EDITORI 


^  Di  lojnmaso  Campanella  che  eoo  Télesio  e  Bruno  fu  uno  dei 
più  vigorosi  instauratori  della  fllosola  italiana  all'epoca  del 
Risorgimento,  non  è  ah{uaiilo  eonoseiuta  che  la  minore  forse, 
ma  la  piii  curiosa  certamente,  delle  sue  Opere:  —La  Città  del 
Sole  *-  una  di  quelle  utopie  che  in  quell'epoca  si  andaifano 
architettando  sul  modello  datocene  primo  da  Platone  colla  sua 
Republka, 

L'unire  a  quella  le  altre  Opere  di  un  tanto  illustre  ingegno 
italinio  era  cosa  da  tutti  e  da  ben  lungo  tempo  desiderata,  e 
noi  diemmo  vita  a  quejsto  desiderio  accogliendole  In  due  vilumi 
della  nostra  Niwva  Biblioteca  Popolare. 

Ma  come  l'epoca  in  cui  visse  il  Campanella,  gli  amici  e  i 
nemici  suoi ,  le  qnistioni  gravi  che  nelle  Opere  di  lui  erano 
sollevate,  sono  cose  t^tte  di.gravissimo  momento  per  gli  stu- 
diosi, il  Sig.  Alessandro  d'Ancona  prese  a  svolgerle  in  un  lungo 
suo  Discorso ,  che  va  premesso  alle  Opere  deirAutore  nostro, 
e  con  quanto  ingegno,  dottrina  e  critica  egli  le  abbia  trattate, 
malgrado  la  giovanissima  sua  età  di  i 8  anni,  non  sta  a  noi  il 
dire,  che  potremmo  venire  tacciati  di  parzialità.  — ^'oi  crediamo 
che  questo  importante  lavoro  sia  all'altezza  dell'argomento  e 
ne  lasciamo  giudici  i  lettori. 

A  queste  Opere  del  Campanella  faremo  tener  dietro  fra  non 
molto  quelle  italiane  di  Giordano  Bruno,  esse  pure  in  due  dei 
nostri  volumi;  é  potrà  4irsi  a  questo  modo  che  la  nostra 
Biblioteca,  arricchendosi  giornalmente  di  opere  eccellenti  tutte, 
ma  di  genere  diverso,  voglia  servire  al  genio  di  ogni  maniera 
di  studiosi. 

Torino,  iO  marzo  48S4. 

Caglia  ^PQ^SBA  e  Comp* 
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DELLA  VITA  E  DELLE  DOTTRINE 

DI 

TOMMASO  CAMPANELLA 

DISCORSO 

DI    '  ^  . 

u  li  secolo  fiitaro  giadicherà  di  noi  ;  perchè 
M  il  presente  crocifigge  i  suoi  benefaUori;  ma 
«  poi  risascitano  al  terzo  giorno  del  tfino 
<(  secolo.  »        ,  {Lettera  a  Ferdinando.) 

«  Sapfentia  et  yirtate  pi:aediti,  benefactores 
u  generis  humaai,  in  magnis  tempomn»  articulis,  ~ 
«  TÌolentam  mortem,  sub  praetexta  laesae  ma*  . 
u  iestatis  diyinae   et  h^manae  incarmnt,  ae 
M  postmodam  calta  et  gloria  rèTivìscont.  » 
[De  ìibris  pròffr.  V.) 

§  I.  Bene  e  veracemente  disse  colui,  il  quale  affermò, 
proprietà  e  retaggiòdeiringegno  italiano,  il  dolore  e  Ja 
sventura.  Imperocché  scórrendo  la  lunga  catena  dei  no- 
stri grandi,  dai  tempi  della  Magna  Grecia  infino  a'  pre- 
senti, non  troviamo  ninno  di  coloro  i  quali  si  dedicarono 
alla  nohil  causa  ilella  verità  é  del  progresso  dell'unfana 
conoscenza,  il  quale  non  abbia  sofferto  per  essa  i  più 
atroci  martini,  si  del  corpo  che  dello  spirito.  Ed  infatti 
leggiamo  anche  oggidì  con  fremito  d'ira,  la  dispersione 
de'  Pitagorici,  l'esilio  di  Dante,  i  roghi  del. Bruno  e  del 
Savonarola,  la  tortura  del  Machiavelli,:  le  persecuzioni  del 
Galileo;  per  tacere  d'una  folla  d'aitri,  minori  a  questi 
gloriosissimi  e  preclarissimi.  Ma  se  è  dura  ed  insoppor- 
tabil  sciagura  lasciar  quella  patria  ove  hai  raccolta  ogni 
cosa  diletta:. sentirsi  logorar  le  membsa  dalla  fune  o  dal 
cavalletto,  o  lentamente  abbruciarle  da  fuoco  consuma- 
vo!. I.  —  6        Campakella^  Opere.  ' 

\ 
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tore;  niuna  al  certo  sorpassa  od  uguaglia  quella  di  tra- 
mandare.ai  posteri  un  nonae  innocente^  infamato  da  al- 
trui: veder  a  terra  calpestata  ed  infranta  la  corona  che 
con  tanto  sudóre  hai  guadagnata:  sentirsi  coperto  di  ob- 
brobriì,  ed  esser  costretto  a  tacere,  aspettando  l'incerto  e 
lontano  conforto  della, giustizia  del  tempo.  Tale  fu  la  sorte 
del  calabrese  Tommaso  Campanella,  il  quale  schiudendo 
arditamente  un  nuovo  cammino  all'umano  inlctndimento, 
si  scatenò  contro  quanta  fòrza  di  sofisma,  d'ignoranza,  d'i- 
pocrisìa e  di  tirannide  signoreggiava  a' suoi  tempi,  nella 
terra  italiana:  e:,  indegnamente  perseguitato  e  travagliato 
tutta  la  vita,  in  sé,  nei  putrenti  e  ne^li  amici,  per  opera 
dei  frati,  degli  scolastici  e  dei  governanti,  non  ebbe 'fino 
alla  morte  un  istante  per  aprir  le  labbra  a  propria  di- 
scolpa. 0  forse  anco  gli  parve  troppo  concedere  all'inimi- 
cizia, sa  fosse  disceso  a  lavarsi  di  accuse  cosi  assurde, 
cosi  stolide  per  chi  conósceva  alcun  poco  la  sua  vit^  e  le 
sue  opere,  dà  dover  esser  accolte  col  riso  piuttosto  e  col 
disprezzo.  Ma  succedendosi  lunga  continuazione  di  anni, 
quelle  dottrine  e  quegli  atti  della  sua  vita  che  meglio  di 
ogni  altra  cosa  rispondevano  alle  inique  calunnie,  furon 
travolte  nel  gran  vortice  del  tempo,  serbate  solo  alla  in- 
vestigazióne ed  allo  studio  di  qualche  beoevolo  ed  attento 
indagaiore  degli  eventi  antichi.  Onde  le  calunnie  tornarono 
a  rifiorire;  accolte  per  di  più,  in  librt gravi  e  gelosi  dell'o- 
nore italiano.. Prestarono  orecchio  al  manifesto  falso  al- 
cuni protestanti,  forse  dolènti  dell'opposizione  che  ai  loro 
dommi  novelli  aveva  mosso  il  libero,  ma  cattòlico  pensa- 
tore; e  maggiormente  lo  caricarono  d'ingiurie  e  di  villanie 
alcuni  scrittori  del  passato  secolo  e  del  principio  di  que- 
sto: uomini  generosi  invero,  ^a  che  per  troppo. abborri- 
mento  della  pretesca  dominazione  e  giurisdizione,  nulla  di 
retto  e  di  giusto  volevano  trovare  in  quegli  ecclesiastici  di 
che  Italia  si  onora.  Ed  ora,  dopo  il  Baldacchini  (1),  sorgo 

.  (l)  Vita  di  Tommaso  Campanella,  con  Appendice  dì  Lettere 
del  Campanella. — filoso fia  di  Tommaso  CampancWa  —  2 .vo- 
lumi. Napoli,  aWinseg^na  deWÀldo  Manuzio,  1843-1847. 


i>i  toìiìkjlSO  campanella  :xi 

io  tiltimo  a  sua  difesa;  non  distogliendomi  da  questa,  dif- 
ferenza di  religione  0  di  civili  dottrine:  disuguaglianza 
dlngegno  e  di  sapienzaT:  concorde  cbix  esso,  solo  nelFa- 
more  della  verità  e  della  patria  grandissimo,  delle  filoso- 
fiche scienze  e  deirumàno  progresso. 

Benché  il  mio  predexiessore  Michele  Baldacchini  abbia 
smascherato  e  svergognato  i  calunniatori  con  opportune  e 
savissime  considerazioni;  leggendo  varie  fra  le  opere  del 
Campanella  (1)  mi  sorse  il  pensiero  che  con  certi  passi 
ove  il  filosofo  parla  di  se  stesso  ^  de'  suoi  strani  travagli, 
si  potesse',  raccogliendoli,  sparger  lume  grandissimo  sui 
punti  capitali  della  sua  vita.  Oltracciò  pàrvemi,  e%'ìo  ben 
m'apposi  ne  fo  giudice  il  mio  lettore,  che  parimente  nelle 
sue  òpere  e  nelle  sue  dottrine  si  trovasse  la  chiave  sicura 
della  mascherata  e  nascosta  persecuzione  che  non  gli  per- 
donò mai  un  moménto  di  requie,  Adunque  come  nelle  sue 
scritture  sta  palese  ogiii  prova  del  suo  ingegno  e  della  sua 
fantasia  fervidissima;  cosi  vi  sta  occulto,  tutto  quello  che 
spetta  alle  p^'oprie  vicende.  Con  quelle  sarà  adunque,  se 
io  soverchio  non  spero,  lavato  d'ogni  macchia  il  non^e  del 
Campanella:  sarà  riconosciuto  incontrastabilmente  qual 
era,  amator  della  sua  patria  caldissimo:  difensore  non  solo 
della  religione  propria  in  che  era  nato  è  pel  cui  liistro.ve- 
stiva  l'abito  Domenicano^  ma  anco  di  quella  ch'egli  chiama 

(Ij  Principalmente  il  Traila to  De  libris  propriis,  Uy  Lettera 
nllo  Sdoppio  e  le  Poesie 'fUosafiche.  Oltracciò  le  Lettere  pub- 
blicate dal  BALDACCHINI  in  appendice  all'opera  sua.  Di  queste 
non  ne  possediamo  che  poehe  a  confronto  di  quante  ne  scrìsse. 
Oltre  duecento  diceva  di  possederne  Tobia  Adami  (Praef.  ad 
Prodr.),  Guglielmo  Libri  pubblicandone  qualcuna  in  appen- 
dice  alla  sua  storia,  ne  promette  altre  ancora  iftist,  des^math.TVj 
Append.WX,  pag.  455).  Molte  sp  ne  conservano,  a  quanto  mi 
si  dice,  nelle  Bibìioteche  di  Parigi.  Altre  in  g^randissimp  nu- 
mero, scrit,te  tutte  durante  la  carcerazione,  si  trovano  in  Lucca, 
e  verranno,  speriamo  quautp  prima,  pubblicate  dall'egregio 
professore  Silvbstbo  Centokanti  ,  il  cui  lavoro  sopra  Tom- 
maso Campanella  fili  d*orà  annunziamo  agli  amatori  delle  glo* 
xie  italiane. 
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reUgimte  wUufah,  cioè:  ric&nommefdo  di  Dio:  e  tanto  dì 
(piesfa  zelaktè,  da  comporre,  un  libro  contro  gli  Atei  d'o- 

,  gni  lenipo:  e  di  quella,' ila  romper  le  sue  lance  or  contro 
i  Li^fèrafif^i  e  i  Calvinisti,  or  contro J  Turchi  ^he  progredi- 
vano in  Europa,  accon^pagnati  e  seguili  dalla  barbarie. 

.  Tanto  è  téro,  Cotiae.  l'accusano,  ch'egli  chiamasse  nel  suo 
paese,  qa'elia  potenza,  contro  cui  con  vanissimo  grido  con- 
vocava uBdniitiemente  i  principi  cristiani  i  Si  conoscerà 
infinei,  la  yi^ra,  indubitata  causa  dell'errar  suo  per  la  pe- 
nisaèft,  del.suo  processo^  del  suo  carcere,  deliba  sua  scon- 
solata nftorlie' in  terra  straniera:  si  rimpverà  l'obbrobrioso 
velo  qke  copre  quella  Congiura  che  gli  fu  fonte  di  t^nti 
dolori:  si.  co|» prenderà  intipossibiie  questa,  ponendola  a 
riscontro  delle  sue  ferme  convinzioni  sulla  potenza  Spa^ 
^nfio-k.  - 

f  Fii^saii  cosi  i  motivi  e  i  punti  principali  del  nostro  lar- 

verò, eh4ri»mo  a  discorrer  della  sua  vita. 

§  II.  Nei  libri  battesimali  della  parrocchia  di  S.  Biagio, 
bQvp>  di  Stilo,  potevansi -leggere,  prima  che  fosser  essi  di- 
spersi nell'anho-lSOB,.  queste  parole:  A  di  ì^  seHembre 
i  ÒSS",  bttUèAzalo  Gwan  Domenico  CatnpanéUa  figlio  di  Geronimo 
^  CnkirimUaMarteUoy  nato  il  giorno  b^  diurne  D.  Terentio  Ro- 
manOy  parroco  di  S.Biaggio  nel  Borgo,  Questo  fanciullo  era 
xiufellp  Che  poi  mutando  il  secolare  nell'abito  monastico, 
avrebbe  preso  il  nome  di  Tommaso.  Nasceva  esso,  può 
dirsi,  in  odio  ai  dominatori  de^  suo  paese,  come  figlio  di 
quel  GeroninK)  che  essendo  Eletto  della  sua  patria  nel 
1541,  aveva  capitanato  un  tumulto,  con  cui  gli  Stilesi  scos- 
sero il  giogo  del  Duca  di  Vocerà  ;  tumulto  che  quantun- 
que approvato,  e  perdonato  quindi,  come  cosa  ornriai  fatta^ 
dftUo  $tes9(>  imperador  Carlo,  pure  avea  bene  ii^ipresso 
nella  memoria  degli  Spagnuoli  che  burbanzosarmente  padro- 
neggiavano Napoli,  il  nome  della  famiglia  Campanella.  Cosi 
ad  esso.  Infine  il  padre  era  una  sventura  f 

Stilo  è  pìccola  città  dell'estrema  Calabria:  posta  in  cima 
d'un  alto  colle,  al  dojBso  meridionale  d'un  monte  più  alto^ 
^  detto  monte  di  Stilo,  sótto  cui  scoirre  precipitando  dai  gio- 
ghi, internandosi  nei  burroni,  il  fiume  Stillare.  Ebbe  nome 
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anticamente  di  Cocinto,  foìrse  fra  quelle  cilià  ove  furono 
un  giórno  diffuse  le  dottrine  pittagoriche  :  or  destinata  a 
dar  a  kce  un  altro  ardito  innovatore,  men  felice  delVan-- 
ticó,  nel  non  aver  mai  vedute  attuate  le.  prof)i:^ie^ dottrine, 
ma  per  molti  altri  riguardi  quant' esso  infelice:  rìgóardi, 
che  lo  rendono  pari  similmente  al  Bruno  cotìtemporaneo^ 
ed  ai  moderni  che  raccolti  in  bella  scuola  filosofica,  lascia- 
ron  là  test^^ul  palco  al  finire  del: passato.secolo. 

Della  sua  infanzia  c'istruisce  egli  stesso  ki  quella  breve 
vita  letteraria  c4ie  diresse  al  suo  ultimo  amicó^  Gabriele 
Naudeo.  Imperocché  riportando  a  verbo  le  sue  parole,  egli 
cosi  ci  racconta  :  <i  Veramente,  ancor  quinquenne ,  alle 
€  prime  lettere,  ed  alisi-  religione,  cosi  stadIoiBa  opera  diedi, 
€che  qualunque  cosa  i  Parenti,  gli  Avi,  e  i  Predicatori 
«  delle  divine  od  ecclesiastiche  cose  dicessero,  e  similmente 
«  i  miei  pedagoghi,  addentro  neiranimo  io  la  riponeva. (1). 
cNelFanno  poi  decimo  quarto,  cosi  le  règole  della,  gram* 
ematica  e  delFarte  versificatória  aveva  apprese,  da  poter 
4;  dire  in- prosa  0  in  verso  qualunque  cosa  ad  alcuno  pia- 
4:  cesse;  e  molti  carmi  mandai  fuori  in  quel  tempo,  non 
€  però  molto  efficaci  ;  jiipoi  subito  incap{>ando  per  sei  mesi 
4  in  una  quartana,  passato  l'anno  decimo  quarto,,  accadde 
€  che  il  padre  mi  volesse  mandare  a  Napoli  per  invito  di 

<  Giulio  Campanella,  professor  di  giurisprudenza  ;  ma. nel 
«  medesimo  tempo  volli  professar  la  religione  de'  Dome- 

<  nicahi,  avendo  udito  di  quella  un  famosissimo  predica- 
ctorB,  e  da,  esso  gustati  i'prihcipii  logiqi,  ^  màssima- 
e  mente  essendomi  mentito  preso  della  vita  di  santo  Tom- 
«maso  e  di  Alberto  Magno  (2]  ».  Cosi  Taraor  della  sa- 

(1)  «  È  costante  ^  comune  tradizione  nella  sua  pàiria,  ch'egli 
orecciiiava  quotidianamente  allo  sportello  di  un  inaestro^di 
scuola,  avidamente  ascoltando  quanto  imparava  ai  di  lui  di- 
scepoli: e  quando  a  questi  sgridavasi  che  non  sapeano  te  le- 
zioni, vi  si' mostrava  gridando  :  Volete  che  la  dicess'io?  e  la- 
diceva. felicemente V. senza  dimenticare  un  jota:  còsi  sfolgorò 
primamente  il  suo  genio.  »  Sivonetti  ,  Sul  senèuaìisnu} ,  ad 
occasione  della  filosofia  di  T.  Camp,  pag.  .1.  -. 

(2)  De  libtis,propriÌ8,  Art.  I.     ' 
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pienza  trascinavalo  di  quindici  anni  appena,  a  privarsi^ 
dèlia  libertà  per  vacare  più  diligentemente  agli  sl^udi  già. 
pregustati '.cosi  si  rendeva  in  quelPordine  farnosissimo  in 
quei  tempi,  per  la  copia  de'  pensatori:  fra' quali,  oltre  i  so- 
prannominati,  del  primp  dei  quali  assumeva  il  nomOj  an- 
jioVeravansi  novellamente  Giordano  Bruno  (1)  e  Geronimo 
Savonarola,  aoibidue  potentissimi  per  forza  d'immagina-- 
zione  insieme,  e  di  meditazìofie.  Sperava  forse  eglitrovare 
ne' suoi  confratelli  degli  aiuti,  de' conforti  nello  spinoso 
cammino;  misero 'che  ancora  non  prevedava  le  Junghe 
sventure  !         . 

Dal  convento  di  Stilo,  ove  egli  probabilmente  vèsti  l'a- 
bito, fuJnvìato!a  quello  di  San  Giorgio  ad  udire  lezioni 
di  quelle  scienze  ch'egli  con  tanto  ardore  proseguiva.  Ed 
accadendo  appunto  in  quel  tempo  che  il  niioyo  signore 
del  luogo  ne  prendesse  l'investitura,  compose  e  recitò  egli 
nel  concert  griandìssimo  dei  vassalli  e  dei  vicini  una  Ia~ 
tina  orazione,,  aggiungendo  «:  molti  carmi,  tanto  per  la 
«  Chiesa  noFStra;  quanto  per  l'arco  trionfale,  che  ancora 
«si  veggpno^in  essi  scolpiti  (2).  3>  Quivi  nella  solitària 
pace,  scriveva  in  forma  elegante  é^  compendiosa  Je  lezioni 
logiche  e  fìsiche  e  fisiologiche,  per  indi  ehtrare  in  un 
più  vasta  càhipo,  e  cominciare  la  Qlosòfica  riforma.  Ma 
qui  ci  conviene  fermarci  ad  esaminare  un  fatto  curiosa 
che  di  que^p  suo  soggiorno  in  S.- Giorgio  si  va  raccon- 
tando. ,       .  . 

Carlo  Gaffa  in  una  lettera  diretta  a  G.  À^  Schmidtium^ 
appi^esso  il  Cipriano,  biografa  del  Campanella,  asserisce 
aver  saputo  da  un  vecchio  padre  Domenicano  condiscépola 
del  nostro  filosofo,  che  questi  x  nella  sua  gioventù  fra  tutti 
ci  commilitoni  e  iiovizi  era  di  tanto  rozzo  ingegno,  che 
«:lo  si  tepeva  per  disprezzo  e  riso.,  Ma  che?  a<ccadde  un 
e  tal  giorno  che  andando  per  caso  ne'  cbiò&trir  incappò  in 

(1)  E^CHARD  (il,  342)  non  assicura  che,  il  Bruno  vestisse 
rabito.dòmenicafno,  ma  ciò  appara  oltre  altre  prove,  dagli  atti 
di  accusa.  Cons.  Bartholmèss,  lordano  Brmio,  Ik31.  Paris» 
1S47,  Larfifange.  ^     .         .  .       . 

(2}Delibfì8proprns,\, 
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«  un  pellegrinò  che  ivi  pur  passeggiava,  il  qaale  condu- 
€  cendolo  seco  in  uno  studiolo,  con  lui  visse  otto  giorni 
«  continui,  lontano' daile  cfisqipiine  e  dai  compagni.  Dopo 
«questo  tempo  si  mostrò  altr'uomo  per  Fabrlità  dell'in- 
«gegho,  e  quindi  innanzi  lo  ritrovaronp  in  tutti  i  suoi 
«esercizio  nell'opera  degli  studi,  diverso  da  ^quello  che 
«innanzi; era  stato.  Ciò  quél  détto  padre  ottuagenario  e  di 
«  lui  condiscepolo,  mi  narrò  del  Campanella;  aggiungendo, 
«  il  detb  pellegrino  essere  siato  un  Rabrno,  llqualèlcol- 
«Taìuto  di  una  perla  Cabala,  pérpoohi  e  brevissimi  prin- 
«  cipii  tanto  lume' somministrò  al  €ampanélla,.che  in  breve 
«  potè  sorgere  uQino  si  grande  è  si  ammirando  (1).  » 

Nel.qual  racconto  ^uò  esservi  uria  parte  di  vero,  come 
evVi  certo  una  di  falso  e  di  romanzesco.  Può  esser  vero 
che  gli  fossero  insegnate,. da  chiunque  si  voglia,  le  scienze 
occulte,  ma  romanzesco  è  veramente,  il  trovar  uno  pe' 
chiostri,  e  con  esso  rinchiudersi  otto  giorni  sen^a  adem- 
piere i  propri  doveri  religiosi  e  monastici:  falsa  infine 
quella  ^ua  rozzezza  d'ingegno  innanzi  questo  tempo.  Im- 
perocché, né- ciò  concorda  Con  quel  che  dice  di  «è:  né  se 
esso  fosse  stato  per  innanzi  disadatto  alla  filosofia,  l)a  Ca- 
bala poteva  rendervélo  a4lp:  huona  siccom'ell'era  sojo 
ainnsegtraménto  dèlie  scienze  occulte.  Comunque  ciò  sia 
riman  fermo  che,  trasportato  dall'amore  della  corioscenta, 
in  quel  tetnpo  o  còsi,  (lesse  opera  aìlp  studio  delle  scienze 
occulte,  che  coitie  vedremo,  non  furono  ultima  cagione 
delle. sue  sventure.  Ben  é\da  dolersi  che  nhesperienza 
dell'età  lo  portasse,  a  questi  studi  da  cui  un  buon  pre-r 
cettore  l'avrebbe  forse  distolto  :  dico  fórse,  perché  in  sé- 
guito arvrem  luogo  di  osservare,  che^nessun  grande  di  t|ùel 
tempo,  andò  immune  da  questo  error  .generale.  Che  tale, 
va  esào^  stimato  rlguai'do  alla  verità  della  scienza  :  non 
però  ai  tempi  in  che  fu  più  in  voga  e  in  onore,  imperoc- 
ché allora  tenesse  luogo  di  quelle  nozioni  che  adesso  signo- 
reggiano. «  Oltreché  pensando,  dice  il  Baracchini  (2), 

(l)Cons.  Echakì^  et  QuETiP.  vécrtj)torc«  Z>pmm>c.    . 
{2yVita  di  r.  Campanetla,  Gap.  Il,  ipag.  26.       - 
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€  quanto  l'osservazioni  dell'Alchimia  abbiano  giovato  ai 
e  progressi  della  Chimica,  e  gli  studi  dell'Astrologia  al 
€  vero  dell* Astronomia ,  e  la  Magia,  stessa  al  sapere ,  si 
tdeve  finalmente  conchiudére  che  siffatti  studino»  furono 
e  al  tutto,  come  alcuni  spacciano,  un  delirio  dell'Ingegno 
«uihanorma  forse  si  hanìio  piuttosto  da  riguardare  come 
cu'u  perìodo  necessario  che  la  mente  dell'uònio  a  quel 
«  teinpo^  doveva  percorrere.  »  Adunque  se  vedremmo  vo^r 
lentieri  il  Campanella  libero  da  queste  superstizioni,  pre- 
correre in  questa  come  ih  tante  altre  cose,  i  ^uoi  tempi, 
non  possiamo  a  meno  di  non  confessarla  opera  diffìcrlis- 
sima,  e  che  o  l'insegnamento  altrui,  o  la  bramosia  del  sa* 
pere  surta  in  età  cosi  tenera,  necessariaménte  il  dovevano 
in  quelle  sospingere. 

Veramente  adesso  incpiniAcia  la  vera  vita  del  Campa- 
nella, vita  contemplativa  ed  attiva  ad  un  tempo  j  e  di 
pugna  continua  contro  il  sofisma,  la  menzogna  e  l'ipo- 
crisia. Onde  qui  stimiamo  .riprendere  il  suo  trattato»  e 
.lasciarlo  discorrere  di  se  stesso  e  delle  sue  prime  dubi- 
tazioni. «  Dipoi  essendo  inquieto,  perchè  mi  sembrava  una 
€  verità  lion  sincèra,  o  piuttòsto  la  falsità  in  luogo  della 
€  verità,  aggirarsi  nel  Peripato,  esaminai' tutti  i  commen- 
€  latori  d'Aristotile,  Greci,  Latini,  edArpbi;  e  cominciai 
€a  dubitare*  vieppiù  dei  loro  dommi,  e  perciò  Volli  inda- 
«  gare  se  \h  cose  ch'essi  dicevano,  ancora  si  leggessero 
enei  mondo,  che  dalle  dottrine  de' sapienti  aveva. ap^preso 
€  esser  codice  di  Dio,  vero.  E  poiché  i  miei  maestri  non 
«  potevano  soddisfare  ai  quesiti  che  io  traeva  fuori  contro 
€  i  loro  insegnamenti,  statuii  percorrere  io  stesso  tutti  i 
«libri di  Platone,  di  Plinio, .di  Galeno,  degli  stoici,  dei. 
eseguaci  di  Democrito  e  principalmente  iTelésiani,  è  pa- 
«ragona)rli  col  codice  primario  del  mondo,/afrinchè  per 
€  l'originale  ed  autografo,  conoscessi  che  cosa  gli  esemplari 
«contenessero  di  vero  o  di  falso.  Imperciocché  quando 
€10  disputava,  in  Cosenza,  non  che  privatamente  co' mìei 
«  frati,  trovava"  poco  di  ciertp  nelle  loro  risposte.  Ma  Ter 
'  lesio  mi  dilettò,  tanto  per  la  libertà  del  filosofare,  quanto 

ìerch^  pendeva  dalla  natura  delle  cose,  non  dai  detti 
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«degli  liomini;  e  perciò  quando,  morto :T€lesio,  a  cui 
rivivente  non  mi  era  stato  lecito  discorrerò^' gli  feci  urta 
«Elegia,  fui  trasferito  alla:. città  di  Altotno]>te(i).»  Dopo 
tante  fluttuaziòm  e  tante  agitazioni  ^^  uà  raggio  di  luce 
aveva  risplenduto  ài  giovane  filosofo:  aveva  scoperto  un. 
porto  oxe  ripararsi,  un  rèfugic^  ove  continuare  placida- 
mente i  suoi  studi  filosofici.  La, filosofìa  natarale  iiise- 
gnatad^a  Bernardino  Telesio  Calabrese,  tradizionale  quasi 
in  quelle  province  dopo  il  breve  reggimento  dei  pitago- 
rici, èra  statò  questo  rsiggio;  questo  porto,  questo  re- 
fugio(2).  ..   .       \  -  '     ; 

Bernardino  ^elesio  più  celebre  e  più  ingegnoso  delld 
zioÀditonio,  era  nato  in  Cosenza  nel  1509  ed  àvea.  stu- 
diato ^  Milano,  a  Padova  -ed  a  Roma,  nel  cui  sacco  fatto 
per  le  armi  imperiali,  era  egli  sialo  spoglio  ed  impri- 
gionato. Dqtosi  di  buon'ora  alla. scienza,  non  lo  distolsero, 
anzi  più  efficacemente  ve  lo  invitarono,,  le  infelicità  ddr 
mestiche;  ed. è  fama  che  occupasse  la  cattedra  di  iilo- 
sofia  in  Napoli, 'tendendo  ppihcipalnien^te  ad  abbattere  la 
tirannia  -del  travisato  Aristotile,  «e  ad  intradurre  un  no- 
vello metodo  di  filosofare.  Quindi  stanco  dagli  anni  e 
dalle  guerre  sostenute  contro  i  nemici  d'ogni  migliora- 
mento, si  rttirò  nella  sua  patria  fondandovi  un'A<Jcade- 
mia  Cosentina  t)  Tel^sfan»,  di  cui  pirincipal  ornamento, 
erano  un  Bombino,  un  Quattroriiani,  un  Gavalcarnti,  un 
Gaeta (5)  ed  altri  nov^ellì  speculatori.  Proponevasiegli,^ 
come  si  ricava  dal  Suo  libfo  principale  De  semu  rerum  ài 
«osservare  il  mondo  tale  quale  si  ofiTré  ai  nostri  sguardi: 
«  le  sue  diverge  ptirti  e  rapporti,  le  operazioni,  le, diverso 

(1)  Bel%briépr4)priiSy\. 

(2)  Del  Xelesio,  così  it  Gaoipanella  :  «Telésius  in  scriberido 
«  stylifia  Fere  philo^ophicum  solus  sarvat,  yuxtà  rerum  natu- 
«  ram  sermones  signifìcantes  condens,  fàCitqge  bòminem  po- 
«  tius sapiéntem qùamloquacetn ; quae sciare desperat,  ingenue-. 
«  coofitètiir,  allòrumque  opiniones  juxte^xaminat,  fidelitérque 
«  proponit.j»  ZTeriec^  fòt'.  IV,  1. 

(3)  I  nomi  e  le  opere  degli  accademicù  Telesiani  «  vedili  in  - 
Bartholmèss,  1,  343r-8.  Appena,  HI. 


XVin  -   DE2.IiA   yiTA.   E    DELLE. DOTTRINE 

«specie  di  cose  che  cùntieueV. poìciié  la  sapienza  umana 
«  è  arrivala  alla  più  alta  cima'  che  possa  afferrare,  se  ha 
e  osservato' quello  che  si  presenta  ai  sensi,  e  ciò  che 
«può  esser  dedotto  per  analogia,  èalle  percezioni  sénsi- 
«btli.  io  non  ho  dunque  seguita  altro  che  l'og^servazione 
«el|iaatura:  quella  natura  sejmpre  seco  niédesima  d'ac-^ 
«cordo,  é  sempre  ad  un  medesimo  modo  operante  (1). > 
Queste  opinioni  gli  avevano  concitato  contro  degli  odii  . 
fra  coloro,  che,  come  diceva  Melchior  Caiio  «tenevaua 
«Aristotile  per  Cristo,  Àverròè  per  Pietro  ed  Alessandra 
«pei^^  Paolo;»'  ma,  conie  egli  ^rà  gentiluòmo  e  prpfes- 
sore,  si  eranoSàstenutidà  avversarlo  sincéraraenlé  ed.apef- 
tamente.  Anzi  si  narra  che.  Paolo  IV  lo>proteggesse,  e 
gli  offri^^é  Farcivescovado  di  Cosenza,  che  da  lui  rifiu-r 
tato,"  fti  tenuto  dal  fratello  Tommaso.  Oltreché,  quasi  '^m- 
pre  ir  prinip.  nelle  grandi  riforme  che  abbisognano  di 
gràndisvìluplpi,  rimane  inosservato  dagli  ayversarii  d'ogni 
betie;  ed  il  secondo  che  trae  le  eorisegueivzè  ed  ampli- 
fica le  dottrine,  erigendole  a  sistema;  esso  né  porta  tutte 
le  pene  :  testinlónio  Galileo  che  scontò  l'ardire  del  maèstro 
Copernico.  >  '      , 

I  frati,  che  come  vedremo  fra  poco  erano  tutti  quanti 
Aristotelici,  cohoscértdo  forse  le  inclinazioni  del  giovine 
lo^  confratello,  nel  suo  soggiorno  a  Cosenza,  ove^  allora 
stanziava  il  telesio,  lo  tennero  ds^  questo  lontanp-^ànzi 
gli  inibirono  di  giammai  vedérlo  e  conversarjri.  Cosa  che 
andò  all'anima  al  Campanella,  é  di.cui  si  lagna  nel  primo 
libro  ch*ei compose  dòpo  quel  tempo, xori  qu^este  parole: 
«Mentre  ivi  ,10  stava,  nroriil  sommo  Telesio, \dijcui  non  mi 
«  fu  lecito  udir  le  sentenze,  né  vederlo  vivo,  ma  morto  e 
«portato  nel  tenapio:  il  volto  .del  quale  discoprendo,  io 

(ì)  «  Nondimeno  fion  ha.egli'a  negarsi  anzi  a'teneirsi  per  cosa 
chiarissima  et  fermissima  che  nèUa  scienza  della  filosofia  quella 
opinióne  è  pia  certa  et  piii  véra  che  più  che  tutte  Taiire  si 
conforma'al  sènso,  età  quella  ragione  ph& dipende  dal  senso.  » 
La  Filosofa  del  Telesio  ristretta  in  brevità  et  scritta  in  lingua 
toscmadat  Montai^o  ,  A:ccad.  Cosentino:  Napoli ,  ti.  Cacchi , 
1589,  coirinsegna  :  RenovdbituK 
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«  mi  ammirai,  e  sparsi  sul  suo  iumulx>-  parecebi  carmi  (1).  » 
Si liguri  il  lettore,  la  chiesa  di,Co$enza  ^  brHino  parata  :  una 
bara  nel  mézzo^ attorniata  di  ceri,  ed  Ivi  disteso  un  vecchio 
venerandoj  travagliatosi  tutla'la  vitaT)el  trionfo  della  ve- 
rità: si  figuri  accanto  ad  essa  un  ^iovin^tto  di  diciotto  anni^ 
avido  di  sapereymaii^ vigliato^ del  cammino  dischiuso  dal 
Gosepiino,  e  preparato  a  seguitarne  audacemente  le  più. 
vere  dottrine.  Dq  €(udla  bara  il  Campanella  traeva  gli  àuspici 
della  sua  rìforma,.acquistava  aiiimo^  raddoppiava  di  forz6« 
forse  gli  passo  .per-  la  mentQ  .quanto  aveva  sofferto  nella  sua 
vita  quel  muto  ca.da vére,  quante  pene,  combattiménti,  fa- 
tiche, dolóri:  indovinò. forse  ri  suo  .avvenire  nel  passata 
del  maestro-:  più  spaventevole  ancora  di  questo,  perchè 
le  stessè  mura  in.  cui  si  era  rifugiato  -a  cercar  pace  e 
scienza,  lo  ;avr ebbero  in  seguito  duramente  respinto. 
.  Un'avventura  narrata  dal  Cipriano  e  seguita  in  S.  Giorgio 
merita  d'esser  qui  registrata.  Usavan^i  allora  pubbliche  di- 
scussioni lih>SQfiche,  germe  di  quelle  accademie  che  iridi  si 
sparsero  per  tutta.  Italia,  e  ch$  ptincipalmente  erano  so$te<^ 
nute  da.  monaci  dì  ordine  divelrso:  qu^si  ognun  di  quaesti 
volesse  conoscere,  quanti  équanto  prodi  commilitoni  avesse 
nelle  propri^  fite.  Uno  di  questi  esperimenti  fu  bandito 
adunque" dai  Francescani  che  risiedevano  in  Cosenza,  ed 
invitatovi  il  superiore  dèi  convento  Domenicano  di  S.  Gior- 
gio. Il  quale  non  ^  sa  peìr  qual  cagionerò  forse  cojiosc.endo  , 
la  potenza  ;specùlaiiva  del  giovane  suo  inferiore,  vi  spedi 
ilaostro  fràTòmmasòj^  questi  cosi  ben  compi  il  suopfft-^ 
eia'  da~  esaltare  ^li  animi  dV  Cos'entrni ,  dopo  aver  vinto, 
disfatto  e  atterrato  un  veccbióErancescano'^contraditto re.  ' 
Onde^i  gfmrse  voce  «ssere  in  lui  trapassato  lo;spii;ito  del 
Telèsio:  di  che^egli  si  compiacque  riguardando  l'altezza 
de' pensamenti  di  quél  e  prirfio  fra  gli  uoiiiininuovi(2);> 

(-1  )  Pr<i&f.adphilo8.  sensib.  demonstr.  —  Hoc  opus  impressum 
Neap.  per  Hòratiwn  Siihianurrk,  dum  ejtbs  àuetvir^  agebat  an- 
num  cetat/sucBxxii,  ^' 

(^)  Bacone.  -^Precwrsore  di  Éacone  lo  chiama  l)òusiN,.flfi8t. 
de  laphiL  au  dix-huit.  sièo.  1,  X.      ' 
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e  di  cui  forse  si  fecéra'&Tma  potènte  i  frati  avyeTsarii. 
Imperocché  per  es§i  e  pel  volgo  de' filosofanti,  Telesio 
ew  poco  men  che  eretico;  o  «^liel  detto-.veniva-a;si|[ni- 
ficare  che  CampaneUa  era  pliF  «sso  iin  erètico  o  un  mis- 
credente. Ógni  passo  adunque  che  esso  facevii  nella  scienza 
e  per  conseguenza  faceva  fate  alla^  stanza',  erfi  un  ayvici-  . 
.Tiai*si  più  sèmpre  al  precipizio  e(J  .alla  rovina. 

Ouando  i  supérioH  divisarono  di  allohlanare^da  Cosenza 
il  èaròpaneHa,  certo  pensarono  cheìl  dividerlo  dalla  scuòla 
Teksiana,  e  da  città  popolata,' avrebbe  iiì  lui  arrestato  il 
pìerlcolo^p  coTrtagia.  Ha  s'ingannarono:  poiché  nella  ùuova 
residenza  di  Aitompàte  rinVjsnae  e  strinse  amicizia  con 
altri  ^èiia  scuola  riformatrice;  tanto -erasi  estesa  per  la 
Calabria,  nonostante  là' guerra  monacale,  e  degli  Spa-. 
gnuoli,  a'^uali  per  confessione  dello  stèsso  Giannone  «era 
«sospetta....  ogni  novit|i che  volesse  introdursi  nelle  sc\iò- 
«le  (i) >.E  del  suo~^  soggiorno  in  Altomonte  cosi  riprende 
egli:  civi  scorsi  i -libri  dei  P4atonici  e  de'  mèdinda  ottimi 
«uomini  somministratimi;  e,  consigliandomelo  il  medico 
«6.  F.  Branchia  dà  Castrovillari,  .cominciai  a  scrivere  con- 
«tro  Giacomo  Antonio  Marte  Napoletano,  il  quale  aveva 
.  «mandato  fuori  un  libro  avversò  a  TeiBsiò,  inti  tote  ter  Ptt- 
kgmcuium'A'riiiqtehièye  lo  divisi  in/ottodisputazidni..... 
«prestandomi-  libri  e  forze  Branchia  y&  il  medico  Plinio. 
«Quiaddii^si  in  esame  tutta  Ja' filosofìa  peripatètica,  e  coi 
«precètti  d^gli .antichi'fllosofi  e  medici,  e  coi.placiti  della 
«natura  é  del  buon  sen8o,.cònfàtai  ilpugnacole  di  cotesto 
«autore,  per  modo  -ctòo  mostrai  aver  egli  piuttosto  pala-* 
«  senàente  offeso  queiraulorechè  professava  difendère^S).  » 
Adoperati  cosi  sette  mesi  ^d  esaminare  un'opera>  per  cui 
il  suo  autore  sèttie  anni  avea  spesi  6  pìuttosto-sprecati,  sì 
volse  a  Napoli  perivi  dare  allsh  luce  la  prima^crittura^sua. 

Arrivava  egli  nella  Metropoli,  e  subito  gli  si  dava  ec- 

(1)  Storia  civUe,  Lìb.  3ÓLXIV,  Gap.  8,  S  1-  —  J  ^'  G.  Ori- 
glia dice  che  a  avevano  in  sospetto  ogni^enere  di  novità.  * 
St<madplh  studio  di  Napoli,  lly  ÌBS. 
~(2)  De  librispròpriis^  ì. 


casione  di  farsi  canoscere,  cioè  astiare  efd  odiare  dai  frati 
filosofontt:  impéfcìoc(;hè  eome  narra  TBritreo  (1)»  «  sbar- 
«cato  dalla  nave,  mentre  pa^sav^.  innanzi  ilmònastero  di. 
'  «S.  M.  Noava  de'  FrancesQarih  vedendo  gran  Wrba  andare 
«e  venire,  fd  acceso  del  desiderio  di  conóscere  Qhe  cosa 
«ivi  entro  si  fac^^se;  é  qaìndjili  dar  opera  esso  pure  alte 
«  dispute^; nelle  iquali  9  ciascuno  era  data  facoltà  lìipatro- 
«cipare  il  prò  ed  il  contro.  E  cosi  essersi  datò  al  certati^e 
rinsietiie  con  altri,  ed  aVerconTHiciatò  ascassinare  ^d  ab- 
«  battere  ciò  che  era  dato  còme  fermo  e  sicuro;  con  tanti 
€  argomenti,  e  co$i  validi^  e  acconciamente  e  argu^mente 
4  stringenti,  che  come  trionfante  fu  ricondotto  a<casa  dai 
«frati  dell'ordine  suo;  per  la  qualcosa  e. nel  giorno  se- 
«guente  ó  ne'successfvi,.fu  sempre  costretto  d  discendere. 
«  fra  quell'erudita  schieira  a  battaglia,  diparten{io$ei[ie.pgni 
«volta  ^OB  grandissima  gforla,  vincitore.»  Ed  infuna  di 
quelle,  il  medesimo  autore  afferma  cb' egli  ispezz^asise  le 
armt^^ristoteliphe  e  sillogistij^ie  d'un  vecchio  baccalare 
francescano,  il  q^aale  quasi' non  isti  maya  suo,  decoro  scen- 
dere a  cqntésa  con  cotesto  sbarbatello  (2). 

Of  siccome  è  da  sujpporsi  che  in  coteste  dispute  il  Cam- 
panella oppugnasse  o.almeno  ponesse  in  dubbio  i  placiti 

(1)  P*»acotA/I,  42.  Colon.  Àgjpippinae. 

(2)  a  Illud  sui  nomlDÌs  famaH[i,  supra-  qiiam  dici  potesf ,  in 
«  immensum  auxjsse; x[uòd  cumin  illis  disputationibus,  theo- 
«  logOFum  quoddam  placitum  in  contentionem  certamfenque 
«  deducturn  esset,  ac  malta  docte  argutéquein  utramque  par* 
«  tem  essent  aliata  i  néscio  quòd  docti  cujusdam  eic^uo  ordire 
«  ne ,  ;sfenis  éictum ,  «tpote  verum  cum  p}ausu  -etcèpisse  et 
«.  in  cóelum'laudibus  extuli^se  ;  at  senem  iratum,  taeesis,  cU- 
«  xisse,  nec  te  inlmisce  :  de  theologicis  bis  rèbus  ambigitiir, 
e  quas  te  ne  prìmoribus  quidem  labiis  attigisti.  Eo  hominis  in 
«  primis Jiracundi  dicto,  exatsisse  illumpec  tuliss^;  ac,  vide, 
«  dixis^e,  quam  ego- barum  rerum  ignarus  et  rudis,  ut  posstm 
a  te  decem  ànnbs.in  disciplina  habere,  ac  postea  adigere^,  ut 
<c  fateàris  te  nihil  i^ire,  veVinteltìgere.  Ac  reprekensum  senis. 
«  illiusargumentuinet^anctòrumpatram  sacfarumque libera- 
«  rum  testimoniìs  confirmatpin,  taihquam  amentatàm  bastam, 
«.  ita  coépisse  ingenii  ìacertis^  viribus  intorquere,  ut  omnium 


DELLA  VITA  E  DELLE  DOTTRINE 


-Partiva  frattanto  il  Campanèlla  alla  vóHa  di  Roma,  la- 
sciandosi alle  spalle  gli  òdi  d'ogni  genere  di  persooe:  frati 
d*ogm  ordine,  pseudQ-fìlospfi  e  gli  stesai  novatori  della 
scuola  jAéir  Porta  cbe  molli  seguaci  vantava  in  Napoli.  Ed 
óra  p^imà  di  seguitare,  la  sua  vita  errante  e  sconsolata 
fino  alla  carcera^<>ni$,.  tratteremo  della  sua  instaurazione 
'  filosofica,  più -brevemente  che  per  noi  si  potrà,  essendo  il 
nostro  lavoro  pi^  specialtneiìtedes^tìi^to  a  far  conoscere 
le. dottrine  civili  e  politiche  del  Campanella,  e  le  filosofi- 
che solo  iti  quanto  con  cpteste  hanno  stretto  nesso  e  rap- 
porto.      '     •         -  ■  .        \      '^.■ 

:|  ni.  I^on  vi  fu  forse  epoca. nella  storia  del' mondo^  in 
ciii  gir  uomini  si  consacrassero  alla  filosofia,  più  che  nel 
periodò,  di  Jtempo  che  scorre  da  Carlomagno  a  (jalfieò; 
Npn  tanto  for^e  per  le- poche  formule  a  che  era  ridotta  la 
scienzavquanto  ancora;  perchè,  nonostante  si  stimasse  de- 
litto derogare  alcun  po<^o  tlai  vecchi. insegnamenti,. lo  spf- 
ritoumàhO' sentiva  ardente  bisogno  della^  verità.  In  quel 
periodo  che  fu  dominato  principalmente,  o  iheglio  esclo-. 
sivaroente,  dalle  dottrine  che  vengon  dette  scolastichey  sor- 
sero pure^grand[  uothini  e  furono  sollevate  gcandissime 
dispute.   E  qoeste^r9no  eziandio  dìspute  spaventevoli; 
imperocché  prendendo  ad  esse  parte  imperatori,  republi- 
che,  papi,  facoltà  Jeolqgiche  e  parlaménti  politici,  terri- 
bile era  la  sòrte  del  vinto,  aspettandolo  la  caròOre,  il  pati- 
bolo 0  il  rogo  (1).  In  veto  l'^imanità  si  agitava-;  ed  era 
Tumanità' tutta:.. segno'  evidente  che  la  lucè  àncora  non 
era  fatta.  Però  non  sono  di  coloro  i  quali  sfatano  e  vili- 
pendano  cotesto' lungo  tenebrore  del  medio, evo:  cotesto 
uso  di  giurare  nelle  parole  diurni  solo,  che  allontanava 
dallo  scetticismo:  cotesto  affannarsi  di  tutti ^ gli  ordini  di 
cittadini,  nelle  règgile,  ne'  conventf,  infido  nelle  pubbliche 

[l)J  Tiominalisti  provocarono  la  inor(é  di  Gianni  HusSf  pbe 
era  realista ,  e  nella  Lettera  A  Luigi  XI  re  di  Francia ,  non  si 
scusano  d^avere  immolato  questa  vittima  al  loro  Tisenlìmento. 
Ei'altrà  parte  i  realisti  ottennero  nel  l479ila^ondanna  dìGian 
di  Vesalia,  che  era  della  fazione  dei  nominalisti. 
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piazzeV  a*  disputare  deiraninia,  dì  Djo,  del  oipiido.  E  poi  . 
chi  consideri  la  attoria^ deiruinan  geaere  da  un  punto  più. 
cccelso^^coQOseerà  nòli  solò  rimpQrtaRza,  ma  la  necessità: 
aQQOFadi  cotesto  (perio4o.  La  sGolasilcà  Miuique  ia  parer 
iniév  de\ie  conside^arsyi,  in  ordine,  atlé  umane  eod,<ose^nee,, 
conte  la  scuola  appunto,  il  r^rocìnio,  gli  elementi  primi 
deirtunanUà  rinfa.aeiullita  dopò  la  caduta  della  grande, 
saplensia  groi^o^laVinà.  ,   *     -  -  r 

.  AristolHe  .6fà  il  tesio  che  ìnsegnavasi  cotrt^uneftiente;^ 
ma^beiicbé  la  s^a^aùtor^à  sembrasse  regnare  ^ispoìt* 
« camenle- nelle  scuole,  b^bé  tutto  fossa, insegnato  in 
<(suo  noiae,  ei  non. avrebbe  ^ivklQ  conoscere  se  stesso  in 
«  quella^filasc^  che  gU' si  apponeva  (1).^  tmperoccbè 
non  possedevansi  i  veri  libri  aristotelici,  ma  le  tradu^ 
zioniche  per  mezzo  degli  Arabi  er^no  penetrate  nelle  Spa[- 
gne  ei  indi  nel  restante  mondo;  peggiorale  ancpra  per 
rignórànzà  de'  copisti,  e  la  mancanza  quasijotale  d'erme- 
lieuìica. 

furiósa  e<^a  e. degna  invero  di  profónda  investigazione 
è,  chela  Chiesa  rornana^non  solo  accolse, ma.  à^spada  tratta 
difese  seràpre  rinseghamènto  scolastico.  Principalmente 
dopb  il  primo  appg^rife  della  rifornisf  religiosa,  la.S.  Sede' 
che  pur  aveva  .permesso  ad  un  cardinale  di  enunciare  il 
principio  del  mqtp  della'terra,  ed  a  Copernico  di  dedicare 
il  suo  libò)  ad  uq  pohteGce,  s'impauri  d'ogni  novità,  perr 
seguitò  ogni  fervidò.ingegno.  In  ogni  novella  speculazione 
scòrgeva  il  fontasma  n^inpcciósod^lla  Riforma;  e  temendo 
forse  (Aie  la  ricerca  pon  si  trasportasse  troppo  oltre,  volle 
porsi  a  capo  della*  filosofia  e  goyernarla  a  suo  modo.  La. 
minutezza  però  del  metodo  aristotelico,  l'ésàitezza  nella 
specuTazione,  potevano  portarle  gran  danno;  e  forse  fu  ac- 
corto spediente  della  Chiesa,  imprender  l'apologia  d'Ari- 
stotile e  Vestirlo,  suo  malgrado^  da  maestVo  teologo,'  ippo* 
nexidogli  uà  preparato  linguaggio.  Ristretto  cosi  il  cerchio 
delle  coglili zioiii  e  dèlie  dispute,  ttìtto  si  riduceva  a  liti  fra 

(1)  DegbjrandÒ,  Histoire  de. la  phikisophie  moderne,  Tom.  1, 
Gap.  2,  pag.  4d/     ,  :     ;       ^ 
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il  dòUor  Angelico  e  il^o^for  Sottile  che  Aristotile  veniva 
quindi  per  terzo  a  risolvere. 

E  pure  volendo  accogliere^  quanto  aveva  filosofato  lo 
Stagirita,  bisognava  menar  l)uoni  f^erti  dommi  che  erano 
diametralmente  opposti  ai  fondamenti  delia  Bibbia,  del 
Vangelo  e  de'Santi  Padri.  E  fra  l'altre  cose,  Clanlpaneila, 
più  consetilaneo  a  se  stesso  nel  rispetto,  airautprilà  dVfi> 
iosofi  cristiani,  notava  cóme,  secondo  Aristotile,  bisognasse 
artimetter  eternp  il  mondo:  non  esservi  provvidenza:  es- 
set  Dio  un  agènte  necessario  s.enza  libertà:  esistere  fra  |;li 
uomini  il  caso  eia  fortirna:. essere  inventata  la  relig^ne 
da*  legislatori  per  guidar  la  plebe,  e  raffrenarla  poi  còl  ti- 
more e  la  aperanza  delle  cose  venture:  infine^  esser  mor- 
tali le.  anime  (1).  -  '     ,     *  - 

(1)  Gdns.  Bruk^ro  ,  Jftst.  crii.  phiL  Period.  IH  ,  Parte  II , 
Libr.  I,  Gap.  V.^—  Sopra  Aristotile  ci  piace  qui  riportar  per 
intero  Tòpinione  espre:$sa  dal  Campanella  nel  Gap.  IV,  Art.  I, 
del  Trattato  (2d  recta  rcUione  8j;ud^i.  —  «  Aristotejes  i^aturae 
,<r  genius  merito  ab  omnibus  audit:  plura  enim  praesCiCit  ac 
«  scivit,  quam  quivis  post  ipsum  aliu^;  verum.  quemadmo- 
«  dunioptimedixit.Horatius  nihil  egse  ab  omni  parte  beatum; 
«  sic  non  desunt  qui  buie  objiciantur/ velut  humanitatis  uo- 
«  strae  appendictjs,  naèvi.  Igitur-in  physrcis  et  metaphysicis 
«  est  quidem  brevis  et  ut  philosophum  décet;  sed  in  diffici- 
«  libu^  et  obscuris  plusquam  ^ecet ,  efftigilque  ,qiiaestiones 
a  vehementer  arduas,  tanquam  si  nullius  éssent  momenti , 
«  aut  in  ìis  veluti  sepia  ejecto  atramentó,  ut  notavìt  alter  Pi-. 
«  cus  ,  sese  occultai ,  effugitqué  piscantem  aninnim ,  unica 
a  di&tinjctione  de  actu  et  potentia,  qrànes  solvQntes  difficuits^- 
a  tes:  ut  patet  duni  tractat.de  raro  cum  sit  densum,  de  exi- 
a  sténtia  elemeptorum  in  misto,  de  animo  in  partibus  insectò- 
a  rum  divisòrum  perseverante,  degeueratioBe  ex  ente  vel  non 
a  ente,'de  diffecenlìis.in  genere,  de  qualitatum  ac  formarum 
«  existentia.,  et. allibi  saepe.  In*^  bis  vero  quae  sunt  parvi  mo- 
tt  menti,  plura  dicit  quam  necessé  est,  ut.cum  tractàt  de  sen- 
te sibus  et  organisin  lì1>ris  de  anima,  et  de  partibus  animalium, 
«  sive  inspectioqe  anatomica.. Similiter  in  libris  Priorum  et  in 
«  Tqpicis  nunq^am  finem-facit,  et  per  minutissima  ac  fere  inu- 
«  tiùa  vàgatur.  Praeterea  in  adducendis  et  examinandis  dictis 
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Maper  quanto  dei.gèfierosi-si  sforzassiero  di  aprir  gli 
occhi  ai' genere  ùoi ano,  por  quanto  mostrassero  ad  esso  Ti- 
òarìiti^,  la  contraddizióne,  rirrazionafità  del  sisièma  allor, 
domrìf]an(e>  questo  procedeva :in  trionfo,  sostenuto  da  và- 
lidi^iiusUiarii.  E  a\tantp  giunse  il  fanatismo  per  òoteste 
dottfinB,  che  non  solo,  nelle  cose  filosofiche,  e  mprali):^rna 
eziar^dio  'lielle  controversie  religiose,  $i;.volle  introdurre 
Tautontà  di  Aristotile.  <x  Accadde;  dice  il^Degerando,  che 
cArisiotile  fi;i  chiamato  un.  giorno  a^  recitar  la ^$aà  parte 
«nelle  controversijEì  religiose.  Aver  mancato  di  rispetto 
«verso. le  dottrine! del  filosafp,.  fu  agli  occhi  deirUniver- 
«sitLdi  Parigi,  uno  dei.delitti  di  Lutero, .ed  essa  percosse 
«nel  15^1  delle  sue  censure  questa  specie'di  ribellione, 

«  pniiosophorum  sibi  nimium.indùlget,  omnes  qaasi'despi- 
«  ciens,-praesertim  sapientissimam«PàVmenidém  et.Platonem,. 
tf  eorum  dicfa  quasi  essentmechaniei  éMndocti  spernens,  nec 
«  satis  ubique  fidelìiet'  ea  referens ,  qu^raàdnyodum  etiam 
«  D.  Thomas  ex  Simplidi,  Eusta^ii ,  D.  Àugiistini  e^  €ellii 
«  aucioritate  confirmat.  Praeterea  in  metaphysicis  pjoìius  est 
«  grammatfcQs  quam  pbiipsophus,  et  consuoiit  decem  Fibrosa 
«  ìp  proemio  diceodorum,  repetitque  alibi  saepius 'prolata  ;- et  . 
«in  duodecimo  lo.:iuilirr  de  metaphysicis,  id  est  deprima  enU 
«  elinteUigedtiisrnotìriGibusorbiura'.  ex  Endoxietaliorumpla- 
«  citÌ3,muttoserrores  comrnittens,  addilque  de  subliraibuspàu- 
<  cjssima,.nisi  ubi-aliena  tradir:  atque  cum  ex  di  versis  aliò  tori- 
«  bus  philosophematà  sua  dèpromet,-  saepe  in  èoniradictioneni 
^  incutrit;  sic  duo  principia  adiva  ,  ergo  eiiana  duo  de- 
ce menta-ex  iltis  oònsiituta  ponit  cum  Parmenide,  dèinde  qua- 
<i  tuòrelèmeDtacqm- Ocello^  cujus  etiani  verba  mutuàtur.  Alibi 
«  qi^òqué  scientiaiù  ex  sendbus  aurit  cum  Democrilo,  atque 
<t  sehsibilia  natura  ponit.  Moxcììra.  Platone  tiegatvsensibiUum 
A  scieQtiam  ;  fajcftqoe  aeternorum  liintum  in  ititelléctii.  Qu^- 
«  propterVide,Naudaee,  quanlas  in  angustias.sùmnius  iste  vir 
«  agitur,  duni  ex  aliis  èxscribit.  Melius  vero  hoc  intelliges,  si 
«  quae  deinde  dick  contraria  iìs  quae  de  sensibus  habet,  con- 
«  sider^s  ;  itém  qiiae  de  itnaginanle  et  opinante  ac  niem.oranle 
«anima, -velut  et  de'sensu  communi, ^quae  omnia  accepit  ex 
«  Piatente Thaéteto;  inlogicis  denique superHuus  est  tràctalis, 
«  6t  màncus  in  triiotondis ,  neqiie  enìm  de  definitiva  et  divir- 
«  siva  arte,  neque  de  sex  praedicamenti^  ((uidpiam  dixil.  » 
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«iiìsieine  ton  gU  allri  erróri  del  novatore.  L'isterico  del 
«  Conciliioi  di  Trento,  iPaalo^^rpi,  c'insegaa  ehe  iimaAte* 
«nimenio  della  deltrina  artstotelica  era  aljora' eoHside- 
«rato,  còme  unito  »lrettam§nte^coìla<€ausa'de*dom«ìlorv 
«to^dossi,  IJno  de- :ieologi  più'cetei>ri  di  quel  concilio^ 
'  «  Mektiior  Cano,  conviene  ehe  S.  Agostino  ba  accordata 

da  ^remasia  a  Platone;  ma  esso  c|tchiìara.(^bè  il  giudi^- 
«  zio  di  S.  Toìnmaso  il  quale  ha  rivendicata  al  contraria 
«ck  sujpirenna^a  perTArisiotile,  prevale  presentemente  fra 
egli  uomini  istruiti.  11  vescovo  di  Caserta,  Mirandola,  Gi* 
<foì»nio  Dandihi  e  una  folla  di  altri  dottori  giudicano 
«  r. apologia  di  Aristotile  necessaria  alla  difesa  deirinsegna* 
«meiìto  religiosq .(!).»  Anzi  alcuno  andava  ancor  più/òl- 
tre":  ed  il  citato  Dandmi^'non  che  i  Padri  Mastri  e  Belluti 
asserivano  che  Dio  per  .una  speciale  provvidenza,  aveva 

.  aiutato'costanteinente  gli  studii  di  Aristotile,  T^veva  ri- 
schiarato de' suoi  prpprii  Iùqqì^  ed  era  in  qualche  modo, 
stato  suo  cpIldbpratore(2).  Racconta  Cornelio  Agrippa  che 
alcuni  dottori  di  Colonia-  sostenevano,  Aristotile  esser  stato 

.  il  precessore, di  Cristo  n^'  misteri  della  natura;  come  Gip^ 
^nni  in  quelli  deHa  grazia  (3),  e  che  in  alcune  città  della 
Germania,  la  domenica  si  giunse  sino  a  leggere  in  chieia 
la  morale  deflo  St'agirita  in  luogo  deirEvangelio.  Gli  ec- 
cessi di  questa  parie  eccitarono  quelli  della  parte  avversa. 

,  Incominciò  una  terribile  Arisiotelomachia.  Il  nome  del  fi- . 
<  losofo  anagramatizzato  dai  suoi  ammiratori  in /s/é  so/ 6ra/, 
lu.decompQsto  da' detrattori  in  i^ro^  Ih  et  os\  Si.iifvénta- 
rono  1^  più  sUrane  bugie  :  ogni  arma  sembrò  buòna* perdi-* 
struggere  questo  pedante  inv^cMaito^  questo  carhefCeè  deh  gè- 
.  .nereamanoì  «Era vi  obbligo  (dice  il  BartliQÌmèss)  di  ris|!>et-n 
«  lare  costui  éhè  aveva  perduto  il  maestro  coUa\penna,  il' 

(l)  Dbgbbakdp,  Hist.  ecc.,  Cap.  Ul/pag.  130.       '  . 
'  (2)  ^  LAtmoT ,  De  varia  ÀrtÈt&télis  fortuna]  Gap.  XIX  ^ 
pag:258,  272.  ,^  .    •  \     \'    ■  .  ^  . 

(3)  Ùevanitale-scìentiarum:  «  Fuiss.e  Chrisii  praecufsoteni 
((  in  nàtìiratibus,  queinadmodum  Joannes  Baptista  ih  gra^ 
«  tuitis.  »     ..       '   ■ 
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«prìncipe  coUveìenof^  i  àlidi  antecessori  W  ftioco.e  là  po- 

esteHtà  colle  tenebre  del  siic  irilélletto  ?  "^  '  _ 

•  -       .  •  ".         «  '    '       ^   ^      .  '    .      ''    • 

<?  Doctorem  calamo  iligr^tus,  Dòminujnque  veneuò. 
"    «  Perdidit.  igne  patrum  dogmata,  uos  tenebrk.'  •   * 

*  \  '  •*-',.•  '  •     • 

«  Erayi  obbligo  di  rispettare  Vosiiri  che  si  era  appropriati 

€i  Ubri  deglif^trìcoUa  petui^,' come, Ali^ssandrb' le  città 
«coUa  spa^a?  Gli  autori 'che  avevano. dato  il  segno  del-', 
«l'attacco  al  xy  s@coU)^  «Lorenzo  Va H)3i,  Rodolfo  agricola, 
«L.  Vives,  Le)evre-d'£taples,7kon  s'erano  mai  abbandonati 
«ad  un  odio, cosi  ridic^jò,  benché  avessero  volato  arrivató 
canck'cssi  alla  verità^  per  mezzo  della  libertà  (1)    Si. 
«còflfeD^'vand.neì  limifi  di  una  critica  grave,  ri|3ipettosa^^ 
«inischiata  di  ammirazione^  di  gi'alitudine  :  verect/nde  dU- 
«ieii/ié&afi/<!ì)/ Nonostante  là  ^scuola  r  ice  vétte  le  loto' os- 
«sèi:ya«.ioni:jassai  bruscamente;  passò  quindi.ad  una  difesa 
(fanatica  quando  intese  M.:  A.  y^nerio  proclamare  Arieti)-- 
«tile  nonrmenò  eretiòo  di  Lutero^  e  Nizolio^dichiàrare  i 
«eapo-lavorf  della  Logica,  vita  deUrainenta.^aìvjùo  r'ir 
>«  prése-  col  medesimo  £(Gcànimentò,oeol  mè.desimo  metodo,' 
«nitr  in  un  pi.&  yastò  campo,  con  più  di  erudizione  e  di- 
«éàgalità,j£(  guefra  di  jdèclamazioni  e  di  ingiurie,  inco- 
«minclata  da/V^nerib  e  Nizolio,  e'  traspórrà ta  in  Frància; 
«da  tiamus  e  6a5sendi/ll  filosofp .illirico  pretende  yen- 
«dièdre  Piatone-  dì»!  suo  ingrato  discepolo ,  o  plnttosfo- 
«prdyàre  che  4  .secoÌLrhan  .di  già  vendicato  ydivor.ando\ 
«i  lavori  autentici  di  Àristoiile.  Aristotile  ^  còsi  falso  in 
«filosofia  come  pericoloso  aHa  fede^  egli  dico  a  Gregorio 
«XÌV:  MmlpBBtiiùmà  ithpie^i '^ei  advtrsa  et  pMkmphice 
afabissiTna.  Supplica  i^api  ei  cardinali  ad  accordare 
«a  Platone  il  posto  che  occupa  quel  t;tii?  compilatm'ey  quel 
iLjflngiarióhifamk^La  pia.sagifezza  deWMcadèmia  è  iota  in 
'€grado  di  ritenere  nei  legami  della  fede  rompna  la  sagàcia 
€iMiam^  là  penétramne  spagnualO',  la  vvoaùtìà  francése. ^  e 

'(!)«  Ubertà  dolce  alla  verità  inip^a.  9  Poesie  fUosofiChe^ 
paig;  1^.      '  .r  .  .     .     .  /  -w 

(2)  Viv^s,  OfT.  !,3g0. 
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fLrkondurH  i^Ttdàehi  più  proniàmerUe'  ckenpl  faranno  l^ 

^Cpene  infinte  Jatla  Chiesa^  (h  le  fòrze  di  cui  ià  politica  dt- 

^.sporte  (i).  Giordano  Bruno  porlay^  anch'egli  la  sua  opeca 

'  «a  distruggere  rBr\ticp  edifizio,  e  lasciaùdoM'  trascinare 

«forse  di  s&yerchio  dalla.coUera ,  chiamava  Aristollte  carr 

.  €ne^e  dèlie  alìrni  filoio^  diyine  (2).  »  J 

Qiiesta  fibsofiar  adunque  che  regnava  assoluta  ia  tatto 
il  mondo  allora  conodciufo ,  .può'  drrsi'  senza  pipesuneiòiìé 
che  ricevesse  le  prime  scosse  appunto  in  quella. terra  ove 
era  quest'impresa  più  difficiljs:.cioè  in  Italia,  sède  della 
Chiesa  itornana.  Sì  conosca  dà  questo  il  carattere  italiiino, 
efae  degli  olslacolk  non  si/spaventa,  né.  si  arretra  un'mo- 
mento  davanti  il  rogo,  il*  patibolo,  od  anche  rinf^tnìfL^- 
quando  debba  farsi  una  conquista  per  l'ùmafia  famiglia. 

F^in  dai  tèmpi  più  aivtichija  natia  genUIe;iza  degMlta-- 
liafi4^inal/si  piegava  ad  estrinsecare  i  più:  alti  coacelti 
della  niente  in  un  barbaro  ed  oscuro  linguaggio^.  DàiHe  nel 
Poema  e  nel -Convivio,  Petrarca  nefle  sue^operlg  didasca-» 
liche  avevano  dato  ottimi  esei;npii  di  àtllefliosofico.  nel- 
l'una e  nell'altrsi  lingua  ;  e  la  poesia  salita  a  tanta  delica- 
tezza d'imìùagini  e  di  favella,  quanta  n'ebbe  negli  scritti; 
di  quésti  due  sommi  e  d'altri  assai,  notf  poco  contribuiva 
a  rivol'gere  glilarliiEtni  da-  quella  sconcia  maniera  ili  scri- 
vere^ E  quando  risorser^ó,  mercè  principalmente  dei  no»- 
stri  .eruditi,  i  libri  déilati  dai  più  pufi  ed  eleganti  autori 
del  Lazio^  fu  tanto  il^cangiamento  die  si  opecÒLnello  stlle^ 
che  non  si  potrebbe  paragonare  ad  altro  che  a  qùeUo  che/ 
poco  più  tar-di,  s'indusse'  nella  materia,  allo  scoprirsi jlei 
veri  ed  autentici  libri  di  Aristotile o  di  Platone^  intorno  ai 
,  quali  si  affaticarono  con  sottile  e  sagace  icritica  il  Pom- 
ponaccio  ed  il  Patrizio  principalmente.  Cosi  da  lunga  mano 
e  ooìi^  diversi  argomenti  prepara  vasi  la  riforma  fflòsoficaìn 
Italia:  e  già  innanzi  il  Telesio  ed  li  Campanella,  che.  fu- .^ 
rpno  gli  ultiiai  e  L  più  potenti ,  lunghe  e  regolarl^at- 

'  {{)  Philos.  de  uniner8Ì8rJ)ediea. 
(2)  0/).  ti.,  1,  259 f  264.  Il;  403.  —  Q>ns..BA.RtHOX.iièss,  l\ 

41-2.  .   ,'  '.  .       ' 
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taglie  Bv^no  state,  sostenute  dai;  filosofi  d'ogni-  scuola 
contro. rArUìoteiiUsina;  cèrne  Quelle  di  Giorgio  ^rpistio 
Platone  contro  Giòrgio^da  l^rebisonda  ,G[enhadio  ed  An^' 
dronico  Calcesto".  del  Bessariorre  contro  il  medésimo Tre- 
b»5onda:  di  Michefe  Aposlolio  contro  Teodoro  Gaza  <  del 
Pomponaccio  coiitro  Agostino  Nifo  e  il  cardinal  Gontarini: 
delio  2abaretla  contro  il  Piccolomini  :  del  Torèllo  contro 
il  Cesatpino,  e  d/ altri  coiiÌr*altri.  Gli  stessi  Àt%totelici 
séntivànojlbisoghadi  scostarsi ajquanto dalie  nozioni  fino 
allora  ricéyutec  e  tentavano,  miglioramenti  il  .P.oknp.onac- 
ciò,  il  Cre'inortkìiv  rAehillini,  fo-Zimara,  il  CSesalpino  e  d-j 
tri  nithorK  £  la  ieconda-e  celeberrima  scuola  peripatetica 
di  Padova  aveva  cóminciatoa'sckìdersi  in  tre  sètte:  Tuiik. 
delle  quali,  capitanata  da  Leojiico  Tomeo,  teneva  per  l'Ari-  . 
stot^litismoVuro,  sciolto  dalle  sotUlilà  arabesche  e  scolasti- 
che: la  seconda,  condotta 4al  Pomponaccio,  (ma,  già  dalun-^. 
go  tempo  sorta  ed  arditisMina);tenév,a  per  Icinterpfetazioni 
di ' Ayerrró :  mentre  l' uUima-,  della  quale  eira  principale. 
rappresen4ante.il  Gremonini,  consultava  di  preferenza 
Ales'^ndro  Afrodiseo(l).  •  "       . 

/L'islituzione  peròxlie  più  d'ogni  al trreòsa  favori  ediiTuse 
l'amore  di.riforma  in  Italia,  fu  là  fondazione  della.famosa 
Accadèmia.  Platonica  inlFirènze  (2),  sotto  gli  auspici  dei 

(1}  Cons.  BÀRTHOi^Mèss,  1, 192  e  V.Apj^end.  IX,  '3^9-77.. 

(2)  DèirAccadenUa  platonica  toscana  tratterà  probàbilmente 
Silvestro  Centofànti  nella  seisonda  Lezione  sv4  Plaionisma 
in  ìtalia>VOT^^è  nella  Storta  dèlia  filosÀ/id^  loscana,  :ch*égh  ' 
va-  preparando.  ^-^]  RipoHiamo  qui  Topin ione  di  Campanella 
sopra  il  discepolo  di  Socrate:*  «  Plato  vero  sapiens  ptobatur , 
«  et  qurdem  cònscius  quod  certa  sdeatia^et  ex  arte  non  ba- 
«  betiir,  sed  tantum  ppinio  et  ex  parte:  scrfpsit  omnia  dialo-  - 
«  gistice,  ut  intelligérefnùs  illtìd  mocto  sciri  quqdad  invicèm 
«  loquendo,  enui^ciamus  ,  non'autein  res  cogoosci  in  se  sicuti 
«  sunt.  Adideas  quiàeòvse  cpnfertKÙt  d^  scientiàs  h^auriat, 
'^  .sed' ili  medio  itinere  nos  reUnquit.  ParmFenidissententiaset 
«.Pytbagorae  ut'plurimum  secuteus  videti/r  in  àrdiìis^  cum/»in\ 
«  physicis  Timaep  "prorsus  conse^^tiat,  ^ibi  tamen  inagis  eoo- 
«  stàt  quafÀ  Àristoteles,  et  quae  accessit  suo  auctori  tribuit. 
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Medici.-' Natia xjuala.oltf e  i  foggiti  do  Gostantinopk>li  iin- 
han;EÌ  il  baleno  d^lla  '^cìmUao'X)  ottoinanfla,  contavafisi 
ali>ani  illustri  Italiani,  come  il  Fidno^il  Landino,  il-Ga- 
Valcahèì,  il  Vèspttcci,  il  Béaivieni,  H  Riidollai,  ilPii)ò,  il 
Poliaiano,  ilDiacceto,  il  Martellò^  il  Valori,' il  Calderino,  il 

•  Mercatrv  rAco^lti  ed  altri  assai.  Po^a  com'era  sotto  gli  a«- 
spicidi  un  Principe;  e  in  paese  piìi  cmle^délla  rimanente 
Italia,  poié  aHignàre.qiialche  tempo  felicemente  espargeire 
le  sue  salutevoli,  dotlrilie;  è  se,ptir  fra- le  cai^se-delk  fitta 

/decadenza  e  della  sua  dislpe.fsiqne ,  deve  ajindwerarsi  una 

vqualc^e  giTerra  mossale  cdntrp>  bisogna  aii<<$lie  aggiungere 
che  questa  non  fu  ii^ai  a  faccia  scoperta.  Ma^nel  paesi  ove - 
{>repotevano,  non  mancavano  i  fra>li  e  T inqiiisrzioiie  di 
vegliare  attenti  su  quei  moto^rogi^cfssivo^di  cui  temevano 
il  termine,  e  di.  oppor visi  con  tutte  le  for»e.  1  cónveitti 
degli  ordini  n\onastrci  erano  diventati  tanti  ni4i  di  Pala^ 
dìnt,  la  ciii  Dama  era  la. vecchia  scolastica.*  " 

Giova  rendervgiuslizia  aniche  ai  nemici  :  pàreccliiu*oniini . 
mediocri  e  di  buona  fede,  difendevafio  la  scolastica,  deli-, 

,  piandosi  ili  cdtestp  pasìoìe  e  cotesti  rudimelili:  altri  però 
maìvagiamente  op^etavané ,  piacendo  Joro  che  lo  aspiri to 
umano  ^pestasse  antora  ira  le  fascie  infantili.  Aggiungi  che 
allora  sorgeva  la  celebre  compagnia  del  Lojola,^  la  quale 
fórse  fin  d'allora  diede  il  più  gr^n  numerò  di  feòldatr  alla 
causa  comune.  lraf)erciocchè  un  Hurtado,  un  Vasqùe56,un 

/Valle^  unTeUez^.  un  f'onseca,  un  Toledo,,. iin  Rtibio,  un 
d'Ardaga^  UuK  Alfonso,  un  Franeeseo  Gonzales,  un 
Maiioel  de  Oées  ed. altri  infiniti,  pro^niravano  di  allangar 

«f  Pràelecea  totara  physiojbgiam  in  Timaeo  libro  parvulo  ìohge 
«  clarus  et  unitf.u^  expressit,  quara  Aristoteìes  divisam  in  p§ir- 
«.  teSj.quesi  corpus  Ósiridis.  In  feliqiiis  autem  Diglogis  vicie- 
«  tur  de  cunctis  quipìsi  semiones  facete,  non  seientiam  tradere; 
«  eiceptisKbHs  d[e/ttS/pettfé  rc^ifras:  miscetque  poetica  phy- 
«  sicae'et'mòralibus,  quoniam  et  in  natura  et  in  còlloquiis  fcs 
«  inistae  ref  eriuntùr  :  tandem  ex  propriis  juxta  natftrara,  re- 
«  rum  consideralis  multa  dicit  quaè  Aristotelfes  ex  òbsei^vàti's 
«  in  Homerò  ,  Ocello  ^Platone  et  «su  vùlgi  trradit.  ».  De  rect. 
rat,  IV,  1.   - 


^mm 


Ì9r  vita  ad  un  corpo  che  doveva  infallibUìnente  jnbrire/ 
Queste  erano  '  ar-oir  intelkttuati  :  da  uo^ahi^.  parte  era 
yinqoisi2Ìone  :  e  spesso,  il  carnefice  tet^ìnava  diffinìti-r 
vaiBente  le  questioni  acc^detfìicbe.  Non  però.gli  Italiani 
si  discostaroiip  dallia  religione  decloro  avi;  mentre  dai 
ministri  di  essa  erano  cosi  indegnamente  trattati.  iQuanto 
•diversi,  da- Ltftero,  che  mossa  primamente  guerra,  alla 
iscolàstiea ,  e  vedendo^  poi  no^  poter  shjrogliare  il  nodo 
4^he' la^striàgèva  cm  dorami  romani,<  pensò  di  recidere  e 
ferire  questi  è- quella^!  (i) 

Celebri  sono  le  persecuzioni  che- soffri  Ramus  neHa  sua 
innovaziotic  ftlosofica,  ^tata  in  Francia  dietro  le  orme  di 
SpcratXB^  il  quale  appena  dati 'foori  i  suoi  Kbri,  fa  accasato 
e  processalo  dairUniversttà  :di  Parigi ,- cpll'appoggio  .e  ' 
l'intervento  dello  stesso: re  Francesco  i.  ijpndànoato  nella* 
aspersione  delle  sue  opere,  fiel  silensb  delle  sue  dot- 
triire,  tietia  priva^ìohe  diella  cattedra  e  nèiresiliodaPa-' 
rigi,  andò  mendicando^  un  pane  cor  mezzo  delfinsègna-: 
mentoV  taentrel  suoi  nérm^^l  celebravano  rappresenUatoni 
drammelico-satlrìèlie  contro  di  hii.  Richiamato  qidfndi  in 
Francia  alla^caltledi'a  d'eloquenza,  fu  nuovamente  accusalo 
d*èrésia  alla' Sorbona ,  e  moltato  neU' esilio. (2),  Ma  il, 
raHninÌT)gOv  respinto  egualmente  dai- ealtblici  e' dai  prò-: 
testanti,  priVo  delle  biblioteca ,  che.  gli  fu  arsa,-,  si.'  fidò' 
<li  tornare  a  Parigi  net  dubbiosi  tefnpi  di  Carlo  IX.  Quando 
nella  notte  di  S..  Bartolomm^,  iin^s:uo  avversario,  prdfes- 

,(1)  tìons.*  LoTBHO^  Bpis$,  ad  Jodoc,  I,  10.  ^—  «  ^ri6.tote  fut: 
<c^yobjét  de  sa  eolèns^^st  il  avait  desséin  de  purger  la  phìlo^o- 
«pbie  dèa  Pan  lMd«  lorsqu*!!  ne  pensait  peut-ètre  pas  éncore 
«  à  refórn^r  FEglise.  »  Lbibniz,  Xtódkée,  I,  12.  —  Pia  tardi 
peròt  Lutero  si  riconciliò  con  Aristotele^  chiamandolo  fra -l'al- 
tre, acìUiss%mutfthminèjin[Coii'&.  Bahìthóimèss^,  I,  150-^1;. 
Però  la  scuòla  calvinistica  di  fiinevra^  e  Teodoro  Beza  in  par- 
ticolare, intendevano  Hntillwm  quiàem  ah,  AHstotèlis^senten- 
tiad(tfleQtere[Id.^).  • 

(2)  Una  dehe  accusò  fu  quella  ìli  aver  tentèta  di  cangiar^la 
pronunzia  deiralfabeto  latino*,  e  d'aver  vblulo  pronunziare  il 
0  come  un  K.  r   »  —      ' 
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sqviò  p,ef ipateticcs  che  erasi  adoperato  a  faHo  condannare/ 
.  la  ptima  verità  dairUaiversUà,  uii  tal  Giacomo  Charpen-  ' 
tier,  Hjiandò.i  propri  scolari  neìtla  casa  dell*  infelice  a  scan-  - 
narlo  e  straziarne  il  corpo,  in  nóme  deiroffesaon^braid-À- 
ristottle.  -         '  '    '  '    '  '    j  - 

Questi  erano  i  tempr  in  eBe  il  Càrnpaneila  continciava 
una  novena  filosofia.  Onde  parveci  indispensabile  far  cò- 
rioscerp  brevemente  qua(rti  e  quando  ìpiotenti. erano  i  ne- 
rai<5i  eh' ei'doveva necessariamente  incontrare:  eiìove-ayéari 
fatto  capo  i' tentativi  d'altri .  insina  a  qiìel  momento.  Esso 
fu  ruUinio  de'  filosofi  razionati  italiani '^imperocché  dopo 
di  lui  rinvestigazione  fu  più  adoperata,  seéoàdò  rèseófpia 
dal  girali  Gralileo,-8allè  cose  naturali,  quasi  per  tentare  una 
nuova  via,  a  cui^noh.pone^siB  ìnctampo.la  setta  monacale. 
Invano,  «he  essa^ndn  si  ristette  :  e  nor  Italiani  jf>ossiam  dire  ' 
d'averle  questo  grandissimo  obbligò ,-d'av£r  spento  initalia 
l'ardorìe.alle  nobili  discipline' é  sparso  tenebre  su^ tutta  la 
Penisola.  Qui,  come  jn  suo  terreno,  era  nata  la  filosofica 
riforma:  qnì^  doVeva  continuare  a  .crescere  Bspàrgei^ipej: 
il  ji^bndo^  libiérandolo.  dalle  cotiseguenze  delie  cartesiane 
dottrine^  M^  ^guai  «alle  superstizionir,  guai  aHe  tirannie  dei 
possessori  d'Italia^  se  questo  moto  filosofico  avesse  preso 
radice!  Del  che  temendo  sofisti;  ipocriti  e  tiranni"  (4) y 
giunsert^  destre  e.  accoinpagnaron  spada  con  spada  ;  sótto  « 
falsi  pretesti  abbattendo' cbsi  i  più  eminenti  capidella  ri- 
forma j[  che  il  fetaggiq  italico  della  sciènza,  oltre  l'Alpi  passò. 
Per  tal  modo  mentre  «  Renato  e  Bacone  aprivano  in  Francia  - 
«  ed  in  In^hilterra.nuovi  e  profondi  studii  speculativi,  ih 
e  quel  mentre  slésso  in  Italia  perivano,  Il  Bruno^  il  Rug-. 
«  gieri,il  Vannini  ebber  la  inorlesalrogo.HPomponaccio^ 
«  campò  a  mala  pena  dal /Carnefice;  il  Campanella  fu  pri-. 
«  gi.òne  27  anni  a  t<Jrturato' T  volte  :  altri  perseguitati  e 
«  spersi'r  Cadde  cosi  il  nobil  corso  della  filosofia  italianià  $ 
«  la  -razionale  innanzi ,  ppi  >la  n^itunale.  Imperocché  dei 
«  discepoli  stessi  di  Galileo  pochi  asSai  schìvaro|io  la  po^  . 
<:  vertè,  i  ^stidii  e  .i  maltrattamenti  cui  soggiac^que  il  . 

H)  Poesie  fiioà.  pag. -2^.^      .  ' 
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«  maestro  loro  (i).  Gbi  ^.a  a  qua!  punto  di  splefidpre,  senza 
€  quella  funesta  gd^ra,  sa^rebiie  salìtalafitosofia  ilaKaiia?'^ 
€  Essa  vogs^va  a  piene  vele  :.  aveva  già  posti  ed  agitati  tutti 
€  i  pFòUéibi  di  osservazione  e  di  metafisica,^ ed.  era  sul 
€  puntO:di  prQclatnàìre  quelle  scopèrte  che  han  reso  m^ 
e  mortali  Bacone,  Ueècartes^Spinosa,  Leibnizip  ^^):  \' 

. Or  tratteremo  finalmente  defilé  cogitazioni  Campanel- 
liane,  avvertendo  cb&  non  rivòlgeremo  solo  quelli)  cbe 
filosofò,  di  più  ImpQrtanteAel  periodo  di  vita  da  noi  già 
narrstto,  ma  bensì  infìno  alla  morte;  affiaclié  tutta  di  un 
fia'to  termÌ9ramo  questa  màteriaL  che  non  ò  invero  la 
nostria(3).-  .    '  ■'[-■.         ^  7 

cA  niu^à  setta  di  filosofi  cosi  ti  accosteirat,  da  stitir^are 
«essére. essi  stati  immuoiliall'errQre;  imperoipcchè  og.iìi 
«uomo  èvmenda([;e,o/ per  Ignoranza  o  per  malizia  0, per 
«  timore:  solo  Jddm  è  Wace  (4)."> 

.  (1)  MAinANf;  JJifiTCOtramenfo,  ecc.,  Lib.  r,  C.  yill,  S  6. 

(3)BARTH&LMèsS,  I,  !§.'    •  '•'■', 

^  (3)  Per  d^tCalr-e  quésto  schizzo  sulla  ^losofia  del- Campanella 
ci  siamo  valsi';. óltre  delleVsue  opere,  di  vari  storici  della  filo-; 
sofìa*,; e  migliòre  degli  àliti  ci  è  parèò  inf  questo  projf osilo  il 
De&br^ndo.  p^l  secor^do  volume  del  Qaldacchjni  che  tardi  «• 
vemmp,^e  prer  cortesia  del  professóre  Centofànti,  poco  ci  siam 
potuto  giovàrevBel  resto. chi  volesse unapiù  vasta  ésppSizióRe 
delie  dottrine  del  nostro  fil^ofo,  vegga  la 'Pre/azioné  dell' A-  . 
DAMI  ài  Prodromq'dijùttà  laf^sofia  di  T.  €.,  ì\  Rtrmovcmenh 
del  Mamiani  ,  il  Dialogò  dei  medesimo  intitolato  II  Càmpcmella 

0  dei  Btf^i^no/ilSiil^NBTTi)  D^lsewrUalÌBmo ^iT.  CV,  ecc.,  ecc. 
ìiéiì&.Bibliogfa/ta&eì  lavori  pubblicati  in  Gennania  ^  e  spet^ 
tanti  a-'cose  italiane,  cpmptlata  dal  dottissimo'  signor  Alfredo 
Rei>mon'£,  rlrovo  uh  libro  ìntitòjatò  :  Là^ntemplaaxone  filo^-^ 
fica  deWunwersoai  tempi  della  riforma^  nelle  sue  relazioni  col- 
V epoca  pteì^^le,  del  dottor  Garrì^ae,  Slultgarda,  1947,  in-^. 

1  C^pitóli-V-X,  parte  jliù. importante  deU'opef^  (cosi  il  Rbùmont), 
sono  ^edioati  alla  filosofia  italiana'*e  aH'esàme  delie  opinioni 
di  F:  <j. -Sarvonarola",  di  G.*  Cardano ,  fi.  Tèlesio,  Gj  Bruno; 
G.  C' Vanini  0  T.. Campanella.       •        "        '  .     *  . 

(4)  J)e  optimó  genere  phdloMphawlU,  Art.  Il;  —  Similmente- 
11  NizòLia  :  «  Generale  principium  verkàtis  est  Ubértas  et  vera 
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GoÌ9fi  faviella  il  nestr^  rilósofo  nol^suo  trattato  AeìYoUémo 
melodù  di  filosofare,  prìnciipimdo  a, rinnegare ^d  abbattere 
ogni  autorità  ^aii)itfada;  e  póiifindo  soia  é  yè'«:a  .autorità  la 
divina/ Ma  siecome,  quantuìique  alcuno  possa,  seéónde 
Xanpaiiell»^  aver  ia-intuizione  di  Dio,:  ifon  però  ^^ue^ta  a 
tutti  "gli  uomini  è.éoneessa;  bisogna  sapere  per  qual  modo 
di:  flaanifeslazione  raùtòrf4à  divina  può  alsarsi  a  princi- 
piò filolòfico.  «;  Il  qua)  testimonio  co^i  potrai  ^spiorare/: 
^<r^amiìiando  se  quello  cbe  vreii  narrato  4 -pur  nelmondo; 
.  ((che  è  il  codice  primo  Si  Dìq^,*^  o  nei  libri  sacri' ap- 
.«.provati  dai  miracoli,  dal  sangue,  dalla  profezia,  dalla 
«santità,  eoe;  imperocché  chiunque  si  accosterà  ad  un 
« qualqìve  filosojo  tanto  da  credere  che  quello' non  possa 
«errare,  si  fa  inetto  alba  .Vé,rit^  ed  impossibile  all6  scienze 
«^migliori  (i).  ))  Ed  altrove  esprìme  casi  i  suoi  pfineipii: 
«La  menzogna  e  Terrore  sonò  il  rJBtaggjfò  deirùomo:  Dio 
«sólo  è  verace,  e  colili  che  aspira  alla  verità, ^deve  diri- 
«  gersi  verso  il  sólo  é  primo  signore,  vers^  Dio,  Ora -Dio 
«istruisce  Tuorpo  con  due  modi  di  lezione:  spiega  o'  nostri 
«occhi  còme"  ^ri  libro,  il  quadi^o  degli  esseri  diesonp' 
«  opiera  sua  :  si  m-anifesta  con  la  Hv'plazibne  religiosa  (2) .  »  • 

«  licefntia  seòtienài  aciudicandide  omnibus  rebus,  utyoritas 
«.  ipsa,  Terumqùe  natura,  pòstiilat.  Hoc  est,  .ut  is  qui  régte-phi- 
«  lo'sopharì  stud0t,  ante  omnia  liberum  se  cpnservèt,  ac  Solu- 
te .tura  ab  om^r  phitesophowìm  se(^  ,  nec  ullarGUjuspiam.  yiri^ 
«  qudmlibét  magni ,  ;  doctriìiao  ff(ma  ite  teneatur  Wdetrictus  et 
■<r  iqdatsi.  cdmpedltus,  qui  quàe  fpsi  pro^  rei  veritatc^probtoda 
<caut  improba nda.videbuntttr,  ea  libere,^  sftne  ulló  impedi- 
.  omento  probarò  aut  impròbare  pòssit.  »  Deveris  ^rmcìpiis  et 
<t  vera  rat.  pMléìs.  h  -*    /    . 

(VfDeopUm^f^^.phUos.U.  ,^     - 

'  {2)M€Ùtph.;pjroèrn.. —  2)e  ^^i^tsmJ- non  Ve ttnemfo.'*^  Ba~ 

ctiNr  dice  "che  Dio  stesso  convita,  a  svolgere  duo  libri  per  nan 

cadere  ji eli-errore.  L'iinoè  il  volume  (Iella  Scrittura-  che  ri~ 

>  vela  la  volontà  di  Dio  ;  ràUro  è  il  vohime  delle  crjàture^  che 

*  manifesta  là  sua  potenza  (DtKaugihr.  I),.Anclifè  per"RAiit0NÌ)O 

i)i^S»fiBL\vDA  nominalista;  professor^  a  Tolosa  nel  14à6,  sònvt 

due  libri  donde,  ruomo  trae  le inev Cognizioni  :  la  natura  e:la 

rirelazione;.ma  il  primo ^* più  eh ìaro  dèi  secondo.;   -    * 
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'  Pensiero  fondaifii^tale  queste^  deHa  sita  fiiosàfia^  e^^'dìe^ 
rtddss^  (piiiidi  m  questi  siatetiei  vmi:.    .'  ^ 

'    il  inondò  è  il  litro  doye  il  senno  eterno  • 

Scrisse  i  proprii 'concetti ..... '. 
Ma  noi  stretta  alme  a*  libri  e  tempii  morti 
^       Oa'pi&ti  dal ..vivf)  coxi  più  errori^.  ^     .     ,. 

Liantepo^ghiatoo  a  mq.gi^teTo  tale. 
Op<5ne.,  del  iaLlif  falene  accorti,  « 

•     : I*i ti,. igjK) ratine,  fatiche  e  dolori;   ^    •  \  • 

.  Deh  torniamo.' per  Dio <  all'originale!  (l)    .       « 

Ma  quieste  sono  obbieitiviià  indipendéati  d^Ua  còno- 
sceoia  jdfijr  uoiHo.  ^Pebbobfii  oFa  investigare  i  mezzi  pei 
quali  l'ìiomo  arriva,  a  quella  .percesione j^  ma  ÌBfian;&i.  à 
qu^ta  aneora  debbe  a^mtàelii^si  una  prioiiiiva  cerlezzst. , 
li  ehe  Boa  jirate9cia  Campanella,  dicendo:  <(  L'uomo  ha  ' 
«>la.  còscie/>za  cbe  esiste^  che  sa,  ebe.  vuole  (3|),..:  £s-^ 
«  3er€  noi,  e  piater  sapere  e.voiere  è  il  certìssirao  princi-.. 
«  pio  priiao  (3)  ;  >  aggiuageqdo  :  «  Tuomo  è  limitato  itella 
<KSHa  esistente,  nel  ««ù)  sapere,  nella  sua  volontà:  cono- 
(<sce,  sa  e'^ttole  gli  oggetti  e jierni ,  perchè  conosce  se 
«e  stesso,  e  ecuiosce,  s^  e  vuole  eos«  cbe.lo  coneernono  (4) .  » 

€osl,  sicuri  di  Jffoi  stessi^  scienti, adirei,  della  nostra  co- 
scienza ^  possiamo  arditamente  entrare  nella  investiga-   , 
zione  filosofica.  Prima  fere  di  amvare  a  questa  certezza, 

(1)'  Pòes.  filo$,  p..25. .—  4pòhe  Galileo  drce\1i  :La  filosofia 
es8(Bir-scriUa  nel  librò  grandissimo  délljà  naturd.E  per  Bacone 
la  natora  era  :  /(  libfówi  tìm^uomo  è  lohèamalo  da  Dio  a  leg- 
gere là- verùà.  (Cons.  Diseour:s'Sur\BMc,  peir  F.  .Biaux,  èditi 
Charpent:  XpiÌX),'evfrfevi  eie  i  Ulosoìr  Imparasaqro  a. leg- 
gere neir  abbecedario  del  rnondo  (  De  àugm,  1).  Vedranche. 
dove  j^oitiiinejpite  interpretando  gli  amori  di  f^aè  o  il  mondo, 
con  Eco,  afferma  che  :  to  vem  ftosùfia  è  quella  che  fedélmente 
rende  le  parale  Mnwròdo  steeso,  ecc.  (Deaugm.  Il,  13).  ATi- 
che  per  BoDiNO  il  mondo  è  un  libre  scritto  dalla  nMno;di  4f>iO;' 
e  dèdksato  agh  uònkiiii. ,      •    ^ .  -  • 

l2\Metapk.  Ut 

(3)  Umv.phihs.  I,  1,  4\— «  Conoscere  vuol  dire  essere  fon- 
damentalméntcP  e  realmente.  »  —  là^  td:,  II,  5,  7. 

(4)Metaph.,m:     •.;:_,.,         -     ' 
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Coi»!  f^ivélìa  il  nestr^  rtlòsofo  no)  suo  trattato  deWoUimo 
melodù  di  plosofare,  {Hrincipiando  arinnepro^ed  abbatlèrc 
ogni  autorità  ^aii)itf aria,  e  pónendo  sola  é  yèì^  .autorità  la 
divina/ Ma  siccome,  quaatuìique  alcuno  possa,  seèótide 
XanpaneU»^  aver  ia  intuizione  di  Dio,- iton  però  ^ue^ta  a 
tutti  "gli  uomini  è.éonéessa;  bisogna  sapere  per  qua!  modo 
dk-iiianifesiazione  raùtòrflà  divina  può  alaarsi  a  printi- 
f)ie  filolòfico,  a  11  qua)  testimonio  cosi  potrai  Qsptorar&: 
^<ce|amin|indo  se  quello  cbe  vieii  hàrratp  à-pur  neripeiido;^^ 
<s  che  è  il  codice  primo  tìi  Dìq^,^  o  nei  libri  sacri'  ap- 
.«•prof ali  dai  mir^sicòli,  dal  sangue ,  dalla  profezia ,  dalla 
«santità,  ecc.;  imperocché  chiunque  si  accosterà  ad' un 
- < quaipUe  filoso.fo  tanto  da  credere  cheqUello  non  possa 
«  errare,  si  fa  inetto  alha/yréntl^  ed  impossibile  ail^  scienze 
«-migliori  (4).»  Ed  altrove  esprime  casi  i^u^i  prineipii: 
«La  menzogna  eTerrorè  sonò  il  retàggio  deiriiorao:  Dio 
«  sólo  è  vierace,  e  colili  che  aspira  alla  vérità,fdeve  diri- 
«  gersi  verso  il  sòl©  é  primo  signore/ versk^  Dio,  OraJ)io 
«  istruisce  Tuorpo  con  due  modi  di  legione:  spiega  a' nostri 
«occhi  còme'  \in  libro,  il  quadi*©  degU  esseri  cliesoiiQ' 
«  opera  sua  :  si  m-anifesta  con  la  Hv'^lazibne  religiosa  (2) ,  » 

«  licentia  seùtienéli  aciudicandi  de  omnibus  rebus»  ut  yoritas 
c(.  ipsa,  Terumque'natura.pòstiilat.  Hoc  est,  .ut  is  qui  réQte-phi- 
«  losophari  studeft,  ante  omnia  li berura  se  CQnservét,  *ac  Solu- 
<(  tum  ab  om^r  pbitosopfaomm  sec^  ,  rì'ec  ullarcujuspiam.  viri^ 
«  qudmlibét  magni ,  ;  doctrinae  ff(ma  iCé  teneatur  (Cdstriclus  et 
«iqdgtsi.  cómpeditiis,  qui  qaiae  ipsi  prò:  rei  veritaie^prpbanda 
<caut  improba nda/videbuntur,  ea  libNere,'  ^neullq  incedi- 

,  «mento  probarè  aut  impròbare  pòssit.  »  Dè'veris  }>rihcipii8  et 
<t  vera  rat.  philéìs.  h  '    •-    /    . 

{ìlDeof^ih-a^en^phUos.  IL  ,    e    ' , 
{2YMel^ph.;proèm.. —  2)e^^ifÌ8m9-non  Vettn«f^o.^^  Ba- 
<j(jN^  dice  che  dro  stesso  convita,  a  svolgere  diie  libri  pecnan 
caà^e  jiell'errpre.  L'iinoè  il  yòliiune  dtella  Scrittura'  che  ri- 
vela la  volontà  di  Dio  ;  r  àUro  è  il  vohime  delle  creature  che 

*  manifesta  là  sua  {kitenza  (DeKàugini,  I),.  Ancttè  per^RAiitONtio 
i)i,S»%BL\YDA  nominalista^  prò  fessoti  a  Tolosa  nel  14^/sohyi 
due  libri  donde  Fuomo  ti»*©  le  >i|eK  cognizioni  :  la  natura  eja 
rivelazione;. ma  il  pri'mo^'più'ehiaro  dèi  sec(mdo.        ' 
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Pensiero  foadaifle&tale  questo  ^  deliia  sua.  filosofia,  e^ 'die^ 
ndcfòse  (pimdi  ifi  questi  siale tiei  versi:.     - 

'    il  inondò  è  il  litro  dove  il  senno  eterno  • 

Sertssei  propri! 'eohceui. .... '. 
'Ma  noi  stretta  alme  aMibri  e  tempii  morti 
^       GiO«p**ti  4a^l:.vivo  eoa  più  errori,.        ^ 
-  Li  antópa^ghiatoo  a  magistero  tale. 
O  pene./  del.  fylìit  fatene  accorti ,  « 

•     -  lai  ti,.  igjK)  ratine»  fatiche  e  dolori;   ^    ■    '  '., 

Deh  torniamo r' per  I)io<  airòriginal e!  (l)    .'      > 

Ma  quieste  sono  obbiettività  indipendènti  dolila  cono- 
sceaia  46Ìruo0io.  Debbonsi  ora  Investigale  i  mezzi  poi 
quali  Tiionió  arriva.  ^  quella  .percezione  ^"^  ma  innanzi  à 
questa  aneera  debbe  aoìmotimi  una  primitiva  cerlezziu, 
Il  che  non  trateseia  Campanella,  dicendo:  ^  L'uomo  ha  ' 
<fc la  coscienza  che  esiste^  che  sa,  che  vuole  (2),, .:  Es-^ 
«§ere  noi/e  piater  sapere  e.voiere  è  il  certissimo  princi-.. 
a  pio  ì^mo  (3)  ;  >  aggiutìgendo  :  «^  l'uomo  è  limitato  nella 
«sua  é&i&teit^à,  nel  >M>  sapere,  nella  saia  volontà:  cono- 
«tsoe,  sa  e 'vuole  gli  oggetti  esterni,  perchè  conosce  se 
«  stesso,  e  eonosee,  s^  e  voele  eos«  che  lo  coneetnonoX^).  » 

€osi,  sicari  di  tfoi  stessi,^  scienti,  direi,  della  iiostra  co- 
scienza ^  possiamo  aj^ditamente  entrare  nella  investiga-   ,^ 
zìone  filosofica.  Prjma  fere  di  arrivare  a  questa  certezza^ 

.(!]'  Poes.  Jilo$.  p.-25. , —  4pòhe  Galileo  drcév'a  :'La  filosofia 
esser 4ScriUa  nel  librò  gttfndissimo  deM  nattbru.E  per  Bacone 
la  ba^nva  .era  :  Il  librò  wi  tymPiwmo  è  ioMamat'6  th  Dio  a  teg- 
.  gerè  là  vtriià.  (Gons.  Dìscom^s^  sur  Bue,  ^s^  F.  ^Ruux ,  édit. 
Ckwpmt,  XXXiX),' e  voleva  eie  i  filosoìr  impariaseqro  a.leg^ 
gere  neir  abbecedario  del  rnondo  (  De  àugm.  1)\  Vedi^'anche. 
dove  j^cAtilmente  interpretando  gli  amori  di  IMné  o  il  mondo, 
con  Eco,  àfforma  che  :  la  vera  ftlXfSùfia  è  quella  che  fedelmente 
reikde  le  par&k  àélmprèdo  stessa,  epe*  (Deaiègm.  li,  13].  Ami- 
che per  BoDiNO  il  mondo  è  un  librò  scritto  dalla  mano;di4fMov. 
e  dJ9d«eato  egli  uóihiBi. .  .  - 

{2\Metaj>U.  Ili,    .       - 

<  (3)  Univ.'pfUhs.  1 ,  1 ,  4.  —  «  Gonoscere  vuol  dire  essere  fon- 
damenialmeintcpetealméiite.  »— '/À.  rd:,  II,  5,  7. 
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è  vcfro  sAe  Campanella  passò  per-  me^c^  al' dubbio  :  ma 
non  mai  a,  an  dubbio  di  s^,  dì  Dio,  delle  yerità  morali, 
dell*esislènza,  e  de'  prin<^ij)ìi  o  pmnàìi/à  apódiUtebe  (1); 
bensì'  ad  un  dùbbio,  che  presto  si  cangiò  in  cer|tezi;a,  cirea 
tutte  le' opinióni  melaOsiche  del  suq  tempo  (2).  Dubbiava 
delle  opinioni  ch'eiiHiora  erano  dai  più  mantenute  e-prer 
dicate:  ma  si  affa tifca va  a/ creare  un  nietodo  sciòlto  da 
ognrpreoccupazioné.  per  riformar  lo  ^ibilej  ed  ove  sen- 
tiva Venir  meno  le  propriiB  forze  invocava' raiiito. degli ^ 
altri.  Che  invero  quella  era  opera  sovrurpana ,  di  per- 
correjre  tutti  i  rami  dell'umano  sapere,  e  troncarne  tutto 
quello  che  v'avevano" innestalo  Tignorianza  de' fìlpsofanti 
e  (ié'  frati.  Onde  invocava  l'aiuto  fra  gli  altri  dol  sommo 
:Galileo,  incilandoro  a  voler  ri.forhjare  esso  le  scierizer  della 
sublime  matematica  ed  a.stronomia,  comecché  egli  dub- 
4)msseJota]meRté  dirq4ièlle,  quali  ih  quei  giorni  venivano 
dalle  cattedre  insegnate..  «  Invero  non-si  può^losofare^  sefiza 

.  «unoTero  accertato  sistema  della  costruzione  de'^mondi^ 
«quale  da  lei  aspettiamo.;  e  già*  tutte /le  cose  son  pòste 
k  in  dubbio,  tanto  ch«  non  . saperne  se  ni  parlare  è  par- 

.  «lare  (3).»  Dal  quale  se  in  alcuna  dottrina- differiva,"  e  fra 
le  altre  in  quella  degli  Eccentrici  e  degli. Epicicli  di  Co- 
pernico, non  per  questo  si4ratteneva  dal  cbiamarlo  mira- 
ìdle)  aggiungendo:  «  può  star  la  discordia  degli  intellètti 
«còlla  concordia  della,  volontà  di  ambedue;  e  so  che  è 
«  Uomo  tanto  sincero  e  peffello''che'  avrà  ,più  a  piacére  le 
«"opposizióni  mie  (nel  che  Ira  me  e  lui  cu  è  scambievole 
«licenza)  che  non  l'approvazipne  d'altri  (4).  »  Ed  inco- 
raggiava, il  gran  Fiorentino  a  continuare  in  quella  filosofìa 

(1)  «  A  me  non^iace  il  cominciar  dal  dubbio ,  ma  piuttosto 
da  due  certezze  :  una  obbiettiva  della  realtà  dì  Dìo  ovvero  del- 
rEnte  e  deirèsistente  :  raitca  deirimpptenza  delle  mie  fòrze,  j»^ 

{2)  «  ÌjO  scetticismo  non  ^fuin  GampaBeTla  che  uno  stato-di 
mente  passeggero.  T)  Tennehan,  McmacUe,  ^  298.    . 

'(3)£€it.  aGALfLfiO  deirS  marzo  16 14 /fra  le  9peré  di  Gal. 
Tom:  Vili,  terzo  deir^^pwXo/.  ediJs.  dì  E;  ArLeèwì,  p>  305. 

(i]LéU,  arF&rdinan4o  granduca,  nel  Baljda€CHini,.p.  197. 
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tiiita  irostfale^  tutta,  nazionale,  che.  iforastierraVèTaao 
imparato  ne'  nòstri  libri  e  nelle  nòstre  cattedre,  ed  oltre 
i  monti. recata:  «/Scriva  pél  primo  che  questa  filosofia  è 
«d'Italia  da  Fitolao  e  Timeo  in  parte,  e  che  Copernico  la 
«ràbò  da\predetU  e  dal  Ferrarese  suo  maestro  (1);  pi^r- 
«che  ègran/yergogna  ch€f;ci  vincàn  le  nazioni  clie  noi 
cavemo  dì  selvagge  fatte  dainestiché'(2).  »        /     • 

Or  védiaiQo  quali  sono  per  esso  f  mezzi  conoscitivi,  par- 
tendo, come  si  è  dettò,  lialla  certezza  .d^.lld  conoscènza. 
«Fondamento  della  scienza' umana  è  il  Benso  »*;  e  altrove: . 
«la  fìostrst  conos[cenza  è  reale,  ma  bensì  parziale  e  liniH 
«tata.  Nói  non  conosciamo  gli  oggetti  quali  essi  sono, 
%noTi  conoscendoli, che  per  mezzo  de^  ^osi;  se  ni|  d'essi 

(1)  Domenico  Maria  Novara.  Cons.  Épistol.  ecc.p.  306:     ' 

(2)  M:  id.  idi' —  Delie  relazioni  scientifiche  fra  Ganipaneìla: 
e  Galileo  dà  un  breve  cennoil  filosofo  Orazio  Rucebiai  detto  . 
VlmpérfeUa,  aulore'di  bellissimi  dialoghi,  in  piccola  parte  pub- 
blicai dal  MoRBNi  e  dal  Razzolino,  e  che  nianoscritti  in  dodici 
volumi  sì  trovàtio  in  casa  Ricasoli  e  all'Accademia  della  Crusca.', 
Nel  voi.  I,  .GitallI,I>*a/ogfoIV,  intitolato:  jFrach'io,  egti  (a  dire  al 
Magiotti  queste  parole  che  noi  togliamo  dal  manoscritto:  «  Né 
anche  il  Galileo  fé''  profusione  di  provarlo  (che  U  fu,Qcó  sia  prinr. 
dpio  di  tutte  le  cose,  covale  vml  Eraclito),  ne  avxebbelo  messo 
fuori  cósi'aJ)ella,  prima;  ma  ci-ò  fu  un  pensier  che  gli  venne, 

il  quale  nou^U  pareva  tanto  tanto  pia  inverosirniledi  quelle 
colali  opinióni  che  si  spacciano  og^idi'per  provate,  sotto  Tau- 
tehticitàdi  un  nome.  Vói  me  lo  avete  udito- dire  dèlie  altre 
volte,  eh- ei^noii  métteva  mai  proposizióni  per  vere,  sinchè-da 
qualche  irrepròbabil  esperienza  non  erano  ridotte  al  chiarore' 
im{)erciò  le  sue  ph  fide,  scorte ,  eatian.dio  nelle  cose  fìsiche  /  > 
furono  sem^i'è  Ve  dimostrazioni  geometriche.  Quanti  bèi  pen- 
sieri, quante:  proposizioni  sovvennero  a  queìringegnò  meravi- 
glióso ed-  esimio,  le  quali  avevan  tutte  del  verisimile  l  fenile 
fusserò  venute  in  animo  ad  altri,  eccotele  subito  poste  in  luce 
come  una  nuova  e-  ben  fòfndata  filosofia  :  ma  al  padre  Gampa- 
nellà  che  a  ciò. il  consigliava  ,,che  credete  vpi  ch'ei  rispon- 
desse? Gb'ei  noli  voleva  per  alcun  modo  con  cento  epiupro- 
•  posizióni  apparenti  delle  <;ose  naturali,  screditare  e.perdére 
il  vanto  di  diepi  o  dodici  sole  da- lui  ritrovate ,  e.  che  sapeva 
per  dimostragliene  esser  vere.  » 
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«s'ingànaa,  i^  késtiroonio4egU  altri  viene  in  noslro  spc- 
<!L  corso;  ria  funàione  d^H'hitellelto.poi  è  ài  Huniriie  e  eoiQ^ 

4  pararne  insteme  >e  testirnbtfianiizé.  SaTanittà  noil  eono* 
«  sce  se  stessa,  k^ colpa  è  del  corpo  deptpo  il  quale  éranirna  ' 

.  «  confinata  (1)  /.  .^: .  La  scienza  ha  la  suja  origine  n^senéo^ 
«  e"suacoiisUnaaziòne  neirintèHetto  (?).  »     '     •  - 

Dimoslr?ilà  cosi  la' necessità  de' sensi,  privo  de'^ùali 
non  può  i'n^niT)  arrivare  alla  oonoscanza  della  natura^ 
ch'esso  chiama  h  rivelazione  in  affo  (3),  ri^ le, nuovamente 
a  quel  principio  divino  4ande  égli.ha.peimamente  prése 
le  mt)$se,  a  q\ieì  credo  in  Deum  da  cuxvportet  incipere{i). 

E  procedendo*  nélHesàmé-dèfla  natura,  riprende  :  ((Le 
>  4  appaceif^ze  sensilull  nou  bastano  per  darei  la  spiegazioBe^ 
«  de'  fénonieni  della  natura,  e  perciò  ci  sforzano  a  ricer- 

5  care  un  ordine  di  cause  superiore  g^lle  eaiise  fisic.he;  e 
«Lchè  sole  possano  rivelarcila  peallà.  Tutte  le  sciente  non 
«concernono  che  degli  oggetti  particolari:  (levé'essercehe 
(i^aduhque  una  che  abbracci  il  geiiev'ale.  Le.scienze  .non 
«sonochevarii  anelli,  di  una. sola  catena;  la  itistafisioa 
«  deve  riunirle  dimostrando  la  cjip^dènza  e  la  coordina- 
«zjorie'  degli  esseri  (5).  ^  Cosi  5i*  ritorna.  aH'uno  che  è 
Immagine  di  Dio,  al  fQndamenlale  principio,  Ji  cui  lairier 
tafisica  è  h  scienza.  Or  quest'Ente  suprèmo,  aslraitamiente 
ha  Ir^  qualità  [Supreme,  cui  si  oppongono  herNon-Ehte,. 
tre  privazioni  supreme;  e  tre  derivazioni  di  quelle  jjri^itta- 
/iìà,-  gòyerhu^no  come  cause  seconde,  il  mondo. 

^pteghiàiTìfi  meglio  tatt^  queste  capitali  noaioni.  — ^  La 
nietafisica, 'scienza  una  e  ^upren1a(5)  ha  le  sue  derivar 

(1)  Èetaph,  IX. . 

(2j  Meiaph.ìL  '  -,     . 

^     (3)  Cons.  TknnemaHn,  S  300.  -  -- 

(4y  Proemiunt  Aihéismi  TriuniphcUi;  in  ac^  litóeràr.  col" 
lectacuraB.Smìjyii,  FamiimhksU.  ,    •      ,     ' 

{SyMetaph,  proe'm.  -        -      .  - 

((3)  ((  La  métaph5'siqae  n'^^st  poini  susceptible  de  partage  au> 
{(  sentiment  de  Bruno  ;  elW  est  la  téte  da  c^orps  dant  ies  au- 
«  tre$  science^  sont  les  membres  inférieurs,  Elle  forme  la 
«  base  et  le  centre  des  cohnaissances  philosophjques  ,  parce^ 
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zioni  e  suddivisioni  spieg;atìve.    «U  fondamento  di.  ogni 
«  scienza  è  rislorìa,"  poicbè  ogni  àeienzà  Ka  principio.  Or 
«vi  sono  due  generi  d'isloria:  l!nna  divina,  Taltra  umana; 
«e  la  seconda  a  SHà  volta  si  divide  in. due  branche  :  Tana 
«  naturale,  l!altra  nnorale-.  Di  qui  due  scten-ie  principali  : 
«la^  Teologia  e  la  Mrcrologia.  ]?  Per  siffatto  modo' egli  ha 
diviso  in  dile,  lo* scibile:  ba  fatto. scienza- obbiettiva  la  Fi- 
losofia conia  Teologia^  è  le  ririianepti  ha'.chiamito  quasi 
Scieizédel  contingente.  Cosi,'uneudo  la  Scienza  degli  at-, 
tributi  di  Dia,  che  e  là.  Teologia,  con. la  Scier^za  "della 
scienza  con  cui  Dio  governa  il  njtftido,  che.  è  la  Filosofia, 
tòglieva  di  (ìnezzo  Is^  opinione  allóra  .accr^editala,  che  ciò 
che  è  vero  in  Fildsqfia'possa  ^ser  falso  in  Teologia.  * 

La  Micpplogla.  distingireya^sapientemeAte  in  iute  allrg 
parti:  in  unna  delle -tjuali,  detta  Morante,  comprendeva  quelle 
scienze  relative  e  mondane  che  sqn  quasi  riflessi  dell'ar- 
lAqnia  è  bónlà'dlvina, e  ciò  eramo:  l'Etica, la Poiifica^rE- 
conpmia,  e  la'  Logica  come  strumento.  L'aJfrà  branda  detta 
Fisiologica,  aveva  più  special  riguardo  a}  mondo  ed  all^  sua 
slruUuì'a^  e  comprendeva  :  la  Medicina,;  là  Geometria  ,:la 
Cosmògrafia'jV  Astronomia  ed  Astrologia,  con  leMatématiche 
per  istnimenlo(l).  Parlando  .délla'^qual  general  distribu- 
zione (forse  prima  più  compiuta,  dòpo  le  'scolastlchQ  del 
lriyio£  dèi  quadrivio), l'illustre Mamiahi  alTerma,clieqoan-- 
tunqueacTalcuno  possa  sembrate  non  bilkónaortianchevole,  . 
e' non  sì  periterebbe  a  giudicarla  migliòre^di  quella -ideata, 
da  Bacotie  da'Verulafnio,  che  ripartì  lo  sctbiie  in  Istoria/ 
iaPoeria-ftlh.Fìlosofia,  per  rispondenza  con  la  Memoria^ 
eoa'  rimpaginazione  I5  con  .rinlendimento  {^.^ 
>■     .        ..         "  \  '-..',  '^     •  *. 

«  qa*elle  s*occupe  éxcl^isivenient  des  princip.es  et  des  causes, 
«  des  causes  desélres  d'abo'rd/puis  des  pxincipes  du  sayoir , 
«  enfìn  de  Fcssence  pura  et  uniVerselIe  qui  fait  le  foni  des 
«  étreà  et  la  vie  da  sàvoir ,  e*  est-à^dire  ,des  idées ,:  ideis  ; 
^  àìikbsìanlim  separati^,  et  ahiólutis^  ^  Barjìioluèss,  Jorjii 
Bruno,  U.  251.      '        -  -        . 

'  il)mtaph.  ìAb^  V,-  Gap.  11. ,       ,r     .    /  .   •  "    ' 

(2)  Hinnovàw.  J^«5;3.  -r-^Il  me'desimo  vien  affermato  nelDict, 
d€S  Scierìces  philós.  3Li^L  Camp.  òiF.  Bo^ìLÙm- 
^    -YóL'L  —  d     ,    Campaiiella,  Opere.    '     . 
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-\  JLaMelafi'siGa  adunque  è:  la  scienza  p^rima  ed  mfonna- 
ti^e,  còme  iLMetaiìsic&Holi  è  il  capo  della  jfepùblica  Ideale, 
carne  il, Demiurgo  dèiruniv^rso  ne  è, il  duce  ^  regolatore. 

.Ddla  Metafisica,  il  cui .  spengo  largo  già- dovrebbe' aver 
conipreso  il  lettore,  sgorgano  h  .Tedogia^e  la  Micrologia. 
Cosi,  la:forraola  di  Vincenzo  Gioberti:  VÉrde  crisaVesisténtey  • 
classifica  essa[iur«  mirabilmente  le  acieoze,  sottoponendo, 
al  prirho  terririoe  là  Fifosofia  e  la-  Teologia  t  alsécopdp, 
le.  Matematiche-,  la  Logica, e  Ir  Morale r  al  terzo,Ja  Cosmiò- 
logia,  i'fistètica  .e  le  Scienze' fisiche  e  naturali.  Onde  Cani-  * 
panelfa  abbraccia  sotto  un  solo  sistema  d'idèe  i  due  pigimi 
termini  della  formoia  giobertiàna^  e  col  filòsofo  (nodèrn'o 
concorda  nel  terzo  ternTiné,4utto  mandano. 

Lé.tfePnwaWàcòstituiscoop4'essehz»,deirEriìe<  èsQUò  • 
Potenza  (jpo^én/ia) ,  Conoscen2a(sa/)ien/ia)  e  Amore  (.amor)  j^i), 
o  locjinsrztone  p  Volontà.  Geme  in  cavisa  risièdano  in  Dio  j 
agir  esseri  i  come  a  effe  tir  di  quella  càiisa ,  in  parte  si 
cdmunicanov  .Tutte  e,  tre  però,  prima  (Ji  venire  ad  ope- 
rare sulle  còse  mortali  per  meizo  di  lieve  trasformazione, 

'    (il  Anche. fiArNTfi  dà  quésti  tre  ^attributi  massi rfii  ^a  Dio  ^  " 

'  .     •      .    ,,   ^  •.-..•...,  ;  .-.il  mio  aitò  Falthve .  .  .       ' 

^  '.       ^    .:.,..  w ..  la  divina ./Mtesfaf^  ^ 

Lasomma  sopténeo^  e  il  divo  amòfff.     '  (/n^  111.)     - 

Secondo  JitopoM. Dante  le  tre  ta<ice  di  Lucifero- significano 
I|^nor(m2;a,  0(^0  e  Impoisiizct,  in  opposizióne  ali»  divina  tri- 
nitài  'pién^i  di  Sapiejiizaj  AfOiore e  Potenza.  -^  E.il  celebre  v^to- 
pisttd  'Pierre  liEROux  pòpe  un  filo,  forza  amvre4ntelligen;ia. 
{Defiieuou  de  la  vie  dans  Ve  Ire  tiruverselet  dan^  les  étres 
pa/rUculiers.  Rev.  Indep.  3  voL  ).  .Medésirabìiienle  pél  La- 
UBNNAis  (i^^.  d^um  philos,)  i^^Mdi  sostanza  infinila  fisiedonò 
neeessariainentetre  proprieià-é^senzialiVsime ,  la  pat'mizai  la 
intelligenza y'I* amore.  .Còns.  Mamianl,  0/id..  e.Met.  li  e  Ut,  ©ve 
si  fa  jl  parallelo  ira  le  opinioni  del  filòsofòcarabrese  equelle 
del:  francese;  che  hanno  tra  loro  gl-andtssjraa  sitotglrànza  , 
fa  quale  se 'pur  ècccidentatee  fortuita.,  noMiììieno  gióverà^l 
rilevar^  co  me ,  singofarmente,  negli  studi  speoulativii  cefli  cori': 
eetti  tornino  ad'  affacciarsi  alla  unente  umana  qu&si  tome  ne- 
cessarie ^ontingeme  del' mondo  inteliettuate-  ^peciilcttivo ,  in  ^ 
'talvm'determindte  epoche  d$lla  scienza,     -.'^ 
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hannd.  diVettàojenle  ain  obbietto  mélafc^^  come  ijejlà 
scienza  teologica  rispondono  ai  padre';  al  verbo,  aWo  spi- 
rilo (i);  «b'óggetto. della  Potenza' è  rEssère;  quelFo  della 

^  «  Conoscenjjg  «  la -.Verità:  qàeHQ.  della  Volontà  edeirA- 
<i mòre  è  3  T^uano^2)  »  cheiiàia  bellezza  per  seijno'eslé- 
riore  (3).  Cfe-riéirordine  metafisico,  tanfo  VEn  le  quanto  le 
Prlniìilità,  harinà  i  loro .  opposti  péhsabilivdal  filosofò: 
«  AirÈssere^è  opposto  iLNon-Esseré,  dì  cui  i  tre  dìslìii- 

.  «(  tivi  sono'  ri4n potenza  {impoter(ticL)y  Tlgnofanzin.  ^{insipienlia) 
^e'VA\yeh\oiìe[qdiummetapMswale]:À  gradi  dej  Non^ 
«  Esseire  sòhó  ia  diversità  ,  la, contrarietà,  la  differenza, 
«pndividuahlac  Gli  esseri  creati^  per  queslo  ^t)edesimo 
«  che  sono  creatr  e  limitali,  sono-iin  còm^posto  d'Es§erè  é 

.«~di  Non^Essere,  o  di  realtà  «  di  privazione-,^  Ecco-éosi 
scioVto  il  gran  problema  dèll^imana  .natura  !— .  Or  vedasi , 
in  ^ual  rhodoé  sotto  quali  fórme,  queste  PrimaJè/à- ado- 
perano fiel  móndo  e  nell'uomo,' compósto  di^^nte.  e  di 
Non -Ente  (4).  «.  L'azione  che  eserciia  ja^ausa  prima,  dir 
«scende  nel  nostro  inondo  Sublunare  col  tnimstero  degli 
«  spirili  .aBg^elicieeoirinter'mezzo  degli  astri.  L'unità  non 
«è  che  in.Dio.  solo,  .poiché  essa  conferisce  la. perfezione: 
«  essa^  e  il  lutto  nell'infinito.  Ognuna  di  queste  tre  grandi 
^PrimaRià  ha  un'influènza  sua  propria.  La  Necessità  è 
«razione /leìla  l^ptenza:  il.suo  méscuglió  col  N«n-Essews 
«  dà  la  Contingenza-  Il  Destino  è  41  prodotto  d^Ua  Cbnor 
«sipenza:.  4'Àrmonra  quello  dell'Amóre.  L'insieme  degli 
««sseri,  naiurali  non  è  dunque^nell'unità.;  ma  ne  deriva 
«^  vi  si*  ri>uniscfe^(5).  »   •'  ;•  -    .    .  - 

(1)  €onsr  Mamiani;  JUiell' Ontologia  $  etel  M.  Uh  -  : 

(il Medesin^^amerite  Léij^niz':  «La  puissanée  va  à Tétre^  la'sa- 
«^gesSè^óuTf  II  tende  mentali  vrai/etla  volonté  aubien.  »  Teod,\ 
1,  7.  Vedi  anehji  li,  149-^5Q,  Óye  ricorda  Campanella ,^ le  cui 
dottfitìe  sono  spiirse  per  tutta  la  parte  seconda  di  queV trattato^. 
''  ^)  Cam:  sulla  B^lUz.  Madrig.U,  tV:      .  .         '     _ 

:  (4)  E  dal  non-ente  ha 'neirùomó  .origine*  il  peccato.:  ^òter  • 
peccane  è  impotenza  vera:.  Peccato  aito  noni,  vien  dal  niènte, 
Poes.  fil.  p.  20:  Cons.  anche  la  C%tÌìi.M  Sole,  lì,  277.     -  : 
(5)  .Anohe  |)el  LaHennàis  la  natUra  estrinseca  d'ogni  entcr 
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.  Coircludiamo'<iunqué,  ch«  nel  éisleiita  del  CànrpahElla 
evvr  ùB  Ente,  cui  è  contrapposto  un  ^}on-^Ente  ;  àonvi  tre 
PrimalÙà:  Potenza,  Sapienza  >d.  Arnore,  che  hanno  i  tré 
contrarli  d'Impotenza,  Ignoranza  "ed  Odio;  e  che  esse 
nel  governo  delle  cose  rnondaiie,>t;ome  derivazioni  tìiyine,. 
haniio  grandissima  patte.  E  cosi^m.entre  sotto^iji  noiiìé  di 
Neceissità,  Fato  e^  Armonia  rego.laho  il  mondo  nelJe  cause 
universali;  lasciana  campo  al  libero  arbitrio  di  ésércitam 
neile' causa  particolari  e  secondarie*..  .  ',  ''•  /  - 
. Tralasciando  le  cose  di  minora  imporlanzà^.ci  senlbra 
avei"  iqui  tratteggiato  per  sommi  caj)i  l^édifizior  Cart^pan^»!- 

,  liane.  Che  a  volérlo  dipinger  lutto  troppo  sl^devierebbe 
da^.nostra  soggetto;  oltre  di  V/ha  éntrerenunp  in  soverchie 
minugie,  e  spésso  in  ap'parenzà,^  poco  tr^  loro  ,(j-iarccòrdo.' 
liìoperoechè  la  rapidità  tlel  suo  spiritò,  la  caldézza  :del- 
riininaginazione  é  la  stessa  incertezza  della. str^ada^ che 
dovevasi  imprendere,,  lo  condussero  bene  spesso*. ad  una 
certa  contraddizione,  non  però  dei  principii,  ih  cui  stette' 
saldo,  ma  delle'minari  consegaenzér. ,.  ' 

Talché  siamo  in. grado  ora  di  poter  fermare  che  cirna 
dell'edifizio  del  Campanella  è  Dio;  il  quale- governa  gli 
esfseri  creati  cori  reraanaziòne,  a  meglio, la  trafsforniiMsione 
0  riflessione  di -tre  suoi  capitali  attribuii  j  mentre  agli 
inteltetti  si  manifesta  per  dui^mezzi:  cioé^  una  rivelazione 
con^égiìaià  nei  libri.saeTLdeirantichilà,  edjuna  rivelazione^ 
ìn<att9^  ch'è  Iq  natqra  sensibile.  Or  Tuomp  posto  al  foi^do 
di  questa  gran  scala,  per  poter  risalire,  o  almeno  avvi- 
cinai!si  il  possibile  al^Ente^4là  bisogno  di  due  istrumei^ti, 
uno  per  la  rivelazione,  un  allfo  per  là  natura.  Il  primo  è 
incorporeo  è  razionale,  cioè  là  Fede  :  Taltrò  sono  i  sensi  ^ 
0  Pèspcrienza  sjensibilé,  che,  come; dice  Dante ^met^wo/ 

iforUe  a^  rivi  dinostr'arii  (l);.alle  cui  percezioni  precede  una' 

il  più  TOZZO,  partecipa  necessariain ente,  alle  tre  proprietà  es-- 
•§enziBli.-deHa  sostanza,  alla'forzà^ioè,  airintelligeriza  e  allo 
.ainppe,'e  la  cogiiizione.profonda, dell'assoluta  sostanza  ..porge 
ia  chiave  della  scietìza  de*  finiti.  Gons,' Mabùani,  làc,  cit. 
'■  {!)  Farad,  hi.    .      '  -     ^         ...  .  : 
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tal  (jwal  fede,  non  deliro  perfélto  operare,  ma.delhnro  , 
operare  quanto  possono;  per  congegnare  airanima  le  ve-y. 
rità  riéf  crealo.  Di  qui  si  vede  the  il  Gatripanelja  nel  fóndo 
del  suQ  sistema  .non  era,  come  alcuno  vuole,  un  ardito 
sensualista  (1);  il  che  egli  i^tésso  manifesta  a  chiare  note,^ 
dicendo  ^iiì  un  tal  luogo;  che  l'anima-  non  sente -òrflfanw, 
sed  per  .organa  (2^.      "  - 

<]osicchè'néf  metodo  filosQUco  de]  Catnpanella;  la  fede  e . 
la  scienza,  l'idea  fi 'resperiènza,  rintuilo  e  la  riflessione «- 
Fontologia  e  la  psicologia^  la  causa  e  Tefifetlo,  Platone  e 
Aristotile  "si  congiungono  mirabilmente,  poiché  per  essi, 
quasi  per  una  mìedesimà  scala  adaita.ta  per  ipsser  percorsa 
'  dallo  spirilo  urna no^  questo^  Qom«  gli  angioli  della  vistone 
di  Gi'acobbe,  scende  dà  Drò  al  mondo  cof  priiicipii  univer- 
sali e  col  sillogismo,  e  satollai  mondo  a  Dio  coi  partìco* 
lari  e  coirinduzione.  Senza  èsser  né  oittoto^ò^  né  psicologo 
assolul^imeFite,  né  èceletlico,  né  sincrì^tisla,  mirabilmente 
SI  servi  dell' itn.meiszò  quando  più  acconcio  gli  parve  del- 
l'alfro  (3).  Non  però  ^h'ei  .trovasse  in  modo  rigoroso  e 

(1).  «^  Campanella  procacciò  dv  còngiungere  ed  armonizzare 
di  nuovo  jè  facoltà  al  modo  degli  antichi  savi  di  Metaponto  ; 
fed  errano ,  a  nostro  giudizio ,  coloro  i  quali  non  avvisano,  ih 
essovCampanella  se  ngn  ilprecursore  de*  moderni  sensista  e 
qaelli  errano  di  vantaggio,  cbé  ehiamano  empirico  il  4i  Ini 
sisfema.  »  Màhììath i:Pfcf.'  al  Bruno  diSòhèlUng,  5. 

(2)  Qua  e  tk  difce  ilCarapahèlla  che:  Krro'yt^anÀpmen^e in- 
stoteìe  asserendo  che  tf  §^q  giudicck!  :la  mente  sdla^  è  òhe 
gmdìca[€Qn  r esercizio  Mia  sua  atlivith.  — Circa  il  verbo  «e»i-^ 
tire  «  impor.ta  riflettere /<;he  la  parola  suona  pel  Campanella 
diversamente  da  quello  che  pei  sensistf  moderni ,  a  cui  vale 
solo  qiianto'percezione  d'oggetto  esterno  ricevuta  p.^  l'azione 
degli  organi.; Ma  «enitre  nel  targo  significato  latino,  esprime- 
talvolta  qualutt'jae  fenoinénp  interno  della  coscienza,  e  qua- 
lunque atto  avvertito  di  nostra  mente  ;  ridila  quale  accetta- 
zione "^è  altresì  adòperajo'più  d*ìina  vòlta  dalnestra  filosofo.  » 
Ma«i4nC  Rirmov^  I,  5,  4:  Vedi  anche  11,  .1,  4.      _       ,     : 

(3j  II  metodo  del  Campanella  è  tutto  in  queste  sije  parole 
riferiiedal  Mamuni  {.Rmnóif.  ly  5,  5J  :  Égli  proclamò'  che 
intendeva  far  camminò  fra  gli  scettici  e  fra  i  diommatid:  gH 
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scientifico^  il  passaggio,^al  subbìeltp  àirofibieitOv  (il  che  se 

'àci  alcun  filosofa  accadesse,  potrà  dir:*i  QÒmpiuta  la  filo- 

\   sofia);  ma  cercò  di.^upplipe  alla. mancanza  di  legittirna 

base,  còli,  una  primitiva-  ed  innata.certezza^cosi  dell'Ente 
/    cornei  deU'e^istQnte,  non  che  cogli  ^dagi  ilei  senso  comune 

econ  qualche  remlnfeceoza  di  platonismo.    ;    ^. 

Partono  dà  guesta  scienza  .metafisica  o  fìéol^  filòsofi.»^ 
.  tutte,  le  altre  scienze,  come  rag^gi  da  im  cj^ntro  corauifé.. 

E  Campanella  persuaso  di  questa  dottrina ,  appena  ebbe 

pensata  alha  riedificazióne  del  centro,  vplse  le  sue  cure 

Si:  quella  delle  dipèadonze.  Qpe^ta  é.la  jragjòne  per  èui, 

secondo  i  capitali  pri'ncipii  metafisici ,  lo  vedremo  nella 
f  $pa  vita  affaticarsi, a  ricostruire' via  via  le  sci^nz^S  della  . 
^  morale,  deìla-fisica,  della  cosmologia,  delle  matematiche, 

{\e\h  medicina,  deUja;  politica,  della  economia,  deil'astro- 
>.  nómta'easl|:oÌogia,  e  infine  quella,  pt^r.óosi  éspriniermi, 

della  umanità,  ne' suoi  libri  della  Città  del  Soie  é  dèlia 

^Molaarchia. del  Messia:  Certo  che  toccare  la. sciènza  fonda- 
/Tneritale  serìza  volgersi  alle  secondarie,. o. preferire  una  o 

più.,  di  (jueste  alle  rimanenti',  non  avrebbe  portalo  vero; 

giòvainentQ  alla  filosofia  (1);  ma  è  pur  certo  che  rimjresa 

uljù  pazzamente  o'stiriati  a  negare  qualunque  .realità  :  gli  altri 
con fidenti88i\ni^a  spiegar  ogiìi  cosa/ Né  tampoco  volea  procè- 
der^ con  gli  tmpirlch  i  qu/a;U  pretendona  ragionare  per  le'Sfité 
dppar^ze  "varvabili ,  'a/^cidentaU  'e  fug^woiissirne.  Sussistere 

-   delle  verità,  costanti  ed  apodittiche^  ^  e- queste*  risieder  e  negli 
ùniversodi  supremi^  di  cui  il  principio  e  la  materia  èJHntimp.  . 
séfisb  eiltestimonio  di  tutti  gli.uomifii,  e  V^uno  e  V  altro /or- 

•  fkan^il  fondi)  della  umana  esperienza,  —^  £s,ch;tse  del! resto,  il^^ 
pantersmo  poneijijo  :  D,io.  aver  creati  i  finiti  nel  tenfipo  e.  dal 
BÙUa , averli  ereali  ere,  se ,  n on  ex  suhstàntia  sud,-  n^a  sì  per  certa 
emanazione;  e  óòmela  luce  emana  dal  sole  e  non  è  sole,  pari- 
mente le  cose  èmamn-da  Dio  e  non  sgn  Iddio:  MÌmiani  ,  (^nt. 
e  Met.  IH.  Contro  ii  panteismo,  vedi  ^nche  un  passo  della 
Città .a^l  Soie,  11,280.  '^  ..  .-      ,"  '^ 

{l)'<t  Oportet  ei^o  per  omnes  se ientias  .vergar i ,  gralia'di- 
ic  scendi.et  non'lttcràndiet'inahiter.gloriandi.'  Iten\  in  nujla 
a  obstinari  ^ecta ,'  et  quaerere  diligenter»,  §i  ingenio  vjges. , 
•>»  dònep  Deus  adfulgeat.  »  Proem,-^?^- r^. 


DI   TOMMASO   CAM1?ANELLA<  XLTIl 

a  cui  sì  aocihse  il  Campanella  In  uà  mondo  ancor  ravvolto 
neU'ignotarnza  e  irella  isupersU^ione^  povero  idi  osservar 
zlani  empiriche,  ricco  sokh  di  astrazioni,  di  fantasie  e  di 
jchiai^eherè  (i),  doveva  fiaccare  le  spalle  a  qualunque  più 
robustorgiganle.  •  .         '       ', 

-  Bacone  dice! eli  Telesio,  (jhe  fu  più  abile  a  distruggere 
che  ad  édrficare.  11  medesimo,  non  so  se  biasirtio  o  lode, 
dev^  rifei^rsi  al  Campanella,' il  quale  fondò  poca  di  sta- 
bile,' peicchè  :ti%ippo  ^vèva  da  dlro(;carè.  \a  e^so  piuttosla 
.CQnsideraj'o  come  un,  promotore  dBlla  riforma  >cUe  come 
uh  varo  riformatore,  imperocché  Icoppo  era  adémpier  bene 
ad  un  iempo  i  due  uffizii  dhffìciìisaimi.  «^Bisognava,,  dice, 
«il  Degerandò,.  rovesciare  un  edi&ziò  cùlossaljs  innanzi >di 
«póler  pensare  a  ricostruire.  Bisognava  ricuperar  la  li- 
«  betta  (il  pensare,  prima. dr  meditjnre  qualche  scoperta,  f 
«GrQci-avévano  avuto  il  raro  è  bel: priviiegipj'in ventare; 
«di  creare  vi  moderni  furono  sottospessi  jalla  dura  qondi- 
«zione  dispogliarsi  di  quello  che  credevano  sapere,  per 
«irnparar  a  conoscere  (2). j^  Forse  fu  a  ristoro  della  nòi^i 
e  della  difiìcoUS  provata  Ti«irannip-ntar  l'opera  altrui,  che 
il  Campanella  .'SÌ  toIsjb  ad.  erigerne  una  da  per  se  stesso, 
tenendo.  nelFuna  -mìlnò  gli  strumenti  di  morte,  neir«iltra 
quelli  :drvit^ (3).. Del  resto  la  confusione  e  Hticerlezza  . 

(1)  flr'iEriim  langUiBnl  circa  pugnas  verborum  schol^ ,-  qyo- 
«  niamhi$toriam. rerum,  super  qua  fabricatur  scientia,  igno- 
«  rant,  unde  a  rebus  ad  verbositatem  coRyertutitur.  »  De  opk 
gen^phil.ìl,  -  ^ 

(2)  Cap,  l,  pag.  7.  —  «  U  annon^ail)^  besoin'  d'une  révò-r 
«  lution,  il/nolà  consonlraa pas ;  mais. il  ne  Tàut  pas  moins 
«  tenir  compie  de  ses  irobles  eiTof  ts  h  cet  ingónieùx  et  malheu-. 
«  rejLìx  Domimoain.  »  T^ousin,  PhiL  dù  dix-huilièmè  sièclCyh X. ' 

(3J,«  Egli  aveva  abbracciato  una  sfera  troppo  grande  di  cogni- 
,  zitirti^  e  cercò  di  divénfare  ài  riformatore  di  Iroppe^cienze,  . 
perchè  gli  Venisse  fatto  d'investigare  a  fondo  o^ni  cosa,  e  tralt- 
tafla  con  rigòre  scientifico.  »  Tbì*;<kmàn,  §  S^8." —  «Neiran- 
uientareredifìzio  peripatetico,  volle  rietnpire  il  vóto,  ed  innal- 
zando piacqu^si  delle  idee  del  tempo,  £  le  verità  schiuse-dalia . 
forza  del  prodigióso. ingegno,  fiiipno  adontbrale  dnlle  tenebre 
del  sWsecolo.  »  Si  Monetti.  Del  sensualismo  di  J.  Camp.  7r  ^ 


M. 
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che  regnai  nelle  novelle  cògiUzroni,  aipèh^e  principal- 
mente dalla  confusione  ed  incertezza  deirantico:  metodb;  \ 
le  quali  éraTio  si  grandi  e  tanto  avevan  danneggiato  an- 
che la  part-è  sana  della  scienza,  che  i  i^ù  pensarono" non 
solo  dovérsi  ricostruir  quello,  ma  ,^uesta  ancdra'*  Or  qacr- 
st'opera  difficilissima  richiedeva  lungo  sfudio,  lunga  pa- 
zienza, lunga  meditazione;  è  chi  ^scenda daUe  scuole. aH- 
stòteliche  si  metteva  per- 'u«' altra,  via^  provava  quet^ublto 
abbarbaglìamentQ  che  il  cieco  al  veder  della  luce.  Onde 
avveniva  che.  il  suo  passo  non^fosse^férmo,  ma  vacillante; 

-^  ed  invece  di  trovarsi  ini.  un'ampia,  strada,  si  ritrovasse 
•spesso  in  uno  spinoso  sentiero  (1).  '        '     ,  .         "  ' 

.  Per  da're  adesso  uh  quadro  compiuto  delle  dottrine  dej 
nostro ^auto^e  ctie  piu.ci  potranno  giovare  nel  corso  di  - 

,  questo  lavoro,  dobbiamo  alquanto  fermarci  suirAstrologia. 
.  L'Astr0logia,,come  beile  a  ques,to  propòsito  avverte  il 
Sismondi,  (cnon  èra  allora- uno  studio  di  deboli  o  timidi 
«animi.  Alla  quale  per  lo  contrario,  colerò  si  adtlicevano,,  e 

*  «iquali^. toccando  le  più  alte,  cime  dell'umano  sap'ere,  e 

"  «penetrando  col  loro  sguardo  i  cupi  recessi  della- n^tUr-a, 
«confidavano  medesimamente  di  scorgervi  gli  arcani  del 
«destino.  Né  punto  ^era  fondata  sulla  supersfizrone:  anzi 

^.«ella  era  tutta  poggiata  sopra  una  soverchia  confidenza 
«delle  fprze  dèlPingegiìO. umano,  e  delle  scoperte  che  aU 
«r.nomò.èt  riserbalo  di  fare  (3).  Ridurre  ad  n-n'a  legge, 
«soggiunge  il  Baldacchini,  Tòrdine  fisico  e  To^dincmo-  - 
*«'rale  dell'universo,  come  quello  che  dalla  stessa  mente 
ff  procede,  ed  a  tanta  altezza  i.evarsi  da  comprenderne  il 
«segr-eto  accordo,  questa  è;  se' si  vuole,  un  pensiero  àr-^  ^ 
«dito,  ma  che  mai'non  sj  potrà  d'altro  che  di  estrema  au-  , 

(13^(  Escogitavano  il  cammino  induttivo,  nt^  non  sapevano 
nettamente  tracciarlo.  » Mamiani, flmwot?.  I," 6-,  1.^—  «  Il  ne  leur 
a  manqué  [a'CampcmeHà  e  Bruno)  qu*un  ^utre  siècle,  ^e^études 
plus  réguiièrós-et  la  vraie  ntéthode.  »  GouàiN,  Tanin/,  etc. 

(2)  «  Anche  quelle  follie  nascevano  da  sublime  desiderio  di 
acquistar  sapienza'  e  di'crescerM  'colFunifsi-alle^  potenze  su- 
prepie^  per  cui  mezzo  speravasi  ricévere  rinfluenzà  divina,  d  . 
"[Cantai,  È  telino  da  Romano^  Cap.  X.  . 


-•i^j^^e;. 
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«dadia. tacciare (1).  »  Cesare ^Balbo  slima  che  «la  facoltà 
«p  pìiitjòsto  1)1  necessità  inerente  alla  menfe  uniaha  di 
«cercare  le  cause  iìhalf  di  lutti  gli  oggetti  ìcàdentisòlto  la 
«sua  osservazione,  insieme  colla  impoàsiWUtà  di  trovarne 
«  una  ai  corpi  celesti  quali  si  concepivano  dairanlica  Astro-- 
«fioraia,  furono  quelli  senza  dubbio xhe  diedero  origine* 
«airAsttologia.  Postisi  gli  uotnini  al  centro  deiruniverso,  ' 

{'l}Càp.  n,  pàg.  26. —  «  lo  són  ben  lungi  dal  voler  negare 
tali  fenomeni  che  passano  per  iaaravrgUosl'e  misteriosi.,  non 
perchè  questjL fossero  irregolari,  nlissonan ti  dal  resto  delle  cose 
e^  incomprensibili  /  ma;  perchè' debbono  appartenere  ad  un 
eleya'to  e  nascg^ò  ordine  e  pàgioncvdi  cose\  se  profondi  in^ 
dagaiori  della  natura  li  fanno,  oggetto  deUe^loro  ricerche.;.... 
Io  noin  trovo,  inverosimile  anche  dallato^storico,  che  uò  Alberto 
Magno,  e  nel  xv  sècolo  iV  ^Van-matematico  Niccola  di  Cusa,  il 
probo  vescovq  Trìtbemio,  è  quindi  Reuchlin,  il  primo  delsao 
tempo  per  ogni  dottrina  orientale,  abbian  potuto  sapere 'qual- 
che cosa  di  Ciò. che  anche  ora  non ;è  forse  da  tutti  cono- 
.  sciìKò;  etìe.  »  Schlegel,  Lez.  X  di  lelter.  -^  E  il  Verati  (Sul- 
magnetismo  arUnade,  Lettera  XV):  «''I9  pe"r?if  per  quanto  incre- 
dulo all'astrologia  mi  guardo  dal  dirla  twposstóiie-,. ed. invera^ 
niuna  assurdità,©  contraddizióne  racchiude;  e  djaltra  parte  se 
i  corpi  (^lesti ,  anche  a  hnjaensi  interyalli  di  distanza  reci- 
procamente s'influiscono,  rispetto  a  cèrte  condizioni:  se  la 
iuira  in  ispecie  ha  una  decisa  azione  sul  mare:  se/ come  sa- 
viamente osserva  un  distipto  letterato  e  filosofo  che  noi.moltp' 
onoriamo,  in  una  delle  auree  note  alla^sua  versione  della 
^sirowomia  di  AnAGOr  l'approssimazione,  d'una  cometa  alla 
terra  può  agire  sul  ^uido  magnetico  0  su  qualche  aÌti*o  ira-  - 
ponderabile  0  ponderabile  terrestre,  influente  nei  vegetabili , 
ed  anche,  io.dico,Tn  animali  bruti,'^'e  modificarli:  sé  non  e  dato 
nemnieno  rigettare  dèi  tuUg  la  tjomune  credenza  che  le*  fast 
lunari  parimente  esercitino  una  azione  sui  vegetabili  ed  ani- 
fiiali'(ARAG0,  i4$^ro7i.  120 -nò^  1,  e  143  no ^  ],):.  come  potrà 
logicamente  dichiararsi  impossibile  lo  influsso  siderale  sugli 
uomini?  A  buon  ionio  H  già  lodato  Maup^rtuis  apertamente 
confessa  valer  le  ragtofii  degli  Astrbjjo'gi  quanto  quelle  del  loro 
avversarli  (L«i^ -^05.  I1'7).  In  ciò  non  assentiamo -già  nói,  ma 
insistiamo  hpn  esser  dato  dimostrare  Vàssurdità  della  apote-  . 
lesmatica.  »  .     .     -        *  .     '  ' 
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«e  fatti  gli  astri  ifìservientt  alla  terra,  è  non  vedendo  tut- 
€  tavia  a  che  potesser  sefvirie,  immaginarono  cheservis- 
csero  colle  recondite  Influenze.  E  noto  che  anche  in  séno 
catta  crìstianitìi,  anche  condannate  dalla  Chiesa^;  si  ripr^o- 
«dii'sserq  sempre  le  credenze  astrologiche  fino  alla  diffu- 
■  4  sione  delle  scoperte  di  Copernico^  di  Galileo^  cioè  fino. a 
«mezzo  il  secolo  xvir.Dahie,  cosi  ortodosso  in.tutjsoé' con- 
«dnnnatore  cl(?glj  astrologi  condannati,  avea  probabilmente 
«trovato  qualche  mezzp  termina  por  conciriàre  Ja  sua  or* 
«todoss^a  colle  credenze  ^sirotogiche  ;  e  credeva  ad!' ogni 
4tmodo  probabiknente  a-qualche  ìnfluefiza  ^eglr  astri  (1).  > 

Pinchè  Aristotile  fu  jp^adrone  del  campo  jìlòsofìco,  i  suoi 

seguaci  che. più  sul  reale  si  esej^cjitavanp,  lasclaron  da: 

banda  le  scienze.della  prevision  del  futuro  (5).' Ma  quando 

con  Platone  risorse  ircùlto^  dell'ideai,  e  crebbe  il  distico. 

dalle  coso  terrene  per  correr  dietro' ad  un  concetto  so- 

pranaoiidano,  o.  come  dice  il  Giambullarì^Jnnaiiarsi  p^ft  tó* 

jcke,  i  sènsi:, e  l'amor  detta  érudizioi^e  schiusig  i  Ubri  di 

,  :Giamblico^  Prpctdi,  Porfirio,  Plotino,  e  deiràniichissimo 

Trismégisto,rÀstròlogìa  piantò  suo regnonella  citileEu-f 

ropa,  collegandosi  ed4n<re~ceiandosi»anche<;oi  seniiinénti 

cristiani  e  colle  miotiche  dottrine  di  alcuni  padri  onea*- 

'  tali  (3)-  Voler  In  brevi  parole  teiruiteodere  che  .còsa' Gp^se 

'     >       •■',..  ■  ^  .  '     ' 

:  (l)Mediiaz:  storiche,  lliifi,  pag.  66,  nota,  1^; —Sulla  Agtrolo- 

, già  dì  Dantb,  PeraARCA,  ecc.;  "vedi  Cantu*., ^E«'c^  cap.  X,  e 

su  DANtE  specialmente  i  O^anam,  Film,  di  Dante y  Parte  li,  1/ 

{2)  Contatto  ciò  anche  Aristotile  è  testò  recato  dagli  Astro- 
logi, dicendo  egli  nel  primor  delle  Meteore,  che  questa  pìii 
bassa  "parte  detmondo  tocca  di  necessitala  p^rte  superiore,  ac- 
cioc'chè  tutto  quello  che- si  fa  io  quest'infima,  si  faccia  mèr 
dia  aie  la  virtù  potentissima  di  quella  suprema.  'Gòns';(  Gì  aiì- 
^ìs\.LkKi,  Oraz.  sugli  influssi  ceìestù ,  •  v 

(3)Xnche.  i  Padri  sono  recati  a  prova:  fra  -gli  aljjci  S.  Agq- 
stiso  (Della  Trinith,  \\\)  affermò  phe  i  corpi  piò  grossi  e  piò 
1)assi  sòn  retti  con  un  cèrto:  orUinedai  più.soltili  e  piò  potenti; 
e  Dionisio  ÌAreopaoita  nella  Celeste gerarchia^^c^se').  coi-pi.in'- 
ferieti sooo-governatidai superiori.  Cons  anóheil  mèdes.  Dio- 
nisio, De'  Nomi  divini,  \\.  G.  Damasceno,  Sentenze.  Ù,  Àcc. 
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l'astrologia  (e  sotto  questo  nome  intèndo  latte  quante  le 
sciente  occulte},  noQt ci  sarebbe  possibile  quL*  Basta  iiv^ 
vertire  che  queste  credenze  enimmatiche,  questa  sapiènza 
acroàmatica  che  Tòrrnava  il  putrimoniò^  dèi  filosofi,  non 
èra  rivolta  soltanio  alla  investigazione  delle  cose  veature.s 
L'infinito  é  rindefinito  «rano  ilfondo  della  scienza;  cér*. 
.  cacasi  non  tanto  il  futuro<iieirindividuo,  quanta  iì.futura 
del  mondo.  Le  molteplici  sue  relazioni  colla  teologia,* colla 
filosofi^  e  colla  fìsicst,  la  rendevano  quasi  la  scienza  delle 
scieiue.  A  n^odo  d'esempio;  l'alchimia,  clie  Forma  juna 
gran  parta-delle  Scienze  occulte,  non  mirava  .soltanto  alla  . 
tràsfiiutazione  dei  4i)etaUi,  ma  anche  a  scoprire  l'ejixir.  di 
lunga  -vita,  jceVcando  col  processo  jnède&lmo  ricchezze  é 
^alule/,  in  una  parola,  felicilà.  x\nche  qui  aduujque  sì  na- 
scondeva quel  prol^Iema  sociale  ed  economico  di  cui  ye-  . 
dremo  le  diverse  fasi  quando  parleremo  dell'utopia  dèi 
nostro  filosofò:  ^  non  che- diverso  dall'odierno  era. il 
modo  di  av vicinarsi^alVa  soluzione  e  più  egoistico  che  non 
è  oggi  giorno  :  ma  ujio-e  medesimo  lo  scopo,  a  cui  si.irà- 
Vaglin  jncessahlem^nle  l'umanità.^  Ma,  lo  rrpétiamo,  -in 
gran  tenebre  e  sotto  grandi  •yofijrài.  SjU  seppellite  queste 
scienze j  !percbè  alcuno. possa  dire  di  trovarne -la  vera  so-ì 
stailza,  e  sappia  sc.eviìrBrne  gli  innesti  ipàlvàgi,.  cioè  il 
clariatauesimcy  introdWtQvì.;  pìel-quale,  Bacone  imprenr 
d$ndo-l>  difetulerle,  ebbe  a  dipo- che  «  i  loro  mézzi  eìeloro 
«tc^richa  ave  va  ift  . qualche  cosa  di  più  meraviglioso  che 
«il  fine,  la  scopo  stesso  a  cui  intendevano  (IJ»  »  Chi  difatli 
avrebbe  pazienza,  e  quando  l'avesse,  chi  potrebbe  del  lutto 
iritenilere  l  libri,  celebra tissimi  a'  lorÌempÌ><li  Arnaldo  da 
Villiinova,  di^ilarmòndó  Lullo,  del  cui  ^is  le  Dna /lo  stésso 
Giordano  Bruno .  tentò  più  tardi  una^  innovazione? 

Cessi. adunque  il  disprègio  in  che  dagli  uomini  leggeri 
e  disrisctìri  si  tengono  queste  dottrine.  Non  avrebbe^  certo 
la  provvidenza  potuto  permettere  chp  lo  -spirito  iigiano 
tanto  .vi  si  applicasse,  $e  qualche  utile  non  no'fosse  indi 
dovuto  scaturire..  Non  v'ha. cosa  iniìfferenté  o. superflua 

-(iyBACONE,J>C'ai*^m.  HI,  5.  ' 
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nell'ordine  del  mondo;  tutto  è 'buono,  è  utile,  per  sé  p- 
per  le  sue' conseguenze.  Egli  è  «enza  dubbio  assai  co- 
nicrdd  il; dire:  «  la  noia,  di  queste  fantasie  assurde  è  tale, 
«che' è  meglio  tacerne..  Ma  fa  duopo  Iratinré  con  meno, 
«disprezzo  tali  nozioni  che /.durante  parecchi  secoli,, 
«han  occupato  tutti  i  più  alti  spiriti;  liMstoria  non  deve  "  ^ 
«attendere  a  risuscitare  isolamente  queil  che  può  impòr-  . 
«tare  al  presente:  ina  se  un  insième  dij  faìti  o  di  ideejiia 
«istruito  0  agitatQ -le'' generazióni  spente-,  esso  ha- dritto- 
«ai  nòstri  siiidi  (1).  »  Bacone,  il  qtiale  volendo  cancellare 
la'«é^/a  d'infamia  cKern  unita  al  nome  de\h  magia;  ja  de-r 
finiva:  la  sdenm  ch]etlallà  cognizione  delle  fórme  nasdòstB- dth- 
duce  meravigliose  operazioni,  e  congiungeridù^  come  si  dice,  gli 
atHvi.eoi  pasHvi,  disvela  i  grandi  segreti  deÙa  natura;  ebbe 
saviamente  a  rassomigliare  Falchiinia"^al  Vecchio  coltiva- 
tore dt  Esopo  che  vicino  a  morte,  disse  ai  figli,  aver  loro 
lasciato  nella  y^ighajina  gTan  quantità*  dWo;  ma  non  ben 
ricordarsi  il  luogo  precisòrove  Tavéva. seppellita.  Ed  ecco 
l  figli  rivoltare  dappertutto  la  terra,  di  quella  vigila,  l^on 
trovarpno  vers^ment^  nluna  porzione  d'oro,  nia  in  ricomV' 
pensa,  avendo  smossola  terra  intorno  le  radiche  de'  ceppij 
ebbero  néll^annb  seguente  un' abbendante^yendemraia.  Gosi, 
mentre -si  affaticavano. a  far  oro,  gli.  alchimisti  accèsero 
,una  fiaccola  al  cui  Ijame  han  fatto  gran  numorp  di  scoperte 
ed  esperienze  preziose,  sia  pier  lo  studio  della  >iaturà,  sia 
per  igìi  usi  della  vita.  E  Bacone  penetr^pure  il  fine  me- 
tai^spcó  ed  ultimo  delle  tre  scienze;  a  mentre  rimprovè-' 
rava  loro  una  certa  ihancainza  di  candore  e  un  rinchiu- 
dersi nel  gergo  è  nell'oscurità,  non  che  vie  e  metodi 
.  ammassali  d'errori  e  di:  futilità,  pur  cpnfessó,  non  esser 
da  dìsprezzaré.i. termini  veraci  e  Suprèmi  di  esse;  poiché,  ^ 
secondo  ei  dice,  «gastrologia  fa  professione  di  svelare  le 
/«influenze  e  l'ascendente  delle'cose  superiori  sdlè  infe- 
«  rieri  \%)'i  la  magia  naturale  si  propone  di  richiamat*  la. 

(1)  BartholsTèss,  /.  Bruno,  Il,-I56v  -      ' 

(2)  «  Mais  la  terre  n*est  pas  seule  dans  runivérs.  D^aiitres 
j§tres  célestes  opèrènt  donc  sur  son  atmòsphère,  sur  ce  grand 
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«filosafia  dalla  varietà  delle  speeulà.Kipni  alla'  grandezza 
«delle  opere:  e.raichimia  si  incai'icà  di  separare  «d 
Xestrarra  le  patti  eterogéjiee  d^la  materia  che  si  irò  vano* 
«nascoste  e  éombiaate  ne* corpi,  di  p.ùFgare  questi  corpi 
€s4essi'dì  ciò  che  vi  si  trova  immischiato,  .e  terminare 
«ciò  che  noi!  è  ancora  al  punto  di  maturità (1).  ^ 

«  réservoir  de^  pò'uyoirà  actifs.  Le  foyer  éternél  du  soleil'  la , 
«  gouverbe  parses  rayonsudans  sa  marche  pesante,  la  luoe^ 

^  «  qui  probablémeot  se  balaoce  au^si  daiìs  soa  àtmosphère  prò- 
<K  pre,  la  presse  tantòt  de  sa  surface  froidejet  léoébreuse,  et 

.  à  tantòt  de  sa  face  échauffée  pària  lumière. solaire;  tantòt  en 
«  avant,  lantóten  arrière  de  notre  globe.:  aujourd'iiui  elle  se" 
a,  rapproche,  demain  elle  s'éloigne  du  soleil.  D'autres  corps 
«  célestés^vaisinent  la  terre,  préjssent  sòn  orbito  et  modifient  ■ 
a  sespouvoirs.  tout  le  systè'ioe  des  cieux  èst  une  lutte  entro 
«  ses  globes  semblàMes  ou  dissemblables ,  ehàssés  avec  force 
«  ruù  vers  ràutre,  et  il  n*y  a  queTidée  simple  et  sublime  de. 
«  la  Toute^puissanee  qui  'póUvait  ainsi  balàncer  ^ces^  forees 

.  «  contratres  eitoprése^ver  dttc'hpc.  Là  aussi,  .dansle  laby- 
«t.rìnte  immense  de  ce^  pou^voirs- opposés ,  T. intelligence  hu- 
«  maine  à  trouVé  un  Ql  et  presque  consommé  des  niirficlesv 
tt  guidée  -sùclout  par  la  lune  irrégulière  que  sollicitent  denx 
«  forees  ooutraires  et  que  Je  C-réateur  a  héureaement  placée 
«  si  près  de  nous.  Si  4outès  ces  observations  et  le«rs  résultats 
i(  éiaientr  jam^is  appliqués  à  notre  orbe  aérieni.còmmé  ilsTont 
«  été  au  flux  et  au  réfltix.  de  notre 'pcéan;  si',  aidés  dMnstru- 
4  ments  ingéniéUic  dontlapliipart  soni  déjà  in^entés /on  fair 

'  «  sait  servir 'V'expérience  de  plusieiirs  années  dans  diflférens 
«  lipuK  de  la  terre,  à  ordqnner  et  unir  en  un  seul  tout,*^  eu  egard 
«  au  He^uet  autèm'ps,  les.révolutioùs  do  cette  mec  cóleàle,  il 
<t  ine  seinblé  que  Tas^rofo^ie  ajìparaìtrait  de  nouyea'u'parmi 
«  nos  sciénces,  sous  la  forme  la  plus  utile  et  la  plus  reapecta- 
«  blé:  et,  ceflùe  toaldaa'comra.ence,  ce<[uéDeluc,  Lambert, 
«  Mayér,  fieckmartn  et  d'autres  ont  pcépai:é  en  pósant  des 
«  principe^  etdés  matériauj^accessoires,  il  est  probable  qu'un 
«  GàUerer  Tàchóverait:  ce  qu'il  y  a' de  certain ,  dumoins,^ 
'«.c'est  qu'il  méler^it  à  son  oùvrage  des  vués  éien(}ues  sur  la 
a  géògraphie  et  r-hisloire  de  Thomme.  »  IIerpek,  ìàétB  sut  loi 
phiL  de  Vhist.'Livre  I,  5,  voi/I',  pag.,3i3,  trad.  Quiìhet. 
(I);BAcor(B,'iiu^/».  L  SulV  astrologia  cons.  anùbem,4,eIY,2, 
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Campanèlla  pen^/iva  èsser  veramente  «  pièna  di  failàcie  ' 
qaesfa,dottriila,^a  starci  dentro  più  cose  diyinissime(lj,» 
comecché  &1ayi\uìì  meraviglioso  consenso  ideile- cose  celesti 
colle  terrestri  e  coìl^  mortali  {%).  E  ifosì  esprimeva  k  sue 
opinioni  suirastrologià,  verso'  il  fine  della  Città  dfl  Sole: 
«  Dicono  dunque  che  Bio  assegnò,  cause  universali  è  par- 
«  ticòlar.i  ad  ogfii  effeùo,  e  che  le  pa\;licola/i  non  possono 

.  «  ògire  se  non  agiscono,  le  uhlvel^sali-.Poii^.hè  non  fiprisce 
«  uria  pianta,  se  il  sole  Jion  la  riscaMa  davvkino..)  téinpi 
€  poi,  sono  effetti  della  cause  universali,  cioè^delje  celesti.  . 
<Noi  dunque  tutti  operiamo,  operando  il  ciclo.  Le  cause 
«  libere  si  servono  del  tempo  a  favore  proprio,  e  talvolta 
e  anche  pel  bene  deiraltVe. cose.- Poiché  Ttiomo  col  fuòco 
«  sf^za  gli  ^alberi  a  fiorire,  colla  lampada  rischiara  nel- 
Aj'assenza  del  sole,  la  pròpria  casa. Le  cause  naturali  poi 
€  agfsconq  nel  tempo.  In  quella  n^aniera  dunque  ch'alcune  ' 
€  cose  si  tónno  di  giorno,  altre' di  fiotto:  aJcune  ftell'iri- 
«  verno,  altro  neirèstate  e  nèHb  primavera  Orneirauturmo, 
«e  ciò  tanto  dalle  ratise  libere  che  dulie  na f uf ali;  cosi  - 
«  à\tTe  cose  si  fanno  in  questo  od  irr  un  futbror  secolo.  E 
«  siccoìlie  la  causa  Irbèra  non  è  obbligata  a-dormire  quando 
«  st  fa  gotte,  né  alzarsi  al  venir  dei  mattino,  ma  agisce 
€  diètro  i  comodi  propri!,  approfittando  deirallerflazipjie 
«  de'  tempi  y  cosi  non  e  obbligò  a  scoprire  I-archibugio  o 
«  la  tipografìa,  quando  succedono  grandi- si nodiiiel  Cancro,  ^ 
«  né  monarchie, 'quando  in  i^rièle,  ecc.  Né  possono  credere 
€  aver  il  Sommo  Pontefice  ai  oòllisBimi,  cristiani  proibito. 
€  l'astrologia ,  se  non  a  quelli  ebene  abusano^ad  indovinare 
«gli  aitiUel  , lìbero  arbitrio  e  gli  eventi;  sopr^ naturali , 

:  €  mentre  le  stelle  peV  rapporto  alle  <;pse  sopi-anaturali  non 
fli  soi^o  che  seguii  e  per  rapporto  alle  naturali  ag^iscono 

ovèdicer«  Paracelso  egli  alch'irnisli  crédevano  elio  nel  qorpò  ' 
umano  fosse  una  particella  di  tutte  le  cose ,  prendendo  a.4ét-. 
tera  rèspressiooe.di  microcosmo.  Ora  potehè  tutte  le  coSe  si- 
mili sono  in  relazione  fra  loro,  ruooio  doveva  esserB  in  re- 
lazione con  tutte  le«  cose.  »  .  .     -'    ' 

(2)  Lef^  aGa/iYeo,  P..307;"       .'  .     '.  -'  " 

(3)  <;t^tò^e/ Soie,  pag.  284.  ';    - 
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€  solo 'CO  me  cause  \iur  versali;  sono'.splainenlé  occasioni,   ^ 
«  inviti ,  tendenze.  Poiché  -14  sole  pi  sua  sorgere  ADn  d  ' 
«  obbliga  a. toglierà  i)l  letto ^  ma  xà  Invita-  e  ce  ne  porge 
«tulle  le^omqdi.tà,  nienlre  la  notte  osta  con  mille  inco-. 
«  mòdi  al  ievarsi,  ed'è  comodissima  al  dòrraire>Operandtì_ 
e  dunque  indirettsifqénte  e  per  azzardo  iul;  liberò  arbitrio, 
\  €  n^irattò  che  agiscono  sul  cór[To  «  sul  senso  corporeo 
«  addetto  agli  organi coi:porei/7  la  mente  ^ osi  vi^ne  eccitata 
«  dal  sènso,  atì*amifré,  àìf  odìOj  ali*  ira  ed  a  'tulle  le  altre 
«passioni,  ed  allóra  è  ili  j^acóUà  uncóra  deli'uonno  il  pre-. 
€  stare  ass^ènso^  o  Tioppòrsi  all'écòitàtà  passione,  adunque 
e  iWesìe,  le  caresjlie ,.  le  guerre  pireindreale  dalle  steUé„  \ 
€  dovente  nellr  reirllà  ài  verifrcano,^  perchè  molti  uòmini 
«  lasciansi.^governare  non  <daila  ragione,  ma  dagli  appetiti 
€  seii^uàli,,  onde  dànno'luo^  a  quéste  cose  die  accadono 
«  contro  là  ragióne,  sebbene, molte  volt^  succedono  anche 
€  pef  aver  obbedita  raziorialmenle  ad  una  passione,  come. 
€  quando  si  alimenta  una  giosta.  collera  per  intraprendere 
«  una  guerra  g:iusta  (1}  ,>     '.    '"'         ,   .,  ' 

E.  dell'e.jciehie  occulte  era  in  quei  tempi  dififusofra, 
i  più  ciotti,  io  stùdio  (^).  Imperocché  vediamo  Bodino 
tenére  la,  medesima. opinion^  del  tlarmpanelta ,  che  neHe 
rivoluzioni  terrestri  al}bian  parie  le  stelfe  (3);  é  siitiìl-  - 
mente-  il  peripatetico'  Pomponaccio  (4).  Ev  Machiavelli., 
stesso  affermava  che*  cjond'e'  si  nàsca  non  so,  ma  si 
€  vede:  per  gli -antichi  e  peri  moderni  esempi,  che  mai 
€  noìi  v^nne  alcuna  grave  accidente.in  una  cittàro  inHHia 
^  p'roviticia,  che  non  sia  stalo>o  da  indovini  oda  rev^la* 
«  zicftìe'o  da  prodigio  o  da  altri  segni  celesti  predetto...    . 

.    (ì). Città  del  S'ok.  p<lf.  281.  ,/.•.; 

(2)  a  Rlpetiamo.peròcome  fali*cfedenze  bijn  più  che  nel  me-  ' 
dio  evo  prendessero  piede  in  (Juel  secolo^  d'oro  della  letltia- 
iura,  nel  quale  il  libero,  esame 'pretese  aver  ricnpevat^  tutti  i 
suoi-diritH  col  ribellarsi  allaChictsa:  »CAMà,  jB:ei.  X. 

(3)  RépuU.  IW ..  -^"Bomyo  credè  pure  alle  streglve.  Consi.  la 
sua  J^emouoma'nin ,  e  il  Gap.  consacrato  ali* esame  di  quésto 
libero  in  Eéiijh'ViihLhKT rBodin  et  sontemps,'  ,      . 

(4)  Cpns.  De  incàhtationUms^   .  ^  . 
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«Pure,  comunque  si'sia,  si  vede  cosi  «sserè  Ija  verità^;  e 
«  chesérapmdopo  tali  accidènti  soprayengooo  còse  straor- 
Vdinariee  nuove  aUeproviucie(l).  ».Srmilmente  il  Porzio 
finisce  il  grave  r^cconic  delJa'Gongjura  de'  baroni,  en«- 
merando  {.segni  celesti  in. quel  tempo  occorsi '(2^.  Son 
narrate  dagli  sierici. le  comete  apparse  inn]oinzi  la  morte 
*  (li  Cesare,  di  Catìomagfio  e.  dì  Napoleone,  il  qdale,  come* 
ognuno  sa,  aveva  fed€  in  una  sua  stella. 

Ma  jpef  tornare  ai  grandi  di  quéi  tenjpi^ed  alle  loro 
/credenze  tu  queste  scienze  lìfiisjieriose,  egli  è  pur  n0to.ché 
non  si  dava  bastone  discapitano  ad  alcuno  ^enon  nel 
momento  dalle  stelle  annunziato:  e  che  quandx)<p.arve  ai  lóro 
savi,  lo  diedero)  Fiorentini  al' traditorMalatesla,  e  Cario  V 
ad  Antonìd  di  Leyva  nella  guerra  del  1536.  Paolo  IH  leg-  ^ 
geva  negli  astri  la  congiura  contro  Pier  Luigi,  e  peravo^ri- 
sava  lo  sciaguriito  (3).  Credeva'  àlllastrologia  il  celebre 
Segretario  Piccheiia(i):le^  accademie  dei  dotti  Italiani 
traltavBiio  di  astrologia  come  di  filosofia  (6):f  perxakoli 
astrologici-  il  messinése  Francesco. Maurolico  prediceva 
la  vittoria  di  Don  Giovanni  sui  Turchi.  Vi  credevano  il 
De  Thou  grave^  storico ,  Rodolfo  U  dotto  imperatore^  il 
gran  Waldstéin,  ri- Paracelso,  il  Fraca^loro,  il  Palrtaùo, 
Leibniz  più  tardi  si  univa  ad  una  società  d'Alchimisti  (6); 
per' Bruno  la  ma^a  era.tino  dei  quattro  conduttori  dell-a- 
iwtì)a(7),  e  gli  Astri  erano  i  prim|  fya  ksuoi  dodici  prmcipii 
i      «'■■-.*-      ••'       ■      ,    r         '■.-■>•■  ■    >    ',    -    ' 

{!)  Discorsi,  sulle  Deche,  1,-61.  -;-.  Cobs.  anche  la  fine,  ideile 
Storie  fior.      »      /  ^  . 

.    (2)  Congiura  de'  Baroni,  HI,  32,  ediz.  lemonn.     /    ' 
\ . [dyVoKzio,  StoHa  d'Italia,. XWf,  ediz.  Lemonn. 

(4)  Epist.  di  GAtìLKO,.  p.  35.         :  .       -- 

(ò\  GiANNONE,  St.  civ.  di  Napoli^  XXXH,  '5,  §;  1 .  '        ' 
-      (6J  Cantù,.  S^.  tìnti? a  ediz.  'terza,  tomo  XVil;  Gap.  39> 

(7)  <(,Les  développements  de  notre  intelligence,  oorréspoa- 
a  d'ant  aux  cònceptipns  priraitives,  sont  réduits  au  nombÉe  d^ 
«. qc^atre:  F^inour, l'Art,  le^Savoir  exact  {ikithesis,  seiencespò^ 
«  sitives,  rigoureuses,  etpartlculière'mehl  les  mcùhémathiqùes] 
«etia  Magie  [sciences  nalurélles  physiques).  X  ces  qua  tre 
«  mobiles  se  raipportentquatréobjetS'extérièurs  ria  lumiere, 
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omimstri  della  Divinità,  iFfrermediarii  fra  Dio  é  l'uomo  (1). 
Infine  da  Cardano  volle  avere  l'oroscopo  re  Eduardo  d'In- 
gbillerra,  e  ràfcivescovo  di  S.  Andrea  priniale  dì  Scozia 
afiìdò  la  sua  malattia  a'costui.strologamenti.  Reuehlin,  il 
maggior  dotte  della  Germania,  studiavasi  a 'sposar  le  idee 
cabalistiche  colle  pitagoriche.  Francesco  I  ebbe  a  medico 
Cornelio  A^rippé,  disputato ^da^  Carlo  V,  (la  Enrico  YIU  e  da 
Margherita  d'Austria.  Alla  corte  di  Caterina  de' Medici  era 
pieno- di  astrologi,  ogni  dama  Jie  aveva  uno  ehe  chiamava 
il  Barone:  Enrico  ÌV  fé'  Je.var  l'oroscopo  di  suo  figlio: 
Mazarino  e  Richelieu  consultavano  Giovanni  Morin;  Tico- 
Brahe'vi  credeva,  e  non  menò  moglie  perchè  le  slelle' 
predicevano  sciagure  a'  suoi  figliuoli..  11  gran;  matem^^Jico. 
GavaJieri  nella  Ruota  phnetaria  pretese  rivelar  ciò  che 
fanno  nelle  loro  sfere  le  stelle,  e  come  in  bene  e  in  male 
influiscano.  Borali  dettò  una  difesa  dell'Astrologia  per 
Cristina  di  Svezia:  StÒlfer  di  Tubinga  pronosticò  che  per- 
la congiunzione  de'  tre  pianeti  superiori  il  mondo  an- 
drebbe a  diluvio  «el  1554;  onde  -tutta  Europa  fu. in  pen- 
siero a  prepararsi  uno  schermo;  e  Carlo-  V  ne  stava  in 
gran  pena  per  quanto  A-gostino  Ntfo  il  rassicurasse  (2)., Se 
a  tutte  queste  cose  tu  aggiungi  altre  sup^rsli^ioni,  come 
il  demone  famigliare  di  Cardano,  le  vrsionì  e  i  diavoli  di 
Lutero,  i  vanéggiameìiti  di  Keplero,  flobbes  che  teme  gli 
spiriti,  e  l'Astrologia  dominante  nella  medicina:  e  che  il 
secolo  era  spayentìTto  dalle  streghe,  contro  cui  scrivev|i 
anche  re  Giacomo  d'Inghilterra,  e  sotto  il  cui  nome  peri» 
vano  tante,  e  tante,  migliaia  di  vittime  (3):  e  che  infine  il 


«  Id  Gouleur,  la  figure,  la  forme;  qnatré  points  de  vue  Lle  pre- 
«mier  nóétaphysique,  le  second  mòral ,  le  Iroisième  logique, 
«  le  quatrième  physique.  »  BARiiiOLarès^,  II,  193. 

(1)  Merita  djesser  letto  un  curióso  passo  di  G.  Bruno  (Can- 
irfcfaio,  atCoI,  scena  10)  sulla  fascinazione.  (Op.  U.  ediz.  WOr- 
gner,  Tom.  I,  p.  27).  - 

(2)<}Aviu\,  SLumv:X\\    ■.     . 

(3)  Fino  nel  1750  fu  bruciata  .a  Vurtzbourg  una  badessa  per 
strega.  Cons.  Voltaire,  Dict.  phil.  à  Èekker. 

Voi.  I.  —  «         Gampaneli^a,  Opere, 
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mondo  tutto  tremava  agli  annunci -replicati  di  disastri  pél* 
Tanno  1524  e  pel  1§66;  perdoneremo  facilmente  gli  errori 
di  tin  povero  frate  entralo  in  pubertà  ne'  chiostrk  e  noa 
uscitone,  che  per  tramutarsi  in  una  tetra  e  solitaria  pri- 
gione. Nonostante,  di  questo  dobbiamo  sapergli  grad.o, 
che  co' 3uoi  trattati  d'Astrologia  nor^  distrusse  la  libertà 
umaiia;  anzi  fece  fare  un  passo  ?i  celesta  scienza,  conser- 
tandovi «  non  distruggendo y  ma  al  contrario  edificando  il  mtema 
del  libero  arbitrio  {i).  Che 'se  queste  superstizioni  non  vo- 
glionsi  perdonane  a  lui  frale,  ed  anteriore  di-tempo,  non 
si  perdonino  neanche  a  Cartesio  tante  inezie^  ridicolézze 
che  sparse  nella  sua  filosofia  (2):  e  al  cancellièr  Bdconie 
parecchie  futilità  de' suoi  famigerati />«rcAè  (3). 

Né  solo  per  mezzo  dèUa.  contemplazione  degli  Astri, 
Campanella  s'immaginava  di  leggere  nel  futuro,  ma  an- 
cora, per  mezzo  deìrEsftasi  a  cui,  se  Vogliam  porger  fede 
a  qualche  passo  delle  sue  opere  e  ad  ma  Pratica  deU' Estasi 

^filosofica  (che  poniamo  in  nota  (-4) ,  incerti  s' ella  sia  opera 
sua),  egli  doveva  esser,  soggetto.  .   -    . 

L'Estasi  di  cui  Abbiamo  esempiì  afitichissimi,  è  un  fe- 
nomeno di  cui  dottamente  parlando,  com'è  solito  il  Ma- 

.  miani.  nella. i4cca(tewifl  (fi  Filosofia  Italica,  diceva  esser 
tanto  certo  ed  avuerlito  quanto  importante  a  spiegarsi  dagli 

^ Psicologi. [ò).  Q^iesto  fenomeno  adunque,, secondo  alcuni 
filosofi  che  ne  parlano,  avrebbe  origine,  ora  da  .ima  stra- 
ordinaria e  quasi  impossifoi4e,  astrazione-  intellettiva,  ora 
da  nn  volere  che,  come  dice  Dante,  giù  lo  scorge  (6).  Della 

«    (1)  Città  del  Sole,  ii,  285. 

Ì2)  Con^.  \ohT.  Dici,  phil.òiCarfésianisme.    . 
'  (3)  Cons.  Canti]*,  Si.  univ.  Wl,  Schiarimento  LL. 

(4)  Vedi  in  fine  il  Documento  A.  .     .  \ 

(5)  Saggi  di  filosofia  ctvi/e,  pag.  19.  —Il  Mamiai^i  distingue 
saviamente  tre  fatti  intellettuali:  1<»,  e  più  comune,  il  sogno, 
2^1' ebbrietà  e  il  delirio,  3^  Vestasi.  Ivi.p^lSr 

(6)  «  La  mélaacholie  peut  retehir  longtemps  Tame  en  une 
«  profonde  méditation,  et  alors  les  esprits  se  retirans  òù  Fame 
«  se  reserre  en  son  centre,  pour  lui  faire  quelque  service,  les 
((  autres  parties  demeurent  destituéès  delour  chaleur  influente 


prima  opinione  è  .Socrate  nìel  Fedone,  ove  dice  :  «  Egli  è 
.  €  dunque  à«sa j  chiaro  che  se  noi  vogliamo  sapere  qual- 
e  che  cosà  veraipente,  ci  bisogna  segregarci  dal  corpo , 
«e  raniiii^  da  sé  dee  esaminare  \e  cose  in  se  stesse... 
€  Durante  la  presente  vita  ppi  ci  accosteremo  aRa  ve* 
«i  rità  sol  di  tantO:^  di  quanto  ci  allontaneremo  dal  corpo, 
«  e  rinunzierénK)  ad  avere  con  lui  comunicazione,  i  E 
nel  Fedro,  oye  annun^a  che  la  Grecia  è  debitrice  dei 
maggiori  beni  ai  delirii  ed  ^1^  estasi  dei  sacerdoti  di 
Delfa,  riferendosi  più  cjiiàramente  alla  sua  teorica  degli 
archetipi  e  della  precedei>4è  intuizione  della  essenza  delle 
cose,  fa  del  verace  amante',  un  uomo  fuori  di  se  medeftimò 
rapilo  e  trasporlato,  nello  sdòrgére  qualche  immagine  delle 
essenze.  Sappiamo  «che  presso  i  sacerdoti  indiani.  Tastasi 
è  prodotta  .4a  una  fprza  di  volontà  possentemente  concentrata  - 
sopra  un  sàio  e  medissimo  punto  [ì),  E  della  medesima  opinione 
si  mostra  Tautore  di  questa^  Pro/ica  1[2).« Bacone  distin-  - 
guendo  la  divinazione  naturate  in  nativa  e  per  influenza 

«  et  semblept  n'avoir  plus  aucune  étincelle  de  vie;  c'.est  là 
«  propreraent  ce  que  Ton  appelle  Extase.  »  G.  Nausee,  Apol. 
des  grands  kom^  'soup^onniz  de  Magie,  Cap^  XI II. — Al  Gap.  HI 
si  parla  delia  magìa  delGarapanella.  —  Il  Muratoci  dice:  «  Noi 
«  intendiamo  per  estasi  ud9  gagliarda  aerazióne  deir^i-nima  dai  - 
«  sensi  e  dalle  cose  sensibili  che  sorio  fuòri  di  noi,  P^T  contem- 
«  piare  infernamente  le  ^ole  idqe  e  immagini  rfi^ccolte  nella 
a  fantasia.  »  Tratt.  della  Fantasia,  IX.  —  Bertrand  in  ,un  suo 
scritto  sull'Estasi  (Enctclopr  progress,  p.  339)  là  definisce  : 
a  L*influence  puissanle  du  mora!  sur  le  physique.  »    , 

(1)  Schlegel,  Philos.  de  Vhist,  Lee.  VI.  .  . 

(2)  «  Anche  LeiAniz  cercava  se  si  potesse  formare  negli 
«  uomini -un'arte  di  astraa^ione  sì  forte  dai  sensi,.<;he'neppur  si 
«  sentissero  i  tormenti  allora  inferiti  al  corpo.  latito  prima  jf  liH 
«  il  Cardano  aveva  non  solamente  proposto  questo  problema , 
«  ma  anphe  asserito  che  può  l'uomo  colla  naturale  sua  forza 
«  alienarsi  dsii  sensi  e  passar  all'estasi,  allegando  uel  libro  VII! 
«  de  Variet,  al  cap.  XLIIl,  l'esempio  di  se  stesser  che  a  suo  ta- 
«  lento  si  metteva  in  tale  astrazione,  che  appena  udiva  legger- 
a  mente  le  voci  di  chi  parlava ,  senza  però  capirne  il  senso.  « 
Muratori,  id.  id. 
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ammise  Tuna  e  TaUrd  maniera,  dicendo  in  alcHin  luogo: 
((  Nativa  hoc  nititur  mppositionis  fundamento,  quod  Uniìna  in 
«  se  reducta  atque  collectay  habeat  ex  vi  pr&pHa  esserUtae  suae 
«(  (iliquam  praenolionem  rerum  (utiirarum ,  quaeifotlssimum 
^  cd'niiur  in  somnm  {i)y  extQsihus,  cofi^niis  inortis;  rarius 
fi'aut  inter  vlgilandum,  cum  corpus  sanum  sii  oc  validum. 

.vHxQusmodi  vero  status* animi,  procuratur  fere  aut  adjuvòtury 
«  ex  abstineniiis  atque  illis  rèbus  quae  animam^  a  muneribus 

'  %  corporis  exercendis  maxime  sevocant,  ut  sua  natura  absqiie 
«  inipedilionibus  exleriorum  ^audère -possit.  Dinnatio  vero  per 
«  inftux^am,  hoc  alterò  sùppositipnis  fundamento  nititur;  quod 
«  anima  veluti  speculum/illuminationein  quUndam^  sécundariam 
<k  a  prescientia  Dei  et  spirituum  excipiatj  cui  etiam  idem  qui 
«  priori,  status  et  regimen  corporis  conferì.  Eademehim  animae 
«  sevocalio  efficit^  ut  sua  natura  impensius  utatur  ;  eldivinorum 
«  inftuxuum  sit  magis  suscepliva;  nisi  quod  in  divinationibus 

'  «  per  influxum-,  anima  fervore  quodam  atque  lanquam  numini 
«  praesentis  impalientia  (quae  apud  priscós  sacri  furoris  no- 
a  mine  vocabalur)  corripialur:  in  divinatione  aw/m^  nativa, 
«  quieti  potius  et  vocalióni  proprìor  sii  (2),  »  Djnle  però 

[1)  De*  sogni  dice  Esc h ilo  nelle  Eumenidi:  Quando  Dor- 
fhono  %  sensi /in  chiara  luce  è  Vqìma,  E  vede'aperto  de'mortali 
t  casi.  E  Cicerone.  De  ìtvin.  I:  Cum  est  somno  sevocatus  ani- 
flius  a  societate  et  contagiane  corporis'^  ium  memihit  praete- 
ritorum,  praesenfia  cernii y  futura  providet.  Sentenza  già  di 
Aristotele.  Cicerone  per  tnezzo  de*  sogni  dimostrava  la  di- 
vinità deiranimà;  Cons.  De  Senèct,  22.  E  Pitagora  prescn- 
veya  a*  suoi  discepoli  la  musica,  peVchè  questa,  ffa  gli  altri 
buoni  effetti,  procacciava  loro  profetici  sogni.  De*  singofari 
sogni  del  Cardano,  coiTs.  De  propriOiVità  lih'er,  principalraerite 
alCapiXXXVH,  e  Topera:  Somniorum  syhesiorum  omnis  ge~ 
nerisinsomnia  explicantes,  libri  \y/^ 

(2)  De  augmentis,  IV,  3.  —  La  divinai! ione  per  influenza  cor- 
risponderebbe, s'io  non  erro,  al  delirio,  come  la  nativa  al- 
l'estasi. Il  delirio  è  stato  morboso:  e  presso  gli  antichi  popoli 
il  morboso  delirante  era  spesso  il  vaticina  toro,  ónde  il  morbo 
era  spesso  recato  a  miracolo  e  vólto  a^ religione,  (Gioberti, 
Bu>ono',  VI,  273).  E  le  donne  dotate  di  maggior  Sensibilità, 
godevano  per  lo  più  di  questo  ufficio  [  cons.  Lermini^r^  PhiL 
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attribuisce  tutto  alla  influenza  soprammondana  in  questi 
magiyfìci  versi:  -  -     . 

O  immàgin,ativa  che  ne  rube 

Talvolta  si  di:  fuor  ch'uom  Jion  s'accorge^ 
Ì?ejchè  d'intorao  suonin  mille  tabe, 

Cl\i  muove  te  se  il  senso  non  ti  porge?  > 
Muoyeti  lume  che  pel  ciej,  s'informa 
Per  s^è,  o  per  voler  che  giù  lo.  scorge  (1).' 

Ma  qualunijue  infine  sia  U  cagione' di  questo  sttaordinario 
^ato  dBiranitna^  certo  è  che  non  puossi  negare  esservi 
state  soggistte  mollissime  pejrsone.  E  se  alcuno  non  vorrà 
menar  buona  al  Mamiani  la  magni&ca  idea,  che  la  Divina 
Commedia  sia  pur  essa  un  prodotto  di  quéste  soprannatu- 
rali astrazioni  (2),  ninno  potrà  negare  di  certo  che  ad 
estasi  0  visio^ni  non  andassero  soggetti  (  lasciando  ^a 
parte  i  profeti  (3)),  infra  gli  antichi  pagani ,  Epimenide, 
Ermotimo  di  Clazoraene  (4),  Socrate  (5j  -e  più  tardi  Plo- 
tino, Porfirio  ed  in  generale  i  Neoplatoniéi.  Vlen  nar- 
rato che  un  prete  di  Colma  ih  Africa,  chiamato  Restituto, 
quando  voleva  si  alienava  talménte  dai  sensi  che  giaceva 
simile  a  un  morto^  e  noji  solo  non  si  accorgeva  di  dhi  lo 
vellicava  o  pungeva, /ina  ancora  talvolta  scottalo  non  ne 

du  droitf  Ikl,  2,  135).  È  da  osservarsi  che  Plutarco  (Vit, 
Romol.  )  fa  4^ivare  egualmente  il  nome  di  Cixrmenta  pro- 
fetessa ,  e  "Carmen  inj?enso  di  versoj  da  carens  men(ts. 

(1)  Purgai.  XML         ^  '     ■  ... 

(2)  Saggi  dir  fiLciv:  16^2^.    .'      *  ■   . 

(3)  Prima  che  ne*  profeti  se  rie  può.  trovar  qualcbe.cenno* 
nella  Genesi,  XV,  12,  nei  Num,  XI,  25y  ecc.. 

(4)  Pmnio,  H,N.  L  vii,  c.  53. 

(5)  Io  non  so  come  il  VEfi;ATi.  {Sul  magueL  L,  26)  pai^kndo  del 
Genio  di  Socrate  poàsa  dire  che  la  conclusione  de'  più  saggi 
ka  recalo,  che-  in  do  il  severo  '^oralisla  era  un  solenne  imbe^ 
cille  0  irnpostor^  Anche  il  medico  VkLm  [3u  démon  de  So- 
crate) vuol  provare  che  il  grave  filosofo  era  un  vero  pazzo  !  — 
Sul  demone  socratico,  vedi  una  soddisfacente  dimostrazione 
in  Gioberti  (Avvertimento  al  ^ono).  Secondo  ne  narra  Plu- 
tarco fuwi  chi  volle. scorgervi  il  buòno  e  il  cattivo  sternuto. 
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sentiva  dolore,  se  non  in  seguito  per  la  ferita  (i).  Soii 
conosciuti  da  tutti  i  deliqùii  di  Beato  Angelico  «dopo 
avec  finite  le  sue  Madonne,  il  Genio  del  Tasso,  le  visioni 
di  Colombo,  le  vx)ci  di-  Giovanna  d*Arco,  e  la  credenza 
ferma  del  Vico  di  esser  condotte  dalla  provviìlenza  per 
vie  igm^te'a  scoprire  la  sua  òpera  mirabile  del  mondo  so- 
ciale. Giordano  Bruno  nel  principio  del  libro  Deinmme- 
rablibus,  crede  esser  trasportato  in  alto  dòpo  aver  passata  la 
soglifl  delie  porte  misteriose^  Ubero  daUe  mcissUm^M  ck^  seco 
mena  il  tempo,  superiore,  a'  secoli,  aleggiante  intrepidamente 
sulV immensità  dello  spazio,  risohiarato  da  una  intelligenza  su" 
blime  chedissipa  tutte  lenuhi  deire7rore.  Conforta  pure  Tuèmo 
a  liberarsi  dalle,  impressioni  de' sensi,  et  i^tìjicarsi  le' 
specie,  a  risalire  là  dove  le  specie  son  pure,  e  Multa  esiste 
d'informe  (2).  Ed  ha  pure  consecràto  qiialphe  Dialogo  a 
celebrar  la  possanza  di  quest'entusiasmo  eroico  da  cui 
esso 'Stiesso  era  trasportato.  Ed  anche  S.  Bcigida,  S.  Te- 
resa, il  Cartusiano,  Savonarola,  S.  Ignazio  di  Lojola,  Tom- 
maso Mùnzer,i  Portoreali&ti',  )a  De  la  Mptte  Guyon,  i  Ca- 
misardi  e  fra  gli^altri  il  loro  capo^  Cavalier,  Giorgio  Fox 
fondatore  de' quaqueri,  ed  altri  assah,  pretendono  aver 
avulo  estasi  o  lo  danno  a  crederes  col  loro  linguaggio 
ispirato.  ^ 

Ha  del  Campanella  non  soltanto  ci  viend^tó  che  fosse 
astrologo  e  profeta  (3);  vuoisi  anche  che,  a  somiglianza  di  Pi* 

(1)  Galuppi,  Eicm.  di^los,  — Psicol.  IX,  63. 

(2)  De  umhris  idearum,  còncept,  l3,  17,  ecc. 

(3)  Delle  profezie  del  Camipanellcf,  queke  son  celeberrime. 
Interrogato  dal  Richelieu  se  Gastone  d'Orléans  avrebbe  re- 
gnato, rispose:  ìmperium  non  gustabit  in  àetemumh  Diffatli 
dopo  22  annidi  matrimoniò,  ingravidò  la  regina,  e  partorì  il 
fnfuro  Luigi  XIV,  per  modo  che  Gastone  venne  privato  del 
regno.  —  Altre  due  sono  appunto  sulla  grandezza  avvenire 
del  delfino.  Una  è  contenùta.neirEgloga,  Portentose  puer,  eoe, 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  —  L'altra. che  si  trova  nelle 
Memorie  del  Dcca  di  Bkienne^  dice:  «  Erit  puer  ille  luxu- 
ff  riósus  sicut  Henridus  Quarttis,  et  valde  superbus.  Regnabit 
«  diu,  sed  dure  et  tamen  feliciter;  desinit  misere ,  et  in  fine 
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tagora(4),  e'  fosse  grande- fisionomista. Noi  non  intendiamo 
entrare  in  discussione  su  questa  scienza,  della  quale  tanti 
volumi  son  stali  empiti,  ma  ci  contenteremo  di  osservare 
con  un  acuto  e  moderato  filosofo,  che  «come  ogni  moto 
€  deiranima  produce  un  effetto  sensibile  sul  corpo,  cosi 
«quando  noi  diamo  alla  nostra  fisonomra  una  espressione 
t  forte,  accompagnala  da  gesti  analoghi,  risentiamo  fino. a 
«un  certo  grado,  remoziòne  corrispondente  alla  artifi- 
«ccialc  espressione  impressa  nei  nostri  lineamenti.  Il  si- 
«gnor'Burke  assicura  di  aver  spesso  provato  che  la  pas- 
<  sione  della  collera  si  accendeva  in.  lui,  via  via  ch'egli 

5  erit  confusio  magna  in  religione  et  imperio.  »  La  quale  fu 
ìfatta  ad  istanza  della  madre  Anna,  dopo  pochi  giorni  della 
nascita  di  Luigi.  —  Una  terza  tratta  daJ Framménti  storia  di 
RAqiNE  [edìz.  Aimé-Martinj  IV,  419 )>  porta:  «  La  constella- 
0  tion  du  Dauphin,  composée  4e  neuf  étoiles;  les  neufs  Mu- 
a  se5  corame  T^ntendent  les  asfrologùes:  enyironnée  de  TAi- 
«  gle;  grande  genie':  da  Pégase;  puissant  en  cavalerie:  du 
«  Sagittaire  ;  infanterie  :  de  VAquei^'ius;  puissance  maritime:. 
a  dttCygne;  poètes ,  Jiistóridns ,  orateurs  qui  1^  chatftetont; 
a  Le  Dauphin  touche  TEquateur  ;  jUstice.  Né  le  dimanche; 
#  jour  da  soleil.  Ad  àolis  instar,  heaturussuo  calore  ac  lumine 
a  Galliam,  G^lliaeque  amifios.  Jam  nonam  nutricem  fug^; 
'  a  aufugiunt  omnes  quod  mammas  earum  male  tractet,  1  jan- 
«  vier,1603.  »  — NelBoBCLERO,^%.  Christ.Fqrsteni^^&g.^O, 
leggesi;  «  Non  praeterenn'dùm  est  quod  in  Italia  Cum  ad  Cam- 
«  panella inviseret,  ei  usu  venit.  Tenebatur  ilio  in  custodia, 
a  neque  ad  yidendum,  nisi  custòdibus  arbitri^,  qaisquam  ad^ 
a  mittebatur.  Ptures  una  accesserant,  et  de'more  aevi,  libellos 
a  coUigendis  illusiribus  nominibus  destinatos,  Gàmpanéllae  in 
<r  cubiculo  tradi  jussers^nt.  Postquam  inscrìpserat  is  quae  voluit, 
a  admissos  contemplatasi  sine haesita tiene  Forstenerum  nus- 
a  quam  antea  visum-nomine  compellavit,  manuque  prehensum 
a  de  futuris  hoBoribus  aliisque'eventibus  edocojt..  Extitit  fides 
«  praedictis,  si  ve  liberali  et  multarum  bonarum  reruin  indiòe 
«  facie  feliciler  conjecluraih  facere  contigit,  ^ive  veterum  de 
a  divinatione  pradenlum  sQntentiam  ad  hoc  quoque  praesti- 
ff  giarum  genus  monitu  exemploque  Cardani  referre  fas  estv 
a  Quamquam  tutius  est  in  bis  facta  scire,  causam  ignorare:  » 
(1)  Così  dice  Aulo  Gellio. 


LXIT         i  '     DELLA  VITA  E  PELLE  DOTTRINE 

<(  coniraffaceya  i  segni  esteriori  di  questa  passione  (i).> 
—  «Per  me  è  evidente,  dice  il  Burke,  dietro  pai:eccbi 
<i  esempi ,  che  quando  il  corpo  è ,  per  un  mezzo  qua- 
«lunque,  disposto  alle  emozioni  che  potrebbe  ricevete 
«per  mezzo  di  certe  passioni,  neiraiiima  stessa. sopra v- 
«:  viene  qualche  cosa  di  simile  a  questa  passione.  U  si- 
«  gnor  Spor,  nelle  sue  Ricerche  d'arUicìdlà,  ci  racconta  a 
a:  questo  proposito,  una  curiosa  istoria  sul  celebre  fisio- 
a  nomista  Campanella.  E'  sembra  che  questo  ^losofo,  non 
«  solamente  avesse  fatto  d'elle  osservazioni  esatUssrme  sul 
«  viso  dell'uomo,,  ma  che  riuscisse  ancha  a  rifare  perfet- 
«  tan\ente  quelli  che  trovava  notevoli.  Quando  adunque 
a  egli  voleva  investigare  le  intenzioni  di-  coloro  cqì  quali 
«doveva  tratiare,  componeva  esattamente  i  lineamenti, 
((  i  gesti  e  tutto  il  portamento,  su  r;uello  della  persona 
•cche  intendeva  d'iiidovinare  :  e  ciò  fatto,  t)ssei:Yava  la 
«  nuova  disposizione  che  per  questo  cangiamento  prendeva 
«il  suo  spirito.  Con  questo  mezzo;  non  Ci  era  uomo  di 
«  cui  non  potesse  conoscere  i  pensieri  e  i  sentimenti,  %ed 
«  era  come  trasmutato  in  cotest'uomo  stesso.  Ho  spesso 
((  osservalo  che.  rifacendo  gii  sguardi  e  i  gesti  d'uìi  uomo 
%  collerico  o  pacìfico,  spaventato  o  audace,  Tanima  mia. 
..  «!^^ntivt[  involontariamente  in  braccio  alle  passioni  di 
«cui  tentava  riprodurre  l'apparenza;  credo'  anzi  esser 
«  molto  diffìcile  l'evitarle,  qualunque  sforzo  si  faccia  per 
«sequestrar  la  passione  dai  gestì  che  le'  corrispoàdono. 
(lLo  spirita  e  il  corpo  nostro  sono  cosi  strettamente,  cosi 
«  intimamente  Togati,  che  l'uno  npn  può  gioire  o  soffrire 
«  senza  l'altro.  Campanella,  giungeva  cosi  bene  a  disgian- 
«  gere  la  propria  attenzione  dalle  sofferenze  corporali^  che 
«:  potè  sopportar  la  tortura  senza  soffrire  in  modo  straor- 
«dinàrio;  e  circa  dolori  piùMeggieri,  ciascuno  puO  aver 
«  ossejvato,  cfee  concentrando  fortemente  l'attenzione  sopra, 
«altra  cosa,  il  dolore  si  trova  momentaneamente  sospeso. 

(l) Ddgald- Stewart,  ^/^m.  de  Va philós.  del* esprit  humainy 
Tom.  Ili;  pag.  141,  trad.  Peisse,  ediz.  CharperUier.  Sulla  fì- 
sióhomistica  cons.  anche  Bacone,  De  augm.  IV,  1. 
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«  p  altro  tato,  se  per  una  causa  qualunque  il  corpo  fosse 
e  incapace  d'eseguire  un  movimento,  o  di  provare  quelle 
€  emozioni  che  una  data  passione  produce  ordinariamente 
€  in  lui,  la  passione  medesima  non  potrebbe  mai  nascere, 
«maliche  se  la  di  lei  causa  operasse  colla  più«grande  forza, 
«anche  se  fosse  puramente  mentale  ed  intieramente  in- 
«  dipendente  dairinfluenza  immediata  de'  sensi  (1).  » 

Ed  un  antico  scrittore  francese,  ed  amico  del  nostro  fi- 
losofo, cosi  racconta,  riferendosi  ad  esso:  <iSe  un  uomo 
€si  prova  a  contraffare  l'esterno  di*  un  altro,  se  egli  si 
€  immagina  di  avere  i  suoi  capelli,  J  suoi  occhi,  il  suo 
«naso,  la  sua  bócca,  tutta  infine  la  sua  fisonomia,  e' può 
e  arrivare  per  questo  modo  a  conoscere  le  inclinazioni 
cDfaiurali  e  le  idee  di  quest'individuo,  per  mezzo  di  quelle 
«ch'egli  scorge  in  se  stesso^  menlre  ch'egli  lo  ripiroduce. 
«Que^a  opinione  è  fondata  sull'esperienza  del  Càmpa- 
«  nella,  che  su  questo  soggetto  cosi  si  esprime:  Cum  quis 
e  hominem  videt,  statim  imaginafi  oportétj  se  nasum  habere, 
«  ut  alter  hahety  et  pilum,  et  vultum^  et  frontem,  et  locutio^ 
€nem;  etiune  qui  affectm  et  cogitationes  in  hac  Qogitatione 
«  itli  obrepunty  judicat  homini  illi  esse  proprios,  quem  ita  ima- 
iLginando  contuetnr.  Hoc  non  absque  ratione  et  experientia. 
fLSpirilus  eniìn  format  corpus,  etjuxta  affectus  innatos  ipmm 
fifingit  exprimitque{ì).  Io  aveva  semfire  pensato  che  Cam- 
«  panella  volesse  dir  soltanto,  come  le  sue  parole  sem-r 
«brapo  significare,  che  un  uomo  poteva  iinmaginarsi  di 
«avere  il  medesjoio  esterno  dell'altro^  ma  trovandomi  a 
«Roma  ed  avendo  saputo  ch'egli  era  caduto  nelle  mani 
«dell'inquisizione,  mi  pr§si  la  briga  di  andarlo  a  visitare 
«nelle  prigioni  del  Sant'Uffizio,  per  sodcUsfare  la  mia  cu- 
«  riosìtà  su  questo  t)unto.  Fui  introdotto ,  con  alcuni 
«abati  che  meco  si  trovavano,  nella^ camera  ov'egli  era. 
«Quando  ci  vicle,  ci  venne  incontro  "e  ci  pregò  di  attea- 
«dere  c[ualche -minuto,  perch'ei  potesse  terminare  una 
«  piccola  nota  che  scriveva  al  cardinal  Magalotti.  Men- 

(1)  Du  sublime  et  du  heoAjb,  part.'IV. 

(2)  De  sensu  rerum  et  magia. 
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.  «Ire  che  noi  eravamo  assisi,  osservammo  di'egU  faceva 
«di  tempo  in  tempo  delle  contorsioni;  noi  credemmo  che 
«fossero  in  lui  effetto  di  pazzia,  o  piuttosto  de* dolori  che 
«aveva  provato  in  mezzo  a41a  tortura.  Che  difatti  )e- sue 
«gambe  erano  orribilmente  mutilate,  e  ìe  coscìe  non  a^e- 
«vano  quasi  più  carne;  perchè  a  brano  a  brano  gli  era 
«stata  strappata,  affinchè  confessasse  i  delitti  di  che  era 
«accasato.   Ma  un  sapiente  tedesco  pubblicherà- quanto 
«prima  ristoria  della  sua  Vita  e  delle  sue  disgrazie.  Per 
«  tornar  dunc^ue  al  nostro  soggetto,  una  deUe  persone  deila 
«brigata  avendogli  domandato  nel  corso  della  conversa- 
«zione,  s'^ei  soffriva,  rispose  sorridendo'che  no.  E  pan- 
«sando  che  le  contorsioni  ch^egli  aveva  fatto  ce  ne  aves- 
«sero  un  poco  insospettito,  ci  dis^e  che  nel  momento  in 
«che  eravamo  entrati,  egli  s'immaginava  d'esser  il  cardia 
«nai  Magalotti,  tal  quale  gli  era  stato  descritto,  e  nel  me- 
«desimo  tempo  ci  domandò  se  per  case  fosse  uauoino  di 
«folta  capigliatura.  Io  ehe  aveva  letto  il  passo  di  che  si 
«tratta .nell'opera  che  ho  più  sopra  citata,  compresi  allora 
«che  quegli  scontorcimenti  erano  assolutamente  necès- 
«sarii  per  conoscere  con  esattezza  le  inclinazioni  nata- 
«rali  di  .un  altr'uomo.  Però  io  non  riporterò  qui  ciò  che 
«si  trattò  fra  noi  in  quella  visita,  perchè  ciirè  del  tutto 
«  estraneo  at  mio  ^ubbietto  (1).  > 

Ma  senza  trattenermi*più  a  lungo  su  que&to  strano  argo^ 
mento,  mi  affretto  a  chiuder  questa  digressione  coii  qual- 
che parola  sopra  la  religione  del  Campanella. 

Due  furono  le  accuse  portate  contro 'di  questa,'  e  Tuna 
all'altra  grandemente  opposta;  imperocché  alcuno  lo  vuole 
eretico,  altri  lo  predicà'sfacciatamente  ateo.  Sulla  prima 
accusa. di  eresia  dovremo  ritornar  ancora  quando  parle- 
remo del  famoso  processo  ;  perciò  ora  ne  diremo  poche 
parole  (2).  •  ' 

(1)  Gaffarel,  Cwriosit^s  inouies, 

(2)  In  una  Canzone  a  Dio  apag.  Ili,  alludendo  alFaccusa  di 
irreligione,  esclama  :  Parla  teco,  o  Signor,  che  mi  comprendi.    ' 

^' deir accuse  altrui  poco  mi  cale: 


DI  TOMMASO  CAMPANELLA  LXVII 

Il  dottor  Francesco  Antonio  Contestabile  contemporaneo, 
0  poco  dopo  vissuto  del  nostro  filosofo,  nella  sua  opera  della 
^  Caulonia  ristorala  nel  suo  silOy  ci  annunzia  che  le  accuse  di 
eresja  si  riducevano:  a  non  aver  fatto  la  spia'al  Sant'Uf- 
fizio di  un  religioso  faggitivo,  con  cui  aveva  in  Padova  di- 
sputato (^  pde^  e  all*aver  presso  di  sé  un  libro  di  geoman- 
zia  (1).  Queste  erano  le  cause  palesi  della  calunnia;  ma  le 
cause  vere  e  coperte  vanno  riportate  all'odio  che  contro  le 
novelle  dottrine  port0yano  i  frati,  ed  all'amor  loro  per  la 
scolastica.  «In  un  tempo  di  teologia  più  che  di  religione, 
(cin  un  tempo  più  ardente  a  scoprir  l'eresia  che  la  verità, 
«non  evvi  divergenza  di  opinione  che  il  fanatismo  ncTn 
«prenda  per  l'opera  di,  un  rinnegato  o  di  un  ateo  (2).» 
Imperciocché  pei  frati  e  per  l'inquisizione,  non  solo  ere- 
tico ed  ateo.erapó  due  termini  correlativi  e  consimili ^^ 
ma  eretico  ed  ateo,  era  ancora  chi  rinnegava  l'autorità 
filosofica,  chi  si  allontanava  da  Aristotile,  chi  traeva  fuori 
novelle  speculazioni^  chi  sosteneva  il  moto  della  terra.  Ma 
Campanella  per  quanto  puossi'argomentare  dalle  sue  oper^ 
e  dalle  sue  azit)ni,  fu  sinceramente  cattolico.  Né  le  sue 
opinioni  metafisiche  e  politiche  gli  permetterano  di  avvi- 
cinarsi.a  Lutero;  poiché  la  fiforma  germanica  rompeva 
quell'unità  spirituale  cattolica,  ch'era  per  lui  come  un 
avviamento  ed  un  preludiò  alla  universale  unità,  cosi  del 
temporale  come  degli  animi.  E  se  cattolico  non  fosse 
stato,  appena  uscito  di  prigione,  poteva  ridursi  presso  i 
Tedeschi  come  eretico,  o  come  ateo. ch'egli  era,  anche 
presso  i  Tupchi.  «^  io,  dice  egli,  non  fuggii  mai  dalla 
«mia  stalla  né  ai  Turchi  nò  agli  erètici,  quantunque  me 
«ne-  fosse  data  facoltà  (3).  »  Però,  se  la  riforma  del  se- 
colo XVI  si  coi\^ideri,  con>e  il  Guìzot,  un  gran  slàncio  d^lla 
libertà  dello  spinto  umano,  un  nuovo  bisogno  di  pensare^  di 
giudicare  lìberamente,  per  proprio  conto',  con  le  proprie  forze 
soltanto^  dei  fatti  e  delle  idee  che  fino  allora  V Europa  ricet^eva 

(1)  Capialbi,  Docum.  ined.sul  Campanella,  71. 
(sfBARTHOLMÈss,  J.  Brmo,  I,  249.  '  ' 

(3)  Prpem,  Ath,  Triomph, 
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0  era  obbligata  di  ricevere  dalle  mani  dell  autorità  (1)  ;  allora  si 
conoscerà  che  coloro  i  quali  facevano  guerra  aLutero  fuori 
d'Italia,  dovevano  pur  farla  ai  filosofi  rinnovatori,  ai  li- 
beri investiigatori  in  Umilia.  Imperocch<3  questi  nelle  loro 
novelle  speculazioni  rifiutavano  raulorità  sacro-profana 

.  fin  allora  riconosciuta  in  filosofìa  ;  queirautorità  mede- 
sima, che  Melanctone  ed  altri  tedeschi  avevano  pur  essi 
scrollata.  In  diversi  modi  é  su  diversa  materia,  Lutero  ed 

1  suoi  seguaci  da  una  parte,  ed  i  filosofi.italiani  dall'altra, 
tendevano  al  medesimo  fine  (2)  :  gli  uni  rinhegando  Tau- 
torità^  antica  nel  dommia,  ^li  altri  nelle^ispipline  meta- 
fisiche. Per  siffatta  causa  Campanella  che  contro  i  lute- 
rani é  calvinisti  aveva  scritto,  tro^avasl  avvolto  neiraccùsà 
d'innovazione  religiosa. (3).     . 

'  Oltracciò  egli  era  amicissimo  e  ammiralo/e  grandissimo 
del  Galileo,  che,;come  ognun  sa,  era, in  odio  de' chierici. 
Difatti,,  non  solo  gli  scriveva  o  faceva' scrivere  privata- 
mente :  (c  Tutti  i  filosofi  del  mondo  prendono  legge  dalla 


(1)  Hist,  d^la  bivil.  en  Euri  Lee.  XII.       ^ 

(2)  CoùsiN  [Hi$t.  de  ia  phil.  Lee.  11)  parlando  di  Socrate  e 
de*  filosofi  seguenti,  dice  :  «  Socrate  ha  prodotto  non  già  un  si- 
«  stema,  ma  un  moio  immenso,  un  moto  di  riflessione:  e  come 
«  la  riflessione  va  bene  o  male  senza  cessare  di  essere  ciò  che 
«è,  come  essa  termina'  a  dei  risultamenti  cattivi,  come  a  dei 
«  buoni;  ciò  è  la  spiegazione  di  questo  singolare  fenomehp,  che 
«  nella  scuola  socratica  si  sieno  trovati  Aristippo  come  Platone, 
«  Epicuro  come  Zenone,  i  quali  hanno  preteso  che.jeglina  erano 
«  tutti  figliuoli  legittimi  di  Socrgite;  ed  eglino  avevano  lutti  ra- 
«  gione.  Tutti  in  effetto  avevano  questa  unità,  cha riflettevano, 
«  che  facevano  un  liberò  uso  del- loro  pensiero ,  che  si  sforza- 
«  vano  d'intendere  se  stessi.  Onde  eglino  s'intdndevaho  con  se 
«  stéssi  alla  loro  maniera,  cioè  molto  differentemente,  ecc.  » 
Traduzione  delGXLUPPi  in  Lez.  di  filos.  ^l\L 

(3)  In  una  sua  lettera  a  Cassiano"  del  Pozzo  (  Parigi  27  lu- 
glio 1638)  Campanella  così  si  esprime  :  «  Fin  d'ora  da  cento,  anni 
tf  in  qua  nessuno  ha  saputo  rispóndere  con  satisfazione  agli  ere - 
«tici,  ed  io  che  mostro  le  risposte  vere  e  senza  scrupolo....  ve- 
ce dete  come  ^ono  trattato  !» 
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<c  penna  di  V.  S.  {!):  chi  proibisce  questo  modo  di  filoso- 
«  fare ,  proibisce-  al  senno  cristiano  Tesser  cristiano  (2)  : 
«spero  un  giorno  esser  fuor  di  travagli  e  seco  alla'difesa 
«  della  virtù  italiana  oppre^ssa  dall'invidia  (8)  :  desidero  ve- 
«  derla,  e  prègo  Dio  per  lei  (4)  :  »  ma  anche  pubblicamente 
ne  assumeva  la  causa  contro  Francesco  Ingoli,  il"  cui  libro 
nelle  carceri  gli  era  pervenuto;  volendo  provare  teologi- 
camente che  il  modo  di  filosoficare  da  lui  tenuto  è' più  conforme 
alla  divina  Scrittura  che  non  lo  contrario,  o  almeno  assai  piò 
che^l' Aristotelico  [ò).  E  ciò  in  un  tempo  in  che  i  gesuiti  an- 
davan  dicendo  esser  ì  libri  di  Galileo  più  pericolosi  alla 
Chiesa  di  quelli  di  Lutero  e  Calvino!  in  uh  tempo  in  che 
Urbano  Vili  decretava  esser  la  dottrina  del  movimento 
della  terra  perversa  al  più  allo  grado. 

incero,  se  non  avesse  altro^  mirabile  pur  sarebbe  il 
Campanella •perTaudacia  e  l'ardore  della,  verità!  (6) 

Per  tutte  queste  cose  non  deve  far  meraviglia  se  -un  ge- 
suita; Teofilo  Raynaudus  (7),  dopo  avergli  dato  d^l'i^fno- 
ranUssimo  (8),  (unto  da  non  intendere  neppure  %  termini  vuoi 
filosofici^  vuoi  teologici,  con  quéste  parole  gli  si  avventa 
contro  :  «  Haèreses  crassae  in  ejus  liìrris  tam  mu'ltae  et  lam 
inexcusahiles  occurrunt  utmirum  sit,  adeo  pinguem  scriptorem 
superioribus  aniìis  invenire  potuisSe  laudatores.  » 

(1)  Letterata  Galileo  dell.'S  marzo  1614.  --Epist.  p.  305. 

(2)  Lettera  delP,  I.FaìUa  a  Galileo  in  nome  del  Campanella 
del  7  sett.  1616.  —  Epist.  p.  391.  '  ' 

{^)  Lelteta  del  Campanella.— Id.  392. 
(4)  Leti,  del  3  nov.  1616.—  P.  392-3.     - 

(5)iW.;W. 

(6)  «  Cet  hommè  de  fer  mérile  une  place  dans  l'histoiré , 
«  parmi  les  philosophés  toujours  peu  nomhreux.  qui  ne  se  sont 
«  pas  bornés  a  dire  aux  aùtres  ce  qu'il  fallait  faire.  »  Lvbri  , 
Hist.  de  math,  ì\  ,128.     ^ 

(7)  Cyriacorum  censura,  diatr.  IV,  p.  90.  —  Della  tempe- 
ranza di  questO'frate  basti  accennare  ad  esempio  il  titolo  di 
altra  sua  opera,  che  si  dice:  Càlvihismu^  religio  hestiarum. 

(8)  Similmente  il  Sorbièrb:  Momcum  ineptissimum  et  in- 
doctissimum. 
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Del  resto,  s'egli  fosse  stato  eretico,  non  avrebbe  avuto  a 
patroni  un  Paolo  V  ed  un  Ujfbano  Vili  poriteflci,  non  che  Io 
Scioppio,  il  Cardinal  Gaetano,  Monsignor  Peirescio  ed  altri 
zelanti  cattolici.  Ma  Taccusa  piì>  ooiùuhe  è.quella  d'atei- 
smo. Strana  cosa  cho  a  lui  non  bastassero  né  argomenti 
né  scritti;  per  esser  giudicato  qual  era!  Anzi  il   libro 
óeW Ateismo  trionfato,  in  cui  con  straprdinaria  acutezza 
traeva  fuori  liitte  lo  opinioni  de'  suoi  contraddittori  per 
indi  combatterle,  fu  quello  che  gli  procacciò  la  taccia 
d'ateo.  Imperocché  il  Conringio  (1)  dice  che  cotesto  .libro 
dovrebbèsi  più  rettamente  chiamare:  Ateismo  trionfante y 
e  portavi  sopra  pel  medesimo  giudizio  che  il  Barleo  dello 
Anfiteatro  del  Vanini.  Morhosio  (2)  gli  oppone  di  far  più 
nodi  che  scioglierne;^  il  Deckerio  (3j  cosi  parla:  «;  in*ar~ 
duis  cespitat;  hostem   armis  fere  exutum  jam,  dimittU  aul 
negligiti^  ed  infine  il  Cipriano:  fcnoncaretsmpicimieAtheismi, 
Qui    sobrie  et  modeste  judicant,  non  eunt  in^das  etiam  in 
^parisienii  ediòtione,  quam  senex,  curavit  anno  1635,  multa 
esse  quaepredant  catlsam  Christi  hostibus,  cum  multa  exhibeat  ' 
atheoìrum  argumenta  nusquam  in  eorum  scriptis  obvia,  coque 
s've  a  Campanella  excogilata^  sive  ab  aliis  in  tenèbris  hausta^ 
indigna,  sane  qliae  in  lucem  publicam  proferantur,  idque  tanto 
magisy  qm  frigidius  non  raro  responsuìn^est,  » 

Ma  come  il  Gesuita  ed  altri  frali  Taccusavano  di  pro- 
testantismo, cosi  (e  si  osservi)  lo  accusano  generalr?ienté 
d'ateismo  de' Tedeschi  protestanti,  come  il  Mullefus,  il 
Wagnerus;  l'Opiander,  il  Reisserus,  il  Budèo,  il  Pfeifferus, 
il  6oeclero(4),ecc.  Fra  i  cattolici  trovasi  un  frate:  le  mi-- 
nime  et  irès-minime  P.  Mersenne,  quel  medesfftó  che  poneva 
nel  suo  catalogo  degli  atei,  Cardano,  Telesio,  Bruno,  Ke- 
pleno:  e  che  nella  sola  Parigi  ne  annoverava  50,000:  do- 

(1)  De  Hispania. 

(2)  In  Primo  polyhi»toriis  lib.  C^.  Vili,  p.  m.-75.  . 

(3)  7/1  conjecturis  de  scriptis  adespotis,  p.  323. 

(4)  Il  quale  lo  chiama:  «  Hominem  callidisjsimum  et adfran- 
dem  acutum,  Sirie  ulta  religione  acfide.y>  Còsi  anche  il  La- 

Roz?  { Entretriens  ) :  a  Furfante  italien,  homme  h  tout  dire, 
tout  entreprendre  pour  se  rendre  reccomandable»  » 
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dici  per  ogni  casa:  quel  medesimo  che  pur  serìamenie 
asserisce,. Faltro  ateo  Vanitìi  essersi  un  bel  di  partito  da 
Napoli  a  convertire  il  mondo  con  dodici  apostoli!  (Ij 

Ma  TArnoldo  lodifende  (2)  ;  ilifosheim  giudizioso  storico, 
dice  :  fu  accusato  d'Ateismo ,  ma  senza  fondamento  (3)  ;  e  il 
Cousin  lo  predica  autoi'e  di  un  ottimo  libro  contrq  quelle 
insane  dottrine  (4).  Meglio  di  ogni  altro  TEchard;  «  Ve- 
«  ram  haec  heteredoxorum,ex.odiocatholicaB  romanaeque 
«  Ecclesiae,  cuinostermìrum,  ipsisetiam  testibus,  affectus 
«  fuit,  et  cujus  desertor$s  impugnat  et  premit  acrius,pro- 
«  fecta  judicia  parvi'pendet  lector  eruditus  et  candidus.  » 

Ma  il  più  grazioso  difensore  però,  che  in  questa  materia 
toccasse  al  Campanella,,  fu  M.  Nàigeon,  un  enciclopedista 
del  secolo  passato,  di  cui  rechiamo,  innanzi  dì  por  fine,  le 
testimonianze.  Questi,  dopo  averlo  atterrato  pome  frate  (5), 
senza  '  avvedersene  lo  rialza  colle  seguenti  parole  :  «  Ci- 
€  prfano  grede  che  in  fondo  Campanella  non  avesse  ninna. 
((.  religione,  ma  che  la  facesse  servire  alle  sue  passioni, ed 
«al  suo  interesse,  secondo  le  circostanze,  ^enza  pro- 
c  nunziar  qui  quello  che  deve  pensarsi  della  religione  di 
«  questo  monaco  italiano,  e  per  conseguenza  sospettosissimo 
«  neirarlicolo  di  che  si  fa  parola,  osserverò  in  generale 
«  che  agli  occhi  del. Cristiano,  se  i  suoi  principìi  gli  per- 
€  mettono, di  far  usa  della  ragione,  il  gran  male  sta,  nel 
e  noa  aver  scosso  il  giogo  delle  superstizioni  religiose  (6), 

•*      .  ^  ' 

(1)  Cons.  Voltai apjDic^  a  Atheisme.  ^  Del  resto  questa 
slolla .  credenza  par  che  fosse  generalmente  tenuta  a  quel 
tempo:  IroyaDdosì  menzione  dvluie  dei  dodici  qui  s'estoi»nt 
desparti  l* Europe* anche  in  Màlenfant  contemporaneo  di  Va- 
nini.  Cons.  Cousin,  Vanini,  ses  écrits,  savie  et  sa  mort. 

(2)  Hist,  haeres,  ITI,  8. 

(3)  ffisl.  écel.  Yverdun,  voi,  4,  nota  90. 

(4)  Artide. sur  Vanini, 

(5)  In  un  luogo  lo  chiama  :  «  Moine  hrouillon  et  intolérant , 
comme  ils  le  soni  tous,  pluspu  moins,  »  E  poi  :  «  Ce  caractère  im- 
pitoyablé  etféfoce,  qui  a  étédan^tous  les  tempscelui  duprétre,y> 

(6)  Il  che  nel  liniguaggio  enciclopedico  equivale  a  non  essersi 
fatto  razionalista  0  ateo.  '  -      ' 
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disopra  tutto  quando  si  è  arrivati  a  questo  termine  per 
«  la  vera  strada,  vale  a  dire  per  la  via  dell'esame  e  della 
a  discussione.  Ma  ciò  che  è  biasimevole  in  tutti  i  sistemi, 
(t  ciò  che  la  sana  morale  condanna  giustamente  e  senza 
«  restrizione,  è  W  far  servire  alFavanzamento  e  al  successo 
«  de' propri  affari,  una  religione  che  si  crede  falsa  in  fondo 
«  del  cuòre.  Nulla  più  abbietto,  più  vile,  e  pur  più  comune 
«.di -questa  specie  d'ipocrisia.  Non  si  è  obbligati  punto 
«di  ammettere  come  rivelato,  ciò  che  appare  assurdo 
«  al  solo  enunciarlo,  e  che  si  trova  tale  eziandio'  dopo 
«averlo,  per  cosi  dire,  passato. peryaglio  d'una  logica 
«  stretta- e  rigorosa;  ma.  si  è  bensì  obbligali  ad  esser 

«  sinceri  con  se  stessi  e  cogli  altri n^  E  su  questo 

tuono  seguita  il  barbassoro  enciclopedico  la  lavata  di  capo 
al  povero  Campanella,  per  poi  ripigliare  :  «A  m^  sembra 
«  che  Campanella  sia  più  yieino  al  fanatismo  e  all'entu- 
«  siasmo  che  all'aLeismo:  aggiungerò  anche  ch'egli  non 
«  aveva,  abbastanza  ingegno  per  esser  ateo.  Perchè  non  bi- 
«  sogna  credere  che  ogni  persona  possa  mettersi  al  pari  di 
«  questa  opinione  :  essa  al  contrario  appartiene  ad  un  picco- 
«  lissimo  numero  d'uomini  ;,,  invece  che  la  superstizione  es- 
«  sondo  alla  portata  di  tutti  gli  spiriti,  deve  per  questo 
«  stesso  esser  comunissìma.  DifaJtti  per  aver  quella  che  si 
«  chiamai  religiofie,  non  ci  vuole  né  istruzione,  né  lume,  né 
«  ragionamento  :  basta  esser  poltrone,  ignorante  e  credulo  : 
«  e  tutti  gli  uomini  sdn  tali  più  o  meno.  Ma  per  esser  ateo 
«come  Hobbes,  Spinosa,  Bayle,  Dumarsais,  Helvetius, 
«  Diderot  e  qualche  altro ,  bisogna  aver  molto  osservato, 
«  nlolto  riflettuto:  bisogna  a^iungere  a  cognizioni estesis- 
«  sime  in  parecchie  scienze  e  difficili,  uria  certa  forza  di 
«  testai  che  non  è  in  fondo,  come  ho  altrove  provato,  che 
«  quella  di  tutto  il  sistema  organico.  Ora  di  questi  difTe- 
«  renti  mezzi  ugualmente  utili,  gli  Uni  sono  doni  che  la 
«  natura  npn  prodiga,,  gli  altri  non  si  acquistano  che  col 
«  tempo  e  con^un  lavoro  ostinato  di  cui  la  maggio^  parte 
«  degli  uomini  sono  assolutamente  incapaci*:  alcuni  per 
«  la  debolezza  deila  loro  costituzione,  altri  per  non  aver 
«  contratto  di  buon'ora  l'abito  della  applicazione.  Devon 
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f  dunque  eàsercL  necessariamente  pochissimi  atei,  e  una 
«  moltitudine  innumerabile  di  buoni  credenti  o  super- 
be sliziosi  ;  non  mica,  come  i  preti  ripetono  incessante- 
«  mente,  perchè  l'Ateismo  é  contrario  alla  ragione,  e  che 
«quest'ultima  tranquillamente  conduce  Tuomo  alla  reli- 
«  gione,  ma  solamente  perchè  è  più  comodo  credere  sulla 
e  parola,. che  giudicare  dopo  un  maturo  e  seVerp  esame; 
«  più  facile  seguire  che  precedere;  e  aopra  tutto  perchè 
«  se  il  regr\p  de' cieli  ìion  è  riservato  che  pi  poY<eri'di  spi- 
f  rito,  c^me  altra  volta  è  stato  loro  promesso,  sarà  neces- 
«  seriamente  popolatis^jmo.  i .E  altrove:  «Si  è  preteso  che 
«  Campanella  avrebbe  potuto  intitolare  il  suo  Ateismo  trion- 
fi fatOyV  A  teismo  trionfante;  e  par  chetale  fosse  l'opinione 
«del  P.  Mersennió,  poiché  pone  Campanella  che  eragli 
«  statò  amico;'  nel  catalogo  degli  atei  ;  ma  io  oso  dire  che 
«  è  in  certo  modo  un  prostitjiire  questo  nome,  dandolo 
«ad  un  fanatico  monaccr  (1).  )^ 

(I)  EncicL  Melhod.  —  Pfiilos.  pag.  603-7,  ecc.  Sulla  reli- 
gione delCampanelJa,  yaàiV Ateismo  trionfato,  i libri  Deprae- 
destinattone  e  varir  passi  delle  sue  Lettera.  In  unaalGassendi 
epicureo,  difatti  dice:  «  Gaudeoiilerum  quod  n.ebulas  Aristo- 
«  telis  excusseris,  sed  quod  Epicurea^  veluti  Càecias  ad  te 
a  traxeris,  non.satis  placet:  si  enim  eas  rationes  amplecte^ 
«  ris,  et  tu  a  te  ipsa  non  és,  rationem  habet.et  mundus,  unde 
«  et  tua  est;  ergo  non  casu  regitur:  ergo  cPon  sine  prima 
«  sapientìa:  ergo  non  sine  Deo,  si  absque  ratione  fidem  non 
«  niereris.  CaeteraAtheisn\ùs  triumphatusnuper  éditus  osteu- 
«  tabit.  »  (In  Baldacchini^  200).  B  in  aHra  a  G.  del  Pozzo:  «  E 
«  questo  comunicai  più  volte  aN.  S.  in  Roma,  dicendoli  che 
«  né  principi  laici,. né  i  teologi  ecclesiastici,  particolarmente  i 
«  nostri,  ponno  obbedire  aS.B.ed  alle  leggi  per  coscienza, 
a  ma  solo  per  forza,  perchè  dicono  ?  o  Dio  è,  ò  non  c'è.  Se 
>«  non  c*è,  viviamo,  regnamo,  facciamo  quel  che  ci  piace  per 
«  forza,  per  sofismi,  per  ipocrisia.  S'egli  è,  o  ci  ha  predefiti- 
«  nati  0  reprobati  ab  aeterno,  come  dicono  i  pseudotomisti  de 
«e  mente  di  san  Tommaso,  e  ci  spinge  tn  tempore  ad  ogni  atto 
<r  pio  e  peccaminoso  in  modo  che  non  possiamo  fare  se  non 
«  quello  a'che  Dio  ci  move  :  dunque  seme  nati  giudicati  e 
«  non  gittdicandi ,  faccia  ognun  quel  che  li  piace  :  perchè 
Tol.  I.  —  f        Campanella,  Opere. 
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Or  udita  T.opinione  di  un  si  gran  baccalare  in  fatto 
d'ateismo ,  assolveremo  il  nostro  autore  da  simil  pec- 
cato; e  dopo  esserci  cosi  addolcita  la  bocca  colla  profonda 
filosofia  del  delizioso  Moasieur  Naigeon ,  rientreremo  nella, 
vita  del  Campanella ,  seguitandolo  pe'  suoi  viaggi. 

§  IV.  Quando  prima  il  giovile  frate  si  parti  da  Napoli, 
volse  i  suoi  passi  alla  Metropoli  del  mondo  cristiano,  spe- 
rando forse  trovar  ivi  uomini  intelligenti  edamici  del  vero, 
che  lo  proteggessero  contro  le  piccole,  ma  incessanti  pun- 
ture della  ignoranza  e  della  mediocrità.  Par  certo  cbe  in 
questa  ventura  non  s'imbattesse  (i);  onde  dopo  breve  sog- 
giorno, verso  il  declinare  dell'anno  1592  si  dirigeva  a  Fi- 
renze, ove  presentatosi  al  Granduca  Ferdinando,  gli  de- 
dicava qualche  sua  opera  filosofica.  Anzi  si  trattò  di  dargli 
una  cattedra  neiruhiversità  pisana  che  il  Granduca  arric- 
chiva di  celebrati  professori;  ma  se  non  gli  fu  concessa,  sem- 
bra piuttosto  doversene  incolpare  4a  persecuzione  dei  frati, 
che  il -buon  volere  del  Principe  o  il  desiderio  del  Campa- 
nella. Le  cause  però,  benché  apparenti,  nonson  ben  chiare, 
avendone  portato  il  segreto  nella  tomba  il  Padre  Medici  e 
gli  altri  due  interessati.  Comunque  sia,  non  istimiamo  male 
recar  qui  alcune  lettere  -su  questo  affare  da  aoi  rinvenute 
neir Archivio  Mediceo  (2). 

«  né  ir  Signore  può  crescer  la  gloria  e  diminuir  la  pena,  non 
a  che  sodcHsfarla:  né  il  male  può  torci  la  gloria,  né  dimi- 
«  nuirla,  né  la- pena  aggravare.  Però-S.  B.  mi  disse  che  ci 
«  pi:owjedessi  a  questo  e  l'ho  fatto  in  questo  libro,  ecc.  » 
[Id.  pag.  166)/  E  altròte  sul  medesimo  soggetto,  conclude: 
«  Il  qual  domma  fa  li  principi  tiranni,  li  "popoli  sediziosi  e  li 
a  teologi  traditt)ri.  j>  (pag.  172).  Vedi  anche  la  lettera  dedica- 
toria àeìV Ateismo  a  Luigi  di  Francia.  —  G.  Ferrari,  l'illu-. 
stratore  del  Vico,  ha  scritta  un'opera  De  retigiosis  Carnpa- 
vtellae  Topinionibus,  Parigi  1840,  ehe  non  .m' é  mai  capitata 
sotVocchio.  5  ,      -       ■ 

(1)  K  Nec  tamen  meliorem  sortem  rmctus.  »  De  libris  prò- 
priis,  IIL 

(2)  Il  Trucchi  (nel  Baldacchini,  p.  47)  afferma,  conservarsi  . 
neir  Archivio  Mediceo  quattro  lettere  su  questa  materia.  Della 
prima,  ove  secondo  il  Trucchi,  il  Campanella  si  offre  a  Fer- 
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La  prima  che  rechiamo  è  di  Baccio  Valori,  diretta  pro- 
babilmente airUsimbardi,  e  cosi  dice: 

JUustfissimor  Sig,  miOy 

«  Col  servire  a  S.  A.  S.  ho  preso  anche  gran  gusto  di 
conosìcere  JP.  Tommaso  Campanella,  giovane  di  sénno  ma- 
turo, e  di  varia  dottrmà^e  recondita,  come  si  tra^  dai  suoi 
dotti  ragionamenti,  non  meno  chéxtJlairopera  per  lui  stam- 
pala con  titolo  de  phihsophia  sensihu^  demomtrala.,  dov'ho 
seme  dell'altra  ch'egli  dedica  a  S.  A.  de  semiliva  rerum  fa- 
cullate.  Vero  è  che  procurandosi  oggi  in  Roma  per  alcuni 
proibire  la  filDsofia  del  Telesio,  con  colore  che  la  pregiu- 
dichi alla  Teologia  scolastica. fondata  in  Aristotile  da  lui 
cosi  riprovato,  corre  qualche  risico  conseguente  ancor  esso 
delia  medesima  scuola,  e  per  ventura  il  più  terribile  per 
eccellenza  de'  suoi  concetti,  che  veramente  sono  e  alti  e 
nuovi,  comecché  talora  si  appoggi  per  non  dire  in  Tar- 
mcnide,  in  Platone  e  Pitagora,  del .  cui;  dogma  ha  scritto 
fin  qui  molte  cose  in  versi  eroici  per  quanto  mi  dice,  e 
messo  insieme  quello  d*Empedocle  pur  in  versi,  e  d'aver 
fatto  un  trattato  de  Mpmniis,  un  Siìivo  de  ^pheraArislUrchiy 
che  pose  il  sole  per  centro,  opinione  seguita  dal  Coper- 
nico a'  tempi  nostri  ;  ma  l'opera  maggiore  ch'egli  ha  tra 
mano  è  de  rerum  universitate^  cioè  un'intera  filosofia  da  sé, 
a)  quale  studio  potrà  rimettersi  a  primavera,  che  ara  stam- 
pato quello  a  Venezia  pei?  <fove  parte  domattina^  avendo  ve- 
duto la  libreria  a  sua  soddisfazione,  e  da  me  ricevutoquivi  e 
altrove  ogni  debito  onore,  e  discorso  con  .due  lettera  ti  miei 
donnestici  a  lungo  sopra  a  varie  materie  ben  ard,ue,  che 
ci  ha  fatto  maravigliare  se  non  credere  a  modo  suo,  come 
già  additi  troppo  ad  Aristotile,  da  lui  stimato  assai  poco; 
eh' è  quanto  m'occorra  in  risposta  della  gratissiina  sua 

dinando  di  venir  a  servirlo  a  Pisii,  per  Salvarsi  dai  frati,  noti 
abbiam  visto  nulla,  se  pur  non  sia  quella  pubblicata  dal  Pa- 
lermo {Archivio  Storico,  voi.  IX,  4^),  e  che  recheremo  più 
innanzi.  La  seconda,  la  terza  e  la  quarta,  crediamo  sien  que- 
ste da  noi  riferite. 
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de' 2  a  me  da  lui  presentata  a'  13;  donde  V.  S.  vede  che 
ho  obbedito  quando  ho  potuto.  Dia  con  lei.  » 
Di  Firenze,  15  ottobre  1592. 


Di  V.  S.  Illustrìssima 


Amorevol  servitore 
Baccio  Valóri  (1). 


Queste  •altrjB  due  sono  del  Campanella  :  la  prima  al  Gran- 
duca^ annunziandogli  la  partenza  per  Padova,  e  racco- 
mandando il  negozio  della'sua  cattedra. 

Ser,^^  Gran  Duca, 

n  Non  so  ch'Interna  grandezza  d'animo  ha  spiato  V.  À. 
-non  accetlandorae  per  servitore  di- subito,  per  osservare  il 
prudente  costume  di  sua  casa,  a  fayorirme  più  che  servi- 
tore, e  con  fatti  farmi  conoscere  quel  che  a  pena  le  pa- 
role dichiarorno.  Laonde  m' ho  augurato  d'averle  d'essere 
gran  servitore,  e  ringraziatone  quel  che  nelle  cose  e' muove 
le  voluntà  Bile  azioni  buone,  d'aver  conosciuto  V.  A.  tener 
con  ragione  il  nome  di  grande,  il  quale  continovamente  va 
più  innanzi  con  quei  mezzi  per  li  quali  ha  incominciato, 
conciossiacosaché  le  cose  si  conservano  con  quelle  dB  chi 
ha  principio,  e  queste  sono  il  valore  e  virtù,  le  quali  ne- 
cessariamente rendono  superiori  i  lor  possessori  aUa  co- 
munità'degli  uomini,  e  non  tralasciate,  li  conservano. 

Mi  ha  dato^gran  testimonianza  ancora  di  questo  la  li- 
breria di  V.  A.  la  quale  è  stupor  dei  mondo,  ed  rncredi- 
bile  a  chi  non  la  vede,  o  non  intende.  Né  il  re  d'Egitto 
tanto-  professore  di^  libri,  ebbe  mai  si  ricca  e  nobile  li- 
breria. 

Dio  conservi  V.  A.  con  tutte  le  cose  sue.  Poich'ho  co- 
nosciuto questi  suoi,  mi- n'andrò  ìq  Padova,  come  gli  ho 

(I)  Archivio  Mediceo  ,  Cartegg.  Ferdinando  1 ,  Filza  183 , 
Lettera  696.  . 
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narrato,  e  ad  ogni  suo  minimo  cenno  mi  farò  vanto  per 
servirla.  > 

Di  Firenze,  a  dH5  d'ottpbre.  1592. 

Fra  Tmassq  Campanella  (1). 

L'altra  del  medesimo  giorno^  diretta  al  segretario  dr 
Corte,  dice  cosi: 

A  M.  Lorenzo  Usimbardi 

SEGRETARIO  DEL^  G>  I>.  FERDINANDO  t  De'  Mh>ICI. 

èloUo  Uluètre  Sig.  niio  tempre  OisJ^ 

€  Ho  tanto  obbligo  a  V.  S.  che  non  voglio^  he  posso  le* 
varmelo,  poiché  ogni  cosa  ch*io  facessi  sarebbe  inferiore 
di  lungi  a  quello,  e  sono  tale,  qual  desidero  esser  obbli-^ 
gato  servitore  sempre  di  persone  meritevoli.. Non  dubitò 
che  continuamente  mi  favorisca  appo  Sua  Altezza,  cosi 
com'ha  fatto  in  introdurrne,  e  faripi  la  lettera  al  Generale 
e  quella  favorevole  al  sig.  Baccio.  Il  quale  m'ha  fatto  tante 
cortesie  per' grazia*  di  V.  S.  e  S;*A.  S.  ch'ancorsi  a  lui  sono 
rimasto  non  poéo  obbligo  (2).  Spero  uà  giorno  all'uno  e 
all'altro  far  conoscere,  che'son-  buono  ancora  a  servire,^ 
come  loro  in  fàvorirme.  Non  fa  mistiero-  ch'io  la  sproni 
con  priéghi  seguiti,  poiché  la  ^ntilezza  propria  le  fa  fare 
più  che  chiederei  io.  Ho  visto  la  libreria  ^i  S.  A.  ed  é 
uno  stupore  del  mondo,  assai  più  che  si  dice.  Di  questo 
scrivo  a  S.  A.:  V.  S.  mi  favorisca  darle  la  lettera.- 

Partirò  credo,  dimane,  ma  non  passerà  l'altro. > 
Da  Firenze,  a  di  .1 5  di  ottobre  1 592. 

Di  y.  S.  molto  Illustre  Sig.  Secretarlo 

Servitore  ObbligatUsìmfi 
Fra  TOMASSO  Campanella  (3). 

(1)  Caiteg.  di  Ferd.  I ,  Filza  183,  Lett.  699. 

ffl)  Forse,  con  non  poco, 

^)  Carteg,  di  Ferd.  I,  Filza  183,  Lett,  697, 
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.  Dalle  quali  corrispondenze  si  scorge,  che  gli  indugi  pro- 
cbdettér  da  questo:  che  il  Granduca,  benché  propizio  al 
Campanella,  volle  aver»  informazioni  della  sua  persona  ; 
delle  quali,  le  sCavorevoli  vennero  troppo  presto,  e  le  favo- 
revoli troppo  tardi;  come  si  raccoglie  dalla  seguente  lettera 
del  Generale  dell' Ordinìa  fiomeniòano  F.  Ippolito  Becca- 
ria, che  troviamo  prima  Inquisitore  a  Milano  nel  1547,  eletto 
nel  1589,  e  quindi  presidente  a'Capitplì  generali  a  Vene- 
zia nel  1592,  a  Valenza  nel  1596,.  e  fiaalmente  a  Napoli 
nel  1600,  anno  della  sua  morte  (1).     . 


Il  generau»di  S.  Domenico 
AL  G.  D.  Febdinando  I  de'  Medici. 


5^1»  mo  Prineipe  Signor  mio, 

«  Alquanto  differente  relazione  tengo  io  del  Padre  Fra 
Tomaso  Campanella,  di  quella' è  stata  fatta  a  V.  A.  S.  per 
quanto  posso  comprendere'dalla  sua  amorevolissima  «crit- 
tami.  Con  iultp  fiiò  volendosi  lei  servire  deiropèra^ua, 
acciò  non  resti  defraudato  del  suo  buon  desiderio,  io  farò 
prova  del  valore  e  suf&cienza  sua,  e  trovandolo  atto  per 
servire  un  tanto  Principe,  qual  è  V.  A.  S^  gli  comalidarò 
ubbidisca  a*  suoi  cenni,  c&e  mi  sarà  sempre  singoiar  fa- 
^órA  si  degni  prevalersi  della  mia  religione;  come  io  in- 
degno capo  di  essa  desidero  tanto  servirla.  Farò  insieme 
rivedere  quelFopere  ch'egli  ha  ptepafàto  per  dare  alla 
stampa,  come  comanda  il  ^acro  Coi^cilio  di  Trento,  e  gli 
ordini  della  Religione,  ed  essendo  trovate  tali  che  meri- 
tino uscire  in  luce,  molto  volentieri  gli  comandarò  Qhe  le 
faccia  stampare,  e  che  serva  V.  A.  S.  in  tutto  e  per  tutto, 
come  merita  la  singoiar  protezione,  che  ella  ha  sempre 
tenuto,  e  tiene  della  mia  religione,  quale  in  tanto. le  rac- 

(l)  Gens.  <}titiF  et  Echard,  Pio,  Razza,  Fontana,  ecc. 
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comando  quanto  io  le  sono  umilissimo  servitore.  E  da  Dio 
le  prego  il  compimento  de'  suoi  santi  pensieri.  % 
Di  Milano^  li  13  novembre  i592. 
Di  Y.  A.  S. 

Il  Generale  di  S.  Dominico  (1). 

Giunto  a  Padova^  dove,  come  abbiaci  visto,  egli  prima- 
mente si  recava,  per  iodi  volgerai  a  Venezia  a  stampar  i 
suoi  libri,  sempre  sperando  nelle  promesse  Granducali, 
cosi  riscriveva  a  Ferdinando  inalata  del  13  agosto  15^3. 

Serenmimo  Gran  Duca, 

c*Si  itatta  in  Padova  di  darroisi  una  Lezione  di  Meta- 
fisica nello  studio,  da  alcuni  gentiluomini:  a*  quali  dissi 
ch'avevo  promesso  di  servire  V.  Altezza,  eper  sua  grazia 
gli  ero  obbligato.  E  risolvendomi  di  finirla,  perchè  veggo 
la  cosa  fredda  (come  da  Firenze. mi  si- scrive)  mi.  parve 
ifon  ù\T  altro,  senza  farcilene  motto.  Tanto  più  che  mi  par- 
rebbe digradar  dal  mio  pensiero,  mostratomisi  (2)  con- 
fermar generosamente,  da  V.  A.  mentre  essendo  con  essa, 
mi  disse  non  solo  volermi  favorire,  ma  mi  persuase  con 
giusti  cQiisigli  lasciar  i  frati  (donde  dipende  la  forza  della 
mala  fortuna  mia),  con  apportarmi  esempio  di  molti  vir- 
tuosi da  lóro  perseguitati  e  da  sé  rilevati.  Anzi  mi  giovò 
con  danari;  e  scrisse  al  P^Generale  che  mi  desse  licenza 
di  venire  a  servirla,  e  di  stampar  altresì.  Sicché  sa- 
pendo io  che  le  parole  de'  principi  sono  eterne,  e  non 
devono  mai  aver  fatto  errore,""nè  in  fatti  e  in  parole,  dove 
la  cosa,  particolarmente  di  Stato,  non  ricercasse  altro  ; 
abbisogna  credere  ch'io  perda  assai  d'onore,  cascando  da 
quel  prudente  pensiero  che  avevo^  sotto  l'ale  di  Principe 

(1)  Carteg.  dr.Ferd.  I.  Filza  184,  Leti,.  245: 
(2]  n  Palermo  [Arch.  Sf.  IX,  4S8)  lésse  qui  malamente  : 
mostrandomisi. 
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si  grande,  schivar  la  fortuna  alle  muse  nemicissima  ;  né 
sarò  mai  io  che  m'imagini  ch'ella  mutasse  patere  (a  detto 
d'altri),  non  essendo  proprio  di  signori:  benché  mi  si 
scrive  che  alcuni,  gonfi  di  quella  vana  sorte  che  suole 
apportar  la  ipocrisia ,  abbian  proposto  a  Vostra  Altezza 
(per  la  mutazione  che  .avverrà  da  le  nuove  mie  dottrine) 
che  non  doveva  ricevermi;  e  questo, il  medesimo  diche 
io  mi  partii  da  lei.  Pui*e  so  ben  io  che  le  mutazioni  di 
nuovi  ordini,  d'onori,  e  di  viver  appo  i  sudditi  è.  noce- 
vole  al  Principe;  ma  le  dottrine  nuove  senza  interesse, 
giovano ,  perchè  rendono  il  Principe  ammirabile  e  ri- 
guardevole  (1):  Onde  Alessandro  diceva  ad  Aristotile,  che 
quella  nuova  scienza  che.  a  lui  comunicava  non  la  di- 
cesse ir  in  man  d'altri  ,  perché  egli  sólo  volea  essere 
ammirato  per  quella.  Le  scienze  poi  vecchie  e  comuni 
rendono  l'uomo  men  venerando.  E  perciò  i  legislatori 
proposero  cose  nuove  e  maravigliose  a'  popoli. 

«  Io  ancora  so  stare  in  quelle  dottrine  che  ella  vo- 
lesse, ordinarie  (2);  e  forse  più  ben  degli  altri;  che  sa- 
per me  più  dell'.aristotelica  le  platoniche  (da'  suoi  avi 
amate)  e  le  pitagoriche,  e  altre  moderne/ non  deve  (H- 
minuirmi  grazia  o  favore  appo  lei,,  come  non  mi  scema 
la  scienza,  con  la  quale  si  governano  gli  Stati  (3).^un- 
que  la  supplico  resti  servita  farmi  scrivere  s' io  deggio 
ricevere  questa  leziane,  ovvero  aspettar  quando  mi  co- 

'  (1)  Altrove  ;  «  Non  omnis  noyitàs  in  Repub.  et  Ecclesia 
«  pliilosophìs  susp^rla,  sed  ea  tantum  quae  prìncipia-aetema 

ff  destruit Novator.ihsprobus  non  est,  qui  scientias  iterum 

a  format  et  reformat  hominum  culpa  collapsas.  » 

(2)  Il  Palermo  legge  :  chela  volesse  ordinare. 

(3)  Campanella  non  rifiutava  neanche  la  cattedra  di  Peri- 
patetica :  forse  sperando  in  seguito  introdurvi  de'  migliora- 
menti. Poiché  i  filosofi  insegnanti  erano  obbligati  a  seguir  la 
strada  comune;  cosicché  il  Pomponaccio  fu  alcun  tempo  co- 
stretto insegnar  altrui  la  dottrina  scolàstica  nella  sua  purezza  : 
e  Berigardo  non  attaccava  direttamente  i  falsi  principii  allor 
dominatiti ,  per  non  tradir  il  §uo  ufSoip  di  professor  di  filo- 
sofia aristotelica. 
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mandare  che  venga  a  servirla.  Al  che  resto  prontissimo  e  dal 
genio  .molto  inclinato.  Le  dia  il  Cielo  maggior  felicità.  > 
Di  Padova,  13  agosto  1593  (1). 

Alb  qual  lèttera  piuttosto  agra  e  risentita ,  par  che 
rispondesse  Ferdinando  per  mezzo  del  Galileo;  per  quanto 
possiamo  arguire  da  altra  del  Campanella  (a.  1638)  al  se- 
condo Ferdinando  (2). 

Or  riprendiamo  il  racconto  colle  parole  del  nostro  au- 
tore: «  Mentre  io  dimorava  in  Bologna,  nascostamente  mi 

<  furono  involati  tutti  i  sopraddetti  libri,  e  certi  carmi  k- 
e  tini  non  dìspregevoli ,  ed  insieme  un  compiuto  libro  di 

<  Fisiologia  con  dispute  contro  a  tutte  le  sètte,  al  quale  do- 

<  vevan  tener  dietro  altri  19  libri  già  meditati  (3).  Ma  nulla 
e  sconfortato  da  questa  perdita,  cominciai  di  poi  in  Pa- 
c  dova  a  instaurare  la  filosofìa  di  Empedocle,  e  scrìssi  una 

<  nuova  Fisiologia  giusta  i  propri  pflncipii,  mandandola  a 
e  Lelio  Orsino.  Similmente  per  ordine  del  medesimo  Or- 
c  sino  un  Apologetico  delV origine  e  della  pulsazione  delle  vene^ 
€  dei  nervi  e  delle  arterie,  come  commentario  deiranimal 
(  univèrso  (4)  e  di  altri  scritti  del  Telerò  :  e  lo  feci  con- 

in  Baldacchini,  pag.  193. 


n 


padrone,  da  quando  in. Padova  mi  portò  una  lettera  del.gran- 
duca  Ferdinando.  »  (In  Baldacchini,  197). 
'(3>  Delle  sue  idee  scientifiche  co^  parla  il  Cantu':  «  Nella 
«Fisica  considera  Thbì verso  come  un  complesso  di  fenomen 
«jnaterìali,  svolgentiai  nel  tempo  e  nello  spazio.  La. materia 
a  posta  in  questi  è  un  corpo,  non  costruitQ,  ma  proprio  alla 
a  costruzione^  e  opera  per  via  di.due  agenti,  calore  |è  fceddo. 
a  Quello  formò  il  cielo,  quìasto  la  terra,  secondo  che  dilatarono 
«o  condensarono  la  materia,  e  dalla  loro  ccrmbinazione  na* 
ascono tutti  i  fenomeni, -La  luce  è  tutt'uno  col  calore,  solo de- 
a  nominati  altrimenti  secondo  operano  sul  tatto  0  sulla  vista.  » 

«  La  fisica  non  è  sul  punto  di  dimostrare  che  egli-  aveva 
«indovinato?. «^Storta  Univ.  XV,  16,  XXXIV. 

(4)  Suiranimal  universo,  cons.  Poeaie  filoso  fiche,  23. —Per 
Bruno,  il  mondo  e  gli  astri  erano  tanti  animali  perfetti  (cons. 
Bartholksss,  II,  115).  Così  per  Tblbsio  e  Vanini. 
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«  tro  il  raedico  Verooese  Andrea  Cbioco  che  avea  scrìtto 
<  contco  Telesio,  mandandolo  ad  Antonio  Persio  telesiano, 
(L  abitante  in  Roma  presso  Lelio  Or^no  (1).  Dettai  eziandio 
«  niis^  nuova  retlorica  per  alcuni  nobili  scolari  veneti.  Dipoi 
«portandomi  aHoma,  perdei  questi  libri:  ma  quelli  che 
«mi  erano  stati  involati  in  Bologna ,  li  ritrovai  tutti  in 
«  quella  città  nel  S.  Offizio,  ove  interrogato  li  difesr;  ma 
«  pur  non  K  richiesi  (2)  essendo  sul  punto  di  rifarli  ipi- 
«  gliori.  In  Roma  adunque  di  nuovo  dettai  un  Compeodio 
a  (U  Fisiologiay  né  vi  posi  mai  più  cura:  ma  Tobia  Adami 
€  neiranno  mdcxi  da-  non  so  chi  avendolo  ricevuto  in  Pa- 
«  dova,  lo  fece  di  pubblico  diritto  sotto  il  titolo  di  Piv- 
«  droìno  di  tutta  la  filosofia  del  Campanella.  Oltracciò  c(unin- 
«  ciai  un  altro  Compendio  di  Fisiologia  sperando  risarcire 
(c  la  passata  perdita  di  un  gran  volume,  ed  in  questo  prò- 
€  poneva,  le  opinioni  di  tutti  li  antichi  e  le  conferiva  con 
«  quelle  dei  nostri:  il  quale  inviai  a  Mario  Tufo.  Al  me- 
«  desimo  Mario  scrissi  Commentorii  della  prestanza  dell'Arte 
<L  cavalieresca.  Similmente  per  altrui  istanza  una  Consulta- 
,  azione  in  lingua  volgare,  se  sia  bene  o  no  che  la  RepuìMica 
«  Veneta  permettagli  oratori  degli  altr^i  principi  parlar  nella 
«  loro  lingua  in  Senato:  e  la  diedi  ad  Angelo  Correo  pa- 
«  trizio  Veneto.  Scrissi  eziandio  in  Padova  un  Commen- 
«  tarlo  sulla  Monarchia  de"  Cristiani^  tale  da  dovermene  cotìi- 
«  piacere;  ove  mostrava  per  quali  arti  la  potenza  Cristiana 
«  crebbe  e  .crescerà,  e  per  quali  suol  decrescere  e  per 
squali  sarebbe  da  restaurare,  parìajEiiio  politicamente:  ed 
«  ivi  instìtuiva  un  parallelo  fra  il  Regno  e  i  Re  degli  Ebrei, 
«  e  il  Regno  e  L  Re  ed  Imperatori  Cristiani.- Simiknente 
<c  scrìssi^  al  Pontefice  del  Reggimento  della  CMeea,  con  quali 

(1)  Di  questo  Antonio  Persio  telesiano  conservasi  in  Maglia- 
bechiana  una  scrittura  forse  inedita, 'col  titolo:  ii^^onw  Persii 
Apolog.  pròB.  Telesio,  adversusF.  Pairitivm,  (Class.  XII,  39). 

(2)  Queste,  p,uò  credersi,  debbano  essere  le  carie  del  Cam- 
panella, insieme  cori  quelle  di  Galileo  e  di  altri  illustri  uomitii 
rinvenute  nel  S.  Uffizio  e  indi-  tratte  (  secondò  i  Giornali  del 
'empo),  quando  l'Assemblea'  Costituente  Romana  decretò  la 

oppressione  di  quel  tribunale  di  sangue,  neiranso  18^. 
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€  modi,  non  sqttcposli  alle  contradizioni  de'  principi,  di 
€  tutto  il  oiondo  può  il  pontefice  massimo  con  le  fiole  armi 
€  ecclesiastiche,  fare  un  solo  ovHa  sotto  un  solo  pastore; 
«  e  tatti  questi  ultimi  diedi  a  Lelio  Orsino  e  Mario  Tufo: 
«  l'originale  però  mi  rubarono  in  Calabria  alcuni  amici 
e  infedeli.  A  Roma  aveva  anohe  scritto  versi  ioseafd  del 
<  modo  del  sapere,  ed  una  Fiml&gùi'',  ma  li  perdei  ambe- 
tc  due  in  Napoli.  Composi  pure  a  Roma  una  poetica  secondo 
€  i  propri  principi!,  la  quale  diedi  a  Curzio  Aldobrandino 
a  Cardinal  san  Giorgio,  e  va  per  le  mani  dimoiti,  benché 
«  un  cotal  Spagnuolo  l'abbia  volta  in  sua  lingua  e  vi  ab- 
€  bia  posto  il  suo  nome.  Il  che  quando  io  vidi  a  Napoli 
€  nella  Rocca'  refgia  Tanno  i61S,  diedi  in  un  grandis- 
€  Simo  riso;  ma  gli  esemplari  nostri  che  sono  sparsi  ovan- 
te que,  attestano  contro  il  plagiario;  e  lo  stesso  ladro  poco 
«  accorto,  quasi  per  coprire  il  furto,  nel  fine  si  scusa  di 
e  citare  poeti  Italiani,  come  l'Ariosto,  il  Tasso,  il  Guarino, 
€  essendo  egli  SpagnuDlo  (1).  Scrissi  eziandio  in  Roma  Un 
«  dialogo  in  lingua  volgare,  del  modo  di  convincere  gli  eretici 
«  dd  nostro  tempo  e  tutti  i  settari  insorgenti  contro  la  Chiesa 
«  Romana^  buono  a  qualunque  mediocre  ingegno  e  con 
«  un'unica  e  sola  drsputa:  e  lo  diedi  a  Michèle  Bonello  Car- 
<r  dinal  Alessandrino,  e  ad*  Antonio'  Persio;  dipoi  trasfusi 
€  questo  dialogo  nella  lettera arUi-lùterana  aì^hsoù  e  prin- 
«  ctpi  oltramontani  per  instaurare  la  religione.  Oltracciò, 
€  Orazioni  q  politici  Discorsi  e  Poesie  toscana  e  latine  in 
€  buon^d'ato.dadarsi  agli  amici,  anche  da  spargere  col  nome 
«  loro.  Qui  pare  cominciai  a. comporre  versi  toscani  in  metro 
«  latino  come  vene  ha  nielle  nostre  cantiche,  e  per  sicure 
«  regole  mostrai  la  prosodia  del  nòstro  sermone,  similis- 
«  sima  alla  latina,  colla  quale  tu  puoi  conoscere  ed  osservar 
«  la  quantità  di  ciascuna  sillaba  :  la  quale  opera  diedi  a 
€  G.  B.  Glavio  iQedico  delf'arciducà  Carlo  a  Roma,  e  a  due 
«  giovani  Ascolani.  Finalmente  neiranno  1598  terminai  in 
c,Napoli  un  Epilogo  di  Fisiologia  ed  un^Ética:  dipoi  volgen- 

(1)  Di  altire  opere  ancora  gli  accadde  così,  .Gons.  Proem. 
Ath.Tr. 
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c  dorai  in  Calabria  a  Stilo  mìa  patria,  composi  secondo  la 

<  nostra  poetica ,  una  tragedia  non  dispregevole  su  Maria 

<  Stuarda  (i)  regina  di  'Scozia.  Similmente  scrissi  degli 
.  €  argomenti  ed  Temuti  contro  Molina,  e  diversi  opuscoli 

«  per  gli  amici  (2).  » 

§  V.  Vediamo  adesso  con  paura  appressarsi  la  parte  più 
difficile  della  nostra  narrazione,  quella  cioè  dove  debba 
trattarsi  la  tanto  agitata  quistione  della  calabrese  congiura: 
é  discutersi  sei}uesta  fosse  vera  o  falsa:  e  se  veraVimpliea- 
tovi  il  Campanella.  Nodo  direi  quasi  inestricabile;  non  per 
mancanza,  ma  per  abbondanza  di.documenti,  tra  loro  con- 
traddicenti  e  cozzanti.  Imperocché  e  frati  e  giudici  e  go- 
vernanti, e  inimicizie  private  e  vendette  ìlomesticfae,  e 
deposizioni  per  paura ,  e  ^nfessioni ,  come  le  chiamano  , 
fra' tormentiy  e  Turchi  e  Papa  e  Yene.ziani  e  mille  altre  dia- 
volerie, formino  insieme  un  tal  garbuglio  da  render  dif- 
ficile il  trovare  i  diversi  capi  della  matassa,  e  scioglierli 
uno  per  volta.  Pure,  benché  poco  fidenti  nelle  nostre  forze, 
incominciamo  il  diffidi  lavoro,  desiderando  che  come  noi 
la  sentiamo,  cosi  ci  sia-dato  esprimere  altrui  lapersua- 
sione  neirinnocenza  del  povero' frate ,  e  mostrare  quanto 
cumulò  d'odii'cq>erti.  di  persone  diversissime  per  condi- 
zione e  per  abito ,  si  congregasse  a  danno  ed  estermi- 
nio suo.         *  .         ' 
'  «  Ma' finiti  tutti' questi  lavori  (cosi  comincia  il  Campa- 
«  nella  il  terzo  articolo  del  suo  trattato)  accadde  a  me  quello 
€  che  vien  detto  da  Salomone:  Quando  V uomo  avrà  finito^ 
«  aìhra  comincerà;  quando  riposerà  sarà  affaticato:  e  sor- 
€  gebdo  la  persecuzione  la  quale  tanto  lungamente  eser- 
€  citò' tanti  altri,  fui  coudottòaNapolicomereodi  maestà.  » 
E  queste  parole  scritte  da  Campanella,  libero,  iii  Francia, 
terra  nemica  a  Spagna,  non  danno,  come  si  vede,  altra 
causa  alla  sua  carcerazione  che  la  persecuzione  the  lunga^ 
mente  esercitò  tanti  altri  illustri  intelletti.  Or  siccome  a  que- 

(1)  Di  Maria  Stuarda,  dice  neUa  Man.  Sp.  XXV,  p.  186,  che 
sparse  il  simgue  per  la 'religione  cattolica  in  Inghilterra. 

(2)  De  libris  propriis,  II. 
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sto  avvenimento  importantissimo  della  sua  vita,  vuoisi  dare 
altra  <ausà^  noi  ci  trovìama  obbligati  a  raccontare  il  fatto 
com'egli  sta,  aggirandoci  in  intricati  sentieri  di  ambizioni 
scottate,  di  superbie  punite,  d'ignoranze  palesate,  di  frodi, 
d'invidie,  di  odii  vilissimi. 

Noi  abbiamo  seguitato  nel  suo  cammino  il  povero  Cam- 
panella fuggitivo  da  Napoli  (se  deve  credersi  a  Giulio  Bat- 
taglini)  per  cagione  di  «  una  furia  di  birri,  eccitatili  contra 
e  per  conto  che  avea  scritto  in  difesa  delTelesio  (1).  »Lo 
abbiamo  visto  a  Roma  dispetto  e  non  curato  dai  sommi  Pre- 
lati di  santa  Chiesa:  chieder  invano  una  cattedra  a  Pisa: 
essergli  rubati  i  libri  a  Bologna:  e  finalrftente  in  Roma  es- 
ser chiamato  airinquisiziope  a  render  conto  delle  sue  scrit- 
ture. Aggiungi  che  l'odio  fratesco  invece  che  quietarsi 
erasi  aumentato,  avendo  egli  alta  prima  difesa  del  filosofo 
Cosentino,  fattane  seguire  in  Padova  una  seconda.  Stolta 
ed  inìqua. persecuzione  clericale,  che  cominciala  nella  sua 
gioventù,  lo.accompàgnò  sino  alla  tomba,xessando  poi  in- 
felicemente cól  mellifluo  Padre  Soave,  il  quale'afferma  sul 
serio  che  o:  per  la  stravagnnte  empietà  delfe  sue.opere,  fu 
e  per  27  ^lini  prigione  in  Napoli!  ^ 

Per  tal  modo  ogni  giorno  più  Campanella  scopriva  il 
fianco  ai  morsi  dell'avversario.  Gran  lode  invero  questa  , 
cbe  con. tanto  coraggio  affrontasse  ogni  pericolo;  ma  in 
quanto  alla  sua  tranquillità  e  pace,  ben  può  dirsi  ch'egli 
mancasse  di  quella  prudenza ,  che  un  savio  scrittore  la- 
tino chiam'a  magnificameiitecdivinatrice(2).»  Cosi, non- 
ostante le  censure  romane^  difendeva  egli  arditamente  le 
dottrine  copernicane;  m3ntre  Cartesio,  saputa  appena  la 
condanna  del  Galileo ,  .^Qs^pendeva  la  sua  dimostrazione 
matematica  del  moto  della  terra.  Ben  gli  dìceanoi  suoi 
nemici,  che  la  sua  franchezza  e  la  sua  arroganza  nel  ten- 
tare una  innovazione  lo  a vrebber  perduto;  ma  egli  non 
potea  prestar  Joro  precchio,  é  proseguiva  animoso  nel  suo 

(1)  Arxhiv.  St.  IX,  406.  —Nemmeno  dal  Bruno  si  sa  se  par- 
tisse da  Napoli  volontario  o  forzato.  Cons.BARTHOLxèss,  f,  54. 

(2)  CoRNEL.  Nep.  in  Àttic 
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sentiero.  «  At  licei  quidem  agnoscanl  ,me  vera  ferre ,  di- 
€  cunt  tamen  :  ne  )oquaris  in  nomine  Dei.  Tu  asinu9>  ne- 
€  scis  vivere.  Ego  autem  hi?  àuscultare^nequeo  (1).  > 

Ma  col  ritorno  in  Calabria,  Campanella  aveva  da  per  sé  • 
incappato  nella  ragna.  Forse  senza  volerlo  né  saperlo,  si 
unirono  goverpanti  e  cherici  a  danno  suo;  era  giunto  il 
momento  opportuno  ;  in  quel  tempo  medesimo,  in  Venezia 
era  preso  Giordano  Bruno,  ed  in  Roma  bruciato.  Fresche 
erano  ancora  nel  regno  di  Napoli  le  contese  fra  i  Viceré 
e  la  Chiesa;  onde  temevano  gli  Spagnuoli  in  Campanella 
un  potente  avversario;  cosicché  l'odiavano  e  come  nova- 
tore nellescuole  (che  d'innovazioni  come  dice  il  Giannone, 
non  ne  volevano  sapere  (2)):  come  possil)ne  contradittore 
in  materie  ecclesiastiche:  ed  infìne  cóme  uomo  di  grandis- 
simo ingegno.  Ma  prima  di  giungere  al  momento  in  che  le 
due  trame  si  debbano  unire,  esaminiamole  separatamente. 

Pejhché  fosse  iitodio  ai  frati  noi  lo  abbiamo  visto  am- 
piamente, là  dovè  abbiamo  trattato  delle  sue. dottrine  fi- 
losofiche: cioè,  principalmente  per  non  essersi  voluto  a- 
dattare  al  gjogò  della  Scolàstica,  la  c^ale,  come  dice  il 
Mamiani  «  gl'ingegni  docili  pervertiva,  gJ*ind()GÌli  afflig- 
«  geva spesso  del  carcere,  delle  torture  e  del  rogo  (3).  » 
Per  questa  ragione  adunque,  chi  segua  con  occhio  attento 
gli  avvenimenti  della  sua  vita,  vedrà  la  mano  monastica  in 
ogni  sinistro  avvenimento  successogli.  Dai  frati  fa  egli  di- 
pendere la  sua  mala  fortuna,  nella  precitata  lettera  a  Ferdi- 
nando: in  altra  chiama  due  fvdiiì,  eterni  miei  perieculori{i); 
perfino. il  Generale  successo  al  Beccaria  suo  benev4)lo, 
^  gli  era* nemico,  forse  credendo  cosi  blandir  a  Spagna  (5); 
Ipnghe  furono  je  sue  dispute  cel'famoso  cardinale  Bellar- 

(1)  Proeìn.  Ath^  Tr.  '      , 

(2)  Ne  sia  provai  l'arresto  dell'economista  Antonio  gorra, 
successo  in  quel  medesimo  tempo,  accusafo  anche  di  compli- 
cità col  Campanella.  Cons.  Vecchio j  Storia  déH^etomm.  e  Cu- 
stodi ,  Notiz.  sul  Serra,  Voi.  I ,  della  Ràccoita  degli  Econom. 

(H)  Rinnovami  I,  3, 1.    •        ' 

(4)  In  Baldacchini,  pàg.  169. 

(5)  Id.  pag..  159. 
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mino,  e  fin  quando  si  riposava  a  Roma,  uscito  del  carcere, 
vedremo  un  frate  cercar  di  intorbidargli  quel  poco  di  quiete. 
Lo  stesso  &iannoÀef  nemico  del  Campanella,  senza  avve- 
dersene, ne  offre  la  discolpa  a  ciliare  note;  della  qutile  ben 
poteva  giovarsi  senza  andare  ad  imaginarsi  e  Turchi  e 
ribellione  fraXesca.  Tanto  l'odio  verso  un  ordine  di  citta- 
dini può  nuocere  anche  ai  più  saggi  f  Imperocché  egli 
dice:  «  Il  vedersi  per  questi  nuovi  studi,  nt)n  solo  ab- 
€  bandonale  le  scuole  de'  mònaci,  ma  essi  derisi  per^ 
(c  le  tante  fole  che  insegnavano,  si  cagionò  un  odio  im* 
«  placabile  dei  frati  contro  a'  novelli  filosofanti  a'  quali 
IL  imputavano  per  ciò  molti  errori  di  religióne,  cavillando 
«  ogni  loro  prt)posizion£f,  e  trattandoli  da  miscredenti  (1).» 
E  il  Tiraboschi  gesuita,  anch'esso:  (l  L'ingegno  delCam- 
«  paneìla,.  il  fuoco  con  cui  disputava,  e  le  vittorie  che  co- 
«  miinemente  riportava,  gli  concttiavano  più  nemici  che 
«  ammiratori  (2).  »  E  l'Arnoldo  già  in  addietro  citato,  fra 
le  cause  della  &ua  cattività  pone:  «  quod  scholasUeos  refu- 
«  landò,  AriÉtoleliti}  irrilaverit,  »  E  il  «dottor  F.  Ant.  Contesta- 
bile, meritevole  di  somma  fede  come  Stilese,e  quasi  con- 
temporàneo a  quegli  avVenimeati ,  Ci  narra  che  questi 
furon  partoriti  «.dall'odio  ed  invifliavdella  sua  singoiar 
dottrinai  (3);  }>  ed  altrove  più  chiaramente:  «  Per  questa 
K  incredibile  sua  affezione  versò  la  sapienza  fu  imputato 
x  per  soggette  cbè  fosse  stato  impossibile  a  saper  tanto; 
«  e  fu  su  qjaesti  riguardi  sommamente  travagliato  dai  ^noi 
«  frati ,  li  quali  con  precisa  applicazione  procurarono  per- 
«  seguitarlo  con  note  tanto  disdicevoli  e  gelose,  che  al- 
«  fine  insussistenti  e  partorite  da  interes&evprivato  si  di- 
«  mostrarono,  con  restar  incorrotte  Le  sue  operazioni  (4).» 
E  TEchard  dopo  aver  recato  unìungò  pezzo  del  Panegerico 
del  Naudè  che  più  oltre  vedremo,  conclude:  ^€he  la  li- 
«  berta  del  filosofare  gli*  trasse  ^sopfa  tulla  quella  cala- 
ti) Stor.  Cw,Xmi  5,3. 

(2)  Storia  dal  mdc  al  mdcc.  Lib/II,  2. 

(3)  In  Gapialbi,  Document.  pag.  70. 

(4)  W.  t(i.  pag..  71.     . 
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«  miià  (1).  »  E  per  ùllimo  il  Naigeon ,  che  co>nosciain6 
non  procèdergli  punto  amico,  pur  confessa:  «  Ce  fui  pent- 
ii étre  la  mmple  kaine  que  les  haufeurs^  de  CampanelkTlui  al" 
e  tirèrenty  qui  fut  cause  desaccusations-atroces  qu^on  intenta 
e  cantre  lui,  et  doni  les  suites  furent  si  funesles  (2).  »  « 

Sta  com«,  dirà  alcuno,  presupporre  tanta  iniquità  negli 
uomini  del  chiostro,  da  volerlo  ad  ogni  modo  calunniare 
e  perdere?  Dimanda  naturalissima^  tanto  la  cosa  par  strana 
ed  incredibile.  Ma  chi  pensi  che  quello  era  il  secolo  del- 
rinquisìztone  in  che  si  torturava  per  opinioni,  recederà 
da  ogni  dubbio.  Abbiamo  narrata  la  trage'dia  del  francese 
Ramus  e  visto  quanti  nodi  gli  furon  tesi,  quanti  abissi 
scavati.  Imperciocché  quando  è  il  fanatismo  che  guida, 
ogni  impresa  di  sangue  sembra  lodevole  al  suo  operatore, 
^d  in  quer secolo  v'era  fanatismo  dì  zelo  per  Aristotile  e 
per  la  Chiesa  Romana.  Oltreché  se  Campanella  che  ban- 
diva «  guerra  alle  faisarie  s^cuote  (3],  »  dispiaceva  ai  che- 
rici  infarinati  di  filosofia;  e  se  agli  altri  di  cui  scx)prìva 
rignoranza,  ta  quale  chiamava  «[^causa^di  non  conoscere 
e  Dio,  né  amarlo. più  che  ti  beni  umani  e  \ite  (4);  »  do- 
veva egli  uomo  mt^gerrioìo,  ^lispiaceré  ad  un'altra  specie 
di  essi.  Voglio  dire  a(  malvagi  e  facinoposi,  che  certo  di 
molti  ve' ne  aveva,  se  nelle  Relazioni  di  quei  tempi  tro- 
viamo che  nelle  chi£se  e  nei  conventi  si  ricettavano  ban- 
diti macchiati  di  latrocinio  e  di  assassinii  (5),  se  anzi  gli 
stessi  frati,  oltre  al  mantenere  concubine  e  figli  bastardi, 
che  sarebbe  poco  (6),  scendevano  nelle  strade  a  scannare 
i  viandanti  (7),  e  a  dispogliarli  del  loro  avere  (8),  dilet- 
tandosi anche  per  soprappiù  di  falsi  conj  di  monete  (9). 

,  (l)  Tomo  li,  509-.     ■ 
{2}  Encicl.  Methfid.  Art.  Camp 
(.3)  Poes.  jUos.  104. 

(4)  /i  id.  29.  ' 

(5)  Arch,  Si.  IX,  446-7.       . 
(6)7d.  id,  451.  , 

(7)  Id.  id,  447.  538. 

(8)  Id.  id,  529: 

(9)  Id.  id.  570. 
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Veniamo  ora  alle  cause  per  cui  potè  dispiacere  ai  do- 
minatori del  suo  paese.  Ài  governi  tirannici  i^o&  dispiace 
solo  colui  che  Vuole  innovare  nellescienzeioiniediate  del 
fatto,  ma  anco  colui  che  in  quelle  ^kll'ideale,  donde  si 
genera  il  fatto.  Perciò,  come  confessa  lo  storico  Gianpone, 
ancorché  favorevole  a  Spagna,  questa  èra  quanto  l'ordine 
clericale  avversa  alla  riforma  fìlosofica.  Ma  Campanella 
non  si  restringeva  alle  pure  scienze  dell'ideale,  anzi  ve- 
niva via  via  traendo  i  raggi  da^^uel  gran  primo  centro  o 
foco;  ed  uno  di  qliesli  doveva  formar  la  politica,  o  scienza 
di  governar. gli  uomini  secóndo  ragione." 

Certo  e  che  quando  il  nostro  Tommaso  tornò  nella  sua 
provincia,  si  attirò  colla  e^ccéllenza  del  suo  ingegno  mol- 
tissimi discepoli  e  seguaci;  rivolgendo  forse  in  mente  il 
nobil  pensiero  di  mudar  esso  pure  una  scuola  nella  sua 
patria,  che  combattesse  gli  antichi  insegnamenti.  Adunque 
non  solo  radunava  ideila  stanza  del  sucfconveato  naoUo 
numei;p  di  cittadini,  ina  ancora  andava  per  le  loro  case, 
insegnando  ai  giovani  e  conversando  coi  più  provetti.  Ar- 
rogi che  cej^cava  comporre  gli  odi  fra  clero  e  governanti,' 
e  fra  ciltadini  e  cittadini;  il  che,  accumulandosi  con  tutte 
l'altre  cose,  non  potea  far  a  meno  di  non  svegliar  l'atten- 
zione di  un  governo,  cui  per  durare,  bisognava  la  citta- 
dinesca disunione.  Fattosi  adunque  più  vigilante  il  governo, 
volse  Forecchio  alle  nozioni  che  andava  spargendo  il  Cam- 
panella, ed  intcjse  nelle  sue  conversazioni/ che  «  signo- 
«  reggia  per  natura  chi  precede  per  virtù  :  serve  per  na- 
«  tura  chi  manca  di  virtù:  dove  si  fa' il  contrario  è  dominio 
c(  violento  (1):  >  che  «  hetie  e  naturalmente  domina  solo 
e  la  sapienza,  non  sofistica,  ma  filosofica:  Qon  eremitica, 
e  ma  civile  (2):  \  che  (c  è  cèrta  la  rovina  quando  li  dap- 
€  poco  ed  ignoranti  si  soHevano  a  governo  e  gradi  (3):  » 

J[l)  Aforism.  10.  —Ti,  12.  —  «  Praestadliores  dehent  regere' 
non  dominari,hoc  est  praestantiam  suam  manifeslarebenefa- 
ciendo.  »  Politic.  Quaest.  II,  6.         . 

(2)^/br»sm.  25.  — Il,  15.       *     * 

(3)  Id.  129.  — IJ,  35.   -^ 
Voi.  I.  —  flf.       Campanella,  Opere, 
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che  «  ì  principi  tiranni  si  sforzano  di  tenere  i  popoli  in 
i  ignoranza,^  disarmati,  e  in  giòchi  servili  permeglio  si- 
^  gnoregjSiarli  0  tiraVli  per  il  naso  a  guisa  di  bufali;  e    j 
«  còsi  il  Granduca  di  Moscovia  le  scienze  e  le  armi  a*  suoi 
«  interdice  (1):  »^he  ^non  è  principeschi  a  sè4utìe  rac-    1 
ce  coglie  sostanze  e  gaudi  e  non  fatiche  e  doglie  (2)/);^  o  chi 
solo  e  ha  gran  regno  e  parte  (3):  »  perchè  «  non  nasce  Tuoni 
ce  colla  .corona  in  testa  come  il  ré  delle  bestie  (4):  »  ma  deve 
.  cercarsi  nei  Re  «  virtù  e  gran  gesti,  pon. gran  sangue  .e 
«  carne  (5):  ì>  che  <c  di  virlù  regìa  segnale  é  il  martire  (6):  » 
che  non  devesi  obbedire  al  tiranno  che  ingiuste  cose  Co- 
manda ,  con  quelle  generose  e  veementi  parole  :  1 
«  Sé  principe  di  grande  o basso  stile  .      '         '.    '^  ' 
Cjosa  comanda  opposta  al  sa^mmo  bene, 
Chi  di  voi  la  ricusa,  .0  non  si  tiene 
Felice  a  farla  e  dimostrarsi  umile?  (7) V    • 

che  finalmente  Vabbiezìone  degli  schiavi,  da  lui  conside- 
rati cornei  tiranni,  progènie  di  Cam  (8),  infino  al  Cr^alore 
dispiace:  '       * 

«  Vilissima.  progenie,  con  che  faccia  '  ^ 

Del  padre  che  sta  in  elei  vi  £at^  figli, 
Se  schiavi  ai  regi,  a'  can  siete  e  a'  conigli 
'    Ch'ah'SCórza  d'uomo  a  guisa  di  lumaccia?(9);» 

(1)  Disc.  I  sul  Papato.. 

(2)  Pons.fUòs.  81.  ,  V 
jt3)  /d.td.  3S.                                        .         ' 

(4)  Id.  id.  ■      '         '  ■ 

(5)  Id.  id.  88.  .    '  '       .         ' 

(6)  /d.tU  32.  •   • 

(7)  Id.  id.  93.  —  Pel  regicidio  còsi  dice  :  «  Nota  quod  non 
«  licet  privato  homini  occidere  Regem,  qui  faclusest  tyran- 
«  nus,'nisi  declaratum  a  seoatu  damnatumque,  ut  Nero.  Sed 
«  si  quis  invadat  Regoum ,  si  aut  dolis  ut  Catilina  et  Livero- 
««  tu9,  potest  in  ipsa^  invasione  a  quòcumque  occfdi .  jiistis- 
«  sime.  »  Polit.  Quaest.  I,  5. 

(8)  Afor.  73.  —-rt,  23.  — *  Postquam  homo  peccavit  in  natura 
«  corrupta,  servitus  et  doiuinatio  facta  sunl;  sed  a  prafvis  exer- 
«  cetur  dominati©,  non  a  virtuosis.  v  De  Polit.  l}uqest*  li,  6. 

(9)  Poc«.  /i}os.  91. 
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Quindi  ins^egnava  che  la  società  è  un  aggregato  di  ìifaeri 
fatti  a  imagine  divina  (i)V  che  la  sovranità  vera  appartiene 
a  Dio:  che  l'uòmo  è  sovrano  condizionato  seguendo,  la  re- 
gola che  gli  ha  posto  il.  Creatore  (2)  :  che  l'uomo  non  può 
signoreggiare  sull'altro  «e  non  per  ingegno. naturale  o  per 
grazia  divina;  imperocché  per  h  forza  regna  il  re  degli 
animali  (3]  :  che  è  ingiusta  d'unque  la  schiavitù  d'uomo  a,d 
uomo  (i)  :  e  fondamenti  di  sovranità  non  possono  essere  che 
virtù ,  sapienza  ed  amore  (5)4  che  perciò  la  tirannici  è  si- 
gnoria senza  fondamento  naturale  (6) '.essendo  tra  la  vera 
signoria  e  la  falsa  questa  differenza,  che  la  prima  si  fonda 
sul  valor  deiranfmo,  sulla  sapienza  e  soll'amòrdel  pubìico,  ; 
mentre  4a  seconda  sopra  la  forza/ l'astuzia  e  l'amor  pro- 


fi)  <K  Homo  sponte  n9n  ot^edit,  nisi  bdnum  sit  illi  obedire  : 
a  sì  autem  bonum  est,  erit  societas  ct^regìmen,  non  domina- 
«  tus...  Ilomo  natura-  Uber^Jmaginem  Dei  gèrens,  a  viclore 
«  est  juvandus,  non  subjTcendus,  opprimendusTe  turpiterr» 
Polii.  0uae8t,My&,'  '  , 

(2)  Man.  Mess.  ].  ^■-    * 

(3)  fd.  id,  —  «  Dòminatud  hominis  non  fundatur^  viribus 
«  secùndum  haturam.  Si  enim  sic  foreti  .homo  esSel  natura 
«^  servus'leQnis  et  equi  et  elephanti  et  aliorum  quae  nos  viri- 
«  bus  praecellunt.  Et  con  tra  autem  fit,  ut  equus  ejt  elephas 
«  homfni  serviate  et  Leo.  />  Polit.-Quaest,  II,  6*—  «  Qua- 
«  propter  si  non  modo  hqminibas  sed  etiam  beàtiis,  homo  ini- 
e  perat  ptópter  virtule.m  *et  non  propt^  vires  ,  m'ànifestuni 
a  est  essenobis  centra  naturàm  rational^m  corripere  tyran- 
«  nidém  viribus  fretos,  super  homines.  »  W.  II,  6.        - 

(4)  Disi:,  I  sul  Papato!  --  «  Serviis  natura  est  qui  caretlì- 
«  bertate  n^uraliler,  ut  bòs  et  herba,  alteriusqué  est  gralia'. 
«  At\secandum  n|ituram  bmnis  homo  est  liberi  arbilHi  ét^ui 
«  gratla;  ergo  nullus  nafU'ra  esf  sérvusrergo  servitutem  fecit 
«  violenlia  tyrannica;  ergo  nec  ullus  domiuus.,  »  De  Poiit. 
Quaest.  II,  2.  ' 

(5)  Mon,  Mess.  I,  e  Citth  del  Sole,— a  Concedo,  rudes  ha- 
«  beotes  rationemobnubilatam  deberè  servire  ut-meliprentur, 
«  non  ut  in  servitio  assuescant  tanquam  naturali,  m  Solit. 
Quaest.  Il,  6. 

(6J   Mon.  Mess.  Ir 
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prìo(l):  che  i  priii^cipati  umani  derivando  da  ÌDio^  devono  le 
leggi  unvane  esemplarsi  sulla  divina  che  è  (c  la  sapienza  del 
«comune  (2):  »  che  la  vera  signoria  è  dar  leggi  e  far  gli  uo- 
mini buoni  con  precelli  sanli  (3)  :  che  il  re  dovendo  adunare 
tante  virtù,  d.ève  adunque  esser  elettivi)  (4)  :  che  dovendo 
Dio  per  mezzo  della' sua  legge  fondamentale,  donda  futle  le 
altre  derivano,*governareil  mondo,  npnviè  pro{iriamente 
nel  mondo  signore,  ma  re  e  pastore  (5):  che  ihfineiiqn^  vero 
quel  che  dice  S.  Pietro,  che  dobbiamo  a  chi  si  Jrova  esser 
soggetti,  imperocché  se  cosi  fosse,  non  ubbiderernmó  aH'tn- 
gegno  che  è  raggioì(livÌE|d,nia .«  ad  ogni  facchino  &  jttfe(6).» 
Da  queste  dottrine-sulla  sovranità  dell' indegno  (7)  ne 

(1)  Mon.  Mess.  I.  '  *  ' 

(2)  Id,  id.  ....  .    '  ' 

'  (3)  Id.  XIII.^ —  «  Dujn  homo  peccai,  fit  servus  et  bestia, 
.«  et  tunc  indiget  baculo:  quo  tanien  ùtitur  virtuose  ìànquarh 
«  medicina,  non  ad  vrpdictam^  estenim  ejiis  m  elio  rare  gè- 
«  tìus  suum^  non  deteriorare:  Und^  vis  directi'va  ad  bonum 
.  «videtur  reginien.  spedare  j  vis  coercitiva 'et  punitiva  ad  élo- 
«  mioium  róagis  incliiiat.  y). Polii,  Quaest.  Il,  6. 
(4)  Mon^  Mess.  I.   ' 

•(5)  Id.^id.  in  fine.  —  a  Quando  ergo  iiogio  praèficitur 
«  hominibus,.  praeficiiur  ad  regendum  non  ad  dominandum  ; 
«  et  hoc  patet  quoiuam  primi  reges  fUerunt.patresfamilia- 
r  rum,  qui  natrs  jura  dabantetdoclrin^m.  »  PoUt.  Qnaest.l.  5. 

(6)  Mon/mBS.  XIII.      '   ^ 

(7)  «  Qyi  ergo  ingQjijo.  careni ,  $erviunt  sapientibus,  non 
«  seryitùte  naturaili  ,*  ut  Arist.  yiilt,  ita  quod  possit  sapiens 
«  eos  subiugare'prorsus  ad  sui  utiUtateftn:  sed  sérvituìe  aegri- 

..  «.ludinali,  nàta  ei  peccato  originalL  Si  enim  inprinia  purt- 
<^  tate  '  genéraremur,  ìieutiquara  pOst  patris,  boiij^  doctrinam 
«  MiiS  indigerémus:  quoniara  vero  ab  Idaea  prima  dege- 
«  neratnus,  factym  Qst,  ut/alii  esSjant  servi,  alii liberi,  non 
«  natura,  'sed  corrupìela,.  Sapiegs  autem  dominàl\ir  ut  rtiedi- 
«  ciis,  non  ut  tyrannus.  Et  sic  Socrafes  et  Apostoli  et  Prophe 
«  iae,  medici  sunt  hominurìi  et  rectores,  non, domini.  Ubi 
«.  autem  homines  insaniunl,  legai  éos  medicufe  ad  salutem , 
n  non  tariien  ipsos  bonis  spoliat,  ut  tyrannus:  neque.cogit  sibi 
«  obtèmperare  gratia  sui,  sed  illorum  et  natufae  ob  decoieem 
«  et  Dei  patris  charitatem.  »  Polii.  Quaesi.  Il,  6. 
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derivano  quest'altre:  Che  «  la  elezione,  del  gran  signore, 
€  se  sarà  fatta  dà'  soldati  è  pericolosa  e  seismdticà,.perché 
«  d'altri  ad  altri  son  tratti,  e  soh  gente  grosse  è*  mirano  a 
«chi  II  dona  in  presenti,  e  non  al  publìco  bene'(1*):  e  che 
«  se  r  elezione  sarà  ftitta  dal  popolo  tutto  ^  pericolosa , 
e  perchè  questo  non  conosce*  la- bizzarria  dei  tiranni/oc- 
«culti, e  s'ingantrà:e  dagli  oratori  è  tirato  sempre  dove 
«loro  piace,  e  non  s'accordano,  e  séVnpre  mutano  (2).» 
.  Tuonava  anche  contro  la  .ragione  di  Stato  allora  pre- 
'  ponderante,  ctie  «di  Dio  si  serve,  e  a  Dio  non  serve  (3):  > 
aggiurtgendo  che  a' suoi  ten>pi  regnava  «  un  tacito  eon- 
«  senso  dr  fntltua  frode.  (4)  :'»  clie  secondo  gli  addettila 
quéste  false  dottrine  «  chiunque  può  più  ingannare,  vin- 
«  cere  e  regnare,  in  qiialunque  modo  lo  faccia,  fa  bene  (5):  » 
che  €  nessuflo.  presjta  fede  né  alla  Bibbia  né  air  Alcorano, 
«  né  al  l'Evangelio, .  né  a  Lutero,  né  al  Papa,  se  non  quanta 
«gtì  è  utile:  Imperocché  a  questi  dee  creder  la  misera  ^ 
«  plebe  ;  ma  ì  dotti  ed  i  p4nci()i  quasr  tutti  son  machia-» 
«venisti  che  glovansi  della  reIi|ione  come  arle^el  dò- 
«  minare,  perchè  se  vi  credessero,  non  si  sforzerebbero  a 
«regnare  colla* forza  e  cól  sofisma  (6).  ^  > 

Ed  insegnava  ancora  contro  i  tiranni  d'altera^  che 
non  é.xapace  di  governar  un  imperio  chi  non  sa  go-' 
vernar  se  stesso,  né  éa  governar  se  slesso  chignon  sot- 
topone le  sue  passioni  aHa  ragione;  alla 'quale  neanco 
saprà  50ttoppfle,  se  -non  si  sottomette  a  Dio  *  primo  si- 
gnore (7):  che  '  quando  il  re  è  baono,  tu|tò  il  popolo 
diventa  buono;  e  se  è  malo,  malo  (8):  che  non  dota- 

(1)  Aforism.-lGò.  *—«  Il  Senato,  non* le  legioni,  dàrim- 
pero.  »  Detto  di  Virginio  Rufo  nella  sollevatone  militare 
contro  Nerone.        \ 

(2)  il/onsm.  106.^11,31. 

(3)  Poeà,  filos.  123.  •  "  -'• 

(4)  Proem.Àth.'Tr. 

(5)  Idid, 

{6)  Id.id.  -  *.  • 

(7)  Jfon.5p.IX.— 11,107. 

(8)  Id.,id, 
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mente  dee  niostrarsi  viriaoso  il  re,  ma  essere  in  verità, 
perchè  scoprendosi  T.arte,  perde  il  credito  ogni  cosa'  (i)  : 
che  ijre  empi  e  mirlvagi  sono .  infelici  (2)  :  che  se  il  re 
sarà  giti6lt),  sarà  oj;ni  uffiziale  giusto;  e  se. i  grandi  sa- 
ranno ingiusti ,  saranno  ancora  i  bassi  (3)  :  che  è  ,mer 
glia; ad  un  principerà  bontà  che  L'astuzia  (4):  che  tutti 
i  m'ali  son'nati  i^el  mondo,  avvilendosi  Vuomo  al  se^r- 
vizio  dell'uomo,  (5):;  che  il  primo  guardiano  .delle  lei^gi 
si  pel  principe  che  pe\  popolo,  deve  essére  l'onore;  il 
secondo  l'a^nore,  terzo  il  ftmore  ;  i  quali -se  si  pospon- 
gono le  cose  vannp  male  (6):  che.  il  r«  deve  badare  di. 
che  gente  si  circonda,  perchè  nessun  male  ^nuoce.  più -che 
questo  degli  ufficiali  bassi ,  ed  è  meno*^bnos€Ìnto  (7)  * 
che  per  ultimo  «  il  vero  (ine  d'ogni  repubfica  è  il  culto 
di  Dio  sommo  bene  (8):  »  e  però -y. è  felso  fino,  il  ti- 

(1)  H/on.  Sp.  .IX.  -  II,  107.  *      '  *  - 

p)  yrf.  td.  X.--II,118.    •  ^  '      .  . 

i^)  Idfid.- XIII.  —  II,  12o. 

(4)  Disc.  aiPrinc.  •»      .        .     •  •    . 

(5)  Disc.  I  sul  Papaia,  -^  «  Gonlra  enim  datura  est  ut  par 
«  in  parem  dòminetur.  t^  Polit.  Qmest.  11,6. 

(6)  'Mon.  Sp.  XI.  —  II,  122.  ..  /- 

(7)  Id.  i4.'  XIII.  -^1, 126.  .    •      .  . 

(8)  «e  Regis  est  dirigere  vassallòs  ad  bonum  pufilicutà  et 
«  privaturiit.  »  Polii.  Quaesi.  I,  4.  —  «•  Èrgo  qui  ministrat 
a  aUis,  non  e^t  dominus  aliorum  ;  et  hoc  non  «okim  ad  Epi- 
«  scopos,  sedJlegesquó(IiieChristianosdictum  est,  testé  Gyro. 
ff  Bex  enhn  I^éipub.  gratia  tyrasByis  sui  regìt,  ut  sui,  non 
a  ut  caput  Reipub.  ad  boniim  reciproca m.  Finis  autem 
ff  Reipub.  est  Dei  cnllus,  ut  Plato  cògnoyit,  non  autem  Rex, 
«.ftut  Hberta^,  aut  dovitiae :  bis  enim  finibus  ppsitis,  tyran-r 
<K  nides  fiunl,  et  Machiaveliismùs,  et  idolatria.  Sed  cum  Rex 
«  cogffoscit  se  pópulum  pascere  Deo,  non  potest  tyrannizare 
«  sui  gratia  regnando,  sed  Def,  et  juxta  ejus  lego»,  non  pro- 
or  prio  temerario  quocumque  arbitrata,  »,  Idi  td.  —  «  Rex 
«e  ergo  non  est  dominus,  sed  frater  major,  qui  fratres  suos 
«  regit,  et  pascit  et  defébdit  et  jùstiflcat  et  dòcet.  »' Jd.  id. 
—  «  Finis  Reipub.  est  conservatio  felix  in  vita/  ordiftata  ad 
«  Deùm.  »  Id.  id.  II,  6. 
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ranno  il  quale  «  al  ^uo  comodo  e. gusto  ordina  tutta  la 
crepublica:  ^  è  fine  falso  similmente  il  governo  di  molti 
quando  fan  tutto  «  per  arricchir  se  stessi  e'góder  tutto 
«  a  suo  modo  :  >  è  fine  falso  Ijt^iempcrazia  qiiando  opprime 
i  virtuosi  e  potenti ,  e  e  non  ^li  lassa  partecipare  al  go- 
e  verno,  e -si  piglian  licenza  di  peccare  impune,  e  di  far  mi- 
csero  il  prossimo  (!).]>,  ~ 

Né  contento  dì  queste  dottcìne^chè  ferivano  direttamente 
a'  potati  d'allora,  aUre  ne  mandava  fuori ,  accompagnate 
ila  promesse  di  voler  confondere  ovunque  l'ignoranza, 
da  cui  dipendeva  ogni  male^^  gridando,  quasi  inspirato  : 
Io  nacqui  a. debellar  tre  mali  estremi, 

Tirannider  sofismi,  ipocrisia... 

Dunque  a  diveller  Tignorpnza  io  vegno  (2)... 

Eletto  sasso     • . 

À  franger  l'ignoranza  e  la  malizia  (3). 

E  si  yantava  di  aver  destato.il  mondo  dalla  sua  son- 
'nolenza;         .      .      • 

Stayamo  tutti  al  buio.... 
Io  accesi  un  lume.....  (4). 

E  siccome  1&  opijMoni  fondamentali  del  ^Campanèlla  non 
cangiarono  mai,. è  4a  credersi  ch'egli  qualche  yojta  tra  i 
sùpi  amici  e  discepoli,  delineasse,  la  sua  nobilissima  conce- 
puta  utopia;  la  quale  non  è  altro  che  il  sogno,  o  come  oggi 
dir^bbesi,  1- aspirazione  ad  un  governo  filosofico:  C4oè  giusto 
ed  umanamente  perfetto,  con  a  capo  ringegne  insieme  colte 
sue  capitali  virtù^  potenza^,  sapienza  ea  amore.  Anzi  nelle 
confessioni  (in  tormèntis)  attribuite  al  Gampanella,  trovasi 
ch'egli  ne.  parlasse  coll'altro  imputato  Pizzoni.  Però  non 
della,  lontanissima  utopia  intesero  i  suoi  giudici,  ma  di 
queUa  republica  ch'egli  voleva  piantare  (secondo  essi)  in^ 
Calabria;  (  Dice  che  neq^arlò  la  prima  volta  ài  Pizzpnl  nel 
«  settembre  del  1598  ^  in  StUo,  conferendo  con  lui  certe 

(1)  Dise.  Isul  Pacato. 
{2)  Poé8.fiiOÈ^,^ag.S6. 
(3)«.td.  141.    - 
(4)  Jd.  id.  110. 
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«i  conclusioni  a  Siilo, De stàMaptiinaempublicae,  Dicendoli 
«  io  le  legg^di  quella,  lui  dis^è  :  volesse  Dio  che  si  tro- 
«  vasse  !  ma  è  quella  di  Platone,  che  hon^si  trovo  m*ai.  E 
«  io  lì  risfW)si  che  si  avrà  ^a^  trovare  questa  repqblica 
«  innanzi  la  fine  del  mondo,  per  compire' li  desideri i 
«  umani  del  secolo  d'oro  :  e  che  cosi, era  profetato.  E  non 
ft  se  ne  parlò  più  (1).  »  Vedete  quanto  saga.ci  e  retti  eran 
questi  giudici  del  Campanella,  che  un  discorso  il  quale 
chiaramente  si  riferiva  a  tempo  remotissimo ,  traevano  a 
parlare  di  cose  allora  succedenlisi  I  -  ^    _ 

Uno^dégli  Aforismi  politiei  del  Campanella  era,  che 
strumento  d'imperio  fossero  la  lingua  6  la  spada.  Dìfatti 
al  numero  61  dei  suoi  Avvertimenti  o  Aforismi  o  Gan- 
cétti, ò  come  voglinsi  chiamare^  si  legge  :  «D'acqui- 
«slare  e  governare  e  mantener  grimperi,  sono  strumenti 
'  «4^  la  lingua,  2°  la  spada,  S®  il  tesoro:  »  e  W  seguenti 
paràgra*fi  sviluppa  questo  pensiero.  Né  hasta;  leggendosi^ 
nella  mónaróhia  di  Spagna  al  capitolo  XVUI  :  «  Primo 
«strumento'  d'imperio  è  la  lingua-,  il  secondo  la  spada.  » 
Or  questo  aforismo  della  sua  politica,  insegnati),  e  pro- 
palato,.fotsè  per  la  sufa  novità  di  anteporre  la  lingua  alla 
spada,  formò  uha  delle  maggibfi  armi  agli  iniqui 'suoi 
processanti  Imperocché,  e  la  gru  parte  de' testimonii 
glielo  rinfacciano ,  quasi  avesse  voluto.métterlo  iii  pratica 
nella  pretesa  ribellion  calabrese  :  e  di  qui  lo  ripeterono  gli 
storici  a  lui  ajvversi.  E  difatti  cominciando  dal  Giannone, 
troviamo:  «  Perciò  egli  avea  etétti  due  mezzi,  cioè  la  lin- 
«gua-e  le  armi  (2).  »  E  poi  il  Botta,  che  nel  racconto 
di  questa  ch'egli  chiama  terribil  congiura,  segue  pedestra- 
mente  il  Giannonè:  «Per  conseguire  un  cosi  aito  fine,  ae 
«però  ancor  piti  strana)  non  debba  dirsi  che  alto ,  avvisò 
«di.usare  nìezzi  di  lingua  e  mezn  di  mano.  (3).  i> 

Ma  veniamo  finalmente  alla  congiura.  Crediamo  che  al 
nostro  lettore  non  sia  mai  sorto  dubbio  che  la  partei\za 

.  (1)  Arch\.St  IX.  420.  - 

(2)  St.  civ.  XXXV,  1.  ' 

(3)  St.in  coni.  delGuicc.  XV.  - 
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di  Campanella  da  Tlapoli,  non  per  ahra  càusa  succedesse 
che^per  la  fratesca  persecuzione  in  materia  filosofica:  non 
in  politica  :  non  in  religiosa:  poiché,  se  di  religione  si  fosse 
trattato,  flnquisizione-ch'ebb^elo  tra  .mano,  non  lo  avrebbe 
cosi  facìttnente  rihiscialo.  Ma  invece  il  Parrino  nel  suo 
spettacoloso  Teatro  de  viceré  di  Napoli  (1):  <Frà  Tom- 
«  raiso  Campanella,  religioso  dell'ordine  de'  PP.  Predica- 
t  tori,   Calabrese  ài  nascimento,  è  d'ingegno  non   doz- 
«  zinale  i  dopo  una  prigionia  molto   lunga   sofferta,  in 
€  Roma  per  la'^^a  vita  poco  esemplare,  pe'  suoi  difformi 
€  costumi  e  pe'  sospetti  che  s'ebbero  de'  sentimenti  poco 
«  cattolici  della  sua  dottrina,  fu  mandato  di  stanza  in 
«  un  piccol  convento,  nella  città  di  Stilo  sUa  patria,  y  E 
il  Giannpiie  che,  secondo' e'  dice,  è  be.n  infprmato,  avendo 
sott' occhi  il  processo  fabbriéato  (nota,;preriosà  parola!) 
di  questa  congiura,  cosi  elegan tediente:  «  Costui  avendo 
«  sofferta  ^Iknga  prigionia  in  Roma,  dove  j  suoi  difformi 
e  costumi  e  t'aver  dato  sospetto,  di -miscredenza,  rihqol'- 
«  siéione  gli  avea  fatto  soffirire  i  suoi  rigori,  ritrattandosi 
«  degli  errori  e  mostrandone  pentimento,  ottenne  d'esser 
«•UberatO:  ma  gli  fu  assegnato  per  sua  dimora  un  pic- 
ìl  ciolo  convento  in  Stilo  sua  patria^  donde  iion  potesse 
«  più  vagare  (2).  ì>  E  dietro  a  loro  il  Botta:  <t Costui  nato 
«  con  mente  vasU^d  acuta,  ma  d'ingegno  torbido  e  sfre- 
«nato,   essendo  di  costume,  scandaloso   e  di  opinioni 
«  sospette^  era  stato  imprigionato  in  Roma  e  sostenuto 
«^qualche  tempo  nelle  carceri  dell!iifquisizione.  Ritrat** 
«  tatosi  e  mostratosi  pentito  de'  suoi  errori^  fu  lasciato 
<* andare,  con  precètto  che  se  ne  andasse  a  stare  in  un 
«  picciol  convento  a  Stilo  Sua  patria,  e  di  là  non  uscisse l[3).y 
Ma  tutti  questi  che'  a  vicenda  sì  copiano  e  si  amplifi- 
cano, traggono  le  loro  accuse  da  que'lle  del  .fiscale  barava, 
che  qual  nomo  fosse,  tra.  poco  vedremo  (4).  Imperocché 

.        \  -.  ...         - 

(1)  Napoli  MBcXcii.  Tipogt.  del  Parrino  e  Muzio.  ' 

(2)  St.  civ.  loc.  pit. 

,^)  Coni,  al  Guicc.  loc.  ciL 

(4)  Cosi  il  CUpialbi  :  «  Luigi  Xarava  fiscale  della  reg 
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questi  in  suo  htino  dice:  -Persona  inquisiti,  Iket  sii  nrnia^ 
chuSj  certe  monasticam  vitam  nunquam  duxity  $ed,semper€um 
sceleràtis  et  malefactoribus  eius  conversatio  fuity  et  alias  i:<m- 
misit  crimen  lesae  majestatis'divina^,  et  adiuravit.  Factum 
gravissimum  quidèm  ^st  :  concitavit  enim  fere  totam  provinciqm 
conspirando  contra  statunt  invittissimi  et  caihòlicissimi  Regis^ 
ad  finem  ut  vitam  hixoriosam.  et  liberam  viveret,  et  quod  ppjus 
est  et  trngis  dolendum^ut  gravissimum  haeresis  crimen  in 
Regno  seminaret  et  dispergerete  ut  hic  aperte  ex  processatis 
liqùei,  quorum  .omnium  ipse  auctor  fuitétcaputy  cumquo 
nulla  de  jure  cadere  potest  difflcùllas  (1). 

-      '       _  -t" 

udienza  di  Catanzaro  fu  promòsso  consigliere^a'  tré  dicembre 
ÌWè'e  perdurò  a  tutto  il  1605.  »  Vedi  Toppi,  De  mig. 
trib.  II,  pàg.  424-5.  -7  In  un  manoscritto,  che  conservo  nella 
domestica^  biblioteca.,  titolato  :  Factum  prò  Joarnie  Paulo  eP 
W^tio  de  Corduva,  imputati,  j^ella  voluta .  ribellione  del  Cam- 
panella, del  Xàrftvasi  narra:  «  Che  G.  Paolo  fu  acerrimamente 
tormentato, -che  sebbene  nella  tortura  appare  che  fti  tprmen- 
tdito  per  un- ora  e  mezzo  (ut  fol.  9|  yol.  l),.nondigieno  perchò 
ra?v.  fiscale  Xarava.rera  nimico  capitaììssimo,  lo  tormentò 
pei^  cinque  ore  e  non  lo  scrisse  in  processo  (qui  il  manoscriùo 
è  inintelligibile).  E  detto  Xarava  era  nimico  di  essi  di  Corduya, 
sì  perchè  li  aveà  cercati  danari  inj)ronto^e  non  ce  l'avevano 
voluto  imprestare,  "é  sì  anche  che  detto  Xarava  Taveà  signifi- 
cato lo  padre  di  esso  G.  Paolo  per  debitore,  eome  Gonkmissario 
della  città  di  Catanzaro,  e  detta  signìflcatoria  Ir  fu  rivocÀta 
come  notoriamente  malfatta  (qui  il  manosjsritto  è  ifUnieUigi- 
ifile).  E  per  dieta  inimicizia  allegarono  detto  Xarava  per  se^ 
spetto  avanti  4' jE.  S.  la  quale  comandò  che  16  sig.  Cader  Spi- 
nello si  servisse  diatlcd  c^sultore  non  sospetto  contro  di  essi^ 
Cofduva  [ut  fol.  492),  quale  fu  presentata  in  Ceraci  :  e.  dopo 
'  centra,  il  tener  di  quella  s*  intromesse  allà'tausa  Contro  essf 
(qui  il  manoscritto  è  inintielligibile).  Appare  anco  detta  inimi- 
cizia et  odio  che  detto  Xarava  portava  ad  essi  Corduva^  perchè 
non  volle  scrivere  jquello  che  li  testimòni  dicevano  in  favore 
di  essi  G.  Paulo  et  Mutio,  ecc.  »  - 

(1)  Àreh.  Meèi^eo,  Filza  228  a  129,  Carte  Strozziane  :  Còsi 
strani,  Jurium  allegationes  prò  regio  fispo,  ecc.  Quest^alle*- 
gazipne,  come  anche  il  processo,  fu  in  p^rte  soltanto  publì- 
cat^  dal  Palbrko  nell'uircAmo  Sporico.  Sarà  publìcato  il  tutto 
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Per  siffaflo  modo,  dalle. asserzioni  di  un  miserabil  fi- 
scale,'e  dalfè- ripetizioni  di  (tn  vii  cortigiano,  prendon 
nonna  e  principio  queUedi  due  gravissimi  storici:  le  cui 
restatiti  narrazioni  si^que&to  proposito,  basterebbe  la  va- 
nità di  jiuesta  a  distruggere,  se  non  avessimo  ancora 
altre  armi  e  varie  da  adoperare. 

La  cosi  deista  Narrazione  della- congiura,  primamente 
publicata  dà)  Capialbi,  e  attribuita  (non  so  con  quanto^ 
jpod.amento)  al  Campanella  ;  m^  che  assai  spésso  concorda 
cogK  scritti  del  filosofo,  e  ci  sembrd.ifi  generale  impron^ 
tata  di  yèrità,-ci  narra  che  al  finire  dej  luglio  1598  sbarcò 
Fra  Tommaso  in  Nicastro.  Quivi  trovò  che  per  le  contese 
lunghissime  cogli  Spagnuoli  sulle  cose  di  giurisdizione 

dal  |»rofessore  Gbktofaitti,  che  appéna  trovati  questi  preziosi 
fogli ,  così  li  annunziò  air  Italia  :' 

«  iSè  la  biografia 'del  Campanella ,  grandemente  interessa 
alla  storift  della  filosofia  e  della  generale  óivjltà  d'It^a,  punti 
importantissimi  nella  storia  biografica  di  questo  celebre  uomo 
sona  le  cose  appartenenti  alla  ribellione  tentata  net  1599  nel 
regimo  di  Napoli»  e  il  processo  che  vi  risguarda.  Fauiìo  debito 
al  Campanella  di  questa  cospirazióne  scrittcnri.del  suo  secolo, 
e  a  severamente  giudicarlo  le  vessi  più  tardi  il  Gianùone,  il 
quale  cériamente  vide  le.  carte  di  qu^l  processo.. Ma  di  queste 
cèrte  oggimai  si  depForava  la  perdita.  Perocché,  le  ricerche 
fatte  eoa  somma  diligenza  dall'egregio  sig.  Michele  BaèdacT 
chi^i  intèrno  alla  vita  del  filosofo  calabrese,  non\gli  succes- 
sero per  questo  lato  a  felice  effetto.  Ed  eglijperciÒ  con.  molto 
ingegnosi  argomenti  impi^gnò  le  troppo  acerbe  bonciasioni 
del  6iannone/e  significò  gentilezza  di  animo  pari  all'ingegno 
desiderando  di  purgare  il  suo  illustre  {protagonista  da  questa 
incolpazione.  Né  per  questo  egli  esclude  il  tentativo  della  con- 
giura: e  Concède  ahesi'abbia  ad  annoverare  tra  i  congiurati 
anche  il  Campanella:  Ma  che  questi  fosse' il  principale  autore 
di  que' moviménti,  non  gli  par  cosa  degna  di  fede' isterica, 
..  quantunque  debba*. pur  dire  che  opinioni  astrologiche ,  non 
ultimi  motivi  di  quella  cospirazione,  fossero  professate  dal 
nostro  filosofo.  '   . 

«  À  tògliere  molte  nostre  dubita;EÌoni  su  questo  punto  di 

storia,  e  a  fornirpi  i  mez^  richiesti  a  rifarla  coqrJia  desiderata 

.       verità ,  verrebberoadunque  opporturiissime  le  carte  di  quel 
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ecclesiastica,  ir  vescovo 'Monìorio,  temendo  forse  la  sorte 
a  tanli  aUil  loccata,  eraséne  a  Ronia  fuggilo,  lasciando 
inte^pdètlo  il  paé^e  per  cólpa  di  chi  erivalla  putlìca  cosa 
preposto.  Invitato  dai  cittadini'e  conibrtato  dal  vescovo 
di  Milito,  Antonio  del  Tufo,  Fra  Tommaso  intavolò  pratiche 
di  pac^  fra  il  vescovo  q  la  città.  Però  i  questa  riconcilia- 
zione si;  opponevano  destramente  e  nascostamente  alcuni  - 
malvagi  cui  poco  gravava  lascomuniea^^ed  anzi  di  questa 
é  della  loro  avversione  a'  cherìci  ^olevansi  far  .belli  presso, 
il  supremo  governo^ di  Spagna.  Erano  questi  D.  Luigi. 
Xarava,  il  principe  djellà Sciglio  e  il,  governiator  del  PTmo, 
i  i\ua\i  nontìstante,  non  poterono  tanto  opporsi  ài  divisa- 
menti  idei  Campatfella,  che  non  fosse  mandato  a  Ferrara, 

processo,  chi  avesse  la  foH5iha.di  ritrovarla  E  questa  fortuna 
essendo  toccata  a  noi,  ci  affrettiamo  ad  annunziarne  all'Italia 
la  «copei^a,  e  la  non  lontana  pubbWcaziònè..  Questi  preziosi 
documenti  3ono  :        .  *  - 

«  1«  ^Dìie  lettere  pontificie  in  forma  di  Brevi,  con  le  quali 
è  dato  facoltà  a  Pietro  di  Vera,  e  poi  a*  Giovanni  ftaiz,  consi- 
glieri regi  a  I^àpoli,  di  esaminare  e  conoseer«  òol  t<(iù9zio 
apostolico,  nella  causa  della  ribellione,  condro  i  oheriei  e  reli- 
giosi ch(9  Vi  abbiano  avuto  parte,  e  di  poterli  anche  sperimeli^ 
tare  eon  la  tortura  ;       .  *  " 

tf  2®  (In  ragguàglio  à- informazione  presa  da'  ¥xk  ìifarco 
Visitatore  intorno  alla  cospirazione-^  , 

a  3?  Un  esattissimo  sommario  delle  deposizióni  contro 
il  Campanella,  ed*aUrf  ventitré  inquisiti.  Tra  quéste  déposi- 
•  ?ióni  è  notevole  la  rivBlàÈione-  spontanea,'  che,  prima>d|  mo- 
rire; fece  Maurizio  deBtnaldi,  uno  dei  ptincipali  congiura- 
tori; *  '  •   .  ' 

ce  4<»  Àllega|ioi|l  giuridiche  fiscali  tenero  p  Campanella, 
e  difésa  a  lui  fatta  da  Giovan  Battista  De  Leonardi,  avvocato 
de*  poveri  ;    • 

a  5^  Allegagioni  giucidiche  dèi  medesimo  De  Leonardi  a 
favore  del  reverendo  Marc* Antonio  Pittella  imputato  di  ribel- 
lione; '' 

<K  6<>  Altre  allegazioni  a  difesa  del  cheribo  Giulio  Conte- 
stabile. 
«  Pisa,  W  marzo  1844.  •  . 

«  SaVBSTRO  CBNtOFAIfTL  »       '    . 
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ove  trovavasi  lì  vescovo  ed  il.  Papa  ancora^  Fra  Dionisio 
Ponzio  superioire  deLconvento  domenicano  di  Nicàsfrò. 
A'  di  15  di  agóstpj  Campanella  si  volse  a  Stilo  sua  patera,  - 
ed  accompagnandosi  col  suo  protettore  vescovo  d»  Milito, 
^l\e  atidaya  a  Slegnano  a. processar  un  arciprete  violatore 
d^lle  or<linanz6  papali,  gli  àvea.  fornito  con  gran  ràbbia 
degji  scomunicali,  consulta  di  canoni  §. di  ragioni.  Né  cen,- 
tento.cosi  d'avversare  il  governo,  parteggiando  per  le  po^n- 
tifìcie  pretése,  tentava  di  comporre  g;li  odli  cittadinésòhi.  , 
E  tirovando  in  Stilo  fé  fazioni,  nemiche  de'  Carnovali  è  de' 
Contestabili,  capitanate  Tuna  -da  Maurizio  ,de' Rinaldi, 
Taltà  da  ÀQtonio  Contestabile:  e  in  Catanzaro  quelle  dello 
Xarava  fiscale  e  di  D.  Alonso ^de  Roxas-,  governatóre  della 
provincia  ;  or  stando,  in  uno,  or  stando  nell'altro  paese 
si  adoperava  ,a()  una  cemposizione.  '     >  ' 

Ma  siccome  le  fazioni  si  avvicinano  seihpre  agii  esilremi, 
Q  vescovo  di  Milito  -ed  altri  assai,' per  potersi  opporre  ; 
iioìi  solOj  iq  caso  di  bisogno,  alle  volontà  viceregaji,  rna 
anche  per  far  móstra  df  forza  e  di  sicurtà^  ricettavano  vq- 
lentieri  nei  conventi,  sotto  pretesto  d'irnmunità,  uomini 
facinorosi  0  d'otgni  delitto  macchiati,  banditi  dalle  lor 
efase  e  vaganti  su  per  le^  calabr^. montagne.  Né  l'altra 
parte  si  ristava  dall'dffcndere  il  meglio  ch'ella  pofeva;  ed 
andava  a  questo  fine  spargendo  per  bocca- dpllo  Xarava, 
farsi  ne'  conveYiii  rac.colla  di>uomini-  già  rifuggiti  per  le 
npiontagne,  per  indi  prorompere  in  aperta  ribellione*  TEcco 
^erigine  di  quei  banditi  adunati  dal  Campanella,  secondo 
i  suoi  accusatori:  ed  a  proposito  dei  quali  dice  iVParrinò: 
«:  Insinuato  ad  alcuni  capi  di  banditi  ed  nomiiji  scellerati 
.  «  \5'^cquistò  un  numero  di  seguaci:  »  ed  il  Giannone:  «  Per 
«  le  armi,  egli:  per  terra  si  èredeva  facilmente  aver  quelle 
.«>de' banditi,  e  gli.  altri  fuoruscii.  »  E  veramente  .come 
narrano  castori,  ebbe  Campanella  a  trattar^con  banditi: 
ebè4ali  erano  e  HaUfizio  de'RmaJdl,  e  Antonio^loritestabile; 
e  tutti  gli  altri, faziosi,  e'rrajitì  per  le  ckxie  dei  monti  eoi 
terrore  senrpre  alle  spalle.  Ed  ora  con  dplci  parole  Ij  per- 
^ulidéva'  alla  concordia,  ora  con  terribili,  dicendo  loro:. 
<]uelli  essere  i  tempi  prossimi  alla  fine  del  mondo,  non 
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esser  lungi  il  regno  dell' Aniicrisio  per  le  soverchianti 
malvagità  umane  ^  lÌBggérne  egli  i  segni  negli  astri  del 
cielo.  Però,  non  a  lui  solo,  ma  a  tutti  era  dato  scorgere 
Tira  di  Dio:  avvenendo  di  contìnuo  straripamenti  di-fiumi, 
tali  ila  impedire  la  celebrazione  delle  feste  di  Natale: 
terremoti  tremendi  in  Calabria  ed  in^Siciria:  comete,  ed 
altri  simili  straordinarii  fenomeni  :  onde  le  genti  sen  fug- 
givano alle  montagne. 

Fidato  adunque  nelle  scienze  occuUe,  posesi  Campa- 
nella a  speculare  i  moli  del  Cielo:  e,  secondo  egli  ci 
racconta  nel  proémio/deirAteismo  Trionfato,  trovò  com- 
binarsi tutti  quei  segnali  che  S.Brigida,  il  Cartusiant), 
l'abate  Giovacchino,  come  dice  Dante,  «  di  spirito  profe- 
tico dotate^))  e  S.  Caterina  ed  allrr  assai,  avevano  vati- 
cinato dovérsi  innanzi  l'uni^ersal  catastrofe,  scoprire  nel 
sole^,  nella  luiia  e  nelle  stélle.  In  queste  profezie  si  parlava 
di  regno  di  pace,  di  Turchi  convertili,  di  secol  d'oro,  di 
liberazion  da'tiranjii:  onde  Xgirava  ne  fece  suo  prò,  e 
pensò  eoli  ciò  di  accusarlo,  non  di  profeta,  ma  di  operator 
di  ribellione  contro  il  monarca.  Il  che  dice  axhiare  nòte 
il  nostro'  Tommaso  :  «  Hoc  autem  facinus*  rebellìonis  mo- 
«  limen  esse  intèrpreranlur  qùicumque  machisivellistico 
«  sunt  animo,  pulantes  omnem  doctrinam  el  conalum  esse 
«  dominandi  gratia  excogitatum  (1).  »  ijuesta  profezFa 
adunque  di  prossimi  rivblgimentij  fu  ciò  cii^e  veramente 
rovinò  il  Campanella,  e  diede  campo  alle  calunnie  dei 
suoi  nemici  (2).   . 

(1)  Proeih.Àih.  Tr. 

(2)  <r  Ex  bis  vero  colligimus  Campahelldm  astrologiae  judi- 
«  clàfiae  nimis  dediCum,  ut  ex  libris  ejus  astrologicis  patot,  ex 
<c  sid'erum  positu  et  con s Iellati on e,  ma gì>am  doniinatus  muta- 
«  t'ionem  lyn(}phatum,  ut  solerìt  hi  h.omines,  praedixis^^  qui- 
a  bus  cumnonnulli qui  conjurationem  contra  regem  inierant, 
«  confimarentur.  hancque  prae^ictionem  inreifì^uam  verte^ 
<t  rent,  et  forte  ad  Canipan«llani  provocarent,  omnino  faètùm 
a  «st,~ur  conjurationis  istius  partìceps  habitus  ideoqué  durissi- 
t  itìis   torméntis  cruciatus  sit.    »  BnuKER ,   Hist,   Philos.  ^ 

'orii.' IV,  pars.  alt.  pag.  117,  Lips.  hdccxliv. 
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Vn  altro  avveniniento  precipitava  vieppiù  il  nostro  frate. 
Era  tornato  di  Ferrara,  Fra  Dionisio  Ponzio,  uòmo,  a  quel 
che  pare,  più  ^adatto  alle  arti  di  guerrii  cfh,e^a  quelle  del 
chiostro-:  imperocché  sappiamo  che  in  quel  torno  ruppe 
la'testa  ad  un  converso,  diàubbidi  al  padre  visitatore  che 
voleva  confinarb  in  Celico,^  e  infme  si  risolse  di  nscir  in 
campagna  armato  co' banditi,  per  terminar  un^  lunga 
briga  col. maestro  G.  E  da  Polistena,  uccisore  del  suo  zìo 
Pietro  Ponzio.  -In  questa  vita  girovaga  e  poco  concorde 
cogli  obblighi  impostigli  dall'abito  che  gir  vestiva  la,  per-, 
sona,  avvenne, che  un  di  si  fermasse  inStilo'al  convento 
del  Campanella  e  da  lui  prendesse  consiglio.  Non  pptè  far 
a  meno  Fra  Tomniaso,  nonostante  l'amicizia  e  il  conto  che 
avea  fatto  di  lui  mandandolo  a]  Papa,  di  rimproverarlo 
del  suo  mo4o  di  vita,  e  con  severe  paf^e  predicàr^K  cBe 
si  accordasse  ai  voleri  del  Padre  visitatore.  Punto  da  questa 
accogKeiizia  il  facinoroso  monaco  usci  di  Qonvento,  e  forse 
senza  intenzione  di  nuocergli  in  nulla,  andò  divulgando, 
le  profezie  del  Campanella,  tanto  che  quasi  pareva  un 
Giovanni  precursore  del  Cristo. 

M^  ritornandaal  convento  di  Slilp,  come  se  ivi  andasse 
a  prender  l'imbeccata,  trovò  ivi  quei  due  altri  faziosi  di 
&faurÌ2^o  Rmaldi.  e  M.^  Antonio  Contestabile^  venuti  nella 
povera  celiai  trattar  la  còncordia>E  siccome  tra  upfhini 
di  ugual  aniitk)  e  uguali , passioni ,  facile  è  l'intendersi, 
presto  strìnsero  amicizia  fra  loro  il  Rinafdi  ed  il  Ponzio, 
divisando  d)  siccompagnarsi  insieme  a  danno  dei  nimìci 
Al  qiièst'uhlmo.  E  tramezzando,  come  suolsi,  i  discorsi,  sic- 
come superstiziosi  ch'essi  e^jmo,  xlimandavano  parere  e 
consiglio  al  eampatìfella  circa  guella  cometa,  quei  terre- 
mòti e  quelle  alluvioni  accorse.  Ed  egli  rispondeva  che'  se 
ir  danno  profetato  dalla  cometa  si  avverasse,  altro  rimedio 
non  v'era  per  allora  che  «  mettersi  su  per  le  mnnta- , 
«glie  con  le  «rmi,-  come  fecero  li  Veneziani  nelle  lacune, 
«quando» venne  Aitila:  &  li  Spagnuoli  in  Asturia  quando 
<  entraro  li  Mori  in  Spagna.  E  questo  diceva  per  mòdo  di 
«ragionamenti:  e  mischiava  li  segni  dèi' giudizio  uni- 
«  vèrsale  cqI  particolare  della  provincia^  secondo  si  usa:  r 
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€  Ognuno  pensava  a  cose  nuove^B  sparlavano  in  diverse 
^  guise  (1).  »     '  • 

Queste  iunocentissìme  parole  dette  dal  Campanella,  per 
opera  di  costoro  e. d'altri  poco  avvertiti  andavansi  per  (ulto 
il  paese  spargendo:'  subito  colte  e  messe  a  libro  ds^llo 
Xarava  e  dallo  stuolo  dei  «uoi  cagnotti.  E  poiché  era  de- 
stinato ch'ogni'  parola  \jscita^li  dafla  bocc^  per  diversis- 
sinao  fìfte,  gli  si  Convertisse  alpettaqualarma  avvelenata:: 
troviamo  nel  Brancadoro.:  «  Disegnava  andarsene  difilato 
«con  le  sue  schiere,  suIla^ parte  montuosa  dèlia  Caìarbria 
«e,  quei  luogì^i  presi  ed  occupati,  promulgare  le  leggi  e 
«le  cerimonie  della  Religione  da  lui  idea'ta,  quasi  sulle 

«cime  de' monti  da  Dio  ricevute Questo  modo,  egli 

«  dicev^t,  aver  tenuto  tutti  gli  uomini  surti  a  dar  nuove 
«•l'eggi^àl  gènere  umano:  perocché  fa  mestieri  J'orror  dei 
«loojghi'montuosfper  indurre  il  aspetto  della,  religione, 
«Kossequio  ai^ mandali  di  Dio,  e  per  tenersi  sicuri  dalle 
«aggressióni  dei  popoli  vicini.  Gosi  aveir  operaio  Nera- 
«brotte,  Abramo,  Mosè,  Davide  e  lo  stesso  Cristo:  (per- 
«dnna,  0  Signore,  tu  ohe  per  farci  liberi  dal  peccato.  Re, 
«  t'inducesti  a  farti  sèrvo,  perdona,  s'io  ar<}iscu.  ripetere 
«le  bestemmie  di  questo  scelleratissimo  eseòrando  impo- 
«storè).  Così*Minosse,Nunia,  Maometto  ^aver  operato  (2).  ». 

Qr  riprendiamo  il  rajjconto  colle  parole  della  Narrazione: 
«  Erano  in  quel  tempo  nel  convento  di  Zoccolanti  di  Caìan- 
«zaro  ritirati,  per  li  molti  debiti ,  Fabio  di  Lauro  e  G.  B. 
«  Bìblia  (3)3  essi  chiamaro  Fra  Dionisio,  e  lo  diniandaro 
«di  quelli  segni  e  profezie  che  solea  dire,  e  ()eirìnoiida- 
«zioqe  di^Roma  e  dell'andata  in  Ferrara,  e  delle  dottrine 
«  del  Campanella  :  e  si  Scoprifo  àvidi  (^  mutazione  e  d'uscir 
«  ia  campagna:  e  FràBionisio  ch'era  chiaccherone  loquace, 
«  aggrandia  le  cose,  e  commendò  il  disegno  Jorp:  parlava 
«-della  perdita  et  del  regno  et,del-<noiido  mischiatamenle, 

(1)  Narrazione  attribuita  a  t.  Campan€llarecc%'Vl^ 

(2)  Orai.  Tpraemonitòria  de  Ortu^ìontificum-  Prancfurthi,i61 1. 

(3)  Su  questi  «Uie  soggetti  cons.  la  nota  del  GAPULBia  questo 
luogo.  V  - 
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i  per  lo  desiderio  ch'avrà  di  vendicarsi  perme^zo  di  quelli, 

«li  quali leorisUltali  (i)  dal  bisogno  {propter  inopiam  delìn- 

^queruni  mulli),  per  le  nemlcizìé.  cH'aveiino  in  Catanzaro^ 

«e  dall^T sp.eran^a  di  sollevarsi  ed  aggrandirsi ,  parlerò  a 

«D.  Luigi  karava  fiscale^ scomunÌGal(J  e  malcontento,,  e  li 

«  dissero /quel-che  àveano  inteso  e  pitf;  e  Xafàva  per  scari- 

«  carsi  appresso  il  Ré  \à  «olpa  della  scotnunica,  e  per.  ven-: 

«  dicarsi  degli  éecle'^sìastici,^  d'altri  nenijci  suoi  di  Catah- 

c'zarb,  disse  fakanrente  a  Lauro  e  a  Biblia,  che  questa 

(rera  congiura  di  ribéHar  il:- regno,  e  com'essa  sempre 

«l'avea  pensatoi  è  che  c'intervenia  il  Vescovi  «di  M4ito, 

«da  cui  era  stalo  liii  cori  tanti  baroiii  eufficiali  scomuni- ^ 

«  caJLo  :  e  tutta  casa  dèi  Tufo*:  e  iVvescow  di  Nicastro.che 

«fece  rinterdiltòf  e  che  per, effettuar  questo,  Frai)}t)nFsii> 

«  era  and^o  à  Ferrara  :  e  die  il, Papa  conscoitia,  e  pjarò.  \ 

«  non  teyaya-  l'inteMétto  :  e  che  poteàri  esser  alttì  signori*: 

««  s'informò  eoh-quanli  avea  amicizia  il  •Campauella.éil , 

«Fra  Dionisio;  e  conséìrraro  di  meltefli  in  processo ;.qual 

«  fece  se^retflfcentefjCOYftra  prelati  e  baroni  e  ami^ci  del 

«Campanella,  e  nemici  suore  delliprefàti  rivelanti ;.é-ci 

«  poserò. anche  D.  Alonso  de.Roxas  goverhatore'della  prò-  ' 

«  vincià,  parte  perché  era  suo  nemico <li\X^rava^  parte  per^ . 

.«.che  npiifdsseFQ  obbligati  a  farla  consapevole  di  lai  pro- 

«c^so,  perchè  non. averla  cwìsentito  a  tag^  falsità?  e. li 

«  revetenti,  consultati  da  Xavara',doìiaroia  Fra  Dionisio  uria 

«  lista  di  uoitìiiìi  éhe  sariano  asciti  injcampagna  per  v^ndi- 

«  car  se  stessi^  e  il  Fra  Diogisio^nsiemet  e  lo  fecero  parlar 

«  cpn  più  di  vétiti  uonìini  nemici  loro,  e  di  Xarata  singulatt- 

«  ter;  come  per  ciMriosità.  E  éosi  si  esaminavano  pòi  ^  se- 

«  greto  li  riveladii:  come  Fra  Dionisio  fìarlò  con  iLtali  è  teli: 

«e  che  Maurizio  bandito  per  morte d' uomo ^  era  capo.  A 

,«. cui  scrissero  che  vpleano  uscir  ^eco,  in  campagna,  e  si  - 

« fàceano.  venir  tótteìre  da  lui;  e'diceano,  che, quelle  «ra*n 

«feltere  di  ribelliotie;  e.nè  presentilo  due,. che  parlavano 

«del  tempo  di  far  la. vendetta  .di  lor  nimica;  e  uscir  fiióri  . 

{1>  Qui,  come  appresso,  vai  eonsigliatù     ,  /    ; 

Voi.  I.  —  ^        Campanella,  Olper«  '        '  '      . 
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«di  repente,  fingencfò  che  eran  del  tempo  durìbellaFé;  e 
«  le  alire  JeUere,  «he  spi^gayanq  la  xerità  meglio,  s'óccul- 
«taro  da  loro,  »  ' 

Del  resto,  come  dice  il  Parrino,  claprovvidehtó  divina 
€  tocca  il  cuore  di  d^e  ciitadini  di.  Catanzarp,  complici 
«  della  congiura. »  Or pongàia^nte il  lettore -,a  questa  prima 
fpe  della  terribil  congiura^  in  chef'  troviamo  incolpato  il 
Papa  é:i  frati  calabresi^  Imperciocché  quésta  parte  della 

,  trama  spetta  tutta  alla  sagaxità  ;dei  decotari  :  «he  abbat- 
tendo Campanella  e  i.fcati  di>  quella  provincia,  non  solò 
disperdevano  uomini  terribili  pel  momento  nella  durata 
delle  contese,  colla  corte'  Romàna,  ma  anchp  per  l'avve- 
nire, se  fosse  riuscito  allo  Sxilese^iant^r  saldlamente  in 
quél  terréno  re-novelle  dottrine.  ^BisQgfiava  adunque  col 

'  ^ano  pércuoj^r  anco  'le  membra  ;  perchè  s6  solo  il  Cam- 
panellti  avesse  poetatola  pena  di  quelle  massime,^!  sareb- 
bero esse  per  inezzo  ilei  discepoli  sparse  quindi  per  il 
Reame' Dove'van  dunque  costringewi  al  àilepzip  il  maestro 
e  gli  scuolari:  tórre  di  «lézzo  Pittagora  insteme  ca'Pitta- 

>g0ric}l  E|[ià  da  lungo  tempo  i.PomQniq^ni  efaì^o  in  eidio 
de'goverhiVcome  qilelU  fra  cui,  nonpstante  il  loglio,  più 
geri6imivano  le  nuove  sp^epulazioni.  lo  attestano  i  .rog^hi 
del  Savonarola  e  del  «Br^ino  (1).  Adunque  fiiva  a  questo 
punto  la  pretesa  congiura-.non  è  che  I9  preparazione  di 
una  sollevazione  del  ceto  i^ratico,.per  opporsi  armaU  menò 
ai  voleri  delltfStatp,^  difender  le  prelerisiom  della  Chiesa. 
Perciti  tr«iyiamo  tBa  gli  accusali,  e  il  vescovo  di  Milito  e 
quel*  di  Nicastro  ed  aUri  a^sai  sapeiriori  (Jrekti.  Merita  qui 
mendipnè  un'altra,  cosa  :  in  che  troviaiixo  pur  involto  nel 
segretov  un  frate  di  «.  Francesco.  Nella  corrispondenza  di 
Giulio  Battaglini  colla  córte  Toscana,  là  quale  venne  in 
part^  publicatà  da  FEao<iesco  Palermo,  iroviamo^osi-énun- 
cìata  il  primo  avviso  ch'el -porge  ideila  scopèrta  congiuira: 

(I)  Un  domenicanOf  nel  1617,  predica  ptìhHcaYnerile  contro 
fl  duca  d'Qssuna- Arcli.  Si.  ÌX,  504,  517. — IDomenicani  du- 
rante il  governo  deirOssuna  furono  àn  opposizione  con  esso  e 
coi  gesuiti.  W.,  1(1.552. 
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<!  Mestre  ài'  sig,  Conte  di  Lemos , stelle  in  Genova,  fu  da 
<S.  E»  pì^  vofte/'un  frale  di  S.  Fraaciesco  a  dirle,/che  tjui. 
€  aprisse  ben  rocelìiO'  alla  provincia  %Ca4abria  :  he  altro  ' 
cinai  se  li  potè  cavar  dalla  bò(;ca(i);  »  Sejjnp  .evidente  che 
poco  sapeva  è  moke  malignava  il  irate  fraiicescanoi  ^— 
Così  fiòn  si^a  donde  a^fesse  pripcipio.  la  notizia  di  quésta   . 
congiura,  che  vedremo  qiiihdi.i^oh  avere  nò. intìzo,  ne 
finef  Or  seguitiamo  la  iVarfa^ione./  '        : 

«  E  fra  que^Q  tempoy stando iTrà  Dionisio  in  Catan«àro^ 
«velila  Carlo  Spinèllo  (2)  con  due  compagnie  di  Spagnuoli,  ' 
e  mandati  dal  Secchio  conte  diLeiriiC^  Sicure,  'per:  istiga- 
«  zhon  di'Xarava,;  xhe  ^segretaranente  avvisò  del  processo,  e .. 
«che  il  governa tflx  era  nella  congttìra;  ^  Biblia  e  Lauro 
«  consultati  da,  X$rava>  a^vvisaro  a  Fra  Dionisio  che  si  fog- 
«  gisse  ;  pècche  Veriia.Spinello  cotìtro  tai.  E  poi4Ì  méÌ€H 
«simb  Spinello. fó'  intendere  questo  al  vescovo  di  GaLah- 
«  zarój'àmicadiFrùDiotjisio,  che  io  facesse  fuggire;  pèrche 
«s^rié  st^ta  Ui.ruina  del  clero,  se  Fra  Dionisio  era  preso, 
e  E  il  vescovo  ch^  auspicò  per  ie  dis(;prdie,  scoAiuniche 
€  e  i»terd^iti, \cbe  ci  foSse  quaiohejraHTajk),  pregò  fra  Dio- 
«nisiò,  bénchèripugnante,  che  fuggisse,  e'BtbUa  e  liàuro 
«  fi.  donare  cavàloalura  e  compditàr  perchè  con  la  (ug^  di 
«Diònisip  sì  donasse  coloire  aIla*^ngiura,'arriyando,SpW 

,'  '      •_       *■    '  ■  ^ 

(!)  Archisi JX,.40ò.  -    .  • 

(2)  «J  Carlo  Spinelli  fu  nomo  inqaricato  .di  grandi  affari' dai 
VkSexjbj^ro  tempore^- Egììer  a  già  nel  1586  Recente  della  Gran 
Corte  della  Vicarìa,  e  n^l  1594  sì  titolava  CohsigUeré^-del  <^ol- 
late rarl^  per  S.  M:.iÀ.questo~regno.e  Luogotenepte  jgeaéi^ale 
per  S.  E.  nelle  Provincie  di  Calabria.'»  Di  costui. il  nostro  au- 
tore, néìÌ9i'Mmiarchia di  Spagna^  Gap? XX VII,  narra:  «  Capi-r>- 
«•  tanei  veroHlspani  ducuatbéìlHm,  ut^tipetidia  iIlorum.cum 
«  ai^Jtotitàte  prolongentui;:  fa^itintqu^idemquòd.C.  Spipet 
«  lus  in  jÀprUtiurn  , -conira  Marcum.  Sciarrani  missos  ,feoil  : 
a  qiii  c«m  eo  cótlusit,  tieCi  extinclum  vojuit,  ut  Prprèx  Nea- 
«  poliianUsJpsc^m  cWinù^Aprutii*  quasi  doininum-reHnque*- 
«  r^t:  initterfttque  ampia-  quae  promis^rat  stipendia:  ipsèque 
a  Sciarra. ab  altera. parte  màxima  eidem  dona  imsit,  scilitet 
9i  Q^c  urgeret.  »  Nota  del  Capialbi.  c 
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(c  nelli;  e  li  dissero  che  pur  facesse  fa^gireil  CampaneHal 
«e  avvisalo  a  Maurizio  che^. fuggisse.  », 

Or  vedi  che  belMfcco2Ìza  di  congiurati  era  questo!  i  ^uali 
airappressarsi  del  nemico,  non  solo  non  si  univano  à 
re^pignerjo;  ma,  cosi  avevan  ^iróscienxa  dei  propri  fatti,, 
neppur  si  muovevano  djìle  loro  abitazioni  :*e  dovevano  anzi 
esser  dai  governanti  avyisati  che  il  ngmbo  suioro  si  saria 
scatenato  !  Perchè  ROn  im^pugnare  allora  le  armi,  ma  a^li 
avvisi  dello  Xarava,  prestar  invece  incredulo  orecchio? 
Ndu  erano  èssi  bastanti  di  numero^  e;  tali  da  dover  supe- 
rare diie  compagfrie  4i^Spagnuoli?  fnvfero,  Se  debbiai»" 
dar.  fede  al  Giannoiie  «  secoAdò  le;  pruove  che  si*  leggono 
«  hei  :processo  f5bbrfc*ato  di  quésta  Congiura  (copia  del 
«  quale  MS.  si  conserva  presso  di  noi),  de'.frati'di  diversi 
k  pedini*,  fra  gli  altri  di**Agostiiliani,  Zoccotanti  e  Dorae- 
«  nicani,  depongono  varii'  testiraonii,  ch'eran  jpiii  fti  300.  1 
«  predicatori  clx'avean  Tìncumbenza  di  andar  segretànoenie 
«  insinuando  e  persuadendo  i  popoli  alla  soH^vazioiié,  eràn 
«  200.Tfra'vescavi«he  n'erauo  intesi,'exihe  nascostamente 
.  «  favQrivàno  Tirapresa-f  si  nominavano  il  v«scpVo  di  Ni-  . 
«  castro;  queHo  di  Girace,  TàUrp  di  Melita  e  ij-vescóyò  di 
«  Oppidò.  Ne,  furono  parimente  ijitesi  alcuni  pochi  baróni 
rNapolotàni  ;  ma  il  nuiSéro do' provinciali  fu  beii  grande, 
ii  npmi  de' quali,. per  buon- rispetto  défle  loro  famiglie 
<K  che  ancor  durano,  qui  si  taciono- '  * 

*-  «  Queste  prediche  (alméno  socond(^vantìlvano  il  Cam- 
'<L  panella  ed  il^  j^onzio)  avevan  ridetti  •nK)lti  cittadini .deHe 
^  città  e  terre  non.men  delPuna  che, dell -altra  provincia. 
56  Si  coDtano  Stilo  co' suoi  cabali,  Catanzaro  cosi 'per  li 
«  nobili  come  per  li  popolani,  Squillarci,  Ntcastro,  Geri- 
re falce,  TayBrna,Trbpeià,-Reggioco'sùoi  casali,  Sant'Agata, 
<ic  Cosenza. co'  suoi  casali,  Cas^grno,'Castrovillarl,  T/erra- 
«  nuova  è  Satriano.  Non  meno  il  mezzo  della^  lingua  che 
^quello  delle  armi^avea  fatto. mar^vigliosi  progressi.  Per 
«  terra,  oltre  i, castelli  de'qualisi  prometlèvatto,  aveano 
«  uniti  l,^^ fuorusciti,  ed  alla  giornata  cresceva  il  ioro 
«  numero  perFimpunità  proméssa  e  libertà  sognata:  pror 
c  mettevau  di  liberar  tutte  le  monache  da'  monasteri)  ùc- 
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«  cider'iqUiJì  preti  e  molaci  che  non  yolèano  aderir -ad 
e  essi^  e  passar  a  .fit  di  spàcJA  tulli  lì  Gesuiti  (i)'.  » 

Cosi  fatti. bene  ì  conti,' fra  baroni,  monaci,  tnoiiBcbe  e 
fuorusoiti,  noa  poiévana  av€r  mena-di  uii  contingente 
,  pronW  di  due  in  tremila  uomini.  E  do  ve, sono  cbatoro,  è 
pejrcbè  non  si  muovono,  perchè  non  si  inoslrand  al  so- 
praggiungere délle;daeroOlnpagnie?  Ma  ^«dremo  tra  pòco 
come  qjiesto  numero  di  barcmi  e  di  vescovi  congiurali  si 
assottigli  tanto,  da  rimaner  in  scena  solo  una  vehtina  di 
frati,  dì  curcapo  il  Campanella  (^).*E  i  precetti  giè^insé- 

(1  ).  Stor.  civ.  toc.  cil.  A  questo  luogo  il  Custodi ,  che  pur 
credè  alla  congiura ,  saviam^n té  osserva  :  «  È  facile  i  1  rilevare 
che  questa  narrazione  è  un  miscuglio  di  verità,  ài  esagera- 
zione e  di  menzogna,  quale  natjiralmehte  debb^essere  il  re-'  ~ 
àultato  dì  un  process(T,  nel  quale  non  trovansi  regisirate*^  che 
le  deposizioni  de*  traditori  é  de'  deboH,  e  gif  uni  e  gli  altJH 
disposti  tempre  a  blandire  il  fìsco, "^ampìiflcan dai  loro  racconti 
a  danno  del  Vero,  airog|;etlo  di  otlfiHei;e  buri  rhàggior  piremio- 
p-un  piOf  largò  perdonò,  là  Spopoli  opprèssi  dalle  ai^anie  dei  - 
governatori- e  dfe',  loro  subalternv' èpa  naturale  il  desiderio  di^ 
libertà,,  ppichè  questo. iton  è  che  FespWssióne  del  proprio 
mal  essere,  e4  ^perciò  che  ipopolL stessi  delle  Calabrie,  dopo'  _ 
il  gran  disastro  del  1783 ,  appéna^H<^ossi  dal  terrore  si  con- 
solavano nella  lusinga  di  essere  .divenuti  Uberi  ;  fkia'che  un 
uomo  pieno  dì:  pro/onda  civile  prudenza ,  qual  si  móstra  il  ^ 
Gam:paneUa  nelle  sue  opere,^ abbia  potuto  dar  luogo  nel  suo 
piana  air  ìnrpirnità  de\  delitti  ed  a'  tumultuari  massacri  di  una  - 
clas^  dì.'personeiSeftza'precedente  necessita,  etò  non* potrà 
mai  credersi  da  chiunque  legge  la  storia  con  imparziale  cri- 
terio ,  e  $a  eììB  siccome,  quando^  si  :  abb  rucf a  vano  i  filòsofi ,  si   - 
potevano  q,uesti"suppòrre  ^ei  di  màjgia  e  delle  piò  òsceq.e  hè- 
fandità,  cosV qMaluTnquff -vplla  si  ausato  di*iperseguitare  gli 
uonrìini  di  animo  repubbiicanp,  iu  pure  ih  costifìne  di  farli 
Credere  nemici  è  violalòri  d'ogni  ordine  SQ,ciaIe..  »-^J^o*tzta  ^ul 
5èrr<t;p.  XXXVli;  —  *•' 

(2)  Ecco  l3  4islà  de'  congiurati ,  cavata  dal  solito  Contee 
Mediceo::  '  y    Notamentum 

..    Uontra:  •  /  .  .  .      . 

Confessus  .    ..    -»    .     •  l*'rà  Tomaso  Campanella,     f.    R®  P« 
Tortus-etnon  confexus  .  Fr^  Dionisio  Pontio   .  ,.    .    R**  13 
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gnalij'perchè  non  si  mettwià  in  opèra?E  se  le  armi  di  questi . 
cangiiirati  nan  erano  tutte  pronte,  perchè  non  unirne  una 
parte  almeno,  e  il  restante  adoperar  airàllro  mezzo  dèlia 
predicazione  ?  Perchè  mentre  si  aspetta  tutta  la  forza  (già 
sove'rct|ià  contro  due  compagnie,  e  con  alle  spalle  l'aiuto 
turchesco). non  ritrarsi  frattanto  secondo  Tawiso,  sulle 
montagnp?  Invece, ìiè  §i  prendofl. armi ,  né  si  fan  pre- 
diche :  e;,  i.  congiurati  Scompagnati  *e  soli,  pigliano  una 
contfania  drreziòne^^  scendono  all'è  marine.  "  _  -       . 

Licentiatus.     ."   .     .     ;  Fra  Pietro  di  Stilo  ...'  ^    ;  'R^'20 
Tortus  et  non  confexUs  *  Fra  <Ì.  B.  -Cortese. alias  Plz- 


' 

/•-zoni.-    .   •,    .     .    .     .     , 

,)) 

'21 

Non  è- pi'iggione ,  -.    .. 

Fra  Giuseppe  latrino.    .     . 

» 

24 

■Tortus  et  non  confexus 

Fra. Giuseppe  Bitooti .     .    ". 

'  » 

26 

Licenliaio  , .  .    .     .  • . 

\D,  G.  B;  Cortese    .     .     .     . 

»  : 

41 

Li,centiato  .    s\  .    .  *.. 

D.  G.  Andrea. Milano.  ,  .    . 

» 

41 

Licènriatùs.    ♦    .     .     . 

Fra  Paolo  ddlaOrotterias    .' 

» 

^28 

Tortus'et  nqn'cbnfexus»* 

Frk  Dojpinico  Petrolo  di  Sti^ 

guano  \     .     .  '.    .*    .    . 

» 

36 

Ad  triremes    .    .'    '.    . 

Fra*  Silv^èlro  de  Laflriano  . 

» 

32 

Xicentiato  .    .    .  .  /  .. 

*Frà  Scipione  Politi:  ...  .     . 

» 

33 

Lfcentiàtq  .    -     .     ., 

Frài  Fcance^o  Feriolo    .     , 

»'. 

24 

liceutiatd  .     •     •     •     • 

.Donno  MarcO;  Petrolò.    . 

» 

35 

•• 

Fra  Pietro Pontip  ?     i    ^    *' 

» 

36 

Licentiato  .     .     .     .  , 

..  Fra  Pietro  Mussq  .    ..     .     * 

)» 

37 

Licentiato  .-  .    .  ■:. 

.  Donno  Minico  Pulerti.    1  -.. 

», 

38 

Nil.  liaentiato  :    .     .    .. 

Fra  Viltoriò  d^Acgi^aira  (non- 

" 

"      '      '           ■  jt'  '    * 

•     ci  è  in  pto'oesso  dosa  al- 

' 

.    '■     •  ■•■■    '    ■ 

cuna)    .;.'.•   .     .    ,'  *•. 

Tortus  et  non  confexus 

.  Giulio  Contestabile*  clèrico  » 

» 

39 

Licentiato  ..*  .  •  :  •^. 

.  Von  Gol«r. Francesco  Santà- 

■"■••'           *  ■ 

:   -prida,  sacerdote  (non  Ci 

appare  cOsa  n'uHa)  '.    .     . 

» 

.42 

Nil.. licentiato.  -...    . 

Frk  GfUsepp'o  Pérronè  (j[i  Po- 
•listlne  .    .    .  *.;  ;   .    / 

•   . 

Licentisfto  .     .     .     . 

,  Giovanni  iTrsetta,  cierico^  .. 

» 

42 

,  Licentiato  *    s    .     .  ' 

.Valentino  Sàmmà,  clerica  - 

» 

42 

Exulatus     .     .     . 

.  D,  Marco 'Antonio  Pittella   . 

» 

43 

Marcblxus  BAftRESius,  ActoTÙm  Magisier. 
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«  Pertanto  Fra  Dionisio  apdò  a  Stilo,  e  disse  ài  Cam- 
cpanella:  fuggiamci,  mentre  il  ve^coTÓ' di  Catanzaro,  e 
€  G.  B.  fiifelìgi  è  Fabro  di  Lauro  miei  amici,  accertano  che 
«  viene  Cario  Spinelli  a  processatane  :  e  «e  .noi  due  ci  ap- 
€  partiamo,  non  sarà  niente.  Campanella  non  yoll^  fug- 
<  gire;  e  li  disse:  tu  devi  avere  sparitalo  i;on  le  tue  ciarle, 
«  per  far  le  Itue  vendette:  e  averài  summosso  le  persone, 
e  talmente  che  si  pehsanft)  cheSpinelirvietìe  per  riói^ma 
€  que^o  è  baia.  Fra  Dionisio  péro  andò  al  convento  di 
« PiTJzoni ,  per  appararsi:  dove  andando  li  sbirri  a  pi- 
«  gliarloj  «on  Don  Carlo  Ruffo,  si  fuggio  stravestito,  è  Don 
«  Carlo  prese  carceriito'Frà  G.  B.  di.  Pizzohi  >viceirio  del 
«  convengo  e  Fra  Silvestro  di  tauriana,  e  loro  disse ,  ;che  ' 
«  non  pensassero  più  a  questa  >fita,  perphè  età  chiaro 
«  ch'essi  àvean  conglurJlto  con  tlampanella  è*  Ponzio  loro 
«  amici}  é  con  altri  prfelati,  di  ribelWir  il  regno:  e  però 
«  erave»iitO'<Jarlo'SpineUi:  tanlor/pm.che  in  quel  me- 
«  de^mo  tempo  ii  clerici  di  Seminara  ruppera  li*  (carceri 
«  secolatì,  per  liberar  un  dorico  arnuUa  wianw,  gridando  : 
«i  VivàilPapal.\\).  Per  lo  che  il  Pizzoni  spaventato  e 
«  cretìulo,  pensa  come  sfuggir  la  furia  cK  secolari,  e 
«  disse  che  .non, era  ribellione,  ma  altro  :  jperchè  , un 
<r  mese  avanti  ewi  stato  il 'Campanella  'Col  Dionisii)  in- 
«Przzoni,  tornanda  dai  niarcltese  di: Arena:  come  per 
«  esso  Pizzoni  nel  processo  del  Santo  Officio  e  nella  ri- 
«trattazione.  * 

«  Tra  questo  Cariò  Spinelli;,  con  molti*  càpits{ni  siiòi, 
«  scorre»  iar  provincia  armate  manw,  spargendo  fama  che 
«3i  vplea  ribellare;^  capcerò  tutti  quelli  di  Catanzaro. 
«  Ma  non  Doit  Alonso  de  Roxas,  il  governatore  :•  perchè  era 
€  andato' con  .una  compagnia*di  soldati  ài  rumor  decelerici 
«  di  Seminara,  che  ruppero  li  carceri  gridando:  .Vèva  W 
«  jpapd/.  E  intendendo  che  volea  Xiaraya  con  Spingili  car-. 
«  cerarla,  fuggio  di  là  in  Napoli.  E  seguio  Spinelli  e  Xa- 
'«  rava  a  carcerar  quatì  duejnila  persane  in-tntte  le  terre, 

(ì)  Ècco  T'origine  deiraccusa  che  Campanella  volesse  uora- 
per.  le  carceri  de*  malfattori. 
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«  dove  epa  «tato  Campanèlla  i  Fra  Dionisip,  e  alcuni  bà- 
«  roni  :  e  si  dicea ,  che-  volea^  carcerar  vescovi  e  prelati ,  e 
«i  senza  processo;  chiunque  dicea:  il  tale  può  essere  statò 
«  e  il  tale  (di  qualunque  terra) ,  subito  il  carceravano. 
€  P^raogni^np  che  av'ea.nemici  cercava  di  previ>nire,:no- 
;  trainando  quelli  per ^ndn  esser'Jui  nominato  :  e  dava 
«lista  di  quelirc^é  par-laro. Col  Campaneljà  o  con  Fra 
«  Dionisio  in  qualdié  tèmpo  :  é  oi  furo  liste  di  Catanzaro, 
«  Nicastro,  Stilo,  Santa  Calarih^a^  Dr-osi  a  d'altre  terre  :  e 
«  con  tanta  furia*si  carcetàvano  ed  infamavano,  che- ognun 
«  sicredea  che  la  ribellione /osse  vera,  e.  che.  senza  pro- 
«  cessò  fossero  morti  de  mandato  règio.  E  fj&TÒ  quelli  che 
«  non  prévenìro-d'^ccusare,  e  fur  accusati,  si  forzaro  ri- 
«  scattarsi  con  denari:  e.chigagava  mille,chLdue  mila,  chi 
«  tremila,  chi  cento,.chi  cinquecento  ducati,  per  non  andar 
«  carcerati,  alK  commissarii ,  e  a-Xàrava ,  e  a  Spinelli  (i). 
«  Pagaro  as^ai  quelli  Cbe  già  eran  carcerati,  e  subito  eran 
«liberati:-  e  ehi  non  pagava ,,  resta  V^  in  prigione:  e  fii 
-«tanto  Kimpèto  e  rumore-di  s))irri  e  Soldati,  e  la  paura, 
«  che  tutti  si  èi  credevama  esser  vera  rìirellion^s^e  egrii 
«  àtio  che:avMano  visto  di  Campanella  è  degli  amici  e. 
«  prelati,  interpretavano  per  cosa  di  ribellione,  et  facta  £st 
«  peslis  anmófumr&'itchè  pare^va  atta  genite  veder  quel  che 
«  non  era^  e  faeeano'di  mosca,  cavallo.  Tanto  più  che  co- 

•  '  (1)  E  più  oltre:  «  Io  so  che  Gi  F,*Branca  di  Càstrovillari 
paj['ò  ducati  milte  ;  G.  F.,  Suppa^  di  Santa  Caterina,  col  figlio, 

-  ducati  mille;; Cicco  Vogo,  col  nepd^e  di  Stignano,  due  rnila 
cinquecento  libbre  di  seja  ;*  Giulio  Saldaneri',  pigliato  nel 
convento  di  Suriano,  per  opera  di  F.  Cornelio  e  deTP.oJistena,: 
indultato  perchè  dicesse  eresile  ,ribellion.e,. ducati  Stremila; e 
Ja  propria  anima;  com'è  esso  stesso  soleà  dire,  e  còme  appare 
in  processò  del  Santo  Oflfcio;  G.  t/di  Franza,  'tallaroni  duo" 
Bail^;lf  Moretti 'M.  Antonio  e  Jacopo  fratelli,  furo, compostati" 

•setteiftiià  drfèati  in.Joràci  :  e  perchè  poi  non  li  volsero  pagare, 
iùro€óndòtliin'Nàpdli  cògli  altra  jehe  non^'si  volsero  ritrattare. 
Ci  son  altri*  più  ^otnpfstati  :  oltre  le  terre  è  casali  per  dove 
passavano,  come  salvatoridella provincia,  qual  hafino  iliinata 
e  disertata  con  le  scorrerie  che  faceano.  »  .  . 


:  DI   TOMMASO   CAMPAl^EI^LA    ^  .    CXIII 

dui  che  norninavà  piq  gente,  e  dicea: aliale  e  il  (ale 
(T  ponilo  esser  compiici  ;i)uello.  era  piti  slimato  da  Spinelli 
e  e  Xarava  ;  e.  chi  voleva  dir  una  parola  in  difesa  toro,  era 
«  carcerato  per  ribelìe;  e  se  pagava  era  liberato  :  se  no, 
«  era  afDittamiserahìlraénto/tloaie  anche, quelli  che  raor-^ 
(  mora  vano  delle  Cronippste  si  faceano  alle  terre^...;.  oltre 
«  della  paga  che  dava  loro  il  re,  e  faceah  ciò  che  Jorpia- 
«  ceva  non  solo  imp^ifnemenrte,  ma  premiati  ;^  e  travagliando 
«  li  eonlradicenti  alle  composte  loro,  d^l  che  si  darà  gran 
«  lista.  1^         .     .    -,    •  .,  .      .,  .    ' 

Ma. siccome  dovremo  dalie  deposizioni  dèi  Jestimonii 
esser  trasportati  in  un  altro  campo,  e-nóii  meno  di,  questo 
mal  fermo  e  vacillante,  qui  stimiamo  ben^e  di  soffermarci. 
Cosi  cominciava  per  opera  dei  governanti  la  persecuzione 
diffinitiva  contro  il  Ca^aipanylla,  che  di  subilo  vedremo  im- 
prendersi dì  rìruovoda'  frati.  Or  come. sarebbe  possihile  che 
questi  frati  che  sempre  lo  guerreggiavano,  si  fossero  uniti 
cop  4ui  -in.què^sla  vastissima  congiura?  Questa  è  accusa 
invero  jn€|&piicahite,  e  tocca  dayvicino  il  ridicolo^  «  Insino 
«  a  ora;bss€rva.saviamente^il  Baldacchini,  védiemmófer- 
<r  seguitato,  il  Campanella  da'  frati.  Or  tulio  a  un  tratto  si 
«dice  che  1  frati  gli  erodono,  e  il  fanno  loro  capo  (!)•.» 

Vediamo  adesso  cohie  i  monaci^. già  «ubi  ligi  al  diradi, 
cosioro,:  fornissero 'ampia  materia  al' secondo  stacKp  del- 
Taccusa  ficcale,,  e  crescessero  (U)nCré.il  povero  Campanella 
i  pericoli.  .       •^'  :•* 

«  Per  queste  cose  il  Erà'G.  B^Pizzonì,  stando  portato  a 
«  MQqleUone"carcérato:ii}c|islélIo,  dove  era  il-Pàdr-e  Mar- 
«  cìanese  visitatorej^  si  risolse,  disperato  duella  vlta^/dl.dire 
«  cose  d'eresia:  e  che  k  ribellione  non  era  per  il.  Papa, 
«  ma ^ontpp  del  Papa;  e  disse Ituite  l'eresie,  delle  quali 
c<  sapeà  che  fu  travagliato  uno  in  Roma  dal  Campanella  [2]; 
«  e  altre  enormissime  di  più,  e  fece  dire  il  medesimo  in 
«  parte  a  Fra  Silvestro  di  Laurian.a  suo  eotnpagno;  il  che 
«  appai*  poi  nel  processò  fatìo  in  Napoli,  dovè  si  ritrattò 

'(i)  Pag.  7è...      .       . 

(2)  Gosì  less«  il  C*PtAì.Bi,  ma  teflio  d'errore.  ■  ' 
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«  in  confronto  del  CampaneUa  ;  sebb'en  poi  per  maUratta- 
€  ménlì^  suggestioni  del  fiscale  tornò*ad  vqmitum]  ma  in 
€.  morte  avvenifteglì  per  infermità  in  carcere^^dichiarò  il 
e  vero:  come  appar  per  fedi  nella  difesa  di  Ptà' Dionisio 
«  liei  Ss^iito  Officio,. e'pér  teslim'onji  » 

Ma  perchè  non  si  credano  qiiest'e  arbitrarie  asserzioni 
dèll'antuiimo  narratore,  riportinrjdo. le  deposizioni  ài  G.B. 
di  Pizzoiù.    •"  .    :  .  *  •  /. 

«  Fra  Tommaso. Campanella  mi  disse;  se  voi  volete  vi 
€  vogUo-fat  homo.  E  cominciò  a  dire:  io  ho.prevrsto  è  ho 
e  molte  profezie,  come  di  santa  Brigida,  di,  santa  Cata-^ 
«  rìna  di  Siena,  del  beato  Gioyacchino  e  del  Savonarola  ; 
«  i  quali  hanno  profetato;  che  nell'anno  1600  hanno  da  . 
«:  esser^F  grani  rumori, -ribellioni  .è  sollevazioni  di  popoli, 
«  e  mutazioni  di  Stali;  e  saria^  b^ne^r  chi  saria  armato. 

«  Poi,  credendosi  che  quéste  profezie  sieno  |ier  lui,  e 
«  per  questo  Stato  di  Calabria,  si  voleia  venir  armando;  e 
«  mi  doqnandó,.  se  io  aveva  aderenze  di  bandili;  fuonìsciti 
«  e  altra  gente,  che  mi  volessi  collegaf  con  esso,  b  darli 
i  co^fcore  a  stia  devozione.  Io  risposi  di  no;  ed* egli  sde- 
«  guato  mi  disse  r  ben  mi  fu  detto  che  tu  sei  un. traditore.'- 
«  E  diceva  cbe  li  bastava  la  lingua  (con^  la*  quale  lì  ba- 
«  stava  Talìimo  di  persuadere  alli  pd^oli),  e  le  armi  de' 
€  bahcliti,  e  poi  d'altri  più^ potenti.  E  volea  predicar  la  ti- 
«  Tannide  de'  principi  e  de'  prelati,  e  far  questa  provincia 
«  republica,  e  far  nuove  leggi..  E  non  so'se  dicesse <jueste 
t  parole;  nelle  prediche  ;*ma  una  -volta  ^predicando  di  que- 
a  sta  matei^ia,  disse:  oh  ^'ià  potessi  dire  a  modomro! 

«•Spiantò  in  miapresenza'e  di  PrJt  Dionisio»  cheaveVa 
«"favorì' e  aiuti  del  Turco,  per- vii  del  Podestà  Cicala  è  de'  • 
«  Veneziani.  Nel  tenrppche  fu.a  Padova  dovè  aver  fattosi^ 
«  amici  i  Veneziani.    • 

«  E  dìcfeva  che  prima  si  doveva  aiiimàzzare  il  Viceré  di. 
«  Catani^ro,  poi  il  Vescovo,  poi  gli  uffiziaH,*  e  poi  alzar  la 
«  voce  di  ribellione  e  far  republica  (i).  » 

Oh  vedete  quanta  carnè  ài  fuoco  ha  mésso  questo  ma^ 

.     \\)  Arch.  SMX,421. 
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tigno  fraie  !  Campanella  vuoi  far  republica  e  chiama  \\  Po- 
destà Cicala.  Bel  mezzo  certo  per  mantenersi  indipendente, 
chiamare  un  simile'  Podestà]  E^poi  vengono  i  Veneziani; 
e  tre  già  delle  potehze  iftimisehiate  in  questa  congiura; 
aspettate^  cte  a  poco  a  poco  si  dilegueranno  ttftte.  Intanto 
ammirata  come  la  co^a  cangi  d/aspeftto:  i  vescovi  e  i  frati 
già  promotori  della  ribeUlone,  vor  ne  debbono  essere  le 
vittime^prime!     .     .  '  \! 

.  «  Piacque  al  Visitatore^  e  poi  a'Iaìoi,  questa  deposizione 
«  d'eresia;  perchè  npn  poteàno  far  verisimile  il  primo  . 
€  processo  contro  il  Papa*  e  prelati  ;  e  Maestro  6.  B.  di 
«  Polistena,  che  era  ^andiito  apporta  aMonlelionea  trovar. 
«  il  Visitatore- e  il  Nksza,  conira.  Fra  Dionisio  $uo  capital 
€  nemico,  fomeiìtaror  questa  ppinionis  cTeresia;  e  andò  il 
«  Polistjìna'col  Nizza  inS.uriano,  dove  erain  convq^to  ri- 
ctornato  il  Saldaneri,  e  l'attomiaro  di  soldati  e  sbirri-;  e 
«:  poi  li  fecero  promessa  d'indulto  se  di<^a  cose  di  fibel-  . 
«  lignee  cTeresrà  contfa  Fra  Dionisio  e  Campaoé]l^-e  li 
«  misero  in  bocca  .tutto  ^uel  oh^avea  a  dire;  cpme  ap()ar 
«  dalia  carta  dell'indulto  fatta,  oornè  in  ea^a  è  scritto  da 
«  SfVinelli  ad  IhstaYiza.di'Frà  Cotnetio  Nizza,  e  dalle  difese 
«  e  ripetizioni  che  fece  Fra  Dionisio- nel  Santo  Officio.' E 
«  CAsi  poi  Xarava.  e  Spinelli:  fecero. pctr  tutto  dire,  cheterà 
«/la  ribellioae per  l'ereMaiparondòa  lóroHeheil  processo 
«cosi  era  più  verisimile;  per  coprir  H  fiorii  e  altri  mali 
€  soprascritti;  e  donare  tormenti  a  moìtf:  e  fecero  cosi 
«  dire,  massimo  da  Cesare  Pisaiio  atnico,  del  Polistena  e  ' 
«i  da  altri;  sebbene  il  Pisaoo  si  ritrattò  più  volte,  e  poi 
«  'dicetìdo  che^r^elia  J-a.vea  salvato,  lo  fecero  mprir  dir 
K  doménica,  avanti  che  si^presentasse  la  boHa  del  cleri- 
«  cato- per  lunedi  ;  e  neHa  sua  raort^  si  scommossa  il  cielo^ 
«.  ir  mare*  e  Vannegaro  otto  navi  e^alc^e  in»  porto  di  Na- 
•K  polr.  Talché  il. processo  formalo  poi;  d'eresia,"  ha  fatto 
«  cessarle  morti^  e  intrare  tt  ecclesiastici  al/giudicio,  e 
«  procedersi  viajufU,  e. venir  in  Napoli*,  e  non  jporir  in-- 
«.  comulio  porUifiee,  jurehellij  come  dicea  iaftava.  ». 
.  Pei;  tah  modo  gli  stessi  assassini  d^'  Campanella  e  di  ^ 
tanti  altri  innocenti,  furon  obbligati  per  seguitarle  loro 
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vendette  e  persecuzione  a  tralasciar  il  già  eaminciato  pro- 
cesso di  maestàj  ed -imprenderne  uno  di  religioìie.;  ji)eì*chè 
se  nelsprirào  avrebbero  dovuto  aver  per  nemico  il  Papa/ 
net  secondò  l'avrebbero  avuto  favorevole;  rfè  senza.il  sìio 
assenso  potevansi  esaminar  chierici.  Or  siccome  rin.tento 
de'  magistrati  altro  non  era,  che  sgominar 4uel  manil)o)o 
di  jecclosiastici  ch^  in  Calabria  fomentavano  le  ,poatìficio 
pretese,'!]  secondo  mezzo,  col  l'aggiunta  della  cbiaipdla,de' 
Turchi,  eya  il  più  sicuro^  Al  ra^depijno  modo  era  meno 
pericoloso  pei  processati  cader  sotto. i'ugne  pretesche  the 
sotto;  le  fiscali;  per  ciò- vedremo  Campanella  per  aHoi^ta- 
narsKquanlo  più  poteva  da  questéy  incorrer  in  i^uelle. 

Là  corte  di  Rotna  però  Qhft  scorgeva  acuto,  non  prestava 
fede*  intera  al  racconto  folto  dagli  Spagnuòli,  é  scriveva 
al  Nunzio  Napoletano:'  «:  Della  congiura  ci  màravjgìiamo 
«  ogni  di  più,  e  à  V-S.  lotecherà  di  avvisarcene  quel  che 
le  se  ne^scoprir^di  mano  in  mano  (i)..  »  Ma  anch'essa  so- 
prafalta  da  quella  'furi3,,  aj^evà  dà*  principio,  creduto  alla 
ribellioije,  e  mandato* il -permesso  di  processar  gli  eccle- 
siàstici (2)'  «  Si  è  inteso  ^cosi  la  C^rte  Romana  al  Nftnzio) 
f  con  letterg  del  sig.CQniedi  Letnos,  spedite  in  diligenza 
«  al .sig. . Duca  di  Sessa,  che  arcuni  Irati  e  chi^rici^cón-. 
«giuntisi  con  banditi,,  hanno  commesso  delitti  gravis^inii 
«  e  atroci;  e  (^  per  \iigliar'  ma^ior  vendelia  de'jor  ni.- 
^  è'  mici,  si  sono  sino  jndottia  chiamare^Amuràt  Rais  all'è- 
«  sterminio  [d^  certo  luogo  che*  possiedono  in  riva  del 
«  iriaFe^(3].  Onde  fa  istanza  ilsig.  Óóale  che  se  li  dia~fa- 
«  colta  di  farli  cafcei:aro;.A  N;  S.  è  piaciuta  grandemente, 
i  il  buon  termine  che  S.E.  ha^avjjioj;  e  per' questo  parti- 
«  colarmentè  accondiscende  volentieri  aGoncederli  taifa- 
«  colta,  ;copie  gliela  concede  •in  effetti,  e  come  deve  poi 
«  darne  cónto  il  ftucj^.- Ben. vuole  S.  S.  che  con  le  genti 

«  che  l'È.  S.  spedirà,coniro  di  loroy^per.  averli  tuXtiindjf-; 

*         •• .         ■.    **      .  .  •  '  . 

:(ì)  Àri}h.st.\x;m.   \  '  -.  .;    ■    -     ' 

(2)  Vedi  al  Ùocinnento  É,  ì  Br:eyi  papali.^      '       -' 

(3)  Bel  principio  •;^i, sollevazione  e  idi  Tepublica,..chiarij5r  un 
nemico  ad  esterminio  proprio  J  ' 
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€  fcrehiemente  nelle  roani,  V.  S.  mandi  anch'essa  nin  uomo 
€  suo^  peìr  la  conservazione  dèlia  nostra  giurisdizione.  E 
€  seguendo  la  detta  «caitura,  si  ■consegnino  a  lei  le  dette 
e  persone,^perch'è  sièn  custodite  nelle  sue  carceri:  e  che 
e  cercando  il  Vicer?  di  averli  cogli  altri,  per  timore ehe 
«  iìoi>  fuggano,  hon  sé'  li  consegnino  jc^u  altro  titolo,  che 
€  della  poca  sidlirezza  Selle  carceri  suddétte^  *Di  Roma 
e  20  agosto  1590  (tj/»        "  •      .  •        : 

Ma  vediamo  in  qual  modo  fosse  arrestato  il  Campanella.  . 
Tanto  nembo  scatenatosi  sulla  pre.vincia,  pensò  Frli  Tom-  . 
maso  a  salvarsi,  ed  in  falti>si  rifugiò  in  un  appartato  convento 
di  Francescani  posto  sovra  una  raontdgìia*  dello  S.  Maria 
de'.Titi:  ed  ivi  saìrebbegli  stato  asilo  Sicura,  se  Maurizio 
de'  fìinaMi,  vedendosi  pel  suo  animo'fazioso  ridotto  agH 
*esfren>r,  non  ayesse  pensato  riseattar^i  cqn*una  azione  in- 
fame,* ma  splendida  a^li  occhi  dèi  perseculQci*  Imperoc- 
ché scoperto  il  nascondiglio,  -vi  si  rivolse  con  animo  di 
uccidere  il  Campanella:  ma,  o  gli  tremarseli  braccio,  o 
fosse  preceduto  jtlalla^fama,  diedegli  4§ropò^i  fuggirsi  di 
là.  Racco»t,a  alcuno  che  accompagnato  tìal  solo  padre,  in- 
ver§<f  le^  marine  is'in'dirlzzó  per  ifrapassare  rn  Sicilia. 'Po- 
veri essi  erano  di  denaro;  e  cliiedéndo  il  navalestro  Ditte 
quel  chela  lor  misera  tadca  conteneva,  non  si  accosdando . 
con  esso,  andò  fi  padre  a'cintraccisfrn'e  irn  altro,-^Ia9CÌandQ 
il  fìglio  in  un -abituro  di  córitailino..Questi,  vedendo  il  nuovo  . 
venuto  abspèttosii  ed  inquino,  andò  a  comunicar  la  còsa  al 
Prineipe  della  Baccella ,  il  quale  tosto  accorsa  lo  ricoftobr 
be,  lo  fece  legare,  ed«a  Carb  Spinelli  kr  consegnò*  Quali 
fossero  gli  ritirai  addii  col  povero- padre  non  cr  vien  detto: 
sappiam  s(rfo'che  Fra  Tommaso  i^CQomandoIlo  'eolia .re- 
stante famiglia  al  Mi^urace,  dic;endo:  io- vado  a  morire  in 
pàére'ddla  giiàiizW  i^)' kA  ògiii  mòdt)*vero  o&lso  questo 
racconto,  certo,  è  che  fu  «cotto  eil  imprigiona  io  nelle  terre 
derPrinjcìpe  della  Roccella.        ...  .    - 

Però  l'autore. della  Narraziom^  qósi. racconta  ;  «  si  donò 

.    il)'  Archi  St.  IX,  407.  '      .      " 

.   (2)  Id,.id.Al9. 
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«  in  mano  di  G.  A.  Miisucaca  nellaRocceìla,  e  scrisse  al- 
<L  l'auditor  Uavid,  che  li  dicesse.se  dovea  presentai^i.  il 
«Musaraca  lo  fé' spogliar  l'abito,  dicendo  ch«  lo  votea  ^ 
e  cojidur  ad  una  vigna  segreta;  e  lo  fé'  carcerar  stibiJq, 
€  av^nji  che  si  tagliasse  ìa  corona  :  e  fu  condpùo  a  CasteU 
(c  vetere ,  e  dubitando  serbilo  d'esser  m^orto ,  parphé  cosi 
«  diceva  il  Mirsuraca:"»  che  venia'per  questo  Xacàva,  e  il 
«  Baron  della  Bagi^aìcà,  e  il  Baron  di  Cagliato^  con  più  di  , 
i  dugento  persone.  Li  quali  velluti ,  U  dissero,  che  dovea 
«  morire:  e  clie  ^rà  G.  B.  (}i  Pizzoni  avea  détto  tante  eresie 

^  (  con  la  ribellione.  P^r -qùestoesso (lampanélla  pen^ su- 
(  bìto  che  que^a-fa  arte  di  Pizzoni,  pBr  fuggire  la- furia 
<c  secolare;  e-  avvisò  per -quesito  a  Fvk  Domenico  di-Sti- 
«  gnano,  ch'era  seco  carcerato,  che  pur  dices^  eresie:  ed 

<  K  esso  Campanella  dall'aUra  banda  disse ,  che  questo  era* 
€  negozio  più  ►prèsto  lìefeoziate  con  Turchi  e  non  cioi  Papa: 
€  ma  per  ereticai^:  e  che  perà  Maurizio  era  andato  sop/a  .. 
e  le  galere  di  Amurat  Rais,  a  far  il  riscatto  di  cèrti  éuoi 
«  paesani*  ^  si  fé'  fare  salvo  condotto  (1).  E  co^i  piacque 
«  poi  a  Xarava"che  ci  entrassero  i  Turchi;*  e  lo  condusse  a 
«•St[uillaci,  e  fé'  di  nuove  èsàifìinar  li  primi  rivelanti,  che 
«  dttevaox)  e  sdicevano  a  s^o  modo,  e  deposero  della  ve- 
«  nuta.de^  Turchi:'  l?i  qiiaje  fu  falsissima,  pecchi  ogni 
€  atino  solean  venire  ft  far  predaibon  Tafoi^ta:  equeiranno 

(1)  «  Nel  cetmato .manoscritto:  Jpactum  prò  laannéVauló  et 
Mutie  de /^orduvaf, 'SÌ  ùice:  «  Et  per  iliay^rha  che  il  detto 
Maurilio  mostrò'  ia  carta  ^-turchesca  dicitur  non  esser  vero  : 
[ìerchè  Maurilio  <aajSò  alle  galere  di  IHorattò  Rai&  a.  trattare 
riedito  di-quattit)  figliuoli  del  casale  suo  {Gv^rdavaie^j/basaifi 
diSXilo,  ove  diinordvaleb  famiglia  Ujnal(ti&)  ch'erano  stati 
presi,  ul  testii  ^sd  .dicit  foL  ^8  astergo,  voi.  2,  et'declarat 
ipse  Mauritius,  foL  222  a  tèrgo,  13  et  233,  voi.  2,  fol.  31  a 
tergo,  v,  3yet  clarius  fol.  32^  C.  v.  3,  uhi  declàrat  che  deilà. 
scritta  turchescacfèclarò^essere  una 'scritturar  <!love  detto;  M.orafto 
Rais  Viveva  fatto  Sclrive.re  il  nóme  di  €S§o  Maurilio  p^r  poter 
trattare  ricatto' per  mezzo  suo,  et  erat  verum  che  dijtti  Tlìirchi 
ayevano  preso  quattro  figliuòli  di  detto  casale.  ^  Nota  del  Ca- 
pulHi.     -  . 
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«  non  vèniierq  p  tion  sb^arcaro,  c&me  doveaho,  s'era  vero. 
ìE  fu  miracolo  divinò:  perchè. aveàn  ordinalo  in  Squil- 
ctaci^^di  strangolar  lutti  i  carcerati,  «e  i  Turchi  sbarca- 
I  yano:Jn  terra.  >  , 

Ecco  scoperto  il  motivo  per  cui  Campanella  cercò  di 
imbrjo^liar  i  suoi  giudici,  col  Turco  econ  siiìiiK  foJe..Però 
neUe  confessioni  (in /ormen/is) -forse  per  più  .smarrirli,  rat:-  ' 
(Alita  «  che,  avendoli  deito  Maurilio  pìié  lui  era  andato  so- 
«  pra  le  galere  Turchescbe.a  parlar. Con JlùratRayà,  che 
(gli. avesse  voluto  dar  aiuto  in  farr  detta  republica :  esso 
€  Ff à  Tommaso  li  rispose  di  questo  chàiionavea  fatta 
orbene:  perchè^ li^ Turchi  serqpre  sogliono  essere  infe'deli 
«€  nimici.  E  questo  ^i  può.  tener,  per  veriAsitoo  :  mentre 
«  detto  Maurizio  duclus  tid  mortem,  exonerdndq  consciéMam 
a  8uam,  vohdt  con^leri  omnia  y  e  confessar  che  per  se  solo, 
e  non  per  c.onsigTiò.uè  per  (rt'dihe  di* Fra  Tommaso^  era*an-- 
4  dalo  ^opra  det;te  galere  turchesctre,  -e  avea  parlato  con  . 
«dello  Murai  ^ay.s  (!)•:»      -•  .  . 

Sul  fatto  delKaiulb  di  Amùfat  o  Cicala  ch^.  vogliasi ,  dif- 
feriscono gli  stirici  da  que&la  iyarrtóami,  affermando  che 
e'  vepne.  P.oichè.iUgià  menzionate  Partinodioe:  e  Donde 
e  si  cagionfò  ch^  giunto  al  capo  di  Stil^,  il  Bassa  rinnegato 
<L  Cicala  a'  14  di  settembre  del  medesimo  r  an^ò  Con  una 
e  squadra  di  30  galere  pttoj[nàh)3,  non  a  vendo  .trovata  quella 
'€  cjorrispondeiiza  che  i  congiurati  gli  àvean  talta  sp^rare^ 
«  Ria  bensi  le  inarine  guerjail^  di  soldatesche,  ben  dispo- 
«  ste  a  Ticeverio,  si  ritirò'  alla  fossa  di  S.  Giovanni,  dòride, 
«^dopo  la  dimora;  di  glouni  giorni,.fece  vela  verso  Levante.  » 
E  il  Giannole xhe ,  senza  citarlo,  Copia  inonèsto  aVvèni- 
-menio  il  Parriho  {nonostante  il  processo  che  ha  solt'pcclvo), 
come  il  Botta  capja  esso  Giannpne:  «  E  veraraenìe  fu  la 
«  eon^iur^  scoverta  a  ),empo  opportuno,  poiché 'gi^^l  Bassa 
«  Cicaln,  secondo  ii  trattato,  a' 14  di  settembre  del  mè- 
«  deSimo  anìio,  s'era  fatto  vedere  a  Ca,po'  di  Stilo  coft  30 
«gàlee,  il;  quale  non  avendo  trovala  ;queila  .còrrispon^ 
ò:  denza  che  i  congiurati  gli  avean  fatta  sperare,  anzi  ye- 
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€  duté  le  marine  guernitedh  soldatesche  beh  disposte  a 
«  riceverlo,  sì  ritirò  alta  fossa  di  S.  Giovanni,  donde,  dopo 
«  la  dimora  di  alcuni  ig[iorni,-  fece  vela  verso  Levante,  i 

Ma  Emi  mi  sórge  in  mente  tma  dpmanda:  AvévanD  bi- 
.  sogno, i  Turchi  per  sbarcar  ih  Calabria  d'esser  chiamati, 
da  Càrapauella?  se  scorriamo  il  Gianpone  Croviamoche 
senza  esser»  chiamali  da  nessuno,  avevano  devàsiah)  Na- 
poli insieme  doìKUngheria ,  neM538 ,  appunto  in  quei 
tèmpi,  in  che,  secondo  diee  il  suddetto  storico,*erario  ces- 
sate le  invasioni  francesi  (1).'  Vennero  nel  1593,  e  respinti 
d«l  medesima  Carlo  Spinella,  ritornarono  a' due  settem- 
bre^ dello' stèsso  anno  e  saccheggiafreno  Calal)ria  (2).  Nel 
ifiOO  venne  AmurptUays  nel  mese  di.  agosto  (3),  e  nel 
1603  il  rinnegalo  Cicala  (4).. Le  quali  ulfime  invasioni  fu-^ 
ron  tutte  soRO  il.  Dù^a  di  Lemos;  nia^sottò  il  Successore 
Conte  di  Benevente,  furono  «  coniinu-ale  »'(5)  irftpefócchè 
€  ^ssi  si  avean  fatto  à$ilo  là  citta  di  Durazzo  nell'Albania, 
5  lontana  da  capò  d'Otranto fion  più  phe  cento  miglia  (6).  » 
Nel  1621  prèsero  Manfredonia. (7):  e  nei  success'ivi  tempi 
non  tralascisi  ron  di  travagliar  quelle 'spiagge:  anzU  ap- 
«^  profiliandpSr  dell^ occasione  dell'assenza  Helle  squadre 
«  maritthne  dal  Regno^  Comparvero  iieì  medesimr-marì,  e 
«^?qUo'ì1  monte  CirCeHo,  alcune  galee  di  Biserta  presero 
«  sei  navi  éh^  andavano  a  caricar  grani'  per  l'annona  della 
«  città  :  poscia  assalirono  la^* terra  di  Sperlon^a  presso 
€  Gaeta,  il  fiastel  dell'Abate  e  la  toiire  della  Licosa..  Ajtri 
€  14  vascelli  Turghi- infestarono  ie  marine  del  capo  d'O- 
«  tranlo:  e  se  il  Marche^  di  Santa -Crocè  non  fosse  ^ni 
«giunto  cplFarmata  di  Spagna  che  gli  pòse*ih  fuga,  jd'àkri 
e  più  gravi  danài  •sarebbero  stati  cagione  (8).  t>. 


.(2) 
(3 


Stor.%XXlh  proèm: 
Id.  il  XXXIV,  5. 
Id.  id.  XXXY,  1. 


(4)  Id.id.id., 

(6)  M.-id,2.      . 

(6Ì  Td.id.  id.  •:•■•'. 

(7)  Id.  id.  XXVIII,  proem,  —  Arch.  SL  IX,  282. 
^8)  /d.  >Ù  XXXVI,  1.    •  ,        •  ^ 
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£  dopo  tulia  qu^^to  rinnuovo  la  mia  dimanda:  àvevan 
bisogno  i  Turchi,  per  sbarcar  in  Calabria,  d*esser  chiamati 
da  Cumpan^lla ?  Dunque  perchè  dopo. la  còsi  detta  Con- 
gfiara,  apparirono  i  Turchi,  cdoyrà  dirsi  che  i  Turchi  «ran 
stati'chiaraati  dfigli  autori  della  Congiura?  Questo  argo- 
mentare è  spoglio  d*ogni  critica  e  d'ogni  riflessione  :  ed  è 
quello  appunto  che  nelle  scuole  vien  contrassegnato  colla 
fr^se:  post  kqCy  ergo  propter  hoc. 

iMa,  rispondo  io:  No;  i  Turchi  non  avevan  bisogno  del- 
l'invito d'un  povero,  fratoni  essi  erano  ^ià  potenti;  e  tali 
da  incuter  timore  a  tutta  rEuropa,  Nel  1453  si  alzarono 
a  grado  di  potenza  Europea  colla  preda  di  Costantinopoli  r 
e  a  tanto  spavento  mossero  gli  Italiani,  che  nei  due  anni 
seguenti  fu  ideala  una  lega  nazionale  contro  di  essi;^a, 
secondo  il  consueto,  nulla  si  concfusò;  anzi  Veuezìa,  tratta 
dal  proprio  interesse,  fece  lega  con  essi.  Ne)  1480  fecero 
la  lor  prima  discesa  in  Italia;  ed  Otranto  fu  miseramenle 
saccheggiata:  nel  1499 corsero  insìnoaVfcenza.  Nel  1513 
già  tanto  crescevano,  che  il  Vettori  scriveva  af  Machiavelli: 
«  Vedesi  che  ha  posto  11  fine  suo  'nel  regnare  :  la  fortuna 
«gli  è  favorevole :^ha  soldati  tenuti  seco  in  fazione,  ha 
«  denari  assai,  ha  paese  grandissimo,  non  ha  ostacolo  al- 
«  cuno,  ha  congiunzione  con  il  Tartaro,  in  modo  che  non 
e  mi  ferei  maraviglia*  che  avanti  passasse  un  anno,  égli. 
«  avesse  dato  a  questa  Italia  una  gran  bastonata,  e  facesse 
«  uscir  di  passo  questi  preti.  »  Certo  questi  furonai  tempi 
dello  splendore  Ottomano;  j  tempi  di  Solimano  il  grande 
che  estese  lo  Stato  con  13  spediz'mni,  e  «fece  sventolare 
«  le  code  a  Diu,  a  Vienna,  a.Miirsiglta  e  a  Roma,  e  pose 
«sue  froittiere  Rodi  e  Belgrado  (1).  i^Poco  anzi  mancò 
che  nel  1518  non  prendessero,  lo  stesso  Papa  Leon  X  in  un 
loro  sbarca  nella  Campagna  Romana,  rinnovato  Tanno  se- 
guente, predando  Ostia.  Corse  Solimano  più  volte  TUnghe- 
ria  :  s*itnpadroni  nel  medesimo  giorno  di  Buda  e  di  Bastia 
(1544).Nè  rimaner  fiaccati  i  Turchi  dalla  terribile  battaglia 
di  Lepanto  :  tanto  è  vero  che  nei  tempi  successivi  e  Pio  V  e 

(1)  Cantù,  St.  univ.  Tomo  XV,  Gap.  8. 
Voi.  I.  —  t        Campanella,  Opere,, 
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Sisto  V,  e  altri  poatefici  si  adoperarono  astringer  un^  lega 
permanente  per  finir  rimpèro  Ottomano,  trattando- a  que- 
st'uopo anche  co'Drusi,coTersi  e  cogli  Àrabi.  Mazsirinoné! 
"  1661  morendo,  lasciava  600  mila  lire  al  Papa  pef  la  guerra 
del  Turco;  e  già  prima  di  lui  vi  avevano  ifiùtilmente  chia- 
mata la  Cristianità^  il  famoso  Fra  Giuseppe,  e  Coshno  11,  e 
di  poi  Aicssiodi  Russia.  Ma  dopo  quasi  due  secolf  di  splen- 
dore, Tashro  Tujrchesco  si  ecclissò  nel  1683  per  opera  di 
^Sobiescki,  e  rtel  1699  colla  pace  di  Carlovitz. 

E- Campanèlla  pìir  esso,  come  vediamo  in  tutte  le  sue 
òpere,. ed  in  specie  nei  Discorsi  polttici,  incoraggiava  alla 
crociata  contro  d'fel  Turco  a  comune  flagèllo  (i);i>  comec- 
ché gli  sembrasse  vedfere  il  Cristianesimo  «  in  pericolo  e- 
videntissimo  d'esser  preda  di  Macone;(2).  s^Non  v'era  nesr 
suno  allora  in  Italia  che  desiderasse  l'amicizia  del  Turco: 
e  se  v'era,  erano  soli  i  principi  gui^la li  dalla  ragion  di 
Stato;  e  st»  scorriamo  le  lettere,  le  oraziont  e  le  poesie 
di  quei  lempj,  vedremo  quanto  fosse  ne'  privati  il  terrore 
degli  Ottoma'ni  (3).  Si,JoTÌpetiamo;M  fMrincipi  cristiani 

(\)  Disc.  polit.ML  — 11,30.  ■    \  ' 

(2)  /ci.  trf.  IV.  —  H,  53. 

(3)  «  Forsp  è  vero  che  in  quei  mìseri  tempi  nessune  avrebbe 
ardilo  iùvocar  l'armi  né  il  nome  d'IlìKIa  senza  pretesservi.. lo 
spavento  dell'  ottomai^' potenza.  »  PoLrt)ORi,  Prefaz.  ai  Poeti 
filopatndi.  Fra  questi  non  è  riportato  un  bel  sonetto  di  Luigi 
Gonzaga\  capitano  pontifìcio,  il  qual  trovasi  nella  Raccolta 
Trucchi,  III,  228,  e  cosi  si  chiude: 

«  Non  mooyo  quei  che  nella  sacra  chioma 
D'Italia  han  mano;  onde  con vieo  paventi 

.  '    E  di  ddor  mi  strugga  e  di  dispétto.    •    /, 
È  priéghi,  volto  al  ciel,  che  i  sìrai  pungenti 
Volga,  e  le  turche  spade  nel  mio  petto,* 

E  salvi  la  mia  dolce  anìata  Roma.  » 

■  ■     .       '  j        - 

La  Geimsakmme  può  considerarsi  come  l'ultimo  eco-e  1^'uji- 
timo  invito  alle  Cwciate;'  e  cosi  l'ha, in  parte, considerata  il 
gran  Giordani  ;iel  suo  scvhio  Dtlle  finali  intenzioni  di  alcuni 
poemi  Son  note  le  esortazioni  dell'ARiosTO,  nonché  quelle 
del  Camoens  al  principio  del  Canto  VII. 
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stemlevan^a  mano  a  chi  era  tinto  di  sangue  cristiaiM)  (1);  e 
basti  rammentai  fra  questi  Francesco  di  Francia  e  la  Re- 
publica  di  Vf^nezia.  1  Baroni  Napolitani  al  tempo  '^ella 
fanfìosa  Congiura  ftifon  sul  punto  di  darsi  al  Turco  (2): 
abbiamo  rìeordo  che  (ìnòlaRepublica Fiorentina,  durante 
Tassedio»  avesse  speranza  in  lóro  (3).  E  quasi  m^zzo ^secolo 
innanzi-,  Alfonso  d'Aragona  rioTi  aveva  mandati  ambascia- 
toci al  Turco  pep  chiedergli  aiutò  confroCarloxH  Francia,' 
nel  tempo  stesso  ch^  Alessandro  VI  lo  informava  deglf  ap- 
parecchi fatti  dal  irjedesiraoRe,.per'tin  passaggio  in  Orien- 
te? (i)  Che  più?  se  storici  contemporanei  ci  assicurano  che 
nella  bizzarra  guerra  fra  Paolo  IV  e  Spagna,  il  Pipa  per 
mezzo  del  Principe  di  Salerno  invocasse  l'aiuto  délb  mezza 
'  liina?  (5)  Io  non  so  cfu-nque  come  si  pas^np  senza  parole  di 
biasimo,  o  con  lievi  rimproveri,  questi  gravi  falli  principe- 
schi, accertati,  0  probàbili  ;  e  si  meni  cosi  spietatamente  a 
due  mani  la  frusla  sopra  le  spalle  del  Campanella,  pefun 
fatto  che  il  più  leggiero  hiiiAe  dicrìti(*a  ci  mostra  fal^o  ed 
improbabile.  Echi  è  Taccusatoreed  il  fl^gellator printripale? 
e  Ornonèforse  il  Giatinone, ciomafrdail  Raldacdiini, que- 
€  gli  che  Tiel  principio  di  un'^sup  libro,  ji  yentesimollav^, 
«  scrisse  essersi  nelTurCo  trasmesso  rimperio  d'Oriiénle, 
«  e  però  essendo  stata  ritati^,  e  mólto  più'le  nostre  prò- 
li) (iiANNONt,  S<.  XXVIII,  j)roew.  '  '  '  ■  ' 
(2J  Id.  id.  id.,  eVonzìo,  Cón^.  IH,  12  :  «  Ne  mancarono  dt 
jq[ueHi  che  dicessero  che  mafiidft^sefò  aniBasciadon  al  Tuirco; 
il  quale  potrebbe  somministrar  lóro  più  pronto  soccorso  di 
quello  chea(veva  già.poi*to  ai  Fiorentini.  »  E<nel  Discorso  dei 
'  Baroni  a  D.  FederiijO,  H,  12,  ofTereti dogli  il  regno,  si  còn- 
chinde  ;  a  Finalmerrle  non  sofferìre  ^he  cacciati  dalle  neces- 
sità, vivente  te,  corriamo  per  salute  nel  grembo  di  gente 
barbar^;  aliena  di  lingua  e  varia  di  costumi,  còme  senza  fallo 
avvarrà,  non  accettandoci  tu  per  servi  tuoi.  »  ^  ' 
|3}Cons.  Relazioni  Venete,  edite  dàirAlfifew,  Serie  III,  279. 
-r"  Non  so  a  che  soccorso  precisamonte  alkidail  passo  sopra- 
citalo  del  Pernio. 
(4)  GuicciARDiNr ,  Storie  1,  2.  —  llj  2. 
"(5)  GrÀNWOHi,  XXXllI,  1 
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c  vince^'segnataoieiile  la  Calabria  e  là. Puglia,  sotto  l'im- 
«  perio  (li  Oriente,  con  ragione  i  Turchi  posstmo  preten4eredi 
e  riunire  tuUo ciò  che  si  trova  da  allri  occupato  ed  inumano  di 
€  dranieri principi?  Qr che-altro  mai  fece  il  Gampanella,.se 
«  pur  il  fece,,  phe  riconoscere^ nel  Turco  un  diritto,  che  ìt 
«  Giannone,  un  secolo  e  più  dopo,  ancora  riconósceva?  Orr 
«  ribil  fallo  certo,  nia  di  cui  tutti,  tranne  il  Giannone,  pos- 
«  sono  rimproverarlo -(1).  » 

Ma  concedasi  che  il  turco  fosse  chiamato,  perchè  Mauri- 
lio de'  Rinaldi  andò  abardo  di  una  nave  turcnesca  a  trattar 
irriscatto  di  quattro  compaesani;  quando  seppero  i  con- 
g^iurali  ohe  Carlo  Spinelli  veniva  «  col  pretesto  di  fortificar 
«  quelle  marine  contro  ^invasione  de'  Turchi  j>  (2)  non 
dovevano  stimare  sventata  la  cospirazione  e  fuggitasene? 
<  Fu  un'imprudenza  dello  Spinelli.  Ma  è  da  presumere  in 
«  chi  veniva  da  Napoli  con  le  fresche  istruzioni  del  Viceré 
«  una  si  manifesta  imprudenza  f  Possibile  che  uonìini  di 
«  Stato  non  sapessero  ipeglìo  coprir  la  cosa?  »  (3j.    .^ 

Non  insistiamn  piti  oltr^  su  questa  ridicolissima  intru- 
sione del' Turco  (4);  4anto  più  che  quasi  nessuno  al  di 
d'og^  vi  crede,.  nonoMante^  le  ire  del  Gianiiane  e  del 
Botta  (5).  Però  ci  fece  non  poca  maraviglia  legger  queste 
paròle  in  un  grave  vivente  storico,  non  italiano,  nia  nar- 
ratore di  cose  italiane:  «  Nel  1600  veggonsi  scoppiare  vio- 
(clent^, agitazioni,  eccitate  da  certe  Qnove  dottrine  pre- 
(c  diente  da  un  turbolento  monaco  chiamato  Campanella. 
€  Attorniato  di  numerosi  partigiani,  era  pervetiuto  a  trai- 

^  (1)  Baldacchini^  p.  ,7^* 

(2)  GiANNorrE, /oc.  cif.   •       . 

(3)  Baldacchini,  p.  76:  .- 

(4)  a  Li  processanti  primi  fu  un  solo  Don  Lui^i  Xarava,  av- 
vocato fìscale,  uomo  senza  lettere ^^iam  umane;  talmente  che 
prese  carcerato  G,  F.  Bracaa,  medico  di  Castrovillari,  perchè 
sefisse  al  Campanella  che  aveva  fatto  un  libro  De  adventu 
port&fUoso  locust(Mr}imm  It&liam;  pensandosi  che  locuste 
volesse  in  latine  dir  f uste  dì  Turchi,  ecc.  »  Narrazione. . 

(5)  Il  Libri  così  lo  difende  :  «  Od  s'est  récrié  beaucoup 
«  contre-cette  idée  d'appelèr  les  Tutcs  pour  chasser  les  Espà- 
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f  tar  coi  Turchi ,  offrendo,  se  veiìivàno  a  sostenerlo,  di  fa- 
«  cintar  loro  Tocciipazione  di  parecchie  fortezze  poste 
«  lungo  le  3piaggie  >  (1). 

Portai  maniera  nel  primo  processo siparlava di  far  Re- 
publica  «  non  dpversi  lasciar  scappar  qiiest* opportunità  di 
€  divenir  liberi....  che  i  Re  di  Spagna-  éran  tiranni  e. che 
€  questo  regno  se  i'ayeano  ttrannicamente  usurpato,  e  che 
e  perciò  erano  a  casa  del  diavolo;  »  sì  voleva  e  gridar  li- 
«  berta  9  a  cagiomdella  «e  poca  giustizia  de*  ministri  del 
€  Re  che  véndevano  il  «angue  umano  per  denari  éeorti- 
«  cando  i  poveri  i*  (2)  ;  una  ribellione  insomma ,  non  si 
sa  se  a  prò  dell' indipendenza,  oa  prò  del  Papii.  Ma  sic* 
come  e  l'una  e  l'altra  cosa,  per  molte  cagioni  erano 
improbabili  3  avviene  una  trasforniazione;  e  nel  secondo 
processo  abbiamo  i  Frati  che  invitano  11  Turco;  una  ribel- 
lione per  conto  degli  Otomanì.  Ma  allora  bisogna. inno- 
vare in;  religione.  Diffatti  il  Brancadoro  parla  «  d'una . 
religione  da  lui  ideata.»  E  il  Parrino  :  €  si  pose  in  testa 
€  d*  introdurre  una  nuova  sélta^  là.  quale,  oltre  atrubbi- 
«  dienza  che  negava  al  capo  visibile  biella*  Chiesa  ed  ai 
«  principi  secolari,  conteneva  tali  ribalderie  che  conviene. 
«  tacerle  per  cristiana  modestia.  »  Ed  uno  dei  testimoni 
aiierma  «  che  Fra  Tommsiso  Campanella  àvrXa  predicato  , 
«  nuova .  legge  e  ridotio  ogni  uomo  alfa  libertà  natu- 
re rale  »  (3)  ;  e  un  altro  svolge  cosi  la  gran  tela  di  quelle 

cr  gnols;  mais  malheureiisement  l'Italie  est  depuis^trois  siè- 
«  cles  dans  un  tei  étàt,  qua  presque  tou4es  les  tentàtivés  d'al^ 
«  franchissement  ont  eu  pour,  base  le  secours  d'autres  étran- 
«  gers  pour  chasser  les  oppresseurs...  Cette  accusation  a  pa^ 
(c  dénaéede  fondement  à  qiiekiués  écrivains  f  mais  en  consi- 
«  dérant  la  manièpe  dont  il  fot  traile,  il  est  difficile  de  ne  pas 
<r  vQÌr  en  lui'*un  martyr  de  rindépendance  italienn^.  »  Hist, 
des  itiath.  IH,  voi.  4,  pag.  151.  •  ^ 

(1)  Insurrecl,  de  Naples  eh  1647,  par  D.  A.  de  Saavedra 
Due  deRiVAS,  trad.  par  Hbhvbt  dìe  SikiNT-DBiris.  Paris,  Amyot, 

1849;      "      . 

(2)  GuNNONS,  loe.  cit, 

(3)  Arch:S^.l\,4Se. 
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ribalderie,  che  il  labro  pudico  del  Parrmo  cortìgiaho,  non 
volle  proferire:  «  dice  che  CeB«'»re  Pisano  disse,  c^me  detto 
«  Campanella  aveastatbiUtò  aHi  congiurati  nova  sorte  di 
€  vestiti:  cioè  unatahanella  bianca-fino  alle  ginocchiati), 
f  con  nlaniche  lunghe  e  nn  capolecchio  legato  a  modo  di 
e  turbante  di  tarce  ;  e  che  aveauo  da  mutar  .linguaggio  ; 
«  e  che  voleano  uccider  tutti  i  preti  e  monaci  che  non 
«  voleano  aderire;  e  che  voleano  bruciar  tutti  i  libri  e  far 
«  nuovo  statuto;  e  (^e  voleano  liberare  tutte  le  monache 
«  delii  monasteri,  e  volevano  fare  il  crescite;  e  gridar  a 
«  tempo  del  suite vamento:  viva  fa  libertà,  e  mora  il  re  di 
€  Spagna;  e  che  voleano  tagtiar.a  pezi^i  -il  governatore  (2) 
€  e  auditori  e  lutti  quelli  che  non  erano  della  lor  parte  ; 
€  e  uccider  tutti  li  sif^ori  delia  provincia,  quali  chiama- 
5  vano  tiranìii;  e  volesTno  t^hiamare  il  Gasteìlo  di  Stilo 
r  JHofis  Pinguis;  e  che  Fra  Tommaso  si  aveva  da  chiamare 
«  il  Messia  venuto,  come  già  detto  Cesare  lo  cbiam.iva. 
«  Fatta  la  sòDevazìoui^  dovevano  andare  per  ogni  teiTa 
«4i  predicatori  a  predicar  la  libertà;  e  che  sarta  venuto 
«Tarmafta  dei  Turco  a  dargli  aggiuto  )i  (3).  ^  ^  - 
'  Questo  è  un  tal  impasto  di  assurdità  e  di  ridicolaggini, 
.che  non  può  farsi  crédere  a  nessuno;  Bisogna  adunque 
mutar  registro,  e' venie  ad  un  terzo  processa;  cioè  per 
aver  voluto  fare  «  una  republica  eretica  da;se  stesso  >  (4). 
«  Con  questa  occasione  (riprende  la  Ì^arra;sione  senza 
«  più  introraetteVeà  Turchi),  con  questa  occasione  molti 
€  frali  amici  del  Pol]sten)a,.s'adopraro  a  formar  il  prpces$o 
«  d'eresia:  e  fecero  lettere  finte  di  ribellione  e  d'eresia, 
«  come  fosser  del  Pizzoni  a  Fcà  Dionisio,  e  d'altri  ad.altri, 

(1)  Anche  «qifl  un'ossemziooe  del  Campanella,  gli-'èvdta 
centra  ad  esterminio-  Dice  egli  (Poesie,  pa^.  96)  che  nel  iempo 
deli' innocenza  si  vesti  di  bianco,  é  che  quando  quel  secolo 
ritornerà,  questo  colqre  sarèf  pur  di  nuovo  prescelto.  E  di 
bianco  fa  vestir  i  Solari,  come  già  gli  Essetii.  e  i  Pittagorici. 

(2)  Alonso  di  Roxas,  nel*primo  processo  complice ^el  Cam- 
panella. ^  ^  - 

(3)  Deposizione  di  Felice  Gagliardo.  Àrch,  St,  IX,  422.  * 

(4)  GoNTBSTABiLB  in  CapiÀl^i,  ^octtm.  pag.  70. 
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€  é  le  presenlaro  a  Xarava.,  E  poi,  dopo  un  aniio^^  un  frale 
«  di  questi,  co;ifesso.e  conrinto,  incapilolo  pubblico  di 
«  tu  Ita  la  provincia  in  Cosenza,  d'esser  entralo  con  loro 
«  a  falsificare  fl  processo,  fu  cond«nnato  in  galera:  e  in 
«  Napoli  un  capitano  ,di^  Spinelli  confessò  al  padre  Fra 
«  Gennaro  di  Napoli,  la  falsità  che  aveano  fatto  esso  con 
«  Kiprocessanti. 

«  Per  consulla  di  predetti,^  màssime  del  Nizza,  che  di 
<r  più  si  face^  pa^re,  lutti  quasi  ì  carcerati  diceaho 
€  eresie;  dicendo^xhe  per  taf  mezza  non  sariano  morti^ 
«  ma  andàriano  al  Santo  Officio:  e/1  Nizza,  quando  erano 
«  esaminati  e  tormentati,  assisteva  opp  promesse  e  giu- 
«  raraenti  di  salvarli,  per  farli  dire  varie  bugie,  li  Mar- 
€  cianese  servia  per  niente  con  zelo ,  ^on  sine  scieidia  : 
€  e  quando  in  Ceraci  andò  a  tentar  il  Campanella  cort 
.  <c  belle  finte  parole  di  cpndolènza,  seppe  dal  Campanella 
«  che  ^reresia  era  finta,  pef  fuggir  la  fùria  de' pro.ces- 
«  santi.  E.lui  fé'  un'alira  volt.à  esaminare  tutti  ;  prima 
f  esorlandoli,  a  cenfìrmare  più  che  noii  avean  deposto  ; 
«  come  apparsero  lettere  d'essi  testimonii  ai- fratelli  4i 
«  Fra  Dionisio  e  al  Ca^mpanella;  j^ì  ddnaro  tormenti  lun- 
«•  ghissiihi  e  inusitati,  e  fecero^ire  molle  favole  ;et  non 
€  eonveniebanl  (estimoniii}  e  due,  morti  in  Catanzaro  da 
«  Xarava,  si  ritratlarO';  è  altri  due  in  Napoli  clerici ,  nel 
«molo;  e  appellare -al  tribunal  di  Dio  ;  come  appare 
«  per  f^de  di  cpnfessori  e  de' stessi  giudid  poi;  e  Maù- 
«  rizio,  quando  fu  ingannato  a  confessare,  testificò  che 
«  quelli  non  àpean  cosa  alcjina  ;  e  in  particolare  suo 
«  oognalo  G.  B.  Vitali  (1)  e  qjuattro  banditi,  né  confessi 

(l)«  G.  B.  Vitale,  cogniUo  di  M.  Rinaldis,  'appartenente 
ad  una  famiglia  nobile  della  città  di  Stilo,  -ora  spenta.  Egli 
fu  anche  inipulato  di  fellonia  e  posto  piìi  fiate  ailà  tortirra, 
e  quando  voleva  disdirsi;  il  Xaravà  e  lo.  Spinelli  lo  fecero 
strascinare  alla  coda  di  un  cavallo,  e  il  di  lui  esangue  corpo 
squartato  lo  esposero  suUa  forca  al  mercato.  Nella , Difesa 
éÙii  Còrduvn  si  4ice;.  «  Nec  obstat  quod  J.  B.  Vitalis  in  tpr- 
ji  mentis  ^dioftl  (^«c»  il  manoscritlo  è  inintelligibile)  i  Quia  est 
«  testìs.  socius  criminis,  infami^  et  ut  talis  ad  caudam  equi 
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«  né  nominati  in  cosa  di  ribellione,  appiccaranel  molo 
(c  Xarava  e  Spinelli,  perchè  si  dicesse  ih  Ispagna  ch'era 
«  verificala  la  ribellione  (4), 

«^Dunque  essendo  Venuti  in  Nàpoli,  per  là  cosà  deU 
«l'eresia  e  fuga  del  governatore» della  provincia,  àppo 
«  che  fu  preso  il  Ponzio,  il  Maurizio  e  tutti;  il  santo  _ 
a  Papa  Cle^mente  Vili:  donò  licènza  che  si  iacesse  quésta 
«  causa  ne'  carceri  regi  ;  per  confroritar  i  frati  con  i 
«  laici  c-arceratì,  e  mostrar  che  lui  non  era  consapevole; 
«  e  donò  giudici  il  ^nzio  Aldobrandino),  e  Don  Pietro  de 
«  Vera  consigliere,  clerico,  per  un  breve  sorrettizio  che 
«  esponea  ribellione.  E  in  presenza  di  4etti  giudici  si 
«  ritrattaro  tutti  1  testtmoni,  cioè  il  Pizzoni  e  fra  Do* 
«  menico  di  Stignano,,  a-  confronto  del  Campanelto  ,  e 
«  poi  nel  'Santo  Officio;  ma  Fra  Silvestro  Lauriaaa,  per 
«  consulta  d'una  persona  mandatali  dal  fiscale,  non  volle 
<{ ritrattarsi  in  confronto-;  ma  fu  convinto  da  tutti  gli 
«^  altri  e  dal  Pizzoni  stesso,  e  dalle  proprie  sue  lettere, 
«  che  non  sapea  cosa  alcuna  delle  cose  del  processo,  né 
«  si  era  trovato  a  parlar  col  Fra  Dionisio  mai  e  col  Cam- 
«  panelta;  e  Tuttt  afférmaró  che  la  ribellione  era  falsità 
«  e  rumor  vano;  e  che  ayeano  dettò  eresia  fintamente, 
«.per  venir  in  mano  della  Chiesa;  il  che  fecero  tutti 
<  gli  altri  che  morirono.  Il  Pizzoni  e  Lauriana  mandato 

«  captatus,  et  in  frustra  divisus,  et  deponit  ex  dicto  alterius, 
«  vidèlicet  Domini  Marci  Pitelli,  qui-  examinatus  et  tortus 
«  dicit  cohtrarium,  quod  numquam  cognovÀ  Campanella^), 
«  nec  unquam  cunr  eo  nec  cum  aliis,  iQcutus  fuit  de  rebelliòne 
«  praedicta  [qui  il  manoscritto  è  inintettigibile)^  Et  Mauritius 
«  et  Campanèlla  torti  simitit^r  et  conféssi  dicuntcontrariùm; 
«  lit  sópra.  »  Nota  del  Capialm.  ^ 

(1)  Nella  Mona/rchia  di  Spagna,  Cap.  XIII.  Campanella  cos.ì 
parla  de*. giudizi  criminali:  «Similmente  levar  quell'abuso, 
dei  giudici  che  più  regna  ne'  più  grandi,  i  quali  conoscendo  . 
UDO  innocente,  pur  lo  condannano  in  qualche  cosetta  per  dif- 
famarlo, quando  la  causa  è  andata  a  lungo  ;  41  che  fanno  (easi 
dicono)  per  donar  riputazione  alla  càusa;  mentre  si  deve  to- 
gliere la  riputazione  della  colpa  e  non  méttete.  » — IL,  125.   . 
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ci' esamine  Joro  al  Campanella,  dentro  il  br^iario  ;  e 
«  elle  si  avean  a  ritrattare  -;  e  molte ,  cartelle  date  ai 
«  giudici  e  al  viceré^  ì> 

Qdi  veramente  comincia  nelle  forme  giuridiche  il  mo— 
stfuoso  processo:  e  qui  invitiamo  ogni  cosdenzioso  let* 
tòre  ad  usar  berìe  lo  acume  deU'intellelto,  affine  di  coni-^ 
prender  tutta  questa  tela  d'iniquità.  Pongasi  poi  mente 
al  modo  tenuta  in  questo  affare:  poiché  innanzi  di  far  il 
giudizio  «il  viceré  per -terror' degli  altri,  ne  fece  due  di 
«  essi  sbranar  vivi  jdalle  galee  medesime ,  ed  appiccar 
«  quattro  alle  antenne»  (i).  Del  restò,  come  si  facessero' 
a  quei  tempi  i  processi,  ed  in  specie  nel  Regno,  e  come 
sì  continuarono  a  fare  fino  »'  tempi  di  Beccaria  e  di  Ft* 
langeri  (2)^  ed  anche  p\iì~  tardi  assai,  é  noto  ad  ognuno; 
«  Alcuni  vili  uomini,  i  ((uali'  non  avevano  ufficio  'di  ma- 
€  gistìnito,  non  stipendio,  non  grado,  nell'ombra  del  mi- 
€  stero  raccoglievano.  Dio  sa  come,  le  prupye.  Questi  in- 
«  quisitori  o  scrivani,  il  cui  nome  solo  tnetteà  spavento, 
«  facevano  un  traffico  infamerei  loro  mestiero,  sempre: 
«  aiiche  nelle  cause  tra'  privati.  Pensate  dove  il  governo 
«  accusava,  giudicava  e  condannava.  Non  v'era,  pubblica 
«  discussione  del  fatto*  Non  libera  difesa  bell'accusato  (3). 
€  Tal'era  un  giudizio  crirpinale.  Con  tra  forme  si  barbare, 
cco^ro  rito  si  iniquo,  aonìiui  sapientissimi  alzaron  la 
«  Vo««  nel  passato  secqlo,  alcuno  de'  quali  (freme  la  storia 
«  ili  doverlo  rammeiitare  )  "lasciò  la  vita  nelle  inani  del 
«  carnéfice»  (4)- 

E  dei  modo  antichissimo  di  ghiditare  usato  in  Napoli 
ne  lascia  ricordo  iK  Porzio  nel  fine  della  sua  Congiura, 
dove  ci  racconta  cKe  «  il  conte  di  Burellò  e  Messer  Imporù, 

(1)  GlAITNQNE,  loo.  cU.  , 

(2)  Cons.  Pagano,  Op.  ìegali,^  e  Colletta,  Storia,  passim. 

(3)  Nella  congiura  del  1&7,  in  Unghecia  :  «  la  mae^à  sua 
per  *r  innata  sua  clemenza  ha  voluto  conceder  la  grazia  di 
poter  venire  alla  formazione  de^  processi,  nonostante  non  àia 
-costume  tre*  delitti  di  le$a  maestà  ^  Cantù\  Storia  ìmiver- 
«afe,.  XVII,  23. 

(4)  Baldacchini,  p:  77. 
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«  nonostante  noli  fussìno  trovati,  colpevoli,  non  furono, 
«  quaK  'se  rie  fosse  la  cagione,  né  assoluti,  né  condan- 
«natii»  (1).  Gd  a  proposito  della  sollevazione  del  pane 
nel  1621  sollo  il  vi^eregno  dello  Zappata,  narra  il  Gian- 
nòne  che  si  fece  una  gran  retata  di  300  persone  ;  4ieci 
furon  morti:  sedici  conclannati  al  remo:  la  rinmnente 
fella  fu  necessariamente  li|)erata  (2).  Codisi  principiavano 
i  giudizi:  cosi  si  mactoriavand  gli  innocenti!  —  É celebre 
la  risposta  di  Cosimo  I  a  Rannuccio  Farnese:  il  quale 
avendo  ucciso  molti  principali  Parmigiani  col  pretesto  di 
congiura,  e  morraoi^niiosr  4:he  que^a  Ibsse  di  sua  inven- 
zione, fece  compilar  un  processo  e  rauindarlo  al  granduca 
per  un  ambasciatore.  E  Cosimo  gli  rimandò  un  processò 
fatto  in  tutte  le  forme,  in  che  si  mostrava  che  l'ambascia- 
tore, che  non  era  mai  stato  in  Livorno,  aveva  in  Livorno  uc- 
ciso un  uomo.  —  E  il  Richelieu  stimava  €  che  negK  affari 
im])ort(inti  alla  pubblica  salute,  non  bisogna  lasciar  neanco 
il  sospetto  del  delitto  im{$unito;  perchè  non  sentire  si  pos- 
sono avere  dimostrazioni  e  prove  matematiche  delle  cabale 
e  cospirazioni  contro  lo  Stato.  E  poiché  esse  il  più  delle 
.volte  non  si  scoprono  chne^  pel  «uccqssò,  quando  lìonson 
più  Capaci  (fi  rimedio;  cosi  il  più  sicuro  partito  è  di  pre- 
venirle quanto  sj  può,,  con  ardi4e  congetture,  e  prevenirle 
a  un  tempo  con  arditi  rimedi  »  (3).  Così  alta  idea  avevasi 
in  que' tempi  della  gìiistizia! 

Ma  siccome  dovremo  cadere  in  accusa  di  eresia,  è  bene 
sapere  quali  regole  si  tenessero  per  gli  imputati  di  tal 
macchia.  Un  Fra  Bernardo  Rategno  inquisitore,,  in  un 
libro,  stampato  per  opera  del  Reverendo  Inquisitore  di 
Milano,  e  commentato  da  altri  in  molte  successive  ri- 
stampe, CI  avvisa  che  «  pòchi  indizi  bastano  a  presumer 
un  eretico;  un  lieve  segno  (pag.  7i),  anche  il  sospètto  e 
la  fama  (pag.  39)  :  non  é  inestieri  che  i  costituti  de' testi- 
moni concordino;' se   diranno  saper  queir  infamia,  per 

(1)  Lib.  in,  22. 

(2)  St.  civ.  XXXV,  5,  ,  ■ 

(3)  AuBRY,  VII,  382. 
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udita,  non  sono  tenuti  a  provarlo  (pàg.  19^:  non  importar 
se  $iano  t  testimoni  scomunicaii  e  criminosi  (pag.  56]  :. 
chi  ATuol  camminàrre  di  pie  sicuro  fa  cosi;  se  alcuno  è 
diffamato  0  sospetto. di  eresia,  si  citi  e  si  esamini;  con- 
fessa: bène  quidem;  se  no,  pongasi  in  carcere  (pag.  B)  :  due 
leggieri  indi^i^  bai^tano  per  sottoporre  uno  alla  tortura 
(pag.  37)  ;  è  in  arbitrio  del  giudice  lo  stimare  grindizi 
per  torturare  ;  si  tenti  prima  se  v'ha  alcuna  più  agevole 
via  di  scoprire  il  -vero  ;  poi  si  tormentino,  prima  <\vi^\i 
onde  sia  a  sperar  più  la  verità^  le  femmine  più  deboli, 
il  figlio  prima  del  padre,  e  al  cespelto^di  (fuedto  (pag.  82}: 
l'occhio* del  giudice  dà  arbitrio  e  misura  al  tormento 
(pag.  hi}:  se  mò  il^  reo  negasse  da  poi  quel  che  confessò 
ne'  tormenti?  ftispondo:  il  reo  è  obbligato  a  perseverare 
in  quella  confessione,  se  no,  si  ripetono  i  crìicci  fmo  alla 
terza  volta  (pag.  88).  i»  E  con  quéste  infamie  che.diceansi 
processi,  veniva  l'uomò^ dabbene  cqndjinnato  al  disonore! 
«  llasendo  slato.fatto  fiscale  m  luogo  di  Xarava,  Don 
€  Giovanni  Sances,  la* cui  sorella  avea  per  marito  il  ba*  ^ 
«  ron  di  Cagliate,  ffatel.di  Giovan  Geronimo  Morano (i), 
«  ri  cui  figlio  per  dispensa  venula  dal  papa,  'stava  per 
«  pigliar  la  figlia  unica  del  barone,  nipote  del  Sances;  e 
«  perchè  detto  Morano  avea  scorso  il  régno;  e  preso  Mau- 
«  rizio  e  Fra  Dionisio  carcerati,  coii  nfolto  vantaggio;  e 
€  sperava  dal  re  un  marchesato,  come  si  vantava  pubbli* 
«•cameni^;  e  di  più  desiderava  Ja  morte  di  Maurizio, 
«  perchè  morendo  sen;sa  erede  mascolo  esso  Maurizio,  il  ' 

(l)  «Carlo  Lelli»^  ne*  Discorsi  delle  famiglie  fiobiìi,  ove  della 
Morano  discorpe,  lasciò  notato  :  «  Un  altro  G.  Girolamo,  signor 
di  Gagliaie,  fu  di  1^1  potenza  q  valore,  che  penetrando  con 
r  intelligenza  che  per  tutto  avea,  la  congiura  detta  comuhe- 
mente  di  Fra  T.  Campanella,  nella  quale  si  ordiva  di  dar. la 
Calabria  a  principe  non  sola  stranièro,  ma  fors'anco  infedele, 
egli  non  sólo  con  la  sua*  destrezza  la  scóvierse ,  ma  a  sue 
spese  e  forze  la.  conculcò  ed  estinse,  con  aver  avuto  in  mano 
i  principali  co.igiurati.  »  —  Lo  stesso  presso  a  poco^ivea 
scritto  il  duca  della  Guardia  n%*,DiscoT^  ielle  famiglie  nobili, 
pag.  264.  »  Nola  de^GAPiALBi. 
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€  Morano  erediiava  di  queUo  uà  feudo,  come  j^i  rereditò; 
«  per  questo  il  Sances,  oltre  le  sue  pretendenzè  e  amicizia 
«  di  processanti,  non  cercò  se  era  vera  la  ribellione,  ma 
«  si  sforiò.  verificarla ,  e  far  morir  Maurizio.  Pertanto 
«  sendo  ritrattati  quei  frati  in  cojifrontó  del  Campanella, 
«  li  pose  nelle  fosse  oscorèy  e  li  pexsùadeite,  e  fece  da 
«  altri  persuadere ,  che  dicessero  contro  Campanella  e 
«Maurizio,  altrimenti  aveano  a  fnorire;  e  Cosi  quelfi 
«tornarono  ad  vomilum.  Sebben^  poi-  si  ritvattaro  nel 
€  Sant'Officio  ;  e  maltrattava  assai  quelli  che  non  voleaa 
«  dir  male  del-  Campanella,  e  mise  in  una  fossa  e  alla 
«  cordr Geronimo  Politi,  procùrator  dì  Fra  Dionisio;  e 
«  non  lasciò  che  ^  difendjBS^ero.  E  nelli. tormenti  li  rac- 
«  comandava  al  boia  ;  e  ogni  giorno  andava  ai  carceri,  e 
«  dicea  a  tutti,  che  sebben  non  morissero  per  legge, 
«  avean  da  morire  per  ragion  di  Stato.  E  cosi  affliggeva  il 
«  misero  Campanella;  e  tuìll  tirava  al  suo  disegno,  jpor- 
«dandosi  (1)  crudefissjmamente,  e  djsseal  <]lampanella 
«  che  parli.    '  -        -  ,       ^ 

,  «  Però  vedendo  esso  Sances cheiion  si  potea  verificare 
«la  ribellione,  perchè  Maurizio  con  torture  terribilis- 
«  sime  in  Calabria  non  confessato,  con  tutto  che  Xarava 
«  lo* torturò  un'altra  volta  dopo  condannato  e  confessaio, 
«  dicendoli  che:  il  confessore  era  un  secolare  vestito  da 
«monaco  per  ispiarlo;  neppur  in  Napoli ,  poi  confessò, 
«  tormentato  di  nuovo;. si  vestir  da  confrati  bianchi  certi 
«  consiglieri,  fingendo  che  voleau  farlo  morire;  ed  esso 
«  Sances  con  un  Gesuino  confessor  del  viceré,  li  premi- 
«  sere  la  vita'in  t;6r^r^ià,  se  confessava  la  ribellione 
«  sopra  la  forca,  perchè  airesse  color  di  verità.  ÌE  Maurizio, 
«  temendo  morire  de  mandato  regia^  perchè  avea  ucciso  un 

(I)  Questa  patola  manca  nell'edizione  del  Capi  albi,  ed  è 
posta  per  supposizione  dal  Palermo.  Nota. che  molte  lacune^ 
deiredizrone  napoletana,  ^ono  prodotte  dalle  prudenti  forbici 
del  censore  napoletano,  il  quale  metteva  puntoliQJ  ogni  volta 
che  (rovaragi  scritto  :  Repubìica,  Officiali  regi,  Ineafnazian  di' 
Dio  ecc.—  Il  CAPrALBi,  ne!  18tó,  mandò  fuori  un  foglietto 
ove  son  reintegrati  i  passi  soppressi. 
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€  SUO  cugino  e  uoià  ferninina;  e  aadato  sopra  le  galere 
€  turciie,  per  scampar  la.  vita^  confessò  sopra  la  forca , 
€  quando  aneto  fintamente  ad  appiccarsi:  e  cosi  lo.  por  taro 
<  a  far  la  confronta  al  Campanella  ed  a  Fra  Dionisio  ed  a 
«  conurtare  Fra  Pietro  di  Stilo,  prelato  del  Campanella , 
«  che  confessasse  per  salvarsi  come  lui  aveva  fatto;  e  poi 
€  fatto  questo  officio  iniquo,  mandò  il  carceriere,  Alonso 
«  de  Martinez  ed  Onofrio,  a  dir  a|  Gesuino  che  l'osservasse 
«  la  paròla;  il  Gesuino  rispose  che  non  si  osserva  pàlabra 
«  con  ladronesy  e  fu  appiccato,  con  perdita  del  corpo  e  del* 
«  l'anima.  »-  -  ► 

Questa  era  la  miseranda  fine  di  Maurizio  de* Rinaldi! 
Cosi  quel  processo,. incomincialo  dall'odio  e  dalfinvidia, 
si  preseguiva  da  vile  interesse!  Un  giudice  aspirava  alle 
ricchezze  del  processato  ! 

Ma  vediamo  di  passaggio,  qual  parte  avessero  gli. pdi 
particoUri  in  questo  affare:  e  premUamone  esempio  dalle 
diraande  e  risposte,  contenute  nel  costituto  dell'imputato 
clerico  Giulio  Contestabile,  prima  amico,  ìndi  nemico  del 
Campanella. 

IL.'.,.,  Si  porta  di  più  la  deposizione  in  tormenlU  di  G. 
«  Tommaso  Caccia  fol.  88,  voi.  ii,  dove  dipoiie di. detta  pra- 
«  tica  et  dice  di  piìr  aver  visto  in  detto  monastero  di  Santa 
«  Maria  ditiesù  parlar  segretamente  detto  clerico  Giialio 
«  con  Fra  Tommaso  e  dopo  accostarsi  con  Maro' Antonio 
«  Contestabile  suo  parente  e  dettoli:  be*  Marc' Antonio,  che . 
«  te  ne  pare  d^uesté  cose  chediceTrà  Tommaso,  son  vere? 
«  Et  che' detto  Marc'Antohio  li  abbi. risposto:  troppo  son 
«  vere  e  presto  lo  cedrai.  » 

.  Questo  Bi^hiamacerlamente  ed  infallibilmente  parkr  di 
congiura:  la  cosaé  chiara:  ma  sentiamo  la  discolpa  di  Giulio: 

e......  Et  essendo  camminato  tanto  innanti  Tedio  et 

«  sospizrone  fra  li  detto  clerico  Giulio  e  Fra  Tommaso, 
«che  n^l  mese  di  maggio  1599  si  trattavano  d'inimici 
«  pubblici,  né  si  parlavano  né  cavavano  la  berretta,  et 
k  detto  Giulio  declarò  che  detto  Fra  Tommaso  rara  inimicò, 
«  ut  bene  dep^nunt  ecc. 

«  Et  detta  inimicizia  in  tanto  continuò  tra  di  loro/ch'esso 


«  Giulio;  yenUlo  il  signot'  Carlo  S|Mnellt)  in  Calabria,  donò 
«  capi  in  scriptis  cotìiro  .ì\  Campanella,  sopra  alcune  par^ 
«  Scolarità  scoverte  nella  materia  di  detta  ribellióne,  dopo 
e  la  venuta  di  detto  signorCarlo  ei  dopo  la  fuga  ùì  dello 
«  Fra  Tommaso  ;  quali  capi  soqo  originalmente  iir  processo^ 
«  fol.  327,  voi.  I,  come  si  porta  in  art.  ìx  »  (i). 

Or  sapete  voi  come  andò  a  finire  di  questo  nemico  con- 
fesso del  Campanella,  di  cui  pur  si  accoglicvatio  le  depo- 
si zioni?  «  Ex  omnibus  comfal  notoria  innocenlia  ipsius  cì. 
Jvlii  Corìleslabilis.  »  ' 

Giuivto  ri  Campanella  e  gli  altri  in  Napoli,  <^  nacque 
«tosto  contesa  di  giurisdizione  intorrto  alla  loro  con- 
«  danna  :  e  gli  ecclesiaslicr  pretendevano  volérli  essi 
«  giti(Ucare:  airincontro  i  mi  Bistri  regi  dicevano  xhe  la 
tt  cognizione  del  dDlillo  di  fi^llonia  s'apparteneva  a'  tr»bu- 
f  fiali  del  re,  nonoslanle  il  carattere'che  portavano  molti 
«  (fé'  congiurati  di  pèrsone  ecclesiastiche  e  religiose*  Fu 
«  preso  temperamento  che  il  Nunzio  per  delegazione  della 
^  Sede  Apostolica  insietne  con  un  ministro  della  corte  del 
«  rè,  che  fu  D.  Pietro  di- Vera,  giudicassero  la  causa  dèi 
«  prèti  e  de' frati, e  ehe  a  rispetto  delle  molte  ed  esecrande 
«  eresie,  delle  quali  èrano  imputati,  procedesse  il  vicario 
«  generale  della  Diòcesi,  con  TinÌei*vento^  di  Benedetto 
«  Mand ini  ^vescovo'  di  Caserta  »  (2).  La  Narrazione  j^evò 
annoverar  tra'  processati  del  secondo  processo  un  Fra  Cor- 
nelio di  Nizza;  un  Fra  Marco  Marcianese;  e,  per  la  causa 
del  Sant'Ufficio,  il  vescovo  d^TermoU,  monsignore-Alberto 
Tragagìiola,  odi  Firenzuola,  second^o^ corregge  il  Capialbi. 
il  Contestabile  poi,  stando  sulle  generali,  riferisce:  «  Fu-  ' 
«  rono  li  processanti  alcuni  delia  sua  religrene-calabresi,  li 
«  quali  e  colle  parte  de'  secolari  procurarono  di  sostenere. 
«  con  mille  falsità  ciò  che  giammai  poteva  essere  in  esi- 
«  stenza  »  (3).  ". 

(1)  Arch.  Mediceo. .Filza  228  a  129  Carte  Strozzìàne. 

(2)  Son  parole  del  Giannone,  o,  a  meglio  dire,  del  Paìirino, 
mai  da  esso  citato. 

(3)  In  Ca'P4Albi,  Doeum.  b9. 
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Ma  sérttiartìo  dalla  bocca  detto  slesso  CampaneUa  il 
racconto  dei  propri  processi  ^  ed  indi  verremo  a  più  do- 
lente istoria:  a  qndìat  de' suoi  fisici  patimenti.  «  Cinque 
«  volle  fui  cilalo  ing^udizio:  la  prima  difesi  la  nlia  càusa 
«  ai  giudici  int^fó^nti  :  come  sa  egli  le  lettere  se  non  le 
^imputò  mai?  Forse  ha  egli  addosso  il  demonio?  Ma  io  ri- 
«  sposi  aVer  io  consumato  più  d'oHo  che  essi  di  vino;  e 
«  nel  prender  gli  órdini  sacri,  da  chi  me  li  dava  essermi 
i  slato  detto:  accipe Spiritum  Sanclum/déì  quale  è  cosa 
<k  cerla,  che,  tes{ìmpni(f  Giovanni,  ogni  cosa  insegna;  del 
«  demonio,  donde  io  Taveà  ricevuta.  Incerta:  ma  esser 
€  stolli  coloro  i  quali  non  sentendo*  in  loro  questo  spirito, 
«  ho  negano  agli  nltri,«d  attribuiscono  aldiavolò  la  sapienza, 
«  e  glj  altri  doni  di  Dio.  La  seconda  Volta  furi  accusato  che 
«  di  notte  aveva  apprestato  insidie  contro  un  prelato:, còsa 
^  itn possi bife  à  farsi  da  me,  non  solo  per  lifprofession  di 
«  f)lo<K>ria,  ma  anche  per  la  corlissìraa  vista  che  mi  affa- 
«  lica.  Aggiungi  che  non  avendo  propria  abitazione,  io 
e  dormiva,  ospite,  con  un  allro,  e  dissi  :  interrogate  quelli 
«  che  meeo'dortniron6;  in^perocchè  scio  peccai,  essi  pure 
«  peccarono.  Ma  gli  Iniqui  non  cercavano 'iV  delitto,  ma 
«  bensi  fahni  comparir  deliiiquente.  Dipoi  m'accusarono 
«  di  aver  composto  il  libro  de'Tre  itnpostori;  it  quale  però 
a.  Sì  trova  stampato  treni' anni  inuajizi  l'uscir  mio  dal 
«  ventre  matecno  (1).  Dipoi  perch'io  era  seguade  di  De* 

(l|Su  questo  libro  dì  che  furono  accusati,  oltre  altri,  Avei*- 
roè,  Federigo  II,  Pier  delle  Vigne,  Dante,  Pietro  Aretino, 
Arnaldo  da  ViUandva,  Bernardino  Ochinct,  Giordano  Bruno, 
Guglielmo  Postel,  Rabelais,  Herber  de  Chwbury,  Hobbes, 
Spinoza,  ecc.. cons^dlta  ilTiRAl^oscHr,  Storia  della  leUeratura 
dalun^ln^Cj  Lib.  IH,  Par.  LXXXVllI^  e  dal  mdc  a^MDCc, 
Lib.|I,€np.  Il,  Par.FIf;  il  Ma^zucchelli ,  Vita  di  F,  Aret. 
p.  159-61,  ediz.  bassanese^  il BARtneivÈss ,  J.  JBruno,  I,  228, 
If  ,72.  ecc-.  —  Lacrojce  dubita  delFesisteriza  di  questo  libro.  Non 
si  può,  egli  dice,  trovar  alcuno  che  possa  vantarsi  di  averlo  mai 
avuto  Ira  mano.  Il  P.  MÌ?RSENNEdiC/e  che  a'  suoi  giorni  trova- 
vasi  a  ParigLuma  manoscritto  ed  in  arabo.  Ma  Flokimvndi» 
Raehunbcs  {De  orig.  haeres.  11. 16}  assicura  di  averlo  veduto 
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€  inocrìto:  ma  io  aveva  già  pubblicalo  cootra  Democrito. 
€  Similmente  percliè-  nutriva  perniciose  dottrine  sulla 
«Chiesa  e  sullo  Stato  :  mientre  io  aveva  scritto  la  Mo- 
«  narchia  de'  Cristiani ,  ove  dimostrava, nessun  filosofo 
«  aver  potuto  fondar  cosi  retta  republica,  conie  fu  insti- 
«  tuita  in^Roma  dagli  Apostoli.  Dipoi  percl|vìo  era  eretico: 
«  ma  io  aveva  composto  il  Dialogo  contro  gli  eretici  del 
«  nostro  tempo  e  di  qualunque  altro  secolo.  Ommetto 
«  quanto  io^  avqva  scritto  contro  FAristotelitismo,  che  è 
<  zizània  déirEvangelio  e  nido  dr  cattivi  politici.  Ma  fi'- 
€  nalmente  mi  fecero,  ribelle  ed  eretico,  perchè  predico  i 
«  segni  nel  sole,  nella  luna  e  nelle  stella,  concludendo 
«  contTa  Aristotele,  che  fa  eterno  il  mondo,  e  contro  altri. 
«  E  questo  fatto,  interpretarono  esser  tentativo  di  ribel- 
«lionc,  tutti  quelli  che  son  d'animo  machiavellistico, 
%  stimanti,  ogni  dottrina  e. conato  esser  escogitato  a  causa 
«di dominare.  (1)  )^ 

Ma  nulla  valse  la  manifesta  innocenza,  perchè  comQ 
dice  egli  magnificamente:  IniquUas  non  quaerebat  dèlktumy 
sed  me  facete  delinquerUem!  onde,  dppo  limgM  j)atimeQti 
de' poveri  rinchiusi,  veniva  tal  sentenza  da.Roma: 

«Si è  trattato  in  eongregazione^avanti  questi  miei  illu- 

jJresso  Pietro  Ramùs.  Se  non  si  avessero  tali  testimonianze, 
dice  rEBERT  {Bibliograph.~Lexicafi,8óB)j  sì  crederebbe  quasi 
il  libro  non  essere  slato  com^posto  prima  del  1609  0  de!  1622, 
giacché  in  esso  si  parla  dell*  istitutore  de' Gesuiti  come-d*un 
santo.,  con  san  Francesco,  sài?  Domenico,  ecc.  «  Il  tiiolo  com- 
M  pleto  del  libro,  dice  il  Revmont  (BibL  di  lav.  sulla  St.  Itah 
«  néWÀppend.  14,  dell'^rc/iivio  Staricó),  sue-.  De  tribus  mimdi 
«  impostoribuit  Mose,  Christoet  Mahìkmedy  breve  compendium. 
(k  11  RÉxouARD  crede  genuina  Tedizione  del  1598,  che  il  Bi/rnet 
«  reputa  fatta  in  Germania  del  xviii  secolo.  Il  Campanellaparla 
«  del  libro  stampato.  Si  ha  l'edizione  fatta  9  Giessa (supposta  di 
«  Berlino)  del  1702.  Quella  del  Gbn'the  (Lipsia,  1833)  è  la  più 
a  moderqa.  »  Per  altre  notizier,  cons.  il  Ka^bibr,  DicUormaire 
des  (mowymes,  voi.  Ili  e  \S  passim;  la  Dissertazione  dello  Strv- 
vio,  De  doctis  iraposloribus,  pag.  18^  ecc.  ;  il  Vogt,  Catalogus 
librorum  variorum,  pag.  641,  ecc. 
.    {lyProem,  Ath^  Tr. 


•         ,    DI  1-oMhaso  campanella  ^       CXXXVII 

«sUpissimi  ed  éittinenliss^ini  signori  Cardinali,  e  poi  .alla 

<  presenza  mìì  N»  8:  delia  causa  di  Krà  Tommaso  Cainpa- 
«neUa  ed  altri  frati  deirordii>e  de' predicatori,  carceriiti 

,  «  nel  Castel  deirUovo  cost|.  G  visti  e  copsider ati  matura*- 
.«  meiile  i  ùidriti  de'  processi,  si  è  risoluto: 

«Glie  il  Campanella  sia  condannalo  alle  carceri  di  qner 
«  sto  Santo  Uffìzio,  ove  perpetuamente  sia  ritenuto,  senza 

<  spet*arizasakuita  d*ésseré  liberato. 

€  Di  t-rJ)  Silvestro  diLauria.na  e  Fra  Pietro  ili  Stilo,  si  è 
«risoluto^  che: si  dia  lor»  la'eordsl  moderatamente^  con 
«  interrog[arlt,se  le  cose  che  hanno 4le{)09te.coHjro. gli  altri 
«sien  vere,  e  se  essi  hanno  "aderito  .fllìe  eresie  che  hanno 
-  «udito;«  non^opravvttnendo  cosa  che  gli  aggravi;  si  fac- 
<(, ciano  abiurare,  come  leggermente  sospetti  di  oiresie,  con 
«impor  loro  alcune  peniteiizesalotari.      ^ 

or  Di  Fra  Domenico  di  Stignanp,wsi  e  risoluto  che  se  gli 
A  diala  corda  più  acremìsnte,  con  tirUIbrrogarlo,  se  quello 
«  Ita  deposto  di  aver  inteso,  da  altri  in  jnaterie  iBrelicali, 
e  sia  la'vertlà,  (5se  eg-li  ha»  adeciio  alle  ecesie.  E  non  risuT- 
«  laudo  altro,  si- faccia  abigrare,  come  suspello  veem.en- 

<  temente  dì  eresio^  con  imporrii  alcune'penitenze  sàlu- 
«  lari.  E]  di  piùra  colesU- tre  frali  si  averà  da  imporre 
«  Fesilio  da  tutto  cotesto  Regnò,  e  doverann»  esser  asse- 
«  guati  da'  loro  superiori  hi  alcuni  conventi  ^i  loro,  reii- 
e  gione,  nè^quali-^i  viva  con*magf  ior  osservanza;  Ma«appia 
<r  V.  S.  che  la  raente^tii  N.  S.  è,  che  per  le  dette  pene  jche 
«  s'im^porranno  a' suddetti-  frati  .per  le  cose  spettanti  al 
«  Santo  Uffizio;  noa  si  pregiudichi  uè  si  ritardi  la  causa 
«della  pretesa  ribellione,  ila  fa^^i  da' giudici  sopra  ciò 
«  deputati  jda  S".  S. 

^  «Quanto  a  Vrà  PaoloJannizzi,  si. è,  risoluto  che  sia  rila- 
«  sciato  ;  con  imporgli-  alcune  •  penitenze  ^hitàri ,  per  la 
«  ritenzione  deg:li  scritti  superstiziosi  .sacrileghi. • 

«Edi  Fra  Pietro  Ponzio  si  èiisoluta,  che  sia  rilascialo 
«  liberamcnCc  dalle  tfajrceVL  per'quèHò  che  spetta'àl  San- 
«  l'Uffizio  (1).  Però  V.  S.  unitamente  con  monsignor  Nunzio 

(1)  Di  co^tuiv  così  una  lettera  del  Nunzio*:  «  Frì  Pietro. Pon- 
^xA.  L  —  j        Campanella,  Ojiitre,  - 
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«e  col  Vicario  Àrchiepìscopalc'di  costà,  spedirà  le  delle 
«cause  nel  modo  che  se  le  avvisa:  e  a  suo  tempo  scriva 
«se  risulterà  cosa  di  nuovo  dalla  tortura,  e  anco  il  jnodo 
«della  spedìizione.  Di  Roma  29NQvembre  1602,  (1)» 

Per  tal  maniera  al  finir  del  1602,  Roma  aveva  già  ter- 
minato il  suo  giudizio;  e  gli  Spaglinoli  allora  cpiasi  lo  co- 
minciavano. ; 

Dei  marlirii.  sofferti  in  carcere^i  fasGÌò  dolorosa  Yicor- 
danza  Campanella  stesso;  ed  i  suoi  contemporanei  jinani- 
memente.  E  prima  cosi  nel*Proemìo  dell'Ateìsmo  Trionfato: 
«  . . .  VedLdi  grazia^  s'io  non  son  qaasi  il  giumento  de'  miei 
«  nemici,  essendo  stato  fino  atlesso  già  chiuso  in  cinquanta 
«  carceri,  e  oon  durissimo  tormento  esan^ato.  E  l'ultimo 
«durò 40  ore,  legato  con  funi  strettissime  che  sempre  mi 
«segavan  l'ossa,  pendendo  per  le  mani  avvinte- dietro, 
«soprar  un  acutbsimo «legno,  il  quale  nelle  parti  direlai^e 
««li  divorò  la  sestà  par t^  della' carne,  e  la  terra  bevve 
«dieci  libre  del  mìo  sangue:  e^ finaln^cnte  risanato  dopo 
«sei  mesi  per  'divino -aiuto^ in  "una*  fossa^ fui  seppellito... 
«E  posermì,  come  Geremia,  in  luogo  bassissipno,  ove  non 
«é'nèluce,  negarla,  nfa-fetore-e  umidità  e  notte  e  freddo 
>  perpetuo.  »  ^ 

E  nel  libro  vi  de' Medicinali  :  «  Mi'  fur  rotte  le  vene  e 
«le  artetieu  a  ì\  cruciato  dell!eculeo  mi  lacerò  le  ossa 
«nelle  p^rti  diretane.  PiireTÌacquistai la  sanità  per  dili- 
«genza  dell'ottimo  uomo,  il  chirurg[o  Scamafd^li  (2).  j^ 

«  zio  è  vero  che  fu  arrestato  più  per  esser  fratello'di  Fra  Dio- 
«  Disio  Ponzio  ;  imputato  principale  della  ribellione  ehe  per 
«  altro.  Grattando  in  castello,  in  luogo  vicino*  del  Ga&ìpaiielki, 
«  fu  sentito  parlar  se.co,  sicché  allora  si  arg(^nenlò  che  fusse' 
«  conscio  del»  fatto,  e  si  reputò  beno  l^snciarlo  slare  finché  si 
«  trattasse  di  spedir  la  causa.  »  Àrch.  SC IX,  415.  —  Non  faccia 
meraviglia  il  non  trovar  nella  sentenza  Fra  Dionisio  Ppnzìo  : 
il  quale  fuggì  di  carcere  con  Frài>  {Giuseppe  Bitonlo  ed  il  car- 
ceriere, neirottobre  l602.  Archf  St.  IX,  415. 

(1)  Arch.  St.  IX,  415-6.       • 

(2)  E  nelle  Qmest:  moraU  I  :  «  Id  ego  expertus  siim  40 
a  horis  pendens  de  funis  tortis  brachiis  ;ligatus  relrO)  et.  fu- 
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E  nelle  sue  Poesie  sciamava  lamentosamente  : 

Sei  e  sei  anni  chea  peha  dispenso, 

L'afflizion  d'ogni  senso, 

Le  membra  sette  volte  tormentate, 

Le  bestemmie  e. le  Tavole  de' sciocchi  (l), 

Il  sol  negato  agli  occhi,  ^ 

I  nervi  stratti,  l'ossa  scontinovate. 

Le  polpe  kicerate,  .. 

I  guai  do  ve.  mi  corco,  .  .         ^  '* 

Li  ferri,  ir  sangue  sparso  e '1  timor  crudo, 

-  E  Jì  cibo  poco  e  sporco  {2): 

•       < 

«  nictilis  simul  usque  ad  ossa  adj^trictis  :  supef*aóuniinatitm 
«  ligQuni  insideris,  ita  ut  si  velim  braehtis  tn^  subs^inere  con- 
or  tortis,  Dimls  affligerentur  brachia,  scapCilae  eX  peetus  et 
«  cc^lum;  si  me  diniilterem,  a  ligoo  nAlesdevorabaotur  :  quae 
((  distentae  usque  ad^vessicàe  collunv  et  radicQs  genitaliiTm,- 

,«  sanguinem  multum  emillebant;  donec  taqquani  nrortuum 
a  post  40  horas  torquere  cessa runt.Ifo.mines  alti  me  maledj- 
«  cefoant  et  inlendebaat'dolores,-fUì)em  excutiendò  :  àlii  lau- 
«  dabant  ctanculum  fortitudìnem:  Hoc  Jtemen  scio  et  hoc, 
«  penes  iios  esse  iaedi  vel  bob  ;  nieque  enim  illis  quidquam* 
«  cessi  ;•  nec  verbum  extorquefe  póhieriMit.  Sed  tane  me  Àri- 

«  stóL  vocasset  infelieem:  cui  si  cft»toiDjIemssem'fiigt^4iéo 

a  mortem,  ^victus  et  servHs^issem  (imofis,  et  vita  indignus.  ». 

Questo  in  prova  di  «quanto  die»  sopra  : .«  Uomo  ergo' Iaedi. 

ff  non  polest  nisi  consentiat  pravftati  :  coiiseotiré  autem  est 

a  ih  nostra  potestate  :  Qrgo  Iaedi  etiam  est  in  iiostrf4)oiestate. 

«  yirtuosus  autem  hanc  pot^statem  non  eedit  :'  ergo  non  pò- 

«   test^  Iaedi.  ».  '        -     *      * 

(1)  Aque'  tali,  che,  come  avviene,  piangevano  la  ^sua  di- 
sgrazia,'ma'  lo  rimproveravano  di  non  saper,  vivere,  di  non 
sapersi  adattare  a'  tempi,  di  presumer  troppo*,  rispondergli 
col  Sonetto  a  pag.  IDÒ,  101:<x  JVè  'l  saper  Irqppoy  come  alcun  dir 
«  suoU,  Ma  U  poco  nenno  degH-aaski  égnoranH  Ea  noi  m^- 
«  schini  e  tutto  'l  iHondo  tristo.  »  E  altrove  più.  fièramente  : 
«  Se  ai  lupi-i :9€wj  che  il  mondo  ripèende* Fosser  d'accordo, 
a  e\ÌuUo  béstia  fora  (pa^  101).  TuUi  «ole  va  no  discorrere  delle 
«  azioni  sne,  né  lo  inteadevatio,  ond'e^-a  <c  di  sciocchi  e  d'empi 
«  favola  e  bersaglio,  »  IPag«  10^). 

(2)  Pa^.  124.       '• .  ; 
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.    E  &e,  com'altri  iiisegna,  pena  atBoce 
Che  l'an'ima  pulisca  e  renda  degna 
Delja  tua  grazia,  si  ritnoya  al  mondo: 
Non  han  l'alpe  erislaHo  cosi  mondo 
Ch'alia  mia  piirilàde, si  convegna. 
Cinquanta  prigioni,  sette  tormenti 
Passai,  e  pur  «on  nel  fondo, 
E  dodici  anni  d'in'gitirie  e  di  stenti  (l). 

E  'altrove  (2)  scongiura  il  sole  che  gli  riscaldi  le  asside- 
rale, membra. 

Né  ni€no  sono  concordi  gli~  seri  Uori  dèi  temponel  rao- 
contare  la  fiere;%a  del  cafcere.e  de'  tormenti,  ed  il  coraggio 
dal.Campair&lla  nel  soffrirli.  — E prima,della  carcere,  lo 
Zazzera  la  dica' «.gffiimicata  ì>  (3):  ed  /il  Naudeo  racconta 
che  ivi,  «  vigUfj^t  ul  in  equuleo,  et  dormiebal  ul  in  sepulcro, 
^el  inspif^bat  venenuìriy  ^l  expirabat  animum^  et  vivebaf  in 
€"moìie  erudelissiind  et  ino'riebatur  cenlies  in  horq  »  (4),  ed 
aftrovè  La  chiama  «  tenebrosa  e  sozza  (5).  » 
'  E-  delle  siie  torture  dice  il  -Brancadoro  che  a  plusquam 
M'Spartana  nobililate  crùdelia  iopmeTìtorum  genera  supetavitì>; 
«rErilreoc^  Gettaìo  in  carcera  vi  consuma  venliseiaiini, 
«  logorato  4a  tutte  le  miserie^  toccando  rullimo  confine 
4(  della  Vita  ;  ^  quandi»  lo  si  pose  a  dura  e  crudel  tortura 
€  per  25  pi\e ,  tutte  le  vene  -ed  af  Icrie  direiane  gli  fur 
€  rotte  dall'immanità -de'  tt)rmenli,  e  ntandarono  tan^a.co- 

(2)  Pftg.  170.  '  ^        ^ 

(3)  Àreh.  SL IX,  474    •  .  .     •  - 
[^}Panegiì40,                                   -               - 

{5)  BiMhgraf.  Polii.  —  11  Battaglini  (Arch:  SìL  IX,  406), 
con  jnfarnQ  atguzia,  sdamai  «  Lui  ora  dovrà  provare  se  U 
«  fuoceèumido^,  cpniiB'n9l8uoiibro€osien^a.»MÌ\isìoìiestroce; 
j^  simile  a  quelladeUo  Sciop^to,  che  parlandadelk  morte  del 
Bruno,  diceva:  «Sicque  UstukUus  n^isere periit^renundalu- 
«  ru9  cinedo  r'in  rdiqms  illf9quo8  lifwit,  muMdis^^  :quoncMx 
a  pa^tfO  honUnès  '  blaspKtmii  etiìnpii  a  Honumia  Iractari' 
ti  iolent;  »  e  aqueiraH^a  del  Machìavjìi^li,  il -quale  parlando 
del  Savonarola,  afferma  che  fu  spento :.«  li  «uo.  iumt  divi?p 
fi  con  maggior  fuoqo  »  [Decennalt). 
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'     '       '  •  •      •         .     - 

,  «  pia  di  sangue  H;ti6  poiea  uppena  fermanii  a' quali  lor- 
*  e  menti  addusse  tanta  fortezza  d'-anìmo,  the  neppur  mandò 
«  f^eri  un  \ameAìo  indegno  della  gravità  di  uomo  dotto 
«  e  sapiente  "(i).  »     : 

•Ma  sentiamo  per, ultimò  l'autor  della  Narraziom:  e  Per 
«/{Hestò  if  Sahces  credehdosi.  aver  trionfato  di  tutla  la 
a  causa,  pòse  il  Campanella  dentro  la  fossa  del  Niglia,  in 
«  Castolnòovo,  4;he  va  quasi  setto  mare,  oscurissima,  «mi- 
«  dissima,  dicendoli  e  facendoli  dire  che  senzsi  altro  avea 
€  a  morire:  e  li  davanda  mangiare. malamente  solo  una 
«  volta  al  giorno,  stava  con  i  -ferri  alle  gambe^  dormia  in 
«  terra:  e  li  vennero  flussi  di  sangue.  E  cosi  infermo  poi 
«  lo  posero  al  tormento  del  p6redro..v.  H  Campanella,  an*- 
«  levidendo  che  era  forzato -morire,  laftto  pin  jche  *i  San- 
c(  ces  disse  al  boia,  che  lo  tormentasse  a  morte,  ^  fu  ^ettó  - 
«xolie  funi  al  poledro  con  tanta  striitura  die  si  rompe- 
«  vano^tùtte  e  subito  le  raddoppiava:  e  il  deloni»  crcdc^eva 
«  tanto  orrendamente,  che  lo  fecero  sjpasimare  e  iiscir  di 
«  cervello:  per  questo,  secondo  avea. previsto,  ^lOnosceiido 
«  che  di>(Ì'erto  moria  se  non  dÌ4seva*,  però,  per  dar -tempo 
€  disse  che  volea  confessare....  »  •         ^ 

€  E  il  C»mpanelia  serido  impazzito,*  ebbe  un  Va  di  corde, 
«  e  restò  per  pazzo  quando  er«  ilFirenzuola  :  poi,  al  temfK> 
«  del  Mandiita,  fu,  jad  istanza*  deLSanìDes  fiscale  (cli'aiidò 
«  fino  a  Roma j»è?sanalS^n  per  tal  licenza),  tormentato  40 
«  ore  di  fnnicelli  usque  ad.ossa,  legalo  nella  corda,  braccia 
«  torte,. pendendo  sopra  un  legno  tagliente  è  acuto*,  che 
a  si  dice  la  viglia:  li  tagliò  di  sotto  una  libbra  di.  carne,  è 
«  ii^olta  poi  n'uscio  pesta  e  infracidata  :  e  fu  curato  per  sei 
«tnesì,  con  tagliarli  tanta  cacne:  e  n*  uscir  più  di  15  Jìb- 
«lire*  di  sangue  delle  vi^e  e  arterie  rotte  :  e  sanò  delle 

(1)  Evidentemente  parla  d)  sé  ^  Campanella  nella  CiUhdel 
Soife,  ove^rive  :  «  Dicono* che.  .v..  un  sommo  filosofo  per  40 
«  orfe  venne*  crudelmente  tormenlato  da' suoi  nemici  senza  nrai 
a  potergli  strappare  di  bocca  una  parola  su  quanto  essi  diman* 
«  davano,  perchè  nel  fondo  deiranimo  avea  determinato  dt  ta^- 
«  cere.^»  —  II,  285.  -  .  -       . 


CXLII  DBtLA  TITA  BDBLLB  DOTTRIKB 

«  mani  e  parti  inferiori,  «oniraja. speranza  de* medici, 
«  quasi  per  miracolo:  né  confessò  eresia,  né  ribellione:  e 
€  restò  per  pazzo,  non  finto,  come  dicono (Ij.*» 

«  Però  con  crudeltà  e  astuzia  grande  lo  pósero  in  Ca- 
«  stel  Santelmo,  dentro  a  una  fossa  oscura,  ventitré  gradi 
«  sottoterra,  sempre  alla  puzza,  oscuro,  e  acqua  :  e  quaRdo 
€  piovea  ;  -s'empiea  d*acqua }  e  mai  c'entrava  luce  ;  stava 
«  inferrato  sopra  uno  siramazzo  bagnato,  conappena«iezzo 
«  reale  di  vitto  malamente*.:..  (2).  ik       ' 

Adesso  non  resta  altro,  per  compiere  questo  racconto,  che 
riportar  qualche  passo  delle  diverse  opere  del  Campanella, 
ove.egli  racconta  le  caiise  della  sua  prigionia: e  finalmente 
rautorità  (fr  qualche. iliustf e  $ul  negozio  della  congiura» 

Gheia  carcere  fosse  una  pena  del  suo  sapere  e  dell'aver 
bandita  verità  che  il  secolo  non  voleva,  udir^,  ne  lasciò  più 
volte  ricordo  Gampanella  dentro  i  suoi  scritti.  E  benché 
ne'  pa^si  che  rechiamo  non  parli  esplicito,  pur  dice  tanto 
che  basta  ad  indovinare  il  suo  concetto..  Conciossiachè  gli 
autori,  quando  non  vogliono,  manifestarsi,  debbono  essere 
interpretati;  e  quando  parlano  di  se  stessi,  sempre  alle  loro 
attestazioni  prima  che  alle  altrui,  devesi  ricorrere*  Si  ficchi 
ben  l'occhio  «dentro  a'séguenti^dettidel  nostro  autore,  per 
scorgercil  vero  ivi -entro  nascosto. 

Nel  Madrigale  iv  della  pietosa  Canzone  a  Dio,  egli  sciama  ^ 
centra  il -tradimento  de'^suoi  nemici: 

Dagli  amicf  disgiunto       • 
'  Sono,  e  obbrobrio  al  mio  sangue, 
•    Di  scorni  e  d'orror  punto;  .  •      • 

Che  fiutar  non  mi  vnole,  \ 

Jl)  L*àdàmi,  nel  Commento  alte  Poe9ief  parla  della  pazzia, 
ma  non  sa  dire  se  fosse  véra  o  fìnta  ;«pag.  lOQ.  Cons.  anche 
Arch.  St.  IX,  415.  Circa  ijla  veracità  di  quésti  immani  tormenti, 
non  .sappiamo  dir.niiUil;  èi  osservi  solo»come  tutti  gli  autori 
conjcordino.  7-  SuUa4o.rt)]ra,  cons.  -ciò  che  dice- a  p.;li4  delle 
Poesie,  da  cui  si  potrebbe  raccogliere  che  nel-  dolore  gli  sfug- 
fluisse  qualche  parola,  di  coi  poi  ^i  servissero  a  carico  suo  i 

ludici.  •  .  - 

(2)  Qui  il  manoscritto  è  mancante  di  alcuni  fogli. 
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Né  potrebbe^'  volendo,  . 

Me  alibominato  qual  pestifero  angue  ; 
E'I  tradimento  orrendo 
Lor  fai  aj)parir  sole, 
Verso  cotanta  mole     ■    . 
_     Dì 'paure  e»di  affanni; 

Perch'io  mendico  sol  qui  piango  gli  anni  (i). 

E  nel  IV  Madrigale  della  prilna.fra  le  tre  Canzoni,  attri- 
buisce chiararnente  al  suo  innovamento  scientifico,  la  per- 
secuzione atrocissima  :  ,  • 

Stavamo  tutti  al  bùio  :  altti  sopiti 
D'ignoranza  nel  sonno,  e  i  sonatori  1 
Pagati,  raddolcirò  il  sonno  infame  ; 
Albi  vegghianti  rapi  vati  gli  onori, 
La.  roba,  il  sangue,  o  si  facean  mariti  - 
D'ogni  sesso ,  e  schernian  le  genti  grame^ 
Io  accesi  un  lume:  ecco  qual  d'api  sciame, 
ScQverti,  la  fautrice  tolta  notte 
Sovra  me  a  vendicar  ladri  e  gelosi;  ^  . 
E  que*  le  piaghe,  e  i  brutti  sonpacchiosi 
Del  bestiai ^ 50 nno- le  gioie  interrotte: 
Le  pecore  cóiiupi  fur  d'accordo 
Contra  i  cati  valorosi  : 
Pòi  restar  preda  di  lor  ventre  ingordo  (2). 

Degno  di  considerazione  è  anche  questo  sonetto  intito- 
lato il  Carcere:      .  •  '        * 

^     Come  va  «1  centro  ogni  cosa  pesante 
Dalla  circonferenza,  e  'come  ancora 
In  .bocca  al  mostro,  che  poi  la  devora, 
Donnola  incorre  timente  e  scherzante  ; 

Cosi  -di  gran  scienza  ogn'uno  amante* 
Che  audace  passa*  dalla*  morta  gora 
Al  m4r  del  vero,  di  cui  s'innamora. 
Nel*  nostro  ospizio  alfin  ferma  le  piante  : 

Ch'altri  Tappella  Antro  di  Polifemo, 

Palazzo  altri  d'Atlante;  e  chi  di  Creta 
.  Il  Laberinto;  e  chi  l'inferno  estremo. 

(1)  Pag.  106,        ' 
(2)Pat?.110. 
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Che  qui  noù  vai  favop,. saper,  né  pietà, 
Io  ti  so  dir: «del  resto  tutto  treqio, 
Ch*è  Ròcca  sacra  a  tirannia  segreta  (1). 

Nel  proemio  airAleipmo  Trionfalo  attribuisce  tutto  a 
livore  de.' suoi  nemici  ed  alle  falsità  del  comprali  testi- 
moni (2),  con  queste  parole: 

«  Ma  ai  falli  e  scritti  miei. fede  non  prestano,^  bensì  ajle 
«  parole  di  gente  venduta  per*  il  pa«e.deiriniquilà  e  la 
«  jmercede  del  mendacio.  E  dove  è  la  logica  del  Cristo, 
«  conosceteli  dalle  opere  imo?  Ma  essi  leggono:  dalle  paròle 
«  dei  nemici  Ciò  veramente  è  a  me  di  sollievo,  che  al  crp- 
«  cìfissonon  ai  crocifissori  son  simile.  Il  demonio,  dicono^ 
«  lo  possiede:  è  un  Samaritano,  rifugge  ai  Caldei  (ora  di- 
\  rebbesi  ai  Turchi)  .vuol  farsi  Re,  si  oppone  a  Cesare.  E 
«  contro  i  profeti  e  i  giusti  sempre  tu  udirai  questa  mede- 
«  sima  calunniar  ed  anzi* anche; Platone  è  Senofonte  nel- 
«  l'Apologia  di  Socrate  la  notarono  solita  contro  iuttii  sa- 
«  pienti  ^3).     .     ....     .     :*   .     .     : 

• .    •     •     •     •     f  ^ •     •     •     •     • 

«Ma  se  il  Signore  non  fosse'sfato  con  noi,  forse' T  tormenti 
«  ci  avrebbero  ingliiouito  vivo.  Ciò  .non  pertanto  asseri- 
«  sco,  non  posseder  essi  contra  me  tanto  che  liasti ,  a  mip. 
«gìudìcrt),  alla*  mia  punizion^^  (4).  INiuno  ingiustamente 
<  patisce,  m?  molti  ingiustamente  operano.' Ed  anche  se 
«  Diavolo  fossi,  non  debbo  morire  sertz'essere  udito,  con- 
«  t^^  i  canoni  e  le  leggi:  principalmente  quando  io  pro- 


li) Pag.  99.  ^  .  . 

(2)  Sui  fa1»i  lestimoni,  così  nel  Gap.  Xlll  della  Monar- 
chia di  Spagna-.'  «  Sì  deve  ancora,  provvedere  aUalsi  tesli- 
«  moni,  che  ne  è  il  mondo  pieno,  e  fare  che  li  fiscali  non 
a  astri nghino  Con  parole;  non  che  con  afflizioni  di  carcere.  » 
-11.125.  -  .       '     ^ 

(3)  a  Ignora ntes  s(a4im  proclaìnant  haereticum  quem  ra* 
«  tione  vincere  non  possuht.  »  Super  teriia  parte  epilog,  in 
Append.  de  Rep.  qìiaest,  IV  De  opt.  rep.  2,  §  4. 

(4)  Da  queste  parole  alcuni  vogliono  arguire  che  delitto  ci 
>io,  ma  non  fosse  scoperto;  ma>  a  mio  credere,  non  si  può. 


m  TOMMASO  CAMPANBLLV  CXhV  - 

€  meila  taati  e  si  grandi  beneficii,  iAla  Chiesa^i  Dio  e  allio 
«  stesso  Re.  Che  giova  al.fte  ed  alla  Chiesa  la  morte  ini^? 
« Jfe  se  manterrò  la  premessa,  grandi  beni  ad  essi  vèr- 
«  ranno.  Dunque  noi)  si  cerca  col  mio  sangue  rulililà  e 
«  Tonore  del  Re  e  della  jChiesa,  ipa  resaltaziima  d^li  er- 
«  ranti  cortigiani,  i  quali  rodono  le-radici  deUrono  re^io, 
ccome  domestici  vermine  al  Ré  vendono  per  preizodVro 
«  e  d'argento,  IMnriquità  per  giustizia ,  e  le  inAmie  per 
<(  fatti  onorevoli.  ^         .  . 

^  La  .maggior  parte  degli,  scrittori  che  di  lui  (raitarono> 
concordano  nel  dare  alle  sìie  sventiìre  le  medesime  ca- 
gioni cb^  noi  dichiarammo.  E  benché  d^pó  aver'  esami- 
nàti,  e  lasciati,  per  cosi  dire,  parlare  i.  fatti,  forse  sembri^ 
superfluo  interrogare  gli  scrittori  d^'  fatti,  purè  non  ci. par. 
opera  perduta,  mostrare  come  alcuni  jUustri  non  presta- 
rono fede  ai  quelle,  fole  del  proeesso. 

Gìovan  AngeloSpagnolio^  autor  eontemporanea,  si  ritratta 
nel* Gap.  v  del  libro  xvii  della  sua  storia  de  Rebus  iihegmU  di 
Ciò-  cbe  sulla  congiura'  e  i^ontro  il  Canipanella -avea  scritto  al 
Gap.  H  (l).  Il  Simonetti  crede  tuito  originato  «.dagli  stessi 
«  suoi  monaci,  per  aver  aelle  conferenze  ammutolito  i  vec^^ 
«  chi  barbassori  dell'ordine  deliranti  per  Aristotele,  i  q^uali 
«  lo  accusarono  alla  corte  di  Spagna  per  rivoltosa  corti- 
«  spondenza  co^ Turchi,  e. lo  cdlunniàrono  alla  corte.  Ro^ 
«  mana  per  sognale  innovazioni  religiose  (2)!  »  Lo  Spi- 

(1)  In  CAPiAttBi,  Docum..l3. 

(2J  Del  semudUismà  a  proposito  4i  T,  C.  Pag.  6.  irSiMoiiETTi 
tratta  piò  ampiamente  della  vita  idei  nostro  autofi^^  in  uno 
scritto  da.me  non  visto,  inserito  ìiella  Rivista  Napoletana, 
tomo  HI.— Nel  medeskbo  modo  Ma  pensa  anche  F.  Ant. 
Contestabile;  a  pdg.  70  del  CaPialbi  :  «  Inoltre  ftercorrobo- 
«  ragione  che  un  tal  Catto  fosse  stato-irereo  e  supposto  dai  suoi 
«malevoli  e  siiggérito  dairbdio. della. sua  singoiar  dottrina 
«  (per'la  quale,  ed  in  persona  del  noslro  P.  Campanella  si^e- 
«  rificò'  quanto  divinamente  sta  registrato  noiV 'Ecclesiaste, 
«  Cap.*-  4^  in  quel  sentimento  :  Timorem  et  metì^m  et  proòa- 
«  tioneminducéi  super  eum,  el  eruciahit  ^um  tri  tribulatione 
9  docirinae  auae),  si  provò  ohe  di  tal  prelesa  ribellione  si  sono 
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riti  (1)  conclade  che  «  fu  per  invidia  e  malvagità  accusato  al 
«  dominioSpagnuolo  di  quel  tempo,  comese  avesse con«er- 
«  vato  intelligenza  co'  nemici  delta  corona  e  della  reli- 
«  gione.  1^ 

Il  giudizioso  e  gravissiiQo  Teiìneftian  dice  che  e  venne  fal- 
«  samente  incolpato  di  un  delitto  di  Stato  (^).  »  Poco  vi  cre- 
dono il  Degerando  (3)  ed  il  Bhule  (4).  Vi  presta  fede  bensì  il 
Balbo,  maN^onsiderando  questo* avvenimento  come  tentativo 
dì  sollevazione  nazionale  contro  Spagna^  e  spogliandolo  di 
quello  ch'altri  v'ha  aggiunto  (5).  Il  Brucherò  sàviamente 
attribnisce  il  più  all'astrologia;  ma  dice  innanzi  «esser 
«  invero  oscuro*  per  qual  cagiona  specialmente  sia  'stato  in 
«  tal  modo  crudele  trattato  il  Campanella.  »  E  l'Gchàrd, 
sempre' generoso  suo  difensore,  cosi  ripiglia,  dopo  arre- 
cati i  capi  d'accusa  :.  -'      - 

«  Nimirum  illa  erant,  quae  hispanimjnistri  de  Campa- 
«  nella  in  vulgo  spargebant,  ut  populorum  gentiumque 
«  omnium'  odrum  .illi  coneiliarent,  ejusque  incarcerajtio- 
«  nem  justammonstrarent,  sed  quae  ex  eo  abnnde  refel- 
€  Inntur^  quod  nùUius  honim  illnm  nec  per  testes,  nec 
«  per  ullà  tormentorum  vi  convincere  potuefint,  imo  in- 
c  no^.enlem  tandem  declarare*  ac  Irherum  dimitt^e  coacti 


«  compilati  tre  processi  uno  contrario  airaltro,  e  così  nulla- 
«  mente^agilati  al  sentimento  de**giurisli,  e  lo  riferisce  Spècul. 
«  nel  Titol.  de  recu$at.  Nel  l^  si  disse  chQ  Campanella  volea 
«  ribellare  il  regno  per  darlo  al  papa  ;  nel  2"  che  lo  volea 
«  donhr^al  Turco,  e  nel  3*  cTie  pretendeva  formare  una,  repu- 
<t  blica- eretica  da  se  stesso*.  E  contrt)  de*  deWi  processi ,  se 
a  ne  fdi^nib  poi  un  altro  itél  S.  Officio,  nel  quale  f  testimoni 
«  si  han  ritrattato  in  utrdque  causale  di  quanto  vanamente 
«  avean  deposto.  »       .  .  *■ 

(1)  M0mori&  degli  scrittori  Cosentini^  pag  ài .  • 

(2)  Marmale  ec.  §,298.  *      • 

(3)  Gap.  IX. 

(4)  Voi..  Vi,  Gap,  V. 

(5)  Sommario  X.  Eth  VH ,  §  20.  Fra  gli  autori  moderni ,  il 
solo  italiano  che  abbia  pedestremente  séguito  il  GuNffoiiE  è 
\NNiBALE  Dì  "NisciA,  St.  civ.  6  leti'.  di'Nap,  II. 
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«  fuerìnl.  ft^m  totem  ingenua  et  eleganier  narrat  Nau- 
«  daeus  in  suo  ad'tlrb,  VIHob  beneficia  ìr  Campaneiiam 
«  praestila  panegyriico,  pag.  424: 

e  Ita  sane  nescip  quo  fato,  contìgit,  ut  periclitantibus 
«  etexaìceratisvalde  regni  Neapò)itani,et  tolius  Calabrìae  . 
«  rebus,  dum  episcopi  cum  regiis  magistratibus  de  pr^- 
«  viie^is  et  jurisdictionetliglailiarentur,  dum exsules  pene 
«  innumeri  a  quodam'Euno  veh Spartaco  congregati,  n^n 
«  contemneiìdas  efxUiosi  bèlli  suspiciones  injieerentyduni* 
e  ipso  piratarum  famosisisimifs  Cicala^  cum  ìnstructa  classe 
e  ioti  provinciae,  privatorum  ixiter  sé  odtis^  eluvkmibbs^ 
«  pei^te,  terrae  motu  penitus  conTulsae  immineret;  ae- 
«  ctdìt,  inquam,'ut  Campanella,  cui  tunc  velut  oraci^o 
e  crédebaturr  altiusquodanimodo  philosophari  vetlet,  et 
«  motuum  hujusmodi  ac  pericutoram  causam  ex  fatorum 
t  arcanis,  caelestium  influxibus^  atqne  virorufR  ({ùorum- 
«  dam  sanctitate  insignium  e&tis>  inquirere.  Osteiidebat 
«  enim  nom  quldém  ex  revelaiionfbus  Lollardi,  Savona- 
c  rolae,  aut  abbati»  Jo9ehiini,qua0plerainqirenihU-prae^ 
«  ter  deliranbenta  continent;  Sj^d  ex  t<>tras  ea^lì  ae'tenrae 
«  metaschen)atismis^t'observationibnsastronomici6  Chal- 
et' djsieoram,i£gypitarum)Graecorum,  Arabnm^liatiaofuin, 
«  magnas  irominere  mulationes;  et  forte  e'aquae  Chri^tua 
«  de  signts  in  sole  et  luna  futurìs  préedixerat,  tutic^ma- 
«  xime  suiim  iìnem^etelTectum  sortiti  debere,  cum  aequi- 
<  aoetia,  nt  lune  dicebat,  et  solstifia  tempHS  solttura  ac 
«  brdinem  peto  jam  supra  iriginti  gradibus  ànticipaverint, 
€  planeiae  tertestrì  globo  propinquiores  multo  quam  antea 
«  facti^ht,-apogdBa  et-perìgsea  sitnnx  in  postefióra  muta- 
«  verini  nec  adhuc  cento  exploratum  sit,nuiifipsimet  poli 
«  sedibus  .excussi  aC  convulsi  fuerint-;  ha^c  enim  dum  entu< 
«  si^smo  quodamf-et  divino  quasi  furore Jn  caelum  raptus 
«  efferébat,  dum  pestìs,elnvionum,  famis  et  monstrorum, 
<L  quae  tufus  frequentes  grassabantur,  latentes  causas  in- 
«  quirèbaty  et  de  ipsis  mutationibus/'quamm  jam  scin- 
«  finae  vt>11tabant,  pubKcis  in  cohciontbus  et  anrìcorum 
«  confabulationibus  non  satis  caute  loquerètur,  eccequod 
«  Proregi  neapolilano  denunciatmr,  et  proptjer  hos  ser- 
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«  monds^  quos  <k  incrjlationibus  haboeirat,  taQdquam  ipsé 
«  regnam  luutaiurus  essct,  incarcerent  conjieilqr;  atque 
a  hunc  quem  paullo  ante  ddcifina  èrei^erat  ad  laudem, 
«  virtus  exlulerat  ad  gloriam,  popjilus  vocarat  ad  hono^ 
€  rekìy  eumdem  paucorufiì  iimorreipuBltcae  saiuti  consir- 
«  lenltmn  depulit  ad  calamltatetn:' adeo  quemadràodum 
«•  nuperGaulminus  dicebat,  infejk  est  erùdilio  sciré  quod 
«  inuUi^nesciunt,  periciriosa  etiam  intelligere  quod  omnes 
e  ignorarli.  Ilabeo.lamen  quo  judicéssuos  emni  fere  culpa 
«  Uberem,  px)stquam  lex  est  apud  gt  aviores  politicos,4)mne 
^.  n)agaum  exdinpJum  aliqaid  babere  ex  iniquo.  Incipie- 
e  bantenim  perditorum  quorumdam  Consilia  malis  evi- 
€  gitela  cogitationibus 'in  apertura  prorùmpure,  quorum 
<  jpm  pernicies  se  lam.  late  difTuderat,  lit  inulto^  eliam 
«-qui  nihil  tale' cogita veranl  aspergerei  infamia,  et  eum 
«i;  inler'caetaros  praecipue  coBjurationis  reum  argueret, 
«  qui  tanfi*  frequenter  et  libere  et  perite  de  causis  ejus 
«  disseruerat',  Ut  non  tamqnam  philpsophus  ea  solerter 
«  investigasse,  sed  velutxonsiHorura  soci^s  et  particeps  ab 
«  ipsismet  tam  «lefandi  sc^leris  ducibus  ipsas^  aecept&se 
<(  .videi^t4ir.  Interim  vero  herqis  nostri  loto  ojrbe  celeber  * 
«  rirtii.detentio',  Vongius  multum  ^quam.  eventilata  con- 
cie juratto  se  di(Tudit,  aliis  alia  ut  in  publico  rumore  et 
«  ingentis  casus  novitate  fieri  consuevit,  lipet  noìinùnquam 
ìl  absurdissima,.  dum  in  ejus  rei'^ausas  mquirunt  ,asse- 
<!i:  rentibus.  Atqae  eo  eli^/n,  demenliae  multi  progressi  sunt, 
«  ut>assererenl  ipsum  ideo  in  carcefes  projectum  fuisse, 
«  quod,  seductis  éloquentià  et  arie  quad^m  occulta  majo- 
<K  risGraecraepopuli^^iion dissimulanterdalabriaeregnum 
«  4)ccupare^entasset,  et  sfmul  velqt  in  praesidiuiQ  novfte 
«  suaB  domiìiuilionis  advo'care  statuisset  geiites  illas,  etc.  )> 
«  quibtus  Turcas  describi t  et  postea  Branchedaurii  narra- 
«  tionem funditus evertit, quem  ideo adealleélorcuriosus. 
«  Campanellae.igitnr  non  prava-  Consilia,  qyae  nulla 
€  habuit,  sed  mmia'philosophandietmotuum  sili  temporis 
«  causas  scrutandr  liber-Cas,  calamitatem  ban^c  cfeàvit  (4).  » 

(1)  Tomo  II,f  ag.  509.  - 
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In  altra  opera  però',  sembra  il  Nauiieo  creder  alla  cospi- 
razione, laddove  parlando  de' legislatori  e  politici,  che 
ban  persuaso  ai  loro  popoli  di  aver  coinunicazioni  eogli 
Dei^  per  venir  più  (ìiciimenle  a  ciò  cbe.avean  volontà  di 

eseguire, _dice  : «  Non  son  più  di  60  anni  che  Qu- 

«  glielrao  Poste]  voile  far  il  siiililé  in  Francia,  e  dopo 
«  poco  Campanella  in  alta  Calabria  :  ma  non  poterono 
«venir a  fine,  per  non  aver  avuto  forza  nelle  mani;  per- 
.«  cbè,  .come  dice  HaebiayeUi,  quesla  condizione  è  neces-. 
4L  saria  a  t^tti  quelli  che  vog^lion  s^abi Pire  qualche  no- 
«velia  religione:»  (1).  E  pòggia  a  pàg.  263.  CE  quando 
e  Campanella  ebbe  iì  disegno'di  farsi  re  dell'alta  Calabrie, 
«^else  tre  idonei  per  (compagni,  e  un  Frate  Ponzio  che 
«;  s'era  acquistata  riputazione  del  più  elo<}UQnte  e  del  più 
«  persuasivo  uomo  de^l  suo  tempo.  »  Mae  dd.c^redersi  che 
que&t'opera  (di  cui  ci  è  ign0ta  la  'prima  ediziòBe  di  soli 
dodici  esemplari,' e  di  cui  perciò  non  possiamo  saper 
l'aiiBo  preciso  della  composizione),  preceda  di  tempo  il 
Panegirico,  jn  che  Campanella  vien  dello  «  per  testin^o- 
(c  nio  dei  buoni^  {)er  c«nsen$o  d'Italia,  e  per  confessione 
«  degli  inimici,  innocente)!).  (2).'    ;  .     ^ 

Eccoci  giunti  al  fine'  della  intricata  narrazione,  fj  rivpl- 
gendo  addietro  gU  occhi  a  questa  onda  perig^liosa,  rin- 
graziaoK»  sineeramente  la,  nostra  buona  foptunsl,  poiché, 
senza  urtare,  in  scogli  di  contraddizioni,  abbiane  potuto 
raggiung;ere  il  nostro  scopo  prefisso,  di  togliiir  (;io«  quelle 
macchie,  delle  quaK  fu  ingiustamente  insozzjita  'la.  fama 
di  questo  illustre  Italiano.  ..  .  /   .  * 

Campanella  fn.adunque  il  niàrlife  delle  nov^elle  specu- 
lazioni; e  come  tale,  è  unp  degli  uopiini  benenoeriti  del 
geiiere  untano,  se  ò -vero  che  questo  non  possa  progre- 
dire, se  non  per  i  sacrifi'ci  deiruorao.  individuo.  E  lungo  fu 
.  vei^mente  U  suo  martirìoHraperciocchè,  se  non  il  corpo, 
giacque  fino  ^  di  d'oggi  afflitto  e  coperto  d'obbrobri  il . 
su,o  buon  nome  ;  martirio  tale,  che  ninno  iT  porrebbe  dopo 
.  *  '    '       '.        *   - 

{l)€(meidération8Surlecoupd'élat,24ì^. 

(2)  Pag.  20].  .  -.    - 
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<|uellQ  del-  còrpo.  Ma  oggi  alfine  comincia  a  farsi  luce  : . 
rinasce  Ila  sua  gloria:  eson  vintele  tenebre  àdvtnalé  dalla 
superstizione  e  dalla  tirannide.  Invano,  invano,  o  tirannide» 
t'affatichi  e  t'armi xontro  \ì  g^iusto.: 

S'è'  vive,  perdi,  e  s'è'  muore,  esce  un  lampo 

Di  Deità,  dal  corpo  per  te  scisso, 

Che  le  tenèbre  tue  non  han'più  scampo  (IJ. 

La  C4)ngiura  non  fu  intentata  che  per  perdere  il  Cam- 
panella e  pochi  segnaci  suoi,  implicandovi  anche  alcuni 
nemici  particolari  de' giudici  processanti  (^.- Né  farebbe 
questo  un  esempio  nuovo  :  inventar  ona  congiura  per  ra-^ 
gion  di  Stato,  e  da  ciò  prender  occasione  d'imprigionar 
uomini  temibiH  per  l'avvenire*  Imperocché  è  a  memoria 
di  tutti-,  quella  che  nel  1847  in  Roma  venne  chiamata  la 
Gran  Congiura,  e  non  cor^leneva  liulla  di  reale,  o-so1b 
qualche  semplice  .discòrso  fra  quelli  che  venian  detti  cospi- 
ratori. Del  pesto,  anche  dei.  tempi  del  Campanella  abbiamo 
memoria  cbè  s'incarcerasser  persone,  accusandole  d'altro 
che  quello  di  che  poievansi-  vecatnentc  accusare  ;  e  tro- 
viamo infatti  Niccolò  Torello,  benché  difensore  di  Roma, 
incolpato  di  eresia  e  di  socinianismo  ed  finco  d'ateismo, 
sol  per  aver  critit^ato  Aristotele:  il  Mariana  in  Spagna, 
Antonio  Serra  in  Napoli,  erano  sotto  spèctosi  pretesti  in- 
carcerali, ma  veramente  coinè, uohiini  di  forte  ingegno: 
a  ninno  infuie  %  ignoto,  battaglior  fra  loro  gli  scrittoH, 
e  fra  gli  altri  due  moderni  letterati,  per  indovinare  e 
trarre  in  luce  la- causa  vera,  nan'«pparente,  deHe  sven- 
ture del  grand'autore  della  Gerusalemme.  -^  Cosi  in  Ita4ia 
premiavasi  l'ingegno ,  mentre  in  Fràjioia  Lefevre  d'  É- 
taples^  protetto  da  Francesco  e  da  Margherita,  poteva  la- 
vorar tranquillamenlfe^alla  regtaurazione  degli  sludi  (3)  : 
e  Cartesio  era  donato  di  1000  scu(K  del  card^  RicheReu! 

(1)  Ppes.  /il,  34. 

(2).T AGITO  dice  de'-suoi  tempi,  che  il  delitto  di  maestà  :  «  tum 
fi  omnium  accusalionum  complementum  erat.  »  Ann,  ili,  38. 
|3)  l)ìiG%hMiDO  Hisloire  etc.  l,  Gap.  3,  p.  116, 
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E  molle  cose  piovane  che  centro  il  solo  daitipaiieiUi  fesse 
ordita  quella  jnalvagia  telar.  È  certo  che  per  darle  colore 
di  cosa  paurosa,  v^  si  dissero  implicati  alouni  vescovi,  è  per- 
sino il  papa;  ma  perchè  non  furono  jiella  furiosa  venuta 
de4to  Spinelli ,  imprìgionaìi  ancora  i  v^evi?  Forse  il 
duca  d'Akalà  ebbe  per  essi  tanti  rispetti,  nelle  contese 
SìùVExequalur  regio  e  sulla  bolla  in  coefìaJDomini?  Fwse 
si  trattenne,  perche  vestivano  il  lioanto  episcopale^  dal 
confiscar  loro  i  beili,  dal  minaeciarl?,  ed  anco  porli  in 
prigione?  Ma,  dir  che  fr^Ceongiifrati  erano  anco  i  vescovi 
per  far  ó{ìera  giovevole  alla  potenza  papale,  menava  -a 
due  beni:  a  far  creder  cioè  terribile  e*  vasta  congiura  ciò 
che  volea  spacciarsi  per  tale,  e  ad  intimorire  vescovi  e 
papa,  tanto  che  non  ardissero  ipuover  parola  in^  difesa 
del  povero  oppresso.  * 

ka  confusione  poi  e  Tintrico  che  regnane  nelle  accuse 
rendcfii  c^^rta  abbastanza  la  verità  dlirassuiiio  nostro. 
Imperciocché  non  si  può,  se  non  credendo  folle  il  Gam^ 
panella,  non  si  può  menar  -buono  al  Brancadioro  il  dir 
che  il  Frate  chiamasse  il  Turco  a  prender  Cotrone,  mebtre 
egU*sì  sarebbe  ritirato  sulla  cima  delle  montargne  a  fon- 
dar nuova  religione/  E  come  il  Turco  si  ssfrebbe  conten- 
tato del*  solo  Gòtrone?  non  avrebbe  egB  danheggiato  l'im- 
presa del  Campanella?  Non  avevan  receifti  esempi  i 
Veneziani,  È  i  lor  sudditi,  e.  Italìb,  e  il  mondo  intero,  di 
quanto  valesse  la  parola  degli  infedeli  ?  Né  può  credersi, 
,coflB<e  altri  vuole,  che  U  chiamasse  ad^estermnio  di  quelle 
spiaggie:  che  questa  sarebbe  doppia  pazzia.  Nè^uò  cre- 
dersi che  per  .mezze  loro  volesse  piantar  la  republica: 
anzi  fra  le  malte,  questa  è  la  mattissima  accilsa.  Impos- 
sibile ch'egli  volesse  farsi  re  (1)  :  impossibile-  ch'egli  vo- 
lesse crear  una  sede  permanente  di  libertinaggio:  impos- 
sìbile ch'egli   volesse  •proclamar  nuova,  legge  e  nuova 

(1)  «  Q..F..  Caccia  dice  (in  tortura)  che  ("rà  Tommaso  in  la 
«ceil^LSua  decorò  la' congiura  e  preparazione  :  e.  che  esso 
«voleva  esser  monarca  del  mondo  (!)  e  *dar  nuova  'legi^e.  v 
Arch.  St.  IX,  423. 
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religiene.  È  ribAlderia  credere  eh'  ei  .niacchhtasfie  col 
Torco:  è  sciocchezza  priesumer  un*aiìeanza  fratesca:  il- 
logico ch'^egli  avesse  d&lia  sua  i  -Veneziani,  sol  ^rchè 
Fanno  innanzi  era  .stato  nel  ierriiorio  della  Repnblica  : 
è  degno  di  e)^  ama* congetturar  sulla  storia,. il, pensare 
che  avesse  segreto  aiutò  di  Francia  Y1),  potenze)  che  In 
quei  tempi avea  depostoógni  pensiero ael regno- di  Napoli. 
Ridicolo  sarebbe,  esser^  capo  d'una  congiura,  e  andar 
propalando  d'aver  scopèrto  neUe  stelle  futuri  prossimi 
rivolgimenti.  Falso  infìùe,  ch&jtonio  dolce  come  i4  Cam- 
panella, volesse  porre  a  til^i  spada,  preti  e  frati  che  non 
aderissero  alle  nuove  dottrine,  e  tutto  lo  sluolo*dc%e- 
suitì. 

-Ritorneremo  sul  proposito  di  questa  congiura  ove  par- 
leremo del  ^0  tradalo  sulla  Monarchia  Spagrutola^  e,  se 
qualche  dubbio  rimanesse  ancora,  crediamo  che  aHora 
sarà  fin  d^lle  fondamenta  rovescialo.  Intanto  rivolgiamoci 
al  dampaiiella.nel-^litario  suo*careere,  colle  meniibra 
affrante,  confusa  la  mente  da  si  fiera,  diversa  ed^fniqua 

(1)  a  . .  .\Ve^e*re  statò  colà  onorato  dalla  corte  e-remune- 
V.  rato,  ci  i^uno  altresì  argoineiìla^e,  che  come  il  Turpe ^  anco 
((  il  Governo  francese  si  fossp  inJeressafo  ne' diségni  del  Catn- 
«  panella.  d^alfi,  Blog,  del  Serfaj  Mil.  1802,  IjB,  nota,  —  Un 
.  altì-o  biografo  del  Serra,  dice  :  «  Egli  pure  fu  Uifelice  e  per 
(f  dicci  anni  giacque  in  una  prigione.- La  causa  della-  prigionia 
«  soffefria  è  onorevole.  <51i  scrittori  inclinano  a- credere  ch'egli 
«  fosse  un  complice  della  congiura  tramata  da  Campanella 
«  jl  filosofo,  per  liberare  la  sua  patria  dal  giogo  straniero  degli 
a  Spagnuoli,  e  sostituire  a  un  governa arbitr^rio  una  forma  di 
((  gpverno  republicaoo.  Il  Campanellfiv  ch'era  frate  domini- 
«  cane,  prdì  questa  rivoluzione  itqI  convento  di.  Stilo,  in  cui 
«  era  slato  rinchiuso  *per  castigo  di  alcune  sue  opinioni  filo- 
«  sofiche.  Egli  aveva  arrolato  nella^sua  cospirazione  nna  le- 
«  gione  di  300  •frati'  di  diversi  ordini,  un'  altra  di  200  predi- 
a  catori  che  co'  tòro  sermoni  Andavano  preparando'  gU  animi 
«  del  popolo,  'ed  una  4erzji  di  18Q0  fuorusciti.  I^e.  avesse  avu^o 
«^il  coraggio  di  accettare  il  «occorso  della  flotta  turca,  forse 
«sarebbe  riuscito  nell'impresa.  Questa  ripugnanza  gli  foce 
«  fallire  il  disegno,  epe.  J^fcpHio,  »  St.  ^11*  ,$fion.  inlUUia. 
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persecuzione,  e  forse  ruminante  la  disperata  sentenza  di 
Glaucone  nella  Republica  Platonica  :  «  il  giusto  fia  battuto, 
«  tormentato,  e  legato  :  se  gli  abbrucieranno  gli  occhi,  e 
«  finalmente  dopo  a|  patir  di  tutti  i  mali,  sarà  impiccato, 
«  e  conoscerà  non  doversi  desiderar  l'essere,  ma  ben  il 
«  parer  giusto»  (!)•  '  , 

§  Vi.  Fra  mezzo  a  tutti  questi  patimenti  si  del  corpo  che 
dell'animo,  con  i  quali  giornalmente  era  cruciato  il  Cam- 
panella, incredibile  è,  a  chi  voglia  attentamente  conside- 
rare, la  forza  dell'animo,  la  perseveranza  nel  bene  e  l'at- 
tività negli  studi.  Di  questi  faceva  suo  passatempo  nelle 
carceri  si  spesso  in  peggio  cangiate,  e  questi  vieppiù  lo 
rendevano  forte  e  di  petto  armato  ed  invitto  ai  colpi  della 
fortuna.  I  quali  considerava  come  da  Pio  voluti  in  pena 
de'  suoi  falli,  e  per  tal  modo,  scuola  ed  invito  a  ben  fare 
nell'avvenire.  Onde  non  deve  stupirci  se  con  stoica  in- 
differenza esclamasse: 

Filippo  in  peggior  carcere  mi  serra 
Or  che  raltr'ieri:  e  senza  Dio  no'l  face  1 
Stiamci  come  Dio  vuol,  poiché  non  erra  (2). 

E  quindi  filosofando,  e  conoscendo  come  morte  non  im- 
porta annichila  mento  dell'essere,  tna  mutazione  in  me- 
glio (3j,  esorlava  l'anima  a  non  temere  e  non  disperiure  se 
avesse  dovuto  soggiacere  a'  mali  grandissimi  che  l'attor- 
niavano e  la  premevano  : 

Anima  mia,  a  che  tanto  disconforto? 
Forse  temi  perir  tra  immensi  guai  ? 
Tema  il  volgo  :  tu  sai 
Dirsi  morir,  chi  fuor  del  suo  ben  giace. 
.  Se  nulla  in  nulla  si  disfà  giammai, 


(1)  Lib.  Il,  Irad.  di  Dardi  Bembo,  voi.  Ili,  378. 

(2)  Pag.  105. 

(3)  Così  Gioberti  deQnisce  la  morte:  «  Conversione  del 
«  sovraìntelligibile  in  intelligibile,  e  compimento  della  cogni- 
«  zione  ideale.  »  Introd.  aita  filos. 

Voi.  I.  —  I        Campanella,  Opere, 
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Non  può  altronde,  chi  a  sé  pria  non  è  morto, 
Morte  patir  o  torto. 

Né  temer  guerra  chi  a  se  stesso  ha  pace. 
Non  ti  muoya  argomento  altro  fallace  (1). 

E  poi  meditando  quell'alto  concetto  clie  Dio  non  vuole  il 
male,  ma  tale  a  noi  sembra  ciò. che  è  parte  dell'ordine 
con  che  si  mantiene  e  si  svolge  Topera  dell'Onnìpplente, 
manifestava  il  suo  pensiero  con  questi  altri  versi: 

Il  mondo  dunque  non  ha  male ,  ed  io 
Di  mali  innumerabili  sto  oppresso 
Per  letizia  del  tutto  e  d'altre  parti  (2).       - 
•   Se  fosse  meglio  a  tutto  l'universo, 
Alla  gloria  divina,  ed  a  me  ancora, 
Ch^o  di  guai  fossi  fuora» 
Liberato  m'avria  l'Onnipotente  ; 
Ch'astuzia  e  forza  centra  lui  non  fora. 
Tiranno,  incrudelisci  ad  ogni  verso,. 
Sbrani  e  mangi  il  perverso  : 
Che  non  é  mal  là  dove  Dio  consente  : 
Né  doni  legge  al  medico  il  languente  (3). 

E  rileggendo  la  storia,  e  veggendo  come  in  ogni  tempo  i 
più  grandi  intelletti  soffrirono  le  più  grandi  sventure,  e 
come  la  grand^ma  lo^o  appunto  consìste  nel  sopportarle 
con  serena  tranquillità  d'animo,  egli,  non  punlp  a  cotesti 
minóre,  cosi  prorompeva  : 

Gran  fortuna  è  '1  saper,  possesso  grande 
Più  dell'aver:  nei  savi  ha  sventurati 
L'esser  di  vii  progenie  e  patria  nati  : 
Per  illustrarli  sori  sorti  ammirande. 

Hanno  i  guài  per  ventura,  che  più  spande 
Lor  nomee  gloria:  e  Tesser  ammazzati 
di  fa  che  sien  per  santi  e  Dii  adorati  :    ^ 
Ed  allegrezza  hau  da  contrarie  baiide  : 


(1)  Pag.  126. 

(2)  Pag.  112. 

(3)  Pag.  137. 
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Che  le  gioie  e  le  noie  a  lor  sojq  spasso, 
Come  airamànte  pare  il  gaudio  e  1  lutto 
Per  la'  sua  ninfa:  e  (Jui  a  pensar  vi  lasso. 

Ma  il  scioccò  i  ben  pur  crucciano,  e  più  brutto 
Nobiltà  il  rende  ;  ed  ogni  tristo  passo 
Suo  sventurato  fuoco  smorza  al  tuttofi). 

Ma  quel  elle  più  maraviglia  è  la  copia  deMibri  ch^  in 
carcere  compose,  e  de'  quali  qui  registriamo  i  tiloli,  ripor- 
tando il  terzo  articolo  del  suo  già  citato  Irattatello  :  €  Ed 
€  ivi  in  carcere,  mentre  mi  si  negavano  libri,  composi 
«  molti  versi  latini  e  italiani  Sulla  Sapienza  e  Potenza  prima^ 
Ksul  Pritm  Amore^  sul  Buono,  sul  Bello  e  simili,  i  quali  fur- 
<Ltivamente  io  scriveva  seeondo  che  ne  aveva  modo.  Di 
«questi. ne  venner  formati  sette  libri  intitolatila  Cantica: 
€  della  quale  Tobia  Adami,  fatta,  secondo  il  giudizio  sua , 
«una  scelta,  ne  stampò  parie  sotto  il  nome  di  Squilla 
^SeUimontana  (2),  aggiungendovi  annotazioni.^  Compost 
«  similmente: ^/e^ie  sulle  mie  e  sulle  sventure  degli  amici: 
«ed  anche  Ritmi  profetali,  e  una  quadruplice  Salmodia  di 
«  Dio  e  di  tutte  Vopere  sue,  ed  in  questa  maniera  rinforzai 
«  l'animo  degli  amici,  affinchè  non  cadesse  infra  i  tormenti. 
«Scrissi  oMràccìò' Aforismi  poHtici,  che  dipoi  distinsi  in 
«capitoli,  e  coài  fabj)ricai  la  politica  scienza:  ed  aggiun- 
«sivi  r^co/iom/ca ,  dlilissiina  :  ed  instaurai  nuovamente 
«  VElica  secondo  la  dottrina  delle  Priipalità  :  e  posivi  per 
«ultimo,  una  idea  di  Republica  che  chiamo  Città  del  Sole, 
«  molto  più  eccellente  della  Pkitonica  o  di  qualunque  altra: 
«i  quali  lavori,  sotto  il  nome  di  Filosofia  Reale,  divida  in 

(1)  Pag.  29:  .      '  *  J 

(2)  Col  nome  di  Squilla  s*  intende  il  Campanella,  che  spesso 
si  sottoscriveva  con  una  campana  o  la  poneva  con  un  mptto 
innanzi  alle  sue  opere;  SettimontaTM  si  riferisce  alla  strut- 
tura singolare  della  sua  (estardi  cui  parla  il  Naudìe  in  questo 
epigramma  cosi  tradotto  dalla  Colei  :  «  C*est  là  la  figure  de 
e  cet  homnie  extraordinaire  :  L*arl  a  égalé  la  nature  :  Ses  yeux 
e  sont  deux  torches  flamboyantes.  Sa  tél«  est  diyisée  en  sept 
e  fégions  inégales.  Celui  quidifférait  tant  des  autres  hommes 
«  ne  pouvait  leur  ressembler  par  la  figure.  »   '  j 
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«  quattro  pnrli,  furono  stampati  in  Francoforte  per  opera 
«  di  Tobia  Adami,  se  non  erro,  nell'anno  mdcxx,  in  lingua 
«  latina,  ancorché  prima  foss^o  stati  scritti  nella  italiana. 
«  Scrissi  anche  un  libro  della  Monarchia  Ispanica  in  lin  - 
«  gua  italiana,  lodato  da  le  in  tin  erudito  opuscolo  che 
«mandasti  fuori  cofitro  i  Rosa-Croce,  e  da  tutti  i  Tedr»-^ 
«  schi,  che  però  lo  tradussero  in  loro  favella  volgare,  ben- 
«  che  neiritafitina  e  nella  latina  si  fosse  sparso  per  tutte 
«le  mani,  dagli  studioli  di  Gaspare  Scioppio  e  di  Crislo- 
«fano  Fluggio.  Poco  dipoi  composi  quindici  Articoli  pro- 
€  fetali  in  difesa  delle  mie  parole,  dónde  i  miei  nemici  ave- 
«van  presa  occasione  dì  farmi  reo  di  mxiestà:  e  questi 
«  trassi  dai  detti  de' profeti,  delle  sibille,  de' santi  e  dalle 
«predizioni  politiche  ed  astrologiche:  e  diedi  la  chiave 
«della  Santa  Scrittura  e  della  natura,  sugli  eventi  del  se- 
«  colo,  per  nfezzo  delle  settimane  della  creazione,  dei  se- 
«cplixlel  mondo,  degli  anni  della  Sinagoga  e  della  Chiesa, 
«e  dei  sigilli;  fiale,  chiese,  candelabri  e  tube:  il  che  si 
«  conserva  da  molti  Spagnuoli,  Tedeschi  ed  Italiani,  fra' 
«quali  da  qnel  conservatore  e  dispensiere  di  ogni  antica 
«  dottrina  e  suppellettile^  il  nobilissimo  cavaliere  Cassiano 
«dal  Pomo,  che  ebbe  cura  di  raccogliere  diligentemente 
«  non  solo  questo,  ma  tutti  gli  altri  miei  scritti,  come  pur 
«  fecero  il  Vestrled  il  Cesarino.  Contposi  poi  un  opuscolo 
«ai  capi  delle /azioni,  suH'^legger  sempre  un  Sommo  Pon- 
«  tefice  ottimo  :  il  quale  tengono  presso  di  sé  i  Cardinali 
«Borghese,  Lodivi.si  ed  aHrf;  imperciocché  fu  spedito  agli 
«elettori  di  Dihano  Vili.  Similmente  vn  libri  di  Medici- 
«  nali  (i)  secondo  i  proprii  principi!,  ove  si  dimostra  esser 

(1)  Questi  libd  fu ron  publica ti  dal  Gaffaìielli:  Nella  pre- 
fazione deir editore  si  legge:  «  Ut  tandem  aequa  lance  per- 
«  pendas,  benignissime  lector,  eos  omnes  non  immerìto  sequi 
«  Campanellam  nostrum  cujus'novos  hos  dufoioprocul  appel- 
<J  hibis  conatiis,  cum  iis  novis  òmnino  siili  fulti  principiis, 
«  hàbeantqiio  fere  ìnnumerA  (procul  jacfantia  dictis)  quae . 
«  medicornm  mentis  acìem  effuger'ant.  Nihil  de  praeclaro 
ut  illius  ingenio  summaque  duco  doctrina  dicendum.  Singn- 
«  lares  siquidem,  quas  maxime  viri  dotes  sunt  demiratlno- 
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«stata  cieca  la  medicina  degli  antichi,. adesso  però  esser 
«  oculata:  ma  finora. non  esser  stale  esplorale  te  caus^e  la 
«natura  de'  mali  e  delle^  medicine;  e  si  conserva  presso 
«  Qoi^  presso  Tobia  e  presso  il  Failla.  Subito  dipoi  nuo- 
ce vamente  quattro  libri  in  italiano  e  in  latino  De  sensu 
¥.rerùm  el  magia]  che  Tobia  Adami  pubblicò  in  Fraoco- 
«  forte  l'anno  mdgxvui.  Ed  aveiido  sempre  sfuggito  la  va- 
ie nità  degli  astrologi  Giudea  Àrabi^.  ed  in  parte,  Latini, 
«  composi  §ei  libri  di  Astrologia  secondo  i  decreti  della 
«natura,. che  insieme  con  Ja  Medicina  e  i  libri  De  sensu 
«  rerumj  miglioirati  dopo  Fimpressione  francofortense,  diedi 
«  amichevolmente  Tanno  mdgxii  al  Lionese  biblioftla  Aa- 
«  tonio  Soubron:  il  quale  nonostante  non  li  pubblicò,  come 
«aveva  promesso,  ma  defunto,  li  lasciò  agli  eredi,. da' 
«quali  ancora  non  li  potemmo  recuperare.  Nel  medesimo 
«  tempo  avendo  considerato  le  posizioni  astronomiche  de' 
«  Caldei,  Pittagorici  ed  Egizi  e  le  nostre  fisiche  osserva- 
«  zioni,  scrissi  quattro  Libri  astronomici,  nei  quali,  rigettali 
«  gli  Epicicli  e  gli  Eccentrici  di  Tolomeo,  e  similmente  i 
«  moti  e  le  librazioni  della  terra  di  Copernico,  e  i  ciròoli 
«omocentrici  di  Aristotile  e  d'altri,  e  i  xevolventi  aggiunti 
«alla  posizione,  di  Kalippo  e  di  Eudossio,  costrussi  un 


a  strates  Galli ,  dulcissima  quam  primìim  illius  gaudebunt 
a  praesentia.  Audio  namque  illum  Roma  discessisse ,  Gal- 
«  liamque  pelere.  FacitDeusop.  max.  ut  tanti  solisaliquando 
«  lumine  fruatur  regio  nostra,  ecc.  »  —  Di  una  opinione  me-* 
dica  del  nostro  autore,  così  parla  il  Rosmini,  Àntropol,  II, 
2, 10:  «  Non  pare  che  sia  priva  di  buona  ragióne  quella  sen- 
a  lenza  di  T.  Campanella,  che  fu  poi  seguita  dagli  Stabliani, 
a  il  quale  diceva  la  febbre  doversi  considerare  «siccome  una 
«  cotal  guerra  che  faceva  lo  spiriti»  contro  le  malattie.  Senon- 
«  che  noi  diciamo  di  più:  diciamo  io.  ogni  malallia  avervi^ 
«  questa  guerra  ;  in  ogni  malattia  tender  l'anima  a  soggiogare* 
et  il  corpo  che  si  toglie  al  suo  impèro  e  a  dargli  la  forma  della 
((  vita  ;  e  da  questa  fonte  massimamente  procedere  non  solo 
«  la  lebbre,  ma  tutti  gli  altri  sintomi  e  fenomeni mforbosi..... 
«  Quanto  al  Campanella  che  scrisse  di  ciò  tanto  prima  di  Stahì, 
«  può  Tedersi  Tòpera  sua  MedieimU.  HI  e  Vii.  » 
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<  nuovo  sistema  e  resi  ragione  de'  più  recenti  fenoiAem, 
«  soltanto  per  la  ^discesa  de\  sole,  incessabile  ma  irrogo- 
«  lare,  alla  combustione  della  terra,  che^  t^entro  di  odio, 
«  come  il  sole  è  centro  dì  amor^.  Questi  libri  m'involò  un 
$  certo  domesiico  delì^lunzio  Apostolico  Napoletano,  man- 
«  dato  a  perquisire  i  miei  scritti  nel  Castel  delFOvo  ranno 
«  1611  :  né  potei  d'essi  recuperare  mai.  alcuna  cosa,  o  9a- 
«pere  che  ne  divenne:  nonostante  può  intendersi  la  no- 
€  stra  dottrii\^  dalla  Fisiologia  e  dalla  Meiafi&icà,  Di  più, 
«  scrissi  Qulstioni  sulla  Fisiologia^  Etica,  Politica,  Ecommica,^ 
«  é  Giiià  delSoky  distinte  similmente  in  quattro  parti,  con- 
«  tro  i  settarii  antichi  e  moderni,  in  difesa  della  filosofia 
e  de'  Santi:  che  in  epilogistico  stile  mandammo  fuori  ne' 
«  prefati  ^ibri,  editi  da  Tobia;  ma  gli  esemplari  di  esse, 
«  non  del  tutto  ancor  ripulite,  stanno  presso  Tobia,  Failla 
«e-Saioppio:  però  ora  li  rendemmo  migliori/ e  più  degni 
«d'esser  posti  sotto  i  torchi.  Poco  dipoi  a  Napoli  scrissi 
€  una  Metafisica  \n  linguai  volgare,  distinta  in  tre  parti  e 
«quindici  libri,  ove  trattai  de'principii  deiressere,  del 
«^conoscere  e  dell'operare,  e,  sopra  la  Necessità,  il  Fato  e 
«  FÀrmonia  da  m&  primieramente  escogitati,,  posi  allora  le 
«  Cauìse,  i  Principii,  e  le  Primalità  dell'Einte;  e  quésta  nel- 
«Tanno  1603  ricevè  dalle  mie.  mani  Geronimo  Tufo  mar-  . 
«  chese  di  Lavello,  né  giammai  poi  me  la  rese;  ed  essendo 
«  morto,  rapila  da  un  servo  di  nome  Gallo,  fu  data,  come 
«  seppi  in  seguito,  a  G.  B.  Eredio  Pisano  di  Puglia.  Dqpo 
«di  €^e  nell'anno  1610  presi  a  scrivere  in  latino  un'altra 
«  Métftfisicqy  che  subito  involata  da  uà  certo  aulico  nunzio, 
«  pur  essa  capitò. male.  Ed  io  ripresila  per  la  terza  volta, 
«trattandola  con  più  adorna  forma;  é  nella  prima  parte 
«  trattai  dèi  vero  sapiente  ed  a  che  segni  si  possa  cono- 
«  scere:  dell'acquisto  deHa  scienza,  e  se  questa  si!  dia 
«  secondo  sé,  o  secondo  noi,  o  nell'uno  le  nell'altro  modo, 
«e  disputai  le  opinióni  degli  scettid,  di  Pitagora  e  di 
«Platone  intorno' a  tale  argomentò:  ed  anche  de'principii 
«del  sapere  p^r  categorie,  dove  le  categorie  platoniche, 
«  le  paripateticbe,  le  epiouree^  le  tulliane  con  le  mie  pro- 
«  prie  paragonai.  Aggiunsi  le  analogt^e  alle  uoivoche,  edi 


DI   TOMICASO    CÀUPÀNBLLA    .  CLIX 

<  il  trattato  delle  Primalità  ed  essenziazioni  :  dei  principi! 
«e  del  principiaraento:  delle  cause  e  delle  causazioni: 
«degli  effetti,  serui,  occà^sioni,  condiziotii  e  della" natura 
«e  deirarte.  Nella  seconda  parte  però,  trattai deirEnte  e 
«del  non-Ente. è  dell'esistenza:  e  delle  loro  cause,  prin- 
«  cipii  e  primalità,  e  cosi  pure  degli  obbietti,  dell'uno,  vero 
«  e  buono,  e  degli  oppositi:  e  delle  loro  influenze  magne, 
«necessità  e  contingenza,  fato  e  fortuna,  armonia,  caso  e 
«  sorte:  ed  anche  delle  basi  delle  esistenze,  come  di  qnin- 
.  «  tuplice  mondo,  cioè  a  dire,  situale,  materiale,  matema- 
«tico,  mentale  ed  archetipo,  ihlernaihente  ed  «sterna- 
«  mente  ordinati  e  complessi.  Per  ultimo  nella  terza  parte, 
«  del  principio  e  fine  di  tutti  gli  Enti  e  dei  non  Enti:  delle 
«idee,  delfe  Intelligenze,  dell'attrattive:  dèlie  ménti  cor- 
«  porate:  delle  vite  umane  da  paragonare  per  diversi  moidi, 
«divino,  celeste,  angelico,  diabtolico,  umano  e  bestiale: 
«del;  governo  del  mondo,  e  dei  sistemi:  della  religione, 
«  dei  profeti,  dei  legislatori  e  loro  esame:  della  beatitu- 
«dine  e  del  ritorno  delle  còse  a  Dio  :  dell'immortalità  del- 
«  l'anima,  dei  mondi,  de*  secoli  de'  secoli  :  e  lutto  ciò  se- 
«  condo  ropìhione  di  tutte  le  genti)  e  la  scienza  e  la  rive- 
«  hsizione.  Questi  libri  ebbe  Tobia  da  Gregorio-Costa,  ma 
«  non  li  pubblicò,  perchè  gli  scrissi  averli  io  presso  di  me 
«  ridotti  a  forma ''migliore.  Ancora  scrissi  29  librici  Teólo- 
«  già  secondo  la  Metafisica  nostra  (1):  ove  esaminai  le  leggi 
«  di  tutte  le  nazioni,  de' Maomettani,  de'  Talmudici,  degli 
«Americani,  degli  Indiani,  che  i  nostri  Teologi  non  ave- 
«  vano  fin  allora  toccate:  e,  messe  da  parte  le  vane  que- 
«  stioni,  vi  posi  soltanto  le  utili,  credo  giovevoli  molto  alla 
«  CristianaRepubblica.^Delle  quali  cose  certamente  il  xfi- 
«  scepolo  F.  Pàolo  Piromato  ebbe  completi  esemplari,  ma 
«  Giovanni  Blunrio  sassone  ed  altri,  soltanto  alcuni  libri. 
«  Tessei  similmente  in  questo  stesso  tempo  un  lavoretto 
€  Della  Concezione' della  Vcfgfwc(?),  conciliando  le  opinioni 
«  di  tutti  in  favore  di  San  Tommaso:  é  quattro  libri  ancqi'a 

(1)  Su  questo,  cons.  in  fine  il  Dactmenta  D. 
^  Gli«  trovasi  in  Spagna.  Gens.  Egbaad. 
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«  intitolati  ComeXi  ravvedranno  e  si  rivolgeranno  al  Signore  i 
a  confini  dell'universa  terra  ^salmo  21).  Negli  anni  1617  e 
«1618  conujosi  un't)pera  alle  quattro  grandi  nazioni  del 
((mondo,  cioè  Cristiana,  Gentile,  Giudaica,  Maomettana,  le 
«  quatì  invito  a  disputare  della  vera  fede  in  Concilijo  gene- 
re rale,.  nel  luogo  ove  st)n  tanle  le  legazioni  quanti  i  priu- 
<ccipi  e  le  repubbliche  delle  suddette  nazioni:  deposte  le 
«  armi  marziali  che  son  da  bestie,  e  le  gran^niaticali  che 
«  son  da  sofisti,  col  mezzo  delle  spirituali,  e  secondo  la 
«divina,  non  solamente  l'umana  logica.  A  quest'opera  ag- 
.«  giunsi  un  libro  Contro  gli  Atei  che  negano  ogni  religione, 
«  e  un  altro  della  Monarchia  della  Sapienza  eterna  nel  corpo 
«umano  incarnata,  in  cui  discussi  de' diritti  de' pontefici 
«  e  de' principi  nello  spirituale  e  nel  temporale,  secondo 
«  i  dogmi  della  natura  e  della  scrittura  dell'uno  e  dell'altro 
«  testamento;  atti  a  toglier  le  liti  fra  i  Principi  laici  e  gli 
«  ecclesiastici.  Ma  essendo  stato  dal  Card.  Bellarmino  ri- 
«  preso  quel  primo  lavoro  conti:o  gli  Atei«  quando  poi  venni 
«in  Roma  nell'anno  1630,  dopo  riacquistata  la.  libertà, 
«  con  licenza  de' superiori,  ne  assunsi  la  difesa;  e  la  diedi 
«  a'  tipi  e  usci  l'anno  1630  ;  ed  adesso  l'accogliendo  novelli 
«documenti,  mi  affatica  intorno  a  un  sesto  volume.  Àg- 
«  giupsi  un,  libretto  Del  diritto  del  Re  Cattolico  nel  nuovo 
«  mofidOy  contro  gli  adulatori  e-  gli  avversarii.  Scrissi  pure 
«  in  Napoli  jn  Castel  dell'Ovo  una  Filosofia  naturale-in  quat- 
«  tro  parti,  a  cui  aggiunsi  una  quinta  nel  Castel  nuovo  : 
«  cioè,  Logica,  Rettorica,  Poetica,  Istoriografia  e  Gram- 
«  niatica  :  che  pos5eggQno  anche  Piromato  e  F.  Tommaso 
«Pignatelli,  ed  altri:  ma  solo  alcune  parli,non  tutte:  come  . 
«  anche  Tobia  Adami,  il  quale  troppo  affrettandosi,  non 
€  potè  trascrivere  là  "Grammatica  ;  e  queste  arti  slimò  aver 
«  io  trattate  secondo  i  propri!  principii  tratti  dàlia  nostra 
«  Metafìsica,  più  facili,  più  brevi  e  più  sciolti  per  mezzo 
4C  della  natura,  e  della  scrittura.  Aggiunsi  anche  uacomT 
«  pendio  di  Fisiologia  da  insegnarsi  ai  Novizi,  il  quale;  come 
«  se  fosse  di  qualche  importanza,  tu  già  da  me  ricevesti 
«  per  conservarlo  nella  tua  Biblioteca.  Procedendo  quindi 
«  più  oltre  cominciai  a  instaurare  le  Scienze  MateoiatictaB 
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<Kda  faj|dai:si  secondo  ragion  metafisica,  e  ne  scrissi  un 
«solo  e  breve  libro:  prossimo  a  deliueare  anctie  gli  altri 
«Sré  Dio  mi  dia  favore;,  in  cui  tratterò  di  queste  cose  per 
«  numeri,  misure  e  pesi,.spi^gando  tutta  la  cosa,  in  triplice 
«volume.  Ma  rivolgendomi  in  seguito  alla  politica  speciale 
«del  regno  Napelitano^scrissi  un  opuscolo  del  di  lui  reg- 
«  gimento  al  conte  di  Lemos,  a  nome  di  Maestro  Serafìno 
«da  Nocera,  mio  protettore  amatissimo,  cui  debbo  anche 
«  me  slesso.  Similmente  Gonsullamni  per  aumentare  ilcensó 
«del  Regno  sopra  il  milione:  e  senasa  danpo  del  regno  o 
«  del  Re,  ma  con  benefìcio  dell'unae  deiraltro,  e  dei  popoli  : 
«la  prima  delle  quali  pone  un  ijiodicp  prez^zo-a'fruirienti: 
«  la  seconda  esige  per  tributo  ciò  che  torna  più  comodo 
«  a  darsi  da'  popoli:  la  terza  toglie  l'usure  e  moltìplica  la 
«coltivazione  e  il  frutto  della  terra  (1),  e  questo  opuscolo 
«  scritto  in  volgar  sermone,  e  tutti  i  già  detti  libri,  Sciop-s 
«pio  da  me  ricevè  l'anno  1608  quando  venne  mandato 
«da  Paolo  V  sommo  pontefice  a  trattarla  mia  libertà (2), 
«ed  anco  gli  diedi  V Ateismo  TrionfalQ,  imperocché  questo 
«titolo  egli  pose  al  libro  ch'io  aveva  cbianMito:  Rycogni- 
«  ziorte  della.  Religione  secondo  tutte  le  scienzey  cantra  Vanticrir 
fLstianesUno  machiaveUistico.  Oltracciò  perchè  allora  era 

(1)  Di  quest'opera  parrlano  il  Giannole  ,  XXXI ,  5,  e  il 
Tpppi,  Bibl.  Napol.  Forse  lo  scritto  che  noi  pubblichiamo  [II, 
311)  è  la  prima  Consultazione. 

(2)  Di  questa  visita,  così  in  alcuni  luoghi  del  Proemio  al- 
VÀteismp  trionfato:  a  In  tenebris  vide^  unde,  et  me  quoque 
«  mi^erum  in 'fossa  sepultum  vivum,  caliginosa  et  atra  con- 
a  spiciQbs,  ^uxìUatui'us  venistis  ex  tua  distantissima  regione 
cr  et  pulchritudinis.meae  in  libris  meis  Ubi  adfulgentis  adces- 
a  sisti  amator.  et  iuas  pstendens  virtù tes  discedi  amatissimus. . . 
«  Promittis  liberaiorem  mei  a  pud  Principes  Ghristianiss. 
«  meque  cupis  commilitonem   contra   haeresis  fìhi  Abba- 

«  don Quapropter  rogo  te,  Scioppi  carissime,  utquividens 

t  asinum  sacrae  Ecclesiae  praecipitatum  in  fossa,  sicut  Ho- 
et  ses  jubet,  ne  cesses  quin  erigas  extrahasque;  forte  enim 
e  aptus  erit ....  Memento  quod  ego jacebam,  praestolans  mor- 
«  tem  sicut  Elias  sub  junipero  ;  tu  aiitem  tanquam  Angelus 
e  me  ad  vitam  excitasti,  etc.  » 


CLXIl  DELLA   VITA   E   DELLE   DOTTRINE 

€  incominciato' un  rumore  in  Venezia  e  l^inlerdetto  contro 
e  certi  ecclesiastici,  scrissi  tre  libri,  cioè  la  MoMrehia  del 
€  Messia  ai  Veneti  e  agli  altri  principi,  utilissima  in  que- 
e  sta  occasione.  Similmente  un  libretto  pel-  Papa,  seconrdo 
ci  canoni  e  la  giusta  politica:  e  di  nuovo  un  altro  libro 
€  chiamato  Lamentazioni  a  simigtiànza  de'  treni  di  Gere- 
c  mia,  annunziatore,  per  la  dichiarazione  degli  oracoli  e 
«  delle  scritture,  di  mali  futuri  in  tutto  il  mondo,  se  mag* 
«  giorm^nle  quel  dissidio  durasse.  Composi  pure  ufi  opu- 
«scolo  Sulla  peste  Coloniense {i)  che  allora  facea  strage, 
€  pregato  dallo  Scioppio:  e  il  Rimedio  contro  la  lue  vene- 
€rea^  e  il  Modo  di  estrarre  U  mercurio  daUe  viscere^  delle 
«  quali  còse  trattasi  nella  Medicina.  Ed  allo  Scioppio  che 
«  si  partiva  verso  Germania  diedi  un  opuscolo  Std  freddo 
€  delle  Alpi,  e  sulla  4iordità,  e  F ernia.  Feci  dipoi  alcune  ri- 
«  sposte  al  re  d'Inghilterra  :  molte  Epistole  alto  Scioppio  e 
<rai  signori  Fugger  che  trattavano  la  mia  libertà,  rispon- 
«  dendo  a  v^rie  domande.  Mandai  pure  ad  Antonio  Persio 
«  un  Apologetico  del  suo  libro  delle  bevande  calde  :  ed  un 
e  altro  a  Paolo  V  Del  reggimento  della  Chiesa^  che  diedi  allo 
«Scioppio:  ma  dipoi  lo  resi  migliore,  adornandolo  con 
4  aforismi.  Finalmente  dopo  sei  nnm  vennero  in  Napoli 
«Tobia  Adami  e  Rodolfo  di  Bina,  nobili  tedeschi,  reduci 
«  da  uiia  peregrinazione  a  Gerusalemme,  e  diedi  loro  quel 
«  che  prima  aveva  concesso  allo  Scioppio,  ed  oltre  a  ciò 
«  uns^  Metafisica^  la  Filosofia  Reatoy  la  Medicina^  V Astrologia 
€  e.molti  Opuscoli  epistolari:  e  furon  più  diligenti  dell'altre, 
«  perchè  pubblicarono  la  Filosofia  Reale  e  il  libro  De  sensu^ 
«  e  parte  delle  Cantiche^  e  quel  Prodromo  sovraccennato  che 
«da  lA'e  non  ricevettero.  Scrissi  anche  un  Apologetico  de' 
«  carmi  di  Virginio  Cesarini  lielle  nozze  del  principe  Lu- 
«dovisi,  e  un  altro  al  Card.  Bellarmino  contro  la  censura 
«  de'miei  libri  mandati  alla  congregazione  de  propaganda 
«  fide^  Finalmente^  di  nuovo  una  Metafisica^  e  questa  resi 
e  perfetta  in  tutte  le  sue^  parti  (2).  » 

(ì)  È  nel  codice  Magrliabec.  Vili,  6. 
(2)  De  Ito.  propr.  III. 
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Chi  pensi  che  InUi  questt-lavori  furon  fatti  nel  corso  di 
27  anni  (cioè  quanto  durò  il  regno  di  Filippa  HI)  da  un 
uoipo  solo,  tormentato,'  senza  amici,  senza  libri,  costretto 
a  scrivere  persino  di  nascosto  (i),  non  potrà  a  meno  di 
non  riconoscere  nel  Campanella  un  altissimo  e  fervidis- 
simo ingegno.  Ma  dovrà  anche  meravigliare  dell'animo  del 
nostro  filosofo  che  alle  ingiustizie  e  alle  persecuzioni  ri- 
spondeva co*  benefizi  (2).  Imperocché  invece  di  svelenirsi 
contro  coloro  nel  cui  nome  gli  era  venuta  addosso  tutta 
codesta  tempesta,  invece  di  trarli  nella  via  della  perdi- 
zione, veggiamo  che  per  loro  meglio  raccoglie  ed  ordina 
le  massime  della  nuova  scienza  (3).  Onde  allora,  egli  per- 
seguitato dalla  Chiesa,  compone  la  Monarchia  del  Messia 
che  è  resaltazione  della  religione:  egli  perseguitato  da 
Spagna,  invece  di  lasciarla  al  suo  fato,  ne  addita  ai  do- 
minatori le  cause  della  corruzione  e  della  decadenza,  ed 
i  modi  migliori  di  farvi  fronte.  Finché,  affranto  dai  pati- 
menti e  disingannate  dei  mondo  presente,  intrepido  affisa 
gli  occhi  neiravvenire,  scruta  ed  interrogai  destini  dèl- 
Tumanità,  e  andando  più  oltre  assai  di  qualunque  filosofo 
0  teologo  fino  a  quel  tempo  vissuto,  il  primo  forse  (4),  af- 

(1)  Furtive  (De  lib,  pr,  ni)  —  Cons,  anche  la  Man.  Spagn. 
ult.  capit.  II.  2?8-9. 

(2)  «  Neque  vero  exigua  èst  constantis  ejus  in  suum  regem 
a  fìdei  demonstratio*  »  Echard,  II,  506. 

(3)  a  Et  etsidiabolusessem,  inauditus  mori  contra  canones 
«  et  leges  non  debeo;  praesertim  cum  pollicear  Ecclesiae  Dei 
«  tot  tantaqae  beneficia;  ipsique  regi.  »  Proem.-Àih.  Tr, 
scritto  nel  1607. 

(4)  «  L'origine  di  tal  opinione  si  suole  attribuireka  Turgot, 
a  e  il  primo  svolgimento  di  essa  a  d'Alembert  nella  Introdu- 
«  zione  alla  Enciclopedia  :  un  economista  ed  uom  di  pratica, 
«ed  un  filosofo  naturale,  non -eruditi  propriamente,  non  stu- 
ff  diesi  deli-antichità  né  Tun  né  l'altro.  Ma  forse  altri  semi 
(K  men  moderni  se  ne  potrebbero  trovare.  E  tale  ricerca,  ne- 
«  gtotta  dai  più-  fra  gli  storici  speciali  della  filosofia,  sarebbe 
«  forse  più  interessante,  che  non'quella4i  parecchie  altre  opi- 
cr  nioni  ed  idee  che  furono  di  gran  lunga  men  feconde  di.eon-.' 
«  seguenze.  »  BALBd,  MeéitaM,  iV;  b  nota,  pag.  81. 
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ferma  in  modo  assoluto  il  progredire  inpessanteed  Ì0ter- 
minabile  del  genere  umano  (1).  Raduna  quindi  i  fram- 
menti 6no  allora  conosciiHi  diJutto  loscibilej  vi  aggiunge 
la  propria  esperienza,  o,  come  egli  diceva^  il  Uillo  proprio ^ 
riducendo  ij  tutto  ai  veri  e  proprii  principii,  e  dal  graii 
fiume  della  sua  Metafisica,  fa  derivare  a  mano  a  mano  ì 
minori  rivi  della  rimaneate  scienza.  * 

^  Cosi  si  prova  la  sua  gran  sentenza,  che  non  esiste  al  mondo 
male  vero,  assoluto;  perchè  quel  che  ad  uno  sembra  tale, 
ad  altro  è  realmente  beqe  grandissimo.  Conciossiachè  gli 
amatori  della  filosofia  Csdeìla  verità,  debbon  quasi  ralle- 
grarsi che  i  suoi  persecutori  offrissero  occasione  al  Cam- 
panella di  ricostruire  la  scienza  ideale,  impedendogli  con 
un  doloroso  avvenimento,  quella  vita  girovaga,  benché  non 
pìgra.e  inattiva  agli  studi,  che  aveva  infino. allora  menala. 
E  questo  medesimo  concetto  esprime  egli  nella  dedica 
delia  Filosofia.Reale  a  Pietro  Seguiero,  con  queste  parole 
che  noi  non  ci  attendiamo  a  tradurre  «  Siqiddemy  cum 
apud  ingralos  doininos  in  ergasiuUs  degeremy  Deu$,  cui  nutUy 
omnia  fiurU  algtte  ordimtUury  me  iant/o  tempore  teneri  mluitj 
qmnhim  sufficeret  ad  scientiarum  omnium  imtaurationem  ; 
(juam  praeconceperam  Duce  DeOy  nec  iamen  in  valgari  pro^ 
sperilate  aul  extra  solitudinem  perdere  valuissem;  et  qui 
corporali  mundo  privatm  eram ,  in  longe  spatiomri  mundo 
mentali  ac.  proinde  in  archetipo  immenso^  qui  portat  omnia 
verbo  virtutis  siiiacy  ipse  versabar.  :» 

Né  lasciava  perciò  di  afntare  il  gran  Fiorentino  nMla  sua 
innovazione  delle  scienze  naturali,  e  con  argomenti  fisici 
e  teologici  sempre  ne  appoggiava,  favoriva  ed  esaltava  le 
magnifiche  dottrine.  Unico  può  dirsi  fra  i  frati  di  cotesto 
secolo  :  unico  certo  fra  i  Domenicani,  nemici  delle  specu- 
lazioni copernicane,  tanto  'da  Sfatarla  e  dichiararle  per- 
verse ed  eretiche  dai.  pulpiti  delle  chiese  (2).  Onde  nel 

(1)  a  Dans  la  VUle  du  Sùleit oa  Républiquepkihsophiquey 
il  a  annoncé  le  pregrès  indéfini  de  Thumanité.  »  Luri  , 
HÌ8t.demath,lV,ì2d.   - 

(2)  Un  P.  Gacciiìi,  domenicano,  predica  una  voltain  Santa 
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i6i4  scriveva  a  Galileo:  «  lo  fo  la  nuova  Teologia' dove 
«  mostro  che  la  scrilUira  isacra  e  li  rabbini  più  antichi, 
«  tutti  son  di  questa  opinione:  già  sono  ol  4^  libro.;.,  lo 
«  sepolto  fo  quanto  un  vivo  per  V.  S.  e  per  Konor  co- 
«  mune  (i).  » 

Cosi  visto  quanto  scrisse  e  quanto  fece  nel  tempo  della 
sua  carcere^  riserbandoci  ad  esaminar  più  oltre  le  princi- 
pali fra  le  sue  opere,  ritorniamo  adesso  al  rstccontò  della 
sua  vita. 

Venula  la  sentenza  di  Roma  che  addietro  aftbiam  ri- 
portata, gli  ufficiali  spagnuoli  gavazzavano,  stimiando  che 
con  quella  si  togliesse  loro  la  noia  e  la  briga  di  fabbricare 
un  falso  procèsso.  Imperocché,  sebbene  in  cotesta  deli- 
berazione papale  si  dichiarasse  esser  desiderio  di  S.  S. 
Clemente  Vili  che^  la  causa  dejla  pretesa  ribellione  non  si 
rilardasse,  e  il  prigioniero,  avida  condanna  da  Spagna, 
ibsse  inviato  nelle  carceri  della  Inquisizione  a  Roma;  gli 
Spagnuoli  ifon  si  detter  più  intesa  di  questa  cosa,  e  pen- 
sarono solo  ad  eseguire  quanto  era  stato  statuito  nel  Va- 
ticano: che  il  Campanella  cioè,  dovesse  passar  la  ri- 
manente vita  in  prigione.  Commd!^si  da  questa  iniquità, 
gli  amici,  e  j  parenti  suoi,  diressero  un'Epistola  a  nome 
del  povero  prigioniero  di  Sanf  Klmo  ai  Nunzio  Napole- 
tano Jacopo  Aldobrandini,  affinchè  volesse  aprir  gli  occhi 
aJ  verg,  e  render  giustizia  (2).  Quel  che  è  cèrio  sì  è,  che 
a  poco  a  poco  Ropa  si  accorse  dello  sbaglio  gravissimo 
commesso  nel  condannare,  per  conto  altrui,  un  innocerUe, 
e  proprio  avvocato;  onde  cominciò  colle  nioine,  colle  pro- 
Maria  NoveHa  sul  testo:  «  Viri  Galilaei  quid  statis adspicientes . 
«  in  caelanfì?  »  E  un  altro,  pur  publicamente,  contro  V  Jper- 
nieo  I 

(1)  ^pik;  di  Golii,  p.  306. 

(2)  Quest'itiiportanté  documento,  menzionalo  dal  Toppi  e 
dal  Magliavcchi  còme  esìstente  nel  noto  Còdrce  di  questo 
ultimo,  fu  evidentemente  tagliato  e  tolto  da  mano  rapace.  Co> 
minerava  :  «  HI.  e  Rev.  Sig.  Noi  amicie  parenli  di  Fra  Tom- 
maso Campanella,  sacerdote  della  religione  di  san  Domenico, 
carcerato  in  Sant'Elmo,  ecc.  »  • 
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teste  e  finalraente  coi  prelesti,  a  volerlo^nuovamente  liefie 
mani.  «E  questo  è  certo  ancora,  che  quindi  innanzi  Cam- 
panella, disgustato  degli  ingrati  Signori  (l)/pei  cui  im- 
perio prima  della  carcerazione  a?eva  combatluto'^con  tli- 
versi  scritti,  e  durante  questa  con  gli  altri  del  Reggimento 
del  Regno,  della  Monarchia  Spagnuola  e  della  Consultazione 
mi  XknsOy  che  non  erano  altro  che  insegnamenti  a  Spagna 
per  assodare  il  dominio  in  Italia;. certo  si  è,  io  dico,  che 
si  volse  tutto  alla  Chiesa,  donde  col  tempo  potea  bene  spe- 
rare. Ed  ^in  questa  tutto  si  confidava,-ed  a  questa  pel  suo 
meglio  tutto  si  conformava  (2). 

(l)  Notisi  quest'epiteto.  Egli  scriveva  di  Francia;  né  lo 
avrebbe  usato  se  fosse  slata  vera  la  congiura. 
,  (2)  Ctfme  appare  dalla  seguente  lettera  al  P.*  Targagliela 
(benché  anteriore  a*  temerei  che  discorriamo),  che  noi  primi 
mettiamo  alla  luce.  È  tratta  dall'  autografo,  il  quale  si  conserva 
nella  Regia  6iblìotec£^  parigina,  dopo  il  Dialogo  contro  i  Lu- 
terani {u^  7718).  La  det>bo  alla  cortesia  dei  sig.  Felice  Scifoni  : 

«  Rèv.o  Preg.»  Maestro  Fra  Alberto  Targagliola  de'  Pred. 
Commiss."  degniss."  del  Santo  Ufficio  di  Roma,  mio  Pro- 
Jeiioré  Oss.» 

•K  Conveniva  che  questo  mio  primo  Discorso  Tosse  dedicato 
air  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  Alessandrino , 
per  le  ragioni  nella  sua  allegate,  ma  non  andar  a  lui  senza 
passar  per  mano  di  V.  S.  Reverendissima,  sì  perchè  ella  fece 
ufficio  di  pietosa  madre  con  n*e  presentandomi  e  ^raccoman- 
dandomi  ad  esso  Illustrissimo  Padre,  comunte  della  nostra  re- 
ligione, sì  ancora  per  mostrar  io  qualche  saggio  del  grande 
obbligo  ch'ò  a  V.  P.  Reverendissima.  Al  cui  senno  per  mio 
meglio  promessi  di  conk)raMirmi.  Onde  ad  ognr  eosa  mia  la 
sua  correzione  deve  precedere,  acciò  possa  comparire,  sondo 
sicuro,  che  dove  il  suo  valore  ha  posto  mano,  acquistare  onore 
appresso  i  superiori  e  schiverò  la  malvagità  di  caìunniatori. 
La  supplico  dunque  ch'Ella  a  suo  modo  porti  questo  fr(^ttak) 
all'  Illustrissimo  Protettore,  e  me  li  faceta  raccomandato  irì  quel 
bisogno  ch'Ella  sa.  Perch'io  non  voglio  altro  ch'elli  (o:  che 
lei],  facendo  professione  rn  tutto  e  per. tutto  da  lei  dipendere 
meritamente. 

ft  Resto  prontissimo  al  suo  comando  e  disposto  a  far  quai- 
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Ma  Aon  lasciavano  i  benigni  di  adoperarsi  al  suo  meglio; 
é  merliauo  primo  luogo  fra  quesU  i  menzionati  Fuggers, 
ricchissimi  negozianti  di  Augusta,  ed  il  Ponteflce  Paolo  V, 
il  quale  nel  1608,  mandò,  come  abbiamo  visto,  apposita* 
mente  in  Napoli  il  Tedesco  grammatico  Scioppio,  per  trat- 
tare della,  scarcerazione.  Ma  se  non  potè  ottenere  mini- 
mamente, che  al  Campanella  fosse  conceduta  la  libertà  nel 
regno,  o  Tesilio  fuor  del  regno,  ottenne  questo  di  bene, 
che  à  poco  per  volta,  saziatasi  nel  primo  impeto  la  rabbia 
de'  persecutori,  gli  fu  permessa  il  leggere,  lo  scrivere,  e 
il  tener  libri,  e  il  corrispondere  coi  più  ìlljistri  uomini 
del  suo  tempo.  Di  che  ci  fa  fede  fra  le  altre ^ina  lettera 
sua  a  Galileo  dèi  3  novembre  1616 ove  è  detto: «  Sto  quasi 
«  in  libertà,  a  desidero  vederla,  e  prago  Dio  per  lei  (1}*» 
Ma  di  li  a  poco  si  aggravò,  secondo  alcuni,  talmente  Ja 
condizione  del  prigioniero,  da  far  temere  che  dalle  carceri 
non  dovesse  uscir  che  morto.  Imperciocché  essendo  allora 
venuto  al  Viceregno  il  famoso  Duca  d'Ossuna,  che  8b'a>- 
vaganimimùtnefUe  governò,  còme  dice  il  Leti,  gli  spagnuoli 
dominj,  sQml)ra  ch'egli  si  trattenesse  familiarmente  col 
Campanella  ed  approfittasse  de'' éuoi  consigli.  Certo  è  che 
il  nuovo  Governatore  fece  ogni  sforzo  per  abbattere  quel  . 
resto  di  potenza  nobilesca  (2)  che  rimaneva  vuoi  nel  regno, 
vuoi  fuori,  e  singolarmente  in  Venezia,  contro  cui  ordì 
trame.  Qualunque  però  fosse  l'idea  che  lo  dominava,  non 
possiamo  a  meno  di  non  confessare  che,  posta  a  p^rte  la 
sua  bizzarria,  fu  dei  n^igliori  fra'  Viceré  napoletani,  e  de' 

che .  cosa  (o  :  qualunque  cosa)  a  nome   suo  :  pregandoli  dal 
signor  Iddio  ogni  grado  maggfore  al  quale  il  suo  sapere  e  mi- 
sericordiosa giustizia  e  religioso  zelo  raccompaghano. 
«  Da  S.  [Sabina,  a  dì  21  decembre  1599. 
«  Di  V.  P.  Rev.  : 

Affezionatigaimo  servo 
«  F.  Thoma so  Campanella'.  » 
Vedi  al  Documento  C.  il  Memoriale  al  Papa,  scritto  nel 
1612.  .    .  ■        . 

(1)  E^isi  di€aL  393. 

(2)  Come  ricevesse  a  udienza  i  nobili,  vtdi  in^r^;^.  $t,  IX, 489. 
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più  pietosi  verso  la  misera  pfóbe  ignuda  ed  affamata*  Di' 
fatti  nel  1619  tolse  la  gabella  sui  frutti,  odiatissimd  da' 
popolani,  e  quella  del  carlino  al  fuotolo  del  pane  (1);  per- 
mettendo almeno  il  mangiare  a  coloro  che  non  dovevano 
occuparsi  di  cose  politiche  ed  amministrative.  E  sebben 
può  dirsi  che  queste  e  simili  cose,  come  il  buttar  da- 
nari (^)  0  vettovaglie  alla  plebe  affollata,  ed  il  promettere 
gli  antichi  privilegi, fossero  tutti  allettanvenli  fatti  per  de- 
siderio d'esser  riconfermato  a  richiesta  dei  suoi  governati  ; 
pure  non  può  negarsi  cbe  tali  riforme  (venisser  da  lui,  o 
venisser  dai  consigli  del  Frate),  non  fossero  moUo  oppor- 
tune ed  ufili.  Pei  primo  egli  publicò  esser  la  plebe  la 
parte  importantissima  della  nazione,  né  potersi  soffrire 
che  da*  nobili  petulanti  e  indolenti  fosse  ehiamata  cana- 
glia; pel  primo  egli  publicò  «  volere  liberi  ed  esenti  i 
«  frutti  deilaHerra,  come  sono  gratuiti  i  doni  dell'aria  e 
«  del  cielo  (à)»  tagliando,  un  giorno  ch*ei  passeggiava,  je 
funi  d'una  bilancia  dove  si  pesavano  i  viveri.  Ma  smisu- 
rato era  il  suo  orgoglio,  e  per  mantenersi  nel  governo, 
fece  tali-cose,  che  mostrò  chiaramente  ess^r  un  solo  passo 
dalla  ambizione  alla  puerilità. 

Da  lunga  tempo  meditava  egli  il  suodivisamento^,  onde 
neir  ottobre  del  1647  «crisse  alle  piazze  di.  Napoli  che, 
stante  la  sua  mal  ferma  salute,  aveva  deliberato  ^chieder 
licenza  alllaugusto  Signore  -^  acciocché  non  patisca  i[  suo 
«  real  servizio  né  i  suoi  vassalli  (4).  »  Bfla  le  piazze,  come 
egli  vòlea  ed  aveva  premeditato,  memori  e  riconoscenti 
degli  spettacoli  dati,  dei  danari  sparsi  e  forse  anco  desi- 
derose di  quei  privilegi  che  aveva  promesso  riconfermare, 
conclusero  quasi  unanimamente,  ad  esclusióne  di  pochi 
nobili,  che  dovesse^supplicarsi  S.  M.  per  la  conferma»  Però 
la  nobiltà  nascostamente  lo  minava;  e  alle  sue  brame  si 
opponevano  le  consuetudini,  per  le  quali  non  più  di  ire 

(1)  Arch.  St.  IX,  231,  553. 
(•2)  rd.  id.  478. 

(3)  GlANNONÉ,  XXV,  4. 

(4)  Arch.  St.  IX,  526. 
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anni  era  legahn^iite  cònser valori' ufficio  ai  rellori  di  Na- 
poli. Si<;cliè  quaiidò  si  avvicifiò  il  tempo  prefisso  fece 
pazzie  e  diavokrie  d'ogiii  genere  per  rimanere:  armò  il 
popolo:  posegit  capo  Un  Genovino:  imprigionò  quelli  che 
parlassero  sokvddla  venula  del  successore  CardinaJeBor- 
{•ia  (i).  Ma  luUo  fu  fnvanovenlfè  celaiamcnte  il  Cardinale 
in  eiltà,  prese  possesso  -dal  Reame:'  e  l'Ossuaa  abbando- 
nalo dal  popolo  che  ihfino  allora  lo  aveva  favorito,  edora 
lo  9¥iiran€gg)ava  e  vituperava  (2),  andò  in  Spagna  a  'ren7 
der  corvto  in  una  prigione ,  delle  sue  mattie  ambiziose. 
Anelili  di  lui  fu  detto,  vt)lesse  farsi  signore  dèi  Regno,  ed 
avesse  pratiche  col  Turco,  cbgti  Uscùcchi  e  cogli  Alba- 
nesi (J3);  cose  àfobedue  probabilissime  in  quesf  animo  va- 
nitoso, quanto  impossibili  in  quello  del  Campanella. 

Non  crediamo,  jiè  abbiamo  alcun  documento  contempo- 
raneo per  credere  che  in  queste  faccende  avesse  parte  il 
(Tonsigllo  del  prigioniero;  ma  quel  che'vuole  TÉchard  si 
è,  che,  accumulandosi  sopra  il  6ao  capo  i  sospetti,  dopo 
la  partenza  deirOssiiha,  Coss^  m«sso  in  più  stretta  e  tute- 
lata custodia.  Questo  io -cr^o  apcor  meno  che  laf  prima 

{ì)Areh.  Se. . IX,  570.      .      "  .       '    '    .  - 

(2)  «  Lì«fanciaUi  cantando  pej:  le  strade  di  Napoli,  dicevano 
allegramente; 

Statti -allegro  cittadino, 
^  Perch'è  entrato  il  Cardinale:. 

\'     •    Ci  hA  salvalo  d'ogni*  male, 
E  scacciato  il  Genovino.  » 

ArGh.  Sf.  IX,  603  '  . 

Nelle  schede  di  Mon^.  da  SommaU,  che  GonseryansiinMa- 
ghabecchiana^  al  n.  181  CI.  XXV,  fra  Tajtre  caite,  trovo  un 
Elogio  ed  ufia  iscrizione  sardonica^  taCla  in  latino  al  duca 
d'Òssuua,  al  suo  partire  dal  Regno.  Quest^ultima  incomincia: 
^ìserescite  exteri,  Exhorrescite  posteri.  Petrus  Giromt>6  dUx 
Ossuniensum:  Nationc hispanus  ,  genere  perduelìis..:..  Nea- 
polis'poUutù  templiSf  depredato  aerario;  monito  Maiiro^  ac~ 
cersito-Thrace,  veneta,  urbe  peir  iniidias  ad  excidium  ten- 
tata^  ecc.  E  via  di  questo  tuono. 

(3)  M  td.  281,  600.  ' 

fol  J.  —  m        Campankìu^  Operf  , 
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asserzione;  essendoché  dai  1621  appunto  incomiacianOy  a 
nostra  sapuia,  vere  pratiche  di  liberazione. 

Le  cagioni  di  questa  son  combattute  fra  ^i  storici  di- 
versi; dicendo  il  Giannone  che:  «  le-tante  cOse  che  disse 
€  0  scrisse,  alla  fine  lo  liberarono  àa  quella  prigione  (1);» 
dietro  cui  il  Botta:  «:  ma  poi  seppe  oosi  ben  dire  e. cosi 
(L  ben  fare  che  acquistò  la  libertà;*»  ed  invece  altri  affer- 
mano che  ad  arte  sinlulasse  eresia,  per  farche  ne  seguisse 
quel  che  in  effetto  he  segui,  cioè  che  Roma  a.  sé  revacasse 
il  gÌ4idizio,  e  cosi  a  lui  venisse  fatta  abilità  di  escire  dalle 
mani  degli  Spagnuo1i..ÀUria)roppo^to  opinano  che  ilPon- 
tefi^re  di  proprio  impulso  si  mosse  a  volere  che  il  Campa- 
nella venisse  in  Roma  a  purgarsi  detrantìca. accusa  di 
eretico,  essendoché  non  s'era  potuta  provare  in  Napoli  la 
sua  fellonia  (2).  '      *  ^ 

Le  supposizioni  del  Giannone,  che  altrove  ripete  scri- 
vendo che  dal  carcere  «  a  lungo  andare  pur  seppe  co'  suoi 
€  imbri>gli  uscirne  (3)  »  sono  cosi^vaghe  che  non  meritano 
un  esame-  ed  una  confutazione,  lì  dir  poi,  Qhe,  emulasse 
allora  eresia  è  contro  ogni  verità  storica,  perché  veggiamo 
che  nella  prigione  scrisse  libri  in  fa^or  della  Chiesa;  né 
simulò  eresia  altro  che  durante  Tinformazione  del  processo. 
Riman  l'ultrma  opinione,  che  forse  è  la  più  >verace/ 

Di  quanto  dice  il  Giannone,  questo  é  incontrastabile, 
che  Campanella  innocente,  interpóse  molte  persone  per 
la  sua  liberazione;  a  quasi  tonevasela  sicura  nel  1621, 
Tanno  medesimo  che  inori  il  suo  protettore  Paolo. V.  E 
fra  le  sue  lettere  troviamo  questa  al  priixcipe  Cesi,  il  mu- 
niOco  mecenate  dei  Lincei,'la  quale  per  la  sua. brevità  qui 
riportiamo  per  intero  : 

«  lll.n^o  et  Ecc.««  Sig.'^e  -^        .  ' 

«  Viene  Favilla,  suo  ^ervo,  per  negoziare  luJibertà  mia 

(1)  Sp.  eiv.  XXiy.  8,  i.  -. 

(2)  Cons.  Bàlbaochini,  Vi.  —  li  Campanella  si  restringe  a 
dir^:  ((  Deumper  miraculum  longe  mirificentius,  quatnastu- 
«  tum  fecinus  Ulyssts.  quod  de  antro  Polypbémi  fecitiit.ei^i- 
«  ret,  eum  Uberasse.  »  Epist.  Philos.  R^oA, 

(3)  SL  cip.  XXV,'  1,  ' 
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«  e  stampa  d^i  libri,  ora  ch(y  sto  senza  causa  e  senza 
a  processo  j  e  DomenedJio  va  mutando  alcune -cose  ìu 
«  favor  nostro.  Non  starò,  a  supplicare  a  V.  Ecc.^a  cKe 
«  sia  a  lui  per  me  favorevole,  sapendo  quanto  per  se 
<(  stessa  è  inchinata  all'opere  virtuose,  e  magnanime.  Se 
«  potrà  faro  che  venga  in  Roma,  come  or  è  agevolissimo, 
«  mi  sarà  singoiar  piacere  per  poter  servir  dopo  tauU  ob- 
«  blighi  a  V.  E.  .in  qualche  cosolla.  Prego  il  Signor  Dio 
a  per  la  sua  salul»  in  benefizilo  dei  virtuosi.  Amen.  Na- 
«  poli  31^ marzo  4621  (1).  .   ^  ^     ♦ 

E  Tanno  seguente  scriveva  a  Cassiaiio  del  Pozzo  :'  «"Viene 
«  il  présente  Don  Giò.  QarlaCoypola  della  mia  scola  a  trattar 
«  le  cose  mie  con  S.  B.  Lar  suppUce  che  non  manchi  p^er 
«  Taudienza  diN,  S.  edeirillustri^simo  Barberino  quando 
«  farà  bisogno  e  che^Fincammini -al  negQ«iare^  (2j.  Man- 
dava anche  a  Roma  Fra  Dionigi  da  Castelveiere,  altro  jsuo 
discepolo  e  lettore  in  teologia;  e  diceva  di  aver  aiuti  e_ 
negoziatori  in  Spagna,  Ma  i  frali  sempre  gir  facevano  op- 
posizipne  (3);  e  benché  pregasse,  son  sue.  parole,  c(  che 
«il  Padre  generale  o  il  proiettore  illustrissimo  delmio 
«  ordine^^jupndasse  un  jnemoriale  in  nome  de^la  Religione 
«  al  re  Cattolico  cercandogli  la  persujia  mia,  pevchè  mi 
«  viene  avvisalo  dai  consiglieri  di  Stato  che  questo  si  de- 
«  fiderà  per  concedermi  a' miei  superiori,  giacch*è  sono 
c<  stanchi  e  san  che  ruoh  mi  possono  tenere  in  coscienza 
«  per  il  Breve  surteltizip  qhe  impetrare  da  Clemente  Vili, 
«  e  né  anco.i'osscfvaroj  mentre  vuole  che  si  proceda  mqve 
«  ad  scìU^Uiam  inc(usive,.e  perchè  non  hanno  su,  che  sen- 
«  tenziarmi....  né  vonno  spedirmi.,..  »  ^4)-pure  invano 
si  adoperava.  Onde  in  ^ata  del  16  agosto  1624  riscriveva 
a  Gassiaiio  del  Pg^zo  :  «  Supplico,  di  nuovo  V;  ^.  M;  1.  che 
«s'adopri  in  maniera  che  il  Piwl re  generale  o  il  mio 

(1)  la  Baldacchii^i,  pag.  >53.  ,    .  *" 

(2)  M,  pag.  154.  .   ^. 

(3)  ((  Levilae  et  ^acerdotes  pertrànsierunt  me  absque  bene- 
,  u  diciìone:  )y  Praeivki  A Lh.  Tr, 

[4}  Manca  il  reste.  In  Baldacchini,  pag.  155. 
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«  protettore  facciano  quel  menioriale  di  parte  la  Religione 
€  ai  re  Cattolico,  perche  di  novo  mi  viene  scritto  che  solo 
€  questo  s'aspetta  per  dar  licenza  ch'io  sia  spedito,  e  se 
«  passan  due  mesi,  qiel  che^sta  negoziando  qiieslo,  si 
«  ritorna  da  Spagna,  e  perdo  quanto  ho  fallo;  e  benché  il 
«  Padre  generale  repugni  con  iscuse  vane,  come  suole, 
€  lion  -vuol  riconoscere  il  suo  gregge  tutto,  §f  non  dove  è 
«  comodo ,  anzi  mi  vorrebbe  nócenle  perche  non  avesse 
«  briga* di  difendere  la  mia  innocenza:  ifon  però  lasci  V.  S^ 
€  rimpr^sa^  tanto  più  che  s'è  staitipata  la  Monurchia  di 
€  Spa|;'na  due  volte,  e  sto  bene  cogli  Spagnudli  di  là  »  (i). 
Ma  la  gloria  d'aver  tolto  dalle  mani  de' nemici  uomo  di 
lairfo  merito,  spelta  diffinitivamenCe  a  Urbano  Vili,  nel  se- 
colo Maffeo  della  nobil  famiglia  Barberini,  già  protettore 
ancora  del  Galiteo.  Questo  Poniefrce  ì;erto  fu  mosso  dal 
sentimento  di  giustizia  che  ci  spinge  verso  gli  oppressi 
innocenti,  non  che  forse  "da  un  odio  che  portava  grandis- 
simo alla  potenza  spagniiola.  Difatti  troviamo  che  egli  a 
poco  per  volta  mutava  ij  costuraede'suol  antecessori,  e  si 
ailonianavà  dalla*Spagna  e  dair Austria.:  ne  impediva  le 
alleanze  cogli  Stuardi:  a  loì'o  insaput;!  dava  dispofisa-alla 
duchessa  di  Mantova  di  poter  sposare  il  duca  di  Nevers  : 
ondB  il  Borgia  che  vedemmo  Viceré  di.Napo\i,  si  lagnava 
dei  1646,  che  il  Ite  cattolico  nulla  potesse  ottenere,  e  tutìio 
gli  fòsse  rifiutato.  Anzi,  una  volta  il  Borgia  fu  ardito  di 
presentarsi  al  collegio  de' suoi  confratelli,  e  legger  dinanzi 
al  Papa  una  protesta  fortissima  di  Spagna  ;  di  che  ne  segni 

(I)  Iti  Baldacchini,  pag.  158.  E  in  altra  a  pag.'  160:  «  Di 
«  nuoTo  supplico  a  V.*S.  M.  1.  che  tratti  quelli  due  negozi  miei, 
«  l'uno  èia  ijctfnza  per  Fra  Dionigi  da Cas^lvetere òhe  possa 
tt  venir  in  Roma  a  trattar  le.  cose  mi(\,  T^^llra  e  il  memoriale  del 
«  R  Generale  al.re  Cattolico,  che  mi  domandi  da  parte  la  Re- 
«  Itgione,  nerche  (forse:  par  che)  rispondesse  duramente  alla 
«  proposizione  deiriliuslrissimo  Barberino,  e  mi  finge  Docente 
«  per  non  obbligarsi  a  difendere  l'innocenza,  a  tutto  il-mondo 
«  noia  e  da'  nemici  confessata;  per  tanto  supplico  V.  S.  che 
'<  spinga  il  signor  Sdoppio  a  dirne  una^  parola  a  S.  B.  e  che  li 

Dresenti  il  libro  mio  del  Governo  Ecclesiastico.  » 
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una  scena  violenia  e  i>xan(lalosa,  tanto  che.  il  lettore  fu 
obbligato  ad  interrompersi,  e  contentarsi  di  deporre  la 
p^ote^ta  in  iscritto.  E  tanto  andò  innanzi  l'odio  fra  le  . 
due  potenze,  che  Orbano  scrisse  pressantemente  bI  Ri- 
chelieu,  che  senza  aUender  la  presa  diella  Roccella,  mettesse 
un  .esercito  in  campagna,  perchè  Tassecljo  dL  quella  era 
tanto  piacevole  a  Dio,  quanto  un  intervento  negli  affari  di 
Mantova:  che  il  re  si  prelsentasse  solamente  a  Lione^  e  si 
dichiarasse  per  la  libertà  tlltalia  :  egli  non  tarderebbe  ad 
unirsi  con  lui,  col  mezzo  di  un  altro  esercito.  Invito  che  : 
il  Richelieu  non  tenne,  finché  non  ebbe  loccupata  la  Roc- 
cella, dopo  di  che,  chiamato  il  nunzio  gli  disse  :  Monsi- 
^gnore,  or  non  v'è  tempo  dà  perdere  :  il -re  mellerà  lulle 
le  sue  Forgili  servigio  della  causa  italiana  (1). 

Sembra  che  atterriti  da<]nesto  Pontefice  che  mostrava  i  ' 
denti, e  stanchi,  come  avviene,  anzi  sazi,  deHormenti  con  che 
avevano  inutilmente  crucialo  il  povero  Frate,  gli  Spagnnoli, 
cfaer  non  ayean  più  ragione  di  tenerlo  prigioue  dopo  aver    . 
consumato  27  anni  a  far  un  prpcesso  senza  dar  una  con- 
danna ;  sembra,  io  dico,  lo  concedessero,  pur  di  mab  vo-  , 
glia  f  ad  Urbano,  con  qualche  speranza  però  di  poterlo 
danneggiare  anche  nelT  avvenire.  Cosi  la   malvagità  si 
ritorse  centro  i  di  lei  operatori;  ^  Tesser  stata  inventata   . 
la  Cangiùra,  come  prima  era'  stata  cagion^  di  carcerar  il 
Campanella,  ora  fu  cagione  di  liberarh).  La  rsentenza  venne 
dal  Re,  e  fu  dal  Viceré  comunicata  al  Consiglio  Collaterale, 
come  rilevasi  dalla  seguente  lettera  a  G.  6.  Contestabile. 

Signor  Giambattista, 

€  Mo  proprio  é  venuto  avviso  che  dimane  in  Collaterale 
€  ordinò  il  Viceré  che  si  lègga  leltersf  regia  e  si  iìonitni  il 
€  commisTsario.  È  ^necés.sario  che  questa  ^era  e  dimane. 
«  V.  S.  vadi  con  il  signor  G.  Antonio  Parisi  ad  informar 
f  detti  Reggenti  che  non  si  deve  far  altra  provvista  che 
€  rimetterlo,  stante-che  non  si  trovò,  ribellione,  sotto  il  cui 

(1)  Cops.  Rankb,  Hist.  de  la  Papauté  au  xvi  siede,  IV,  7,  - 
Cap  '4,,§  2  e  seg.  pag.  58-9,  70,  ecc.  —  Bruxelles,  1844. 
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«  titolo  falso  Clemenle  VII!  concedette  jl  Breve,  si  anche 
«  perchè  iion  si  è  il  processo  fatto  in  Napoli  dalli  cteiegati 
«  apostolici.  Sapi£ìiti  panca,  Castel  nuovo  a  26  di  aprile 
«  1626.  ^  .  ^ 

,Onde  il  giorno  15  nriaggio  1626,  còme  egli  dice,  e  come 
afferniano -G.  Rattisla  ed  Antonio  Contcstahile,  il  23  dello 
stesso  mese,  dopo  27  anni  di  dura  e  sconsolala  solitu- 
dine, mise  per  lacrima  volta  il  piede  fuor  delle  soglie 
funeste.  Lietissimo  momento  della  sua  vita,  di  che  cosi 
egli  ragiona  neir-articolo  iv  del  suo  traltalor  «  Splendendo 
«dipoi  piiVfeliée  sofie  alle  mie  cose,  nel  giorno  15  di 
€  maggio  dell  anno  1626  conseguii  la  libertà,  per  favore 
«delTottiroo  mio  mecenate  Urbano  pontefice  ottavo,  per 
«cordine  di  Filippo  IV  re  delle  Spagne,  esecutore  de'suoi 
«  mandati  W  duca  d'Alba,  ed  adiutori  molti  cardinali  della 
«santa  Romana  tShiesa,  ^principalmente  Innocenzo  arci- 
«  vescovo  di  Catania  (1).  *    .  * 

E  da  Napoli  subito  si  volgeva  a  Roma,  ove  doveva  da' 
prelati  ricevere  miglior  .accoglienza  che  non  la  prhna 
volta  ch'ivi  si  trasferì.  Imperocché  sebbene,  per  mantener 
parola  a,Spfl«fna,  a  cui  era  stato  richiesto  sotlo  scusa  di 
riveder  il  processo,,  fosse  Campanella  tenuto  nelle  stanze 
dell'Inquisizione,  quivi  ebbe  una. cèrta  -libertà,  $  agio  di 
scrivere;  e  infine  asisofuto  arbitrio  di  andare  ove  più  gli 
piacesse,  dopò- 3  aìlni  di  larga  custodia,  il  di  6  aprile 
1629  (2):  !!9è  si  stancò  dal  comporre:  anzi  qui  traduciamo 
quanto  de' suoi  lavori  scrive,  neirultimo  articolo  della 
sua  autobiografia  letteraria  :  «  bipoi  prestamente  portan- 
«domi  a  Roma,  scrissi  nel  Santo  VtùcìOyCmìsideraziofìè'pel 

[\)  Dtlibr.prop.lV. 

(2ì  Ciò  rilev^^i  anche  da  questo  p&ssQ  della  Praefai.  quaesl. 
«  physiól.  :  Quia  obstabat  decrelum  non  quidem  SV  Congré- 
«  gdlionis,  sed  magisler  S.  palalii,  qui  non  ^xaminalós  libros 
«  nec  visos,  ea  sola.de  causa,  quod  majeslatisapud  Parthe- 
«  nopen  simulato  crimine  lenebar,  non  deberé  liberos  esse, 
a  detenlo  auclore,  arbitrabalur,  curavimus  Romae  anno  16^. 
«  die  sexla  aprilis,  me  liberato,  liberari  etiam' codices  S.  S.  ac 

sapientissimo  Urbano  papa  Vili  ju6ente,  ecc.  » 
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^re  Grìslianissimo  sul  libello  del  P«rkmento.  Similmente  un 
«libro  SuiC evitare  iffato  delk  stelle:  il  quale  preso  in  pre- 
«c  stilo  insidiosamente  un  frate  insieme  con  sei  Itbri  astrolo- 
«  gici,  per  provocaroni  l'odio  di  Urbano  Vili  sapientissimo 
«  fra' Pontefici,  é,  nemico  dell'Astrologia,  diede  ad  un  tipo- 
«  grafo  lionese  da  èui  fu  pubiicato  :  e  insieme  m'accusò 
<!  di  inobbedienza  per  la  publicazione ,  e  di  superstizione 
«  per  le  cose  impresse  ;  laonde,  questo  da  me  non  stam- 
«pato^  non  volli  ricevere  per  mio,  e  feci  un'Apologia  che 
«due  scelti  censori  approvarono.  Oltraceiò^  scrissi  un 
.  a  opuscolo' De' titoli  a  Virginio  Orsini,  avendo  pres^puto 
«  voler  Urbano  Vili  apporre  nuovo  titolo  ai  cardinali  (1). 
«  Ancora  un  opuscolo  DelV assistenza  dei  cardinali  nella  Curia^ 
«  e  della  non  residenza'  ne'  vescovati  'per  i§larsene  oziosi 
«in  Roma,  dimostrato  per  Canoni',  Teologia  e  Politica: 
«cosi  due  altri,  uno  in  volgar  sermone;  Se  giovi  a  baroni 
«  e  f  opali  vivere  sotto  il  dominio  etclesiaslico ,  o  sotto  qua-r 
ulunqué  altro  dominio  laico;  l'altro  latino:  Che  la  libertà 
«  sótto  il  Papato  è  iria^giove  che  sotto  qualunque  altro  princi- 
lapalo  0  repttblica:  i  quali  tu  Naudeo,  possiedi  presso  di 
«  té  t9).  Compósi  ancora  una  Consultazione  al  Re  Cristia- 
«  nissimb  e  al  Cattolicissimo  per  la  pace  perpetua,  sullo  pre- 
«  tensioni 'al  régno  napoletano:  ed  un  altro  opuscolo:  Con 
«  quali  e -quanti  modi  i  pochi*possano  pugi{arey  evincere  i  più,  • 

(1)  «  Ai  cardinali  che  prinia  chiamanvansl  Monsignori  re- 
verendissimi, ^conferì  il  titolo  di  Eminenza.  »  Cantu*,  Storia 
Univ,  XV^Tom.  XYI.Cap.27.  // 

(2)  Ouèsti  due  Discorsi  Sa  noi  addietro  citati  col  nome  di 
Discórri  sftl'Papato,  sono,  come  dice.il  Delaulnaye,  raris- 
simi, avendone  i  Principi  fatti  sopprimere  gli  esemplari. 
Vdnnb  insieme  stampati  in  lesi/da  Gregorio  Armazzini,  1633. 
e  son-così  intitolati  :  Discorsi  della  libertà  e  della  felice  sog^ 
gezione  allo  stato  ecclesiastico,  del  M,  R.  P.  F.-  Tommaso 
Campanella,  maestro  di -Sacra  Teologia  deirordine  de'  predi- 
catori, col  molto  :  Et  fiet  imum  ovile  et  rniué  pastor,  dentro 
imacampana.  Il  Niceron  non  ne  ebbe  noUzia  nella  slendetr 
il  catalogo  delle  opere  del  Campanella.  Van  quasi  sempre  un- 
colla  Monarchia  del  Messia  (cons.  il  Brunet,  Manuel,  ecc. 
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€  dedicato  a  Filippo  Colonna  Contestabile.  Similmente  una 
€  difesa  dei  libri  De  sensti  rerum,  secondo  i  Codici  della 
€  Santa  S(M*ittura  e  della  natura,  e  i  plàciti  de*  padri  sco- 
4C  tastici  e  de'  filosofi  di  ogni  setta.  E  poi  Del  non  ritenere 
«  la  filosofia  de'  genliliy  e' della  utilità  di  fondarne  un'altra: 
«e  se  sia  lecito  o  ho  giurare  in  verba  ikagUtri:  opuscolo 
«molto  praficuo,  che  tu  Naudeo  pur  da  me  ricevesti.  Si- 
umilmente  un  altro  opuscolo  al  card.  Bonifacio  Gaetani: 
k  Se  sia  contro  la  scrUlura  ed  Lpadri  Vasserzione  di  Copernico 
9. sul  molo  della  terra  e  la  quiete  del  sole,  publicato  pe'  tipi 
«  aLcmanni/e  scritto  da  me  Tanno  1616  (1).  Ultimamente 
«però  terminai  un'Apologia  per  le  scuole  pie:  ed  nti  Esposi- 
«  mnedelcap,  ix  delV Epistola  a' Romani,  del  quale  moltissimo 
«  Sb  giovano  i-Calvinisti  e  i  Luterani,  e  la  diedi  airillustris- 
«  Simo  conte  di  Brissac,  oratore  del  re  Cristianissimo  al 
«  sommo  Pontefice,  al  qaale  poco  innanzi  avea  destinato 
«  un  centone  tomisticp  Sulla  predestinazione  e  re^robazione, 
fi  sugli  aiutiy  libero  arbitrio  ecc.  contro  i. Pseudotomisti.  Ma 
tciò  che  mi  era  quasi  caduto  di  mente,  aveva  scritto  in 
«  Napoli  un  trattato:  Perchè,  gli  uomini  dotali  di  sapienza  e 
«  virtù  esimia ,  benefattori  del  genere  umano,  in  certi  tempi, 
«  incorrano  in  violenta  morte^  sotto  pretesto  di  lesa  maestà  di- 
iLvina  ed  umana,  e  dipoi  rivivono  al  Qulio  ed  alla  gloria:- 
«il  qùal  trattato  non  ben  mi  ricordo  appo  chi. si  ritrovi. 
«Scrìssi  anche  al  card.  Melltno  due  opuscoli,  uno  OeUa 
«  canonizzazione  dei  santi:  l'altro  a  penna  corrente  DelVuti- 
«  lità  delia  bevanda  calda  contro  certi  medici:  vi  fecj  segui- 
«  tare  un  t.erzo  ad  altro  amico,  Delle  Irame  de' cortigiani  ed 
«  uha  Oraùone^er  la  recuperazione  delja  Roccetia,  che  fu 
«da  altrui  recitata:  similmente  quattro  oraxioni  deWe  lodi 
«del  Divino  Tommaso,  per  amor  del  mio  Serafino  (2),  re- 
«citate  in  Napoli,  e  quindi  i^onservate  da  Palila.  Final- 
«mente  elaborai  un  gran  volume  di  CommeirtAr»  sopra  i 

(1)  Quest(f importante  opuscoloj^errà  a  giocni  pubblicato  dal- 
l'egregio signor  EuGRNio  àibèbi  nel  tòmo  V,  parte  seconda 
della  sua  magnifica  edizione  delle  opere  di  Galileo. 

(2)  Serafino  Rinaldi  di  Nocera. 
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c  poemi  di  Urbano  Vili,  contenente  le  esposizioni  gram- 
«  maticali  e  filosofiche  :  opera  utìlissìnaa.  certo  ai  Poeti,  - 
e  Oratori,  ^Fisiologi,  Predicatori,  Teoiògi,  MaUcmatici, 
e  Moralisti:  e  per  l'ultimo  Tinataurazione  delle  scienze 
«alla  quale  tuttavia  sto  adoperando  il  mio  ingegno  (1),» 
Né  solo  a  quanto  abbiamo  narrato  si  restrinse. la  be- 
neficenza del  Pontefice:  ma  anche  dopo  resagli  piena  ^ 
libertà,  vòUe  averlo  tra' suoi  domestici^  cogliendo  cosi  op- 
portunità di  mantenerlo  del  necessario,  con  anniio  asse- 
gnamento. 11  che  produsse  che  (bsse  careggiato  o  merito 
da  molte  persone  alto  locate,  fra  le  quali  dall'ambascia* 
tore  francese,  che  alleva. iiomìnavasi  Duca  di  Noailles  (2j. 
Parve  invero  un  miratolo  a*  chi  aveva  seguito  con  afi'etto 
le  vicende  del  Campanella,  vederlo,  da  una  oscura  pri- 
gióne trasportato  presso  alla  reggia  del  mondo,  dalla  so- 
litudine al)a  .<;ónversazìone  degli  .uomini  somniìi  raccolti 
nella  eterna  città.  E  Gabriele  Naudeo,  poi  amico  del  nostro 
filosofo,  fecesi  interprete-  d'ella  comune  allegrezza  e  dei 
senUmenti  di  gratitudine  verso.  Urbane,  con  un  lungQed 
elaborato jianegiricQ  latino,  recitato  innanzi  a  fiorito  eon- 
.gresso  di  dotti:  il  che,  dice  TEchard,  e  non  so  se  sia 
«stato  più /fatto,  trattamlosi  d'uomo  privato  (3).  f 

Cosi  parevano  quietate  e  vinte  le  ire  fratesche  per  l'in- 
noTamentó  filosofo:  pel  quale  egli  stesso  diceva  :  «il  mondo, 
«quale  io  richiamo  alla  scuola  sua  e  non  degli  uomini, 
«pert'ol  causa  mi  farà  guerra:  come  il  secolo  seguen|,^ 
«conoscerà  (4).*»  Ma  ora  sorge  Vallra  parte;  che  gli  Spa- 

{1)  Qui  ha  fine  il  trattato  De  libris  propriis.  —  Vedi  al  Do- 
ct^mefUo  D,  la  enumerazion€  compiuta  e  la' divisione  da  lui 
ideata 4  di  tutte  le  sue  ftcrittitret-col  njome  di  Istantrazione  delle 
Scienze. 

(^)  Noailles  era  amico  di  Castelli,  difensore  ed  editore  delle 
cosedeljGalileo.  Cons.  Liaai,  Joi^rna/  desSavants,  Mars.  1843. 

^3)  Abbiamo  aacfie  Elegia  cum- discursu  theologico  de  libe- 
raliane  Th.  Campanellae,  di  Aniiqn ino  Marzio. jsaèerdote  e  giur 
recoBsulto  Montelionese,  dedicato  a  Papa  -Urbano  ¥111.  Nea- 
polis,  1626. 
.   (4)  in  Baldacchini,  157.  - 
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gnuoli,  rabbiosi  della  preda  sguizzata  lor  dalle  mani  (che 
invece  di  prigione  e  torturata,  vedevan  laudata  è  onorata), 
e  ogni  di  più  scontenti  del  Papa,  al  quale  forse  anco  sti- 
mavano segreto  consigHere  il  Campaifella,  ordirono  in- 
fame e  non  piti  intesa  trama,  per  impadronirsi  di  lui  (i). 
tJn  giorno  gli  emissarii  spagnuoìi  ammutinarono  la  ple- 
baglia romana  davanti  il  palagio  deirambasciatore  fran- 
cese, nel  quale  erasi  ritffato  il  mìsero  Frale:  dimandarono 
con  alte  grida  l^eretico,  il  pervèrso,  o  con  qualunque  altro 
nome  il  chiamassero:  «'giammai,  dice  il  Baldacchini,  non 
«Bi  vide  per  un  povero  monaco  infermo,  tanta  rabbia  e 
«  tanto  furore  (2).  ii>  A  si  gran  furila  nori  potendo  for  fronte 
il  Papa,  gli  mandò  a  dir  che  fuggisse;  non  potè* farvi  riparo 
neanche  lo  «tesso  ambasciatore,  è  , per  tema  ne  do'vesse 
soffrire  la  sua  propria  (Persona,  diedegli  il  consiglio  me- 
desimo. *Accettollo  il  Campanella:  e  travestito  da  Minimo, ^ 
col  nome  di  Fra  Lucio  Berac^i,  montò  per  una  perla  se- 
greta nella  carrozza  ducale,  che'lo  accompagnò  salvo  di  là 
fino  alla  spiàggia  Hi  Civilavetichia.  «  lo  non  so,  dice  if  Bal- 
«dacchini,se  queste' cose  leggendo,  niente  si  cbmthova 
«  il  leltore.  Questo  so  ch'io  non  posso  scriverle  senza  sen- 
«tirmi' addentro  fremere,  e  malamente  turbare.  Ci  rimpro- 
«  verano  i  forastieri  che  la  filosofia  ha  dormito  lunghi  sonni 

(1)  «  Hordebat  quoque  homines  quod  ad  G9II0S  conversus, 
«  eofum  amicitia  fraequenlinsuleretur:  underìovarum  inoli- 
«  tionum  metu,  licet  vano,  excitato,  iiernm  insidìae  illi  para- 
«  tae  sunt  ut  elam  surreptus  Neapolim  iterum  duceretur.  » 
Bruckbbo,  op.  cit. 

(2)  Se  •  ad  alcuno  sembrasse  improbabile  il  moto  romano 
contro  il  Campanella,  egfì  ricordi  quest'episodio  della  Saint- 
Barthélemy:  «  Carpentario  aemulo  et  seditlonem  movente, 
«  immissis  sicariis  et  cella  qua  laiebat  (Ramus^  extraclus,  et 
«  post  deprensam  pecunia m  rnflictis  aliguot  vulneribus,  per 
a  fenestra»  in  aeram  p'raecipitatus  et  effusìs  visceribus,  quae 
«  puerirurentesmagistellonimparirabieincitatorum  impulsu, 
«  per  viam  et  cadàve*  ìpsnm  scuticis  in  professoris  oppfobrium 
«  diverberanles  ,  contumeliose  et  crudeliter  raptaverunt.  9 
Thuano,  Hi8t.  sui  iemp:  lU,  1572. 
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«  in  Italia.  Le  carceri,  le  torture  del  Campanella,  ed  i  roghi 
«delBrunu  poi^sòno  loro  in  questo  servir  di  risposta  (4).»    • 

Quanto  fosse  il  pericolo,  quanto  possente  1  aiuto  del 
Duca,  ben  si  pare  da.  questa  lettera  che  a  Noailles  diri- 
geva il  povero  esule,  uéll'pttobre  del  1634: 

«  Libertà,  onore  e  vita  da  te  riconosco.  Imperciocché  fa 
«^  sinagoga  dei  potenti,  nò  Dio,  né  il  diritto,'  né  Tonestp 
e  riguardando,  ma  si  andando  in  cerca 'con  arti  iniqife 
ideila  grazia  del  Re  di  Spagna,  me  dui  duca  d'Alba  di- 
«chiar&to  innocente  per  causa  di  Stalo,  di  nuovo  vessa* 
«reno  e  travagliarono;  apparentemente  perselo  della  ino-  ' 
anarchia,  ma  in  sostanza  per  potere  a  loro  talento  abusare 
«  delle  ricchezze  del  Regno.  Or  nientre  costoro  per  mezzo 
a  della  forza  e  deirini;anno  s'ingegnavano  me  innocentis- 
«shn'o  di  trarre  n  morte,  tu  col  salvarmi  facesti  quello 
<Lche  tutta  Roma  e  la  santità  d'un  Pontefice  adorno  dr 
«scienza  e  di  virtù,  pieno  di  giustizia,  custode  deirin- 
«nocenza  ed  anirco  della  sapienza,  non  potè  fare.  Or 
«  men'tre,  dico,  per  me  venivano  ì  miei  nemici  fin  nella 
«stessa  tu^  casa  Infamemente  spiando,  tu  con  "vani  pre- 
€  testi  indugiandoli,  ndi  desti  tempo  dì  fuggire  sotto  men- 
«  tite  vesti  per  un  segreto  rscio  da  via,  e  di  salire  nella 
«  tua  propria  carrozza,  e  con  tue  lettere  m'inviasti  a' prin- 
«ripi  ed  a'  legati  de'  principi,  intuip  a  tanto  chio  potessi 
«  sicuro- gìungèr^di^ntro  le  forze  di  questo  Re  Cristiania- • 
«^imo  (2).»  - 

E_  nel  medesimo  tempo  scriveva  a  monsignor  Peire- 
scio  ^3)  suo  amico  di  letteraria  corrispondenza,  che  a  lui 

(1)  Pag.  130. — ««Seddemum,  dice  TERrrREo,  Pinac,'43, 
«  ex  vinculls  illis  elapsus,  cum  novam  sibi  tempestatem  com- 
«  moveri  anim&dverleret,  fugit  in  Galiiam,  tamq^am  ih  pqr- 
«  tum,  Regi  illi  ac  regni  proceribus,  quoad  vixit;  acceptis- 
«  simus:  ».  •  . 

(2)  InBAi^DACCHiNi,  pag..Ì30. 

(3)  Monsignor  Pei  rescio  Ui  «imico  de)  Galileo,  e  ne  assunse 
nobilmente  la  difesa  in  questa  lettera,  ch'io,  traduco  dal  fr.aD- 
cese  Così.:  «  Non  ìStlprei  nascondervi  che  tutta  quello  poteste 
«  pUenere  da  S.  S.  in  favore  di  Galileo,  venerabile  vecchio,  io 
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povero  vecchio  mandasse  q  lalche  comodo  mezzo  di  tras- 
porto da  Marsilia  ad  Aix,  luogo  di  residenza  del  famoso 
prelato.  La  leitera  è  la  seguente: 

(  Son  partilo  da  Roma  per  la  Francia,  sotto  meniita  ve- 
€sla,  a  causa  delle  sventure  che  mi  minacciavano;  ben 
«  munito  di  lettere  commendatizie  ed  informative  del  Car- 
€  dinal  Barberino,  affìnchè  i  governatori  ch'io  incontrassi, 
e  si  di  quello  Stato,  si  degli  altri  principi  ^  ini  aiutassero 
e  tutti;  fornendomene  anche  il  Duca  di  Novallia,  oratore 
e  del  re  Criììt  anìssimo  a|>po  il  santo  Pontefice,  in  nome 
e  del  Re  al.cjji  servigio*  io  mtconduco.  Come  D.  Burdoleto 
€ayrà.  scritto  airinclita  tua  persona,  e  come  meglio  ti 
«  spiegherò  quando  sarò  pressa  di  te,  aspetto  qui  in  Mar- 
csiglù)  i  vestimenti  del  mio  ordine,  e  gli  scrìtti  scienCi- 
«  fìci,  cha  lo  stesso  Novallia  attende  a  mandarmi  per  mezzo 
«d'un  certo  Nauclero;  imperciocché, fui  sforzato,  improv- 
«  vìsgmeìite,  senza  salutar  gli  amici ,  ad  allontanarmi  da 
€  Roma,  dirigendomi  al  Mecenate  de'  virtuosi  che  provveda 
«alle  nostre  nl&cessità.  Il  mio  parere  sul  libello  proibito 
«  dai  Raponi  di  Roma,  senza  il  mio  consentimento,  o  seri- 
«varò,  0  detterò  quando  sarò  teco,  come  tu  richiedesti. 
«  Ho  bisogno  veramente  di  danaro,  ma  a  Pariglnulla  man- 
«charà;  Vorrei  piatto  to  aspettare  appo  te,  uomp  chiaris- 
ce simo  in  fra*  sapienti  e  i-prudenti, che  in  Marsiglia,  e  ye- 
.  «stir  Tabito  mia:  ma  nulla  volli  fare^senjca  sentire  il  tuo 

«lo  riceverò  come  se  fosse  stato  fatta  per. mio  padre.  Vi  indi- 
«  rizzo  a  quésto  fine  le  più  umili  preghiere,  essendo  io  più  ge- 
«  loso  delFonore  di  questo  pontifìcato  e  della  prudente  ammi- 
«  nidtrazione  di  V.  E.^  che  delia  propria  mia  vita.  Son  cerio  che 
«  rindulgenza  sarà  conforme  a*  voti  de'  più  nobili  spiriti  di 
a  questo  secolo,  chfi  provano  tanta  compassiona  .per  la  severa 
«  punizione  infliila  a  Galileo.  La  parte  contraria  correrà  gran 
a  rischio  d'esser  giudicata  sfavorevolmente,  e  quesla-^persecu- 
«  ziene  potrebbe  un  giorno  esser  paragonata  a  quella,  che  So- 
«  orate  ^olTrì  in  sna  patria  ;  persecuzione  biasimata  da  tutte  le 
«  vfaiìonU  e  fino,  da' discendenti  de'  persecutori.  »  La  lettera  è 
.del  1630  al  Card.  Barberini ,  ed  è  nella  Prefaz.  della  Colet, 
pag.37. 
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c  parere.  Ma  desidero,  e  ti  prego  moltissimo  che  subito  la 
€  tua  volontà  corrisponda  alla  filosofia,  e  tu  mi  maDdi  una 
«carrozza  o  una  lettiga  ,  imperciocché  appena  per  Veìk  e 
«  le  fatiche  posso  montare  a  cavallo.  L'ospite  mio  crede 
«  ch'io  sia  delFardine  de*  Minimi  :  mentre  come  tu  sai  son 
«  de'  predicatori,  e  son  quella  campana  a  cui  spesso  scri- 
«  vesti  e  spesso  mandasti  saluti.  Ma  a  nessuno  se  non  a  te, 
«  voglio  e  debbo  aprire  il  mìo  nome.  Addio.  Marsiglia,  di 
«casa  Gastlnes,  il  29  "ollobre  1634. Scrìvi  di  grazia  al  mio 
<( ospite  affinchè  m'aiuti  in  tuo  nóme,  come  il  predetto 
«  Conte  di  Novallia  scrive  in  nome  del  Re.  Quando  saròXeco, 
«udirai  cos€  meravigliose.  A-ldio  (1).  i>  T.  C. 

Cosi  nella  grave  età  di  66  anni'comìnciji  a  Campanella 
un  tempo  dì  vero  e  sicuro  riposo,  nunzio  quasi  e  foriero 
di  quello  eterno  del  sepolcro.  Cosi  per  un  moménto  €i 
troviamo  con  gioia  a  dover- trattare^  non  più  .di  frati  igno^ 
ranti,  ma  di  virtuosi  prelati:  non  più  d'interrogalorii  inquì- 
sitoriall,  ma  di  onesti  trattenimenti:  non  più  di  torture, 
ma  di  feste  sincere:  non  più  dì  persecuzioni,  ma  di  trionfi.  , 
A  ristorarsi  le  forze,  e  ricrearsi  l'intelletto,  lungo  tempo 
trattenncsi  in  Aix  il  Campanella  presso  il  Peirescio,  pos- 
sessore munifico  di  superbo  palagio  e  di  ameno  giardino, 
ove  trovavasi  quanto  di  più  raro  era  in  quéi  tempi,  in  fatto 
di  frutta  e  di  animali.  Quivi  era  in'compagiiia  del  mece- 
nate filosofo  t  il  celebre  abate  Pietro  Gaesendi,  ristau- 
ratore  della  filosofia  d*Epicuró,  ed  amico  esso  pure  per 
lett«ra  dell'esule  illustre  {^y.  Per  tal  maniera,  altorniato 
di  tutte  t^ure,  in  dolci  conversazioni,  in  disputazioni  paci- 
fi)  In  Baldacchini,  pag.  176.  Dopo  la  si^la  T.  C.  segue  una 
campana,  disegnata  a  penna. 

(é)  I!  Gàssendi ,  saputo  il  suìo  arrivo ,  che  a  pochi  era  co- 
gnito, gH  scrisse  :  «  Haud  aegreTeres,  ut  opinor-,  factum  me 
«  conscium  tiii  adventus.  Novis  iltustrìs  noster  Fabriclus  cui 
a  committeret,  cura  mihi  commissit.  Commissit  Videlicet  viro 
a  contrnentissimo  arcani  et  observanlissimo  lui:  Quem  putas  - 
«  vero  ef  tota  Gallia  accessum  lum  cumulatiore  cum  voluptate, 
«  accepturum?  Maxima  certe  fuit  exsultatio,  qua  te  feliciter 
a  adlapsum  ad  oras  nostras  comperi  ,  ac  me  continere  no« 
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fiche,  passò  qualche  teinpo:  finché  chiainato  a  Parigi  da 
Luigi  Xlll  e  dal  Cardinal  Richelieu,  si  dovè  separare  dal 
suo  benefattore;  che  aUe  tante  larghezze  aggiunse. quella 
di  farlo  accompagnare  a  sue  spese, Iti  sua  carrozza,  aggiun- 
gendo inoltre-  quaranta  monete  dWo.  Il  povero  vecchio  , 
tocco  da  tanto  amore,  si  allontanò  muto  dairamico  dolcis- 
simo, e  disse:  che  i  più  crudeli  supplizii  non  avevano  po- 
tuto strappargli  le  lagrime:  si  quel  ^prno,  remozione  e 
la  riconoscenza  (i).  . 
A  Parigi  rassettavano  novelle  testimonianze  di  affetto  je 

«  potuU  quin  fausta  omnia  àpprecatus,  id  mature  signìfieaL'i^n. 
«  W  insignis  istiusjneao  (aelichatii?  senSlisexigil,  qua  lamdiu 
«  in  hac  tum  provincia  tum  eivitate  detin^or  :  donec  té  lan- 
«  dem  contuèri,  cpmplecti  et  ^lloqui  possem.  Accede  ergo 
«ad  nosfrum  decus  ac  me  apud  ipsum  diversanlem  ,  teque 
«  exspecfarile'm  comperies.  Vale.  Aquis,  —  Sextiis  ex  Fabricia 
«  nis  aedibus,  IH.  Kalondas  noverabris  1634.  »  Op.  voi.  VI.       , 
—  Le  lelter,e  al  Garapanella  trovansi  a  pag.  48,  54,  56, 75,       i 
la  una  si  legge  :  «  Nisi  js  csses,  quemcelobrem  eminentissiraa 
«  virtus  fecit>  non  ita  (è  multi  ambìrent  ac  impeteront,  sed      - 
«  nempe  sol  non  fert  indigne,  cuoi  helitropia  quae  ejus  vim       j 
«  persentiunt ,  in  ipsum  respeclant.  Aulin  virum  a^eo  illu- 
«  strem  non  debebas" evadere,  aut  grave  jam.essé  non  debet, 
«  si  lileratòrumt)mnium  crculi  radiis  tuis  percellantur.  » 

SOp  notevoli  queste  parole  siiirinsegnainento  io  una  lettera 
del  Nostro  al  Gassendi^  «  Doleo  lamen  e  centra  saeculi  vice», 
«  quod  cum  felicissimum  sit  inventione  novapum  rerum,  io 
«  scholaslameninventoresinlroire  non  sinit;  occupa runteiiim 
((  illaruiii  cathedrasolim  qui  nugaciter  philosophali  sunt,  non 

'  «  duce  natura,  sed  proprio  arbitrata  cuncta  metientes,  lantisque 
«  praestigiis  animos  hominum  occuparunt,  eaque  obnubila- 

.  «  veruni  Caligine,  ut  in  somnura  adeo  profundum  pravemque . 
u  oblusis  mentibus  ila  adegerint,  ni  quìcunque  vel  verMélis 
«  voce  vel  (apìe  (elisque  diei  perlucidis  inirare  velli  ad  istas, 
«  statim  ira  iiìdigoatioiieque  perciti  centra  dulcis  somni  im- 
((  pedime&to  eonsurgant  armati ,  explosaque  luce  ilérum  ad 
«  infamem  quielem  revertantur.  Quàpropter  vagemur  extra 
((  oporlet,  donec  Ueus  syslema  nostrum  p.urget  lenèbris,  ha- 
«  bitandumque  sui's  reddat  asseclis.  »  In  B.\tDACCHiMi,  200. 
(1)  Cons.  £cH4RD  e  Lettere  del  Camp,  pcissim. 
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di  stimo^.  Che  i  Francesi  non  solo  l'applaudivano,  per  il 
moltis^itrio  ingegno ,  ma  anche  forse  per  la  voce  corsa , 
che  avesse  tentata  ribellione  contro  l'emufo  Spagfia.  Ben 
nèisaggi  credevanvi,nè  Campanella  volle  jnai,  mentendo, 
trarsi  sopra  questa  lode:  ma  nell'animo  delle  moltitudini^ 

.che  non  potevano  penetrare  cotanto  mistero,  que^a  era 
voce  generale:  egli  è  colui  che  volle  render  libera  la  sua 

,  patria  dairoppressione  spagnuola.  .        .      ^ 

Sces4)  alla  casaidel  fratello  de.l  suo  liberatore,  Monsi- 
gnor di  Saint-FlQur,  e  subito  fuglì  attorno  q  ianlo  d'ingegno 
e  di  cortesia  vantava  allora  la. Francia!  un  Naudect^^Ji. 
Morseo,  un  La-motte  le-vayer,  uA<jaffarelli,.ua  Mersen- 
nio,  i  Puteani,  UB  Mehagio,  un  Diodato,  uno  Slingelando, 
un  Palino,  ed  altri  assai  :  e  stalo  venti  giorni  a  riposo  in 
quella  casa,  il  nònp  giorno  tii  febbraio  andò  a  rappresen- 
tarsi al  decimotersfo  Luigi.  Di  .chti  egli  ci  rende  conto  in 
questa  lettera  al  Peirescio. 

«  ÀUi  9  di  Febbraio  patlai  al  l\e  Cristianissimo  con  tanto 
a  suo  gusto  e  mio  che  non  si  può  credere.  Ammirai  in 
<L  l^nla  maestà  una  somma  umiltà  con  niansuetudine.  Mi 
«  si  fece  incontro  alcuni,  passi.  Non  si  mise  mai  iii'  lesta 
«il  bonetto,  m'abbracciò  due  volte,  e  quando  io  parlava 
«mi  dava  grand'air,  e  mostrava  saper  quèllo^he  feci  per 
«S.  M.X1)-  lo  credo. averli  parlalo  bene,  e  lui. interpretava 
«  e  ridea  d'allegrezza,  e  insieme  inoslrava  compassiono  dei 
«  miei  guai,  e  si  commovea  con  decoro  regio  ,  sempre  in 
«piedi  5.  M.  odio  e  tulli  gli. astanti.  WiiVissaikes-bien 
avenu  ecc.,  non  li  farò  mancare  cosa  alcuna  ecc.,  lo  ri- 
«  cevt)  in  mia  prolezione.  Stia  allegro  e  sicuro  —  S'è  fatto 
«il  brevetto  di  quello  che  mi  dà,  e  non  l'ho  avuto,  né  so 
«  qiiatìlo.  Per  questo  tardai  di  scrivere  a  V.  S.  111.  L'ai- 
«  tra  volta  l'avvisai  come  dell^  doble,  che  mi  donò  il  But- 
«  tìglieri  (2)  da.  parte  del  Ré,  mandai  cento  e  cinque  scudi 

(1)  Allude  alle  Considerazioni  sul  libello  del  Parlamento, 
alla  ConsuUazioìie.per  la  pace  perpetua,  alla  Orazione  per  la  - 
presa  della  Rocceila,  ecc. 

(3)  Claudio  Buttiglieri,  soprainteDdePte  alle  entrale  regie. 
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«:in  Roma  a  quelli  che  soii (1)  in  Napoli  miei  parenli 

€  per  falso.....  (2):  però  io  non  mandai  a  Monsignor  Ressi 

€ R^te  al  ^uo  comando.  Mandai  a  Rofìia  per  la  cassa. 

«  Verrà  a  monsignor  Gastines  in  Marsiglia.  V.  Sr.  111.  pur 

«li  scriverà*.  Ci  Tengdno  per  lei  le  medaglie  c'I e  il 

e  telescopio  di  Stigltola.  Serivo  ih  fretta.  Resta  al  suo  co- 
lmando (3).» 

Dipòi  la  sua  pensione  raeniile  fu  slabilita  in  150  lire:  ciò 
che  gli  faceva  esclamare  :«  Ringrazio  Dio  é  la  liberalità 
€  dei  Re  che  pur  disse  volermi  raddoppiare.  Ma  io  sto  con- 
«tento  del  poco  con  la  quiete  (4).  i»  Scrivevagli  anche  il 
Papa  da  Roma  rallegrandosi  delle  sue  condizioni,  e  mu- 
nendolo di'buqni  consigii ,  raccomanditndegli  sovrattutto 
prudenza.  Lo  festeggiavano  i  Sorbonisti  (5)  ;  da  Luigi  e 
dal  Cardinale  era  chiamato  alle  discussioni  del  Consiglio 
di  Stato  (6) ,  e  p6r  invito  del  sommo  ininistro  assisteva 
pure  alle  discussioni  della  nascente  accademia  francese  (7). 

Ma  mi  tocca  ritornare  alle  dolenti,  note.  L^invi'dia,  della 
quale,  secondo  egli  dice^  at^et'a  fiUlo  esperime/Uo  più  volle  (8) 

U)  Forse  :  prigioni, 
(2)  Forse  :  delitto. 
'     (3)  In  Baldacchini,  p.  178. 

(4)  là.  id.  p.  179.  . 

(5)  Jd.  id.  p.  185-9.  , 

(6)  «  A  rege  etiam  identidem  in  copsilium  accersitus,  ubi 
(f  praeserli'm  de  rebus  italìcis  agebatur,  ciijus  tesles  non  su- 
«  mus,  Bedet  meminit  Forslnerus  in  continuata  posìrema  ad 
«  Taciti  annales,  pag.  59:  Vidi,  ìnquit,  aliquoties  dum  apud 

«  Card.  Richelium  Lodovicus  rex  in  Consilio  esset,  T.  Cam-  . 
«  panellam  fama  super  haetera  noUim»  acciium,  deque  rebus 
«  italicis  sententiam  rogatum  fuisse.  Nimirum  in  iis  quisque 
«  negotiis  adhiberi  debel  quibuspar  est.  »  Echard,  p.  5P7. 

(7)  Secondo  il  Capialbi  (pag.  9)  fu  anzi  destinalo  dal  Riche- 
lieu  a  presieder  rAcpademla  fondata  già  da  Moqs.  d'Harlai, 
arcivescovo  di  Roan;  e  cita  a  questo  proposito  Nóuveaux  Me- 
moirès  d'hisl.  de  crit.  et  de  litterat.  de  Monsibur  TAbbé  d^Aa- 
TiGNT.  Paris,  175?,  voi.  VI,  e  il  Saggio  Critico  di  lettenU.  Hra- 
niera  del  prof.  Zaccaria,  tom.  II,  parte  seconda,  art.  23. 

(8)  De  libr.  prop.  II,  10. 
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volle  anifireggiarli  quel  gralo  soggiorno,  quel  riposalo  vi- 
vere, con  che  Domeneddio  aveva  vo/w/o  consolar  la  sua  vec- 
chiezza (1),  Insijeme  uniyansi  a  suo  danno  i  preti  di  Roma, 
gli  Spagmióli^di  Napoli  e  pochi  pedanti  francesi. 

E  per  incominciare  da' primi,  dice  egli  in  una  sun  let- 
tera a  Gassìano  dei  Pozzo  i.«  Sappia  che  sin  qua -scrissero 
«daRonrra  contro  me,  ma  quanto  H  satelliti  deirAchito- 
«feìlista  haìi  fatto  contra,  risultò  in  loro  danno  e  biasimo. 
<r  Laus  Deo(2).  As|>e(tala  licènza  del  signor  Cardinale  e  li 
«scritti  fatti  sopra  ì  poéniidiN.S.  permemoHa  delli  bene- 
«  Ticii  e  clemenza  diS.  B.  la  cui  grazia  mi  fu  tanto  insidiata 
eche  ricorsero  a  Spagna  ed  incominciaro  per  atteggiare 
«al  murmur  d* astrologizzare  itìsieme  ger  appiattarmi,  e 
«adessa^l  privano  d'Italia,  ^  tu4lo  questo  per  urta  su- 
«  pert)a  invidia  di  due.  Dio  li  perdoni  ed  apra  gli  occhi  a 
«  quelU  signori  verso  lo  vero  (3).  »  E- in  altra  del  4  giu- 
gno 1635  c'informa  delle- lentezze. e  delle  difficoith  per 
ottenere  copie  già  riviste  ed  approfate  défsuoi  libri,  rite- 
nute dai  Padri  Groli  e  iVLostro  «  perpetui  miei  persecu- 
«tori  gratis  (4).  »  Ed  ih  altra  del  16  Tnarzo:  a  Mi  biso- 
«  gnerà  progredire,  e  vedo  che  Domeneddio  non^nit  manca. 
«Io  sto  più  sano  che  pri(na,  e  fìra  gente  buona,  caritativa, 
«che  nofT  consente  alli  maFi  uffici  chejoro  sono  &ugge- 

«rili  cfel  mio  Cainp di  Roma*,  anzi  nii  avvinano  e  sli- 

«manp  più  che  non.meriìo  con  continui  e  cordiali  buoni 
«ufGcii  (5).  ì>  Ove  non  si  sa  se.  alluda  ad  alcuno  de' sun- 
nominsUi:  di  cui  chiaramente  in  questa  del  27  luglio  1638. 
«11  Padre  generale  e' il  Moslro*con  li  reggenti  Spagnuoli 
«  della  Minerva,  non  si  curano  per  far  male  a  me,  mettep 
«la fede  e  la  Chiesa  in  bisbiglio  e  turbolenza,  e  con  tutto 
«che  non  hanno  potuto  ottenere  dal  Santo  Officio  che  U 
«  proibisca^  il  Mostro  ne  fa  represajlia  j  e  mi  voi  cancel- 

(1)  InBAtOACGHINI,  p.   162. 

{^).ld,  id.  .'■'.. 

(3)  Id,id.  p.  164. 

(4)  Id.  id.  p.  167.         • 

(6)  td.  id.  p.  181. .  •'  ,  .    , 

Voi.  I.  ^n  Campanèlla,  Qp0r«. 
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«  lare  il  nome  del  mondo,  avendo  vietato  a  Monsignor  Bru- 
«giardo  di  nominarmi  nell'Orazione  funebre  di  Monsur 
aPeriesè  b.  m.  e  le  sue  zannate  mostruose,  ed  inette  di- 
«  cerie,  ogni  giorno  recano  nuovi  scandali  alla  Qiiesa  Ro- 
<(  mana,  e  ^ià  li  dottori  di  questo  paese  ne  faranno  risen- 
«  limento  (i).  »*  '  . 

Veniamo  alle  persecuzioni  degli  Spagnuoli;  i:  quali,  fug- 
gito in  Francia  Campanella,  volser  gli  artigli,  non  si  sa  sotto 
che  coperto  pretesto,  contro  gli  amici  e  i  parenti  di- esso, 
per  conoscere  ove  si  fosse  riparato.  Lo  accusavano  poi  di 
dir  male  di  Spagna  :~quasì,  caso  mai  fdss^  vere,  non  potesse 
dir.maledi  quelli  che  lo  avevano  cosi  indegnamente  trattato. 
«  Mi  dicono  che  il  Nunzio  disse  ch'io  dko  nel  libro  mal  di 
«  Spagna^  ed  io  né  scri^emlo  né  parlando  dico  mal  dr  que- 
«  sta  gente  :  sotio  venuto  per  quiete ,  non  per  filigi  (2).  » 
E  tlelle  persecuzibni  contro  i  parenti,  cosi  nella  lettera  del 
16  marzo  1631  a  Cassianodel  Pozzo:  «  Ed  a  V.  S.  signì- 
«  ficai  che  in  Na^poli  sta  carcerato  mìo  nipote,  od  in  Roma 
<  fugitivo  mio. fratello  con  perdifa  di  quanto  ci  era  iii  casa, 
«e  mandai  loro  danari  quanto  ho  potuto  (3).  »  Ed  il  8 
marzo  :  ^  Tutte  lecosè  per  grazia  di  Dio  van  prosperamente, 
«eccetto. quella  di  mio  nipote  che  ancora  sta  carcerato  e 
(ctulti  li  altri  fuf  liberati:  ma^  lui  dis^e  ch'era  cherico, 
«com'è  véro  ,  ed  ha 'la  bolla  del  Papa  di  poter  medicare. 
«  Ma  spero  dio  uscirà  perchè  la  falsità  è  manifesta.  Po- 
«  trebbe  ndocerli  la  mia  venuta,  e  per  questo  ìq  non  Tho 
€  fatto  manifesto  ad  altri,  die  pur  si  converrebbe  scoprire 
«e  far  punir  la  malvagifà  di  chi  lo  perseguita  (4).i^  W- 
lime  vengono  le  .meno  4)ericolose,  ma  norosissìme  guerre 
pedantesche,  delLe  quali  togliamo  Jl  racconto  daH'otlavo 
Capitolo  del  Badacchini:  «  Il  Padre  Giovanni  Casalas  (5j 
'   «narra,  che  avendo  (1  Campanella  dedicato  a  Luigi  ileci* 

(1)  In  Baldacchini,  p.  191. 

(2)  Id.  id.  p.  ^64.  ■       - 

(3)  Id,  id.  p.  181. 

(4)  Id  id.  p.  187.  •  '  " 

(5)  Candor  liiii  vindicalus.  tarislis,  1664,  p.  573-4.  ' 
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«  raoterzo  TEgloga  sulla  nascita  del  Delfino,  il  Re  la-  détte 
«a  leggere  ad  alcuni  letterati  francesi,  ch'erano  di  quella 
e  fatta  d'uomini,  che  non  trovano  mai  btione  le  cose  dei 
«  forestieri  {queis  non  phcent  nisi  domestica^,  Vmulì  il  giorno 
€  appresso  questi  letterati  a  corte,  il  Re  domandò  loro  se 
«avessero  letta  quella  poesia,  e  se  vi  avessero  fatto  sopra 
«di  loro  osservazioni;  a  cui  essi  risposero  del  si,  e  cìm 
«sul  bel  principio  s'erano  abbattuti  a  un  grajichio.a  seccò 
«preso/dal* poeta.  If  quale  nel  secondo  verso  dell'^Egfoga, 
«parlando  al  Delfino,  il  chiam^iva  PortefUose  puer.  Or  fac€- 
«van  essi.osservaréfllile,  questa  voce  Peftenlwn  sempre 
«ih  mala  parte  aver  adoperato  gli  antichi.  11  Rè  amicis- 
«simo  Heli'Àutore  he  tolse  le  difese,  e. sostenne  non  poter 
«esser  chetjuegli  l'avesse  usala,  senza  quakh^  buona  ra- 
«gione.  fi  subito*  dal  Castello  di  S.  GerifiBno  dove  era  con 
da  corte,  mandò  lettera  al  Campanella  a  Parigi,  ;nella 
«  quale  gli  raccontava  la  disputa  avuta  su  quella  parola. 
«Il  Campanella,*  ricevuta  la-lettera  àe\  Re /senza  metter 
«tempo  in  mezzo,  presente  il  Casalas,  si  pose  a  scrivere 
«Tapokigia  della  sua  poesia,  e  la  terminò  m  .una  notte. 
«  Mostrò  in  quella  l'autore,  Portentnv^  t9nto  in  buona  quanto 
«in  màld  parte  aver  Usato  gli  antichi,  allegando  ii|.pruova 
«  le  festinmnianzeclì  Varrone,.di  Vir^iHo,  e  d'altri. £  questa 
«  Apologia 'per  mezzo  <li  Chaumont,  bifoliotectirio  del  Re^ 
«mandò-al  monarca  affine  eh  e  ^còn  essa  confondesse  ima- 
«levoli  (4).  ». 

Ailese  quindi  ài  compimento  deHp  grande  riforma  filo- 
sofica ;  e,  con  privHegio  del  Re  Cristianissimo,  imprese  a 
dare  alla  lucè  grossi  volumi  in  foglio  contenenti  le  sue 
opere:  fra  le  quaU  nominiamo  princrpalmente  quella  che 
deve  esser  consultata  da  chi  voglia  conoscere  il  véro  sistema 
speculativo* del>nostro  autore:  voglio  dire  la  sua  Filosofia 
reale  divisa  in  Fisiologia,  Etica,  Politica,  Economica  e- 
Città  del  Sole,  aggiunte  le  disputazionì  chq  sono  la  parte 
critica, de' lavori  altrui,  e  l'apologia  de* propri  (2).  Di  pa- 

.  ■  .      *' 

(1)  Id.id.  p/141.    ,  -     -         \    . 

(2)  «  Scripsit  ingens  opus  de  ref(^matipne  ^cieniiarum  de- 
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recclii  di  questi  teneva  l'approvazione  romana  ;  d' altri , 
temendo  nìandarli  oUr^  i  monti,  chiedeva  airEminenlis- 
Simo  Barberinosi  contentasse  fosser  rivisti  da  chi  sceglìesse 
il  GardtiiaLDuca^  0  dai  frati  domenicani  dì  Strada  S.  Ja- 
copo, 0  infine  da' Sorbonisti  [ì}.  Però  anche  qui  incontrava 
dei  dispiaceri  :  perchè  còme  poco  innanzi  il  Maestro  del  saprò 
palazzo  aveva  proibito  la  si^-Fisiologia ,  opinando.che  le 
.opere  di  un  «omo  stato  ih  carcere^gjer  causef  olitiche,  non 
debban^i  leggere,,  non  cbe  (esaminare;  cosi. adesso  it  Mò-"^ 
Siro  ed  il  Padre  prc^vinciale,  sapendo  come  staVansi  stam- 
pando le  sopradi[)tte  serittur^^  mandavan  detto  al  Nunzio 
Parigino,  che  quantunque  la  Sorbjona. e  il  Cardinal  Duca 
ie  approvassero,  non  le  lasciasse  correre-,  diceiulo  esser 
quelle -persone  ignoranti  ed*  emetiche  «  che  non  conosóono 
€  gli  errori,  né  san  correggere  (2),  »X)nde  egli  rispondeva: 
«Poveriano  ornai  veder  Ji  padroni  che.i  libri  miei,  mai 

«non  fecerg  scandali,  ma  frutto  grande e,che  quelli 

«  persecutori' svergognano  La  Cristianità  (3).  »  Ma  riparato 
in  paese  sicuro,  senza  paura  d'inquisitori  o  fiscali,  po)è  quÌB- 
temente  condurre  innanzi,  quanto  potè  infino  a41a  morte,  la 
sup  univeÌPsaléi'iforma,,protelto  e  privilegiato  dàlBe.  Adem- 
pivasi  per  tal  modo,  il  più  caldo  desiderio  del  nastro  filo- 
sofo:,quello  cioè,  di  poter  raccogliere  in  duraturi  volumi 
quanto  aveva  egli  ne' chiostri,  nelle  peregrinazioni,  nelle 
carceri  letto,  osservato,  meditato;  Per  la  qual  cosa  scriveva 
al  Granduca  Ferdinando,  inviandogli  l^  suo  opere,  che 
qjBrto  Dìo  lo  aveva  a  qu«l  fine  di  ricostruire  le  scienze,  man- 
dato in  quel  quieto. paese:  cosa  non  avvertila  però  dagli 
uomini'di  f)ocò  intelletto  (4). 

«  (cem  iri  codices  divisiim,  quorum  singuli  pluresjij  partes 
«  distribuBlur;,  unde,  nihil  awUissimo  ingenio  horaini  tam 
«  fuisse  propositum  app,aret,.qnam  relfctis  veteribus  viis,  ad 
«  omnium  scienliarnm.  notitiam,  nbvnm  atqiiè  directuni  iter 
«  aperire.  »  Eritreo, -Pmac.  .       ^  "       -     , 

(1)  In  ^LOAccitìNi,  p.  lise. 

(2)  fd.id.  p.169; 

(3).  ri  id,  p.  170.  - 

(4)  :/4.  tdf.  p.  196. 
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Per  tahmaniera  ci  avvicìniamojiiruUimo  giorno  de)  po- 
vero esule,  il  quale  dopo  un  viaggio  in  Olanda,  fallo  nel- 
VaiitìQ  1638,.  si  ripose  nella  metropoli  della  Fra,nx:ia.  Non 
arrivò  a  vedere  Tecclisse  solare  dell<»  giugno  òhe,  secotido. 
i  suoi  caljcoli  astrologici  gli  doveva  esser  kinesto  ;  e  di  che 
tentava  distogliere  le  ioflaerìze,  con  rimedii  da.quetla  scienza 
insegnati.  Colto,,  come  dice  l'Echard, d  da  gravissima/eb- 
«  bre  (1)  si  compose  alla  morte  con  rito  -cristiano,  e. presi 
«  piissimamente  i  sacramenti  dalla  (nano  di  F.  Guglielmo. 
iHaiihieii  priore ,  uomo  religiosissimo»  presente  F.  Gio- 
«  vanni  Casìilas  allora  vicepriore  di.  tutto  il  convento,  fra 
«  le  preci  de'  frati  spirò  é  rese  Tanima  a  Dio  TanHo  1639, 
«  il  .21  di  maggio,  nell'ora  quarta  della  matlinà  ($tile  gaN 
«  lieo)  in  età  di  anni  71)  cominciati  U5  di  setteiQure:  è  nel 
«giorno  seguente* con  solenne  rito  e  spesso  «cQncprso* di- 
<(  popolo.;  scienziati  e  baroni  del  Regno,  nel  comune  se- 
«polcro  de*^ frati  fu  seppellito  (2).  La  cinta,  dice  la  Colet, 
«ove  riposava  Campanella,  era  quel  medesimo  convento 
«  de' Domenicani  (detto  de'Giacobinf)  ove  doveva  un  se- 
«  colo- e  mézzo  più  tardi,  risonarla  yoce.dèi  nostri  più- ter- 
«rjbili  tribuni  (3).  » 

§  VII.  I  princìpii  fondamentali  delle  dottrine  poiitiche  del 
Campanella  abbiamo  in  addietro  somniariamente  esposti , 
né  crediamo  potervi  essere  jalcuno  H  quale  non  voglia  dirli 
retti  e,  giusti:  non  nuoVi  pei  di  nostri,  niiovi  ed  audaci 
pe'  tempi  in  che  furon  banditi.  Là  base-  della  politita 

(1)  Ji  Toppi,  Bibl.  Napol ,.  asserisce  ch^ perfino  il  Re  lo  vi- 
sitò nella  sua  malattia.  ... 

(2)  ScriptoresDomìnic..i^»g.  508. — Loggi  anche  Impietosa 
descrizione  di  sua  motte,  che  con  rara  maestria  di  stile  e  can- 
dore .di  Httgua  ia  l'illustre  MAHiANr  nel  Dialogo.:  Il  Campa- 
nella, pag»  45^^.  In  sua  morte  fu  stampato  questo  libro  , ri-, 
cordato  dallo  Spiriti  (Memorie  degli  scrittori  cosentini^  p.  160, 
e  dal  Capi  albi):  In  obitu  Thomas  Caii^panellae  pkilosophorum 
maximi  orq,t%o^  di  Filippo  Rogco^  Cosentino.  Mantova,  1642. 

(3)  Prefat/ipug.  48.  Abitava  egli  nel  convento  domenicano  < 
posto>nella  strada  Sant'Onorato,  ove  adesso  trovasi,  dildir  ddlìEi 
Coii^T,  il  mercato  del  medesimo  nome.        .     > 
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campaneiliana  consiste  nella  sommissione  degli  uemìiai 
alla  tnleltigenza^  che  si  manifesta  altrui  per  mezzo  di  tre 
ministri ,  l^oténza,  Sapienza  ed^  Amore  :  né  ia  macchina 
deilìi  sua  CtUà  del  Sole  tonsiB  d'alfri  eleinenlì  (1).  Cost 
Platone  dà  imperio  alle  idee  sulle  nozioni  e  le  sensa^i^Hii  : 
CIÒ  che  per  Ini  nelFordine  sociale  viene  ad  esprimere  la 
supremazia  del.filosofo  o  delPinge^o,  sopra  la  magìstra- 
tara  (2)  ed  ripopolo.  Ed  una  deU|5xagio«i.prindpàlissime 
perchè  è  retta  e  giusta  la  politica  del  nostro  autore,  si  è 
perchè  élla  deriva  in  gran  parie  daHe  massime  éi  Pla- 
tone (3).  Delle  quali  niùfto  igoora  quanta  fosse  la  purezza  : 
salendo  spesso  anche  ad  un'alta  sfera,,  da  cui  Tninaniià  dk 
qtre'  tempi  era  più  lontana  che  Oggi  non  sia>  Già  da  altri 
erano  stat§  introdotte  in  Italia  le  dottrine  politiche  del  fi- 
losofo gfeccf,  e  con  immienso  trulUf,  alméno  nell'ordine 

(1)  «  La,  Cile  du  Soleil  est  r.appUcation  de  cette^doctrine! 
«  C'est  la  mise  en  scène  de  tdute  cette  mélhaphj^sique  àbs- 
«  traile,  la  forme  concrète  soUs  laquelleelle  doit  parser  dans 
«  le  monde.  La  seciétó  solarienne  participe  de  Kétre  autant 
«  quM.l  est  4)0ssible  :  elle  est  une  affirmation  presqu'absòlue  ; 
e  le»  causes  qui  ag isseut  en  elle  soni  les  causes  effscUves,  c'esl- 
«  à-dire,  les  causes  qui  viennent  de  Dieu^  Elte  difEère  ei^pelà  de 

^  notre^sooiété  terrestre,  qui  est  une  négation,  qiù  participe 
a  presque  uniquemeni  dii  néant,  où  le  mal  règnè  sans  par- 
«  tage,  où  tqut.èst  erreur  et.mensonge.  »  Dareste,  Sur  les . 
«  £/to/)te9  in  CoL«T,  pag.  323. 

(2)  Sotto  questo  nome  vorrei  s'intendesse  la  classe  interme- 
dia trai  filosofi,  e  gli  artigiani ,  o  lavoratori;  Cons.  Précis  de 
VHist.  de  la  Phil.  par  De  Salinis  et  De  Solbiac,  Paris,  1835. 

(3)  Di  Platone  così  parla  il  Campanella,  fra  gli  aHh  in  un 
luogb  delle  Quaest.  PolU.  11,6:  «  Concedo  aliquos  esse  natura 
«  aliorum  strumenta  et  servos,  non'tamen  in-natura  simplici, 
a'sed'impura  et  corrupta  post  peccatum.  Arisi,  senper  con- 
<^  siderat  quod  est,  tam  in. Poetica,  quam  in  Rhet.  qu^am  in. 

'  «  Polli,  et  ()th.  docendis:  nunaquatn  ad  poritatem  et  ideam 
«  transc.endit,  'sìciil  Stoici  et  Platonici  .'^  propterea  praecepla 
«  dal  impura  et  indocta  :  ex  deg^'neratioue,  non'ex  origine  re- 
«  rufn  deprompta.  Et  parcendum  esset  ilti,  srPlatonem'non 
«  habuisset  praeceptorem.  » 
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morate.  «  Noi  dobbiamo  ancora  saper  grado,  dice  benrs- 
€  Simo  il-Degeraiìdo,  alla  scuola  Platonica  di  aver  op« 
«  posto  Je  sue  purgate  dottrine  alla  corruzione  del  secolo 
•  e  in  mezzo  del  quale  sr  foTmò,  d'aver  protestato  con  co- 
€  raggio  conico  il  regno  della  sensualità,  benché  debbasi 
e  senza  dubbio  deplorar»  che  perorando,  eloquentemente 
f  la  Causa  de'ìfioventi  disinteressati,  abbia  posto  le  regole 
t  che  debbono  reggere  le  umane  azioni  in  unasfera  troppo 
«  poòo  accessibile  alla  comune  degli  uòmini.  Dobbiamo 
«  sapeHe  grado  d'aver  cercato  nella  sciei\za  un  ele(nento 
t  per  Tanima  9  dr  aver  xicdndolto'le  sue  abituali  medita- 
(  uoui  alta  morale,  di:aver  strettamente  unito  la  ricerca 
«  della  veritò  al  miglioramento  de'  costumi,  d'aver  cosi  reso 
«  allo  studio  ima  nobile,  e  possente  Importanza^  meirtre  la 
«  filosofia  in  voga  non  era^c^e  un  e^^rcizlo  frivolo  e  ste- 
«  rile  per  lo  spirilo,  e  d'aver  cosi,  (ilmeno^nel  fine  propo- 
«  stesi,  richiamato  la  scienza  della  saggezza,  alla  sua  pri- 
«  mitiva  destinazione,  come  a  sua  naturai  dignità  (1).  t^ 

Góglielmo  Libri  trova  molto  notabile  ranimosità  contro 
Machiavelli  che  appare  in  tutti  gli  scrìtti  dei-Campanella  (2): 
cosa  non  nuova,  né  strana  negli  jscrìttori^  di  quel  secolo  :  « 
nè'da  maravigliare  chi  sappia,  come  il  .VafcU  lo  chiami. 
empio  (3),  lo  spregi  in  più  luoghi  il  Paruta  (4)  :  durando 
questa  serie  d'ingiurie  infino  allo  s<;rittore  dello  Spirito 
delle  leggi  (5).    \     ■ 

Campanella  rimproverava  al  Segretario  fiorentino  d'aver 
«:  fondata  la  ragion  di  Stato  sulla  poca  coscienza  (6)  j>  Ma 

,(1)  Hist.  de  la  Phil.  mod.I,  2,p.  108. 
(^  Hist.  des  ^mth.  IV,  128.  noia. 

(3)  Slorie,  Libr.  Ili,  p.  ISa 

(4)  Disc.PolU,  11,1,3.  -.   ^ 
^  (5)<»lf  vocabolo  Mackiavélisme  sigirifica,  nel  libra  del  Mon-' 
tesquieu,  ogni  atto,  violenta  d'autorità  arbitrària .  »  Foscolo, 
Op.  II,  449;  ediz.  LemoQn.                _ 

(6)  Mon.  Sp.  XXXII.  —  E  altrove  :  «  .0  boneDeus,  et  tale. 
«  sophistam  in  cathedra  Christianorum  locavimus,  qui  no- 
«  stras principestyrannos  et  populos  omnes  bestiarum  more  - 
«  servos,  utque  bestia s ,  Jractandos  docet!  Nos  autem'qui  a  , 
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questi,  senza  chUo  entri  qui  a  farmene  apologista,  benché 
^ia,  non  lascia  mai  assolulamenle  il  sentiero  della  morale, 
uè  si  mette  a  tutta  corsa  in  quello  della  sfacciata  negazione 
d'ogni  principio.  Ciò  die  trascinò  il  Machiavelli  a  meritarsi 
l'accusa  alrodssìma^  si  fu  Fa  ver  troppo  perorata  j'esisteuza 
dello  Stato  a  o^nrcosto.  Ma  mentre  consiglia  il  principe, 
ó  piuttosto  osserva  che  il  principe  alcuna  volta  per  mante- 
ner, cerlt  ordini,  tradiscala  sua  parola,  non  tace  che  questi 
in  tal  caso  non  è  più  uomo,  ma  bestia  (1);  e  quando  arriva 
a  discprrere  del]a  tirannia^  soggiunge  che  spesso  il  prin- 
cipe (Ohon  pi^ò  osservar"  tutte  quelle  -cose  per  te  quali  gli 
«[  uomini  san  tenuti  buoni:  essendo  spesso  necesi^itato  per 
«  mantenere  le  Stato,  operar  contro  alla  fedé^  <:ontro  alla 
«L  carità,  contro  alla  umanità,  contro  alla  religione  (3).  » 
Ì)a  questi  passi  e'  si  ji^ede  che^jilachiavelli  non  distrugge 
il  libero  arbitrio  còl  fatalismo,  non  schianta  i  principii 
morali,  non  li  sottomette  alle  passioni,  non  soffoca  i  ri- 
morsi, ipocritamente  velando  le  iniquità  :  indica  due  strade, 
le  pone  a  scelta  del  principe  di  cui  si  fa  educatore.  Certo 
sarebbe  stato  meglio  à  tion  mostrargli  la  strada  della  mal- 

'^.  vagita,  masok)  c^uella  della  rettitudine  :  nonostante  noi  dob. 
bìamo' sapergli  un  tal  quale  obbligo,  che  in  quel  coreotto 
secolo, -non  tacesse*  questa  per  quella. 
'     Noi  opiniamo  che  ciò  che  diede  al  Campanella  il  diritto 

.  di  riprender  gli  errori  in  cì\e  era  caduto  il  gran  Fiorentino, 
fosse  la  differenza  di  metodo.  Difatti  le  dottrine  del  primo 
son  tratte  da  altre  fonti  che  quelle  del  secondo  ;<  poiché^ 
mentre  il  Segretario  stando  agli  eventi  delle  cose  inon- 
dane, scriveva  dietro  e:  la  cognizione  delle  azioni  degli 
«  uomini  grandi,  la  lunga  esperienza  delle  cose  modèrne 


«  tanta  injuriaRenip.  sahctorum  et  mundom  ipsum  etg.enu§ 
«  hùmanum  vindicaiDus,  tamquam  impii  et-rebelles  opprimi- 
«  mur.  Ajge  igitur  ad  gloriàm  Dei,  ^icut  in  QOétéris  scientiis 
--  «  hominis  islius  fallacias  aperuimus,  ita  et  in  h^e^  epe.  »  De 
j^lit,  ^mest.  U,  6,  "- 

(1)  />.rmc.  XVIII.    .  ,  .     ■  . 

-  (21)  id.id,  p      r  /  .     .  • 
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«  e  la  lezione  delie  anfiche  (1):  i>  Taltro,  forse- con  non 
tanto  a€uine,  ma  eon  più  reità  intenzione,  lasciando  ié 
seconie^scuole  dei  fatti  umani,  s'innalzava  alla  contem|/la^ 
zjone  del  primo  isenno^  coirialuto  delle  due  manifestazioni 
superne,  la  rivelazione  e  la  natura  :  cercava  internarsi  nel- 
Tassolui^,  neirideale,  nell^eterno:  demandava' i  ffni  ultimi 
della  società,  e  vedex9la  incamminarsi  verso  uno  -sieto  fe- 
lice di  cui  tentava  formarsi  in  mente  il  disegno,  invece  Qhe 
immaginarla  impHeata  miseramente  in  periodi,  circoli,  e 
corsi  e  ricorsi,  0  com'altrimanti  si  voglian  chiamare.  Di- 
scendendo quindi  in  iefra,  all'eterno  modici Ip. eh* pgH 
aveva  trovato,-  misurava. le  azioni  mondane;  e  pogoiamo 
che  ogni  volta  non  dìspernesse  il  bene  ed  il  niaie,  pure' il 
più  spesso  con  animo  retto,  se  non  scaltro  «d  avveduto, 
giudicava  le  cogitazioni  e  le  operazioni  mortali.  Dal  che 
facilmente  s'intende. che  coiiaeHe  sentente,' era  diverso  il 
metodo  scieiUiitcó  tenuto  dai  due  airtagonistlr  anzi  to- 
taimenìe  contrario  ed  inverso  :  partendo  uno  dal  partico- 
Jare  oda  molti  particolari  per  giungere  al^universale, 
l'altro  discendendo  al  particolare  djdla- contemplazione 
déjruniversale.  Per  tkl  modo  Camp^anella  tessendo  la  sua  . 
scienza;  adh  aforismi,  sfuggi  una  dolorosa  pratica,  '  tenen- 
dosi piiisri  primi  che  alle  appltcazionl:  laddove  il  Machia-  ; 
velli  ,nei  Disoorsi  (non  sempre  pero  nel  Principe)  (2)  narra 

(ì)  Lett/dedic,  del  Prific. 

(2).  Se  i  Discorsi  contengono  massime  meno  malvage  che'  il 
Principe,  ciò  dipende  da  questo,  che  riguardano  tempi  meno 
sciagurati  ;  laddove  quest'altra  opera  èssendo  destinata  a  solo 
il  secolo  dell'antere,  non  poteva  far  a  meno  di  non  accogliere 
in  se  l'elemento  del  male ,  mentre  non  altro  mostrava  quella 
misera  età.  Difatti  notinsi  nei  Gap.  XVIIl  del  Principe,  il  piò 
iniquo  forse,  le  frasi  continue  :  escwpi  moderni.^,  esempi  fre- 
schi. A  Alcwi  principe  di  questi  tempi,  ecc.  —  Che  Machia- 
velli andasse  dietro  alla  pratica  delle  cos^  mondane,  io  dice 
anche  il  Nostro^  intitolando  un  Capitolo  déiy A  teismo:  Machia- 
vellum  òmmitm  sdentiarum  fuisse  ignorantissimum,  excepia 
historia  ^umaìva,  et  politicam  suam  noib  per  scientias,  sed  per 
a^stutitm  et  Pentium  pratioih  examnasse. 
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il  fatto  speciale  .romano  ne  trae  la  conseguenza,  e  gene-» 
ralÌB2»:  comeicehè  egli  abbia  po3to  la  romana  republica, 
modello  di  virtù,  di  fortuna  e  di  protezione  divina^  H 
Segretario  fiorentino  aveva  bisogno,  sempre  di. un  fatto 
per  trarne  ^in  principio  :  ma  nel  modo  adottato  dal  Gam- 
paneHa  di  aforismi j  esso  propone  il  principio,. e  se  v*è- 
appH(^azrbne  la  pone  di  qualunque  popolo  la  sia:>  se  aó, 
non  se  ne  briga  altrimenti.  Cosi,-  MaclnaveUi  era  nel  rea- 
lismo, ma  in  ^n  realismo  spesso  doloroso  all'umanità  : 
CampaiieUa  stando  aelle  alte  "sfere  delTastratto,  sovente 
troppo  si  discostava  inaila  vita  reale.  Cosi,  l/priiìcipii*di 
questo  sono  immòbili  ed  iiitaccabiti.:  quelli  dee  pvnao^  sono 
relativi  e  riprensibiti:  imperciocché  i  buoni  e  sani  prip- 
cipii-Hmangoiio  eterni,  ma  i  raatvagi,  se  giovano *e  sonii 
adoperati  in  una  età^  non  debbono  a  lungo  regolare  il 
mondo;  o,  ìcome  dice,  il  nostrp  autore: 

Yedi  i  tiranni  e  lor  leggi  perire, 

E  Pietro  e  Paolo  in  Roma  comandare  (1). 

§  yUL  Dai  Diseo/si  sulla  Monarchia  Spagnuola  e  da 
quelìi-diretti  a*  P-rineipt  d'Italia,  si  toglie  tutto  im  sistema 
immaginato  dal  Campanèlla,  e  destinato  a  rialiare  Tllalia 
dalla  bassezza  in  ch'a  da. tanto  tempo  giaceva,  datate  l'uU 
tima  spinlà  colla  caduta  delle  toscane  republiche  per^opera 
Idi  Carlo  V.  Or  siccome  non  vorremmo  vedere  alcun  se- 
vero e  rìgido  filopadrida,  aggrottar  il  ciglioair. esposizione 
de'  mezzi  che  Campanella^'a  questo  fine  abbracciò,  ,<ii  tro- 

(1)  Poes.  32.  —  Eppure,  vi  fu  chi  del  Campanella  volle 
farne  un  machiavellista  mascherato!  «  Cam  enim  vidi^set 
il  Machiavellum  ob  vafra  ei  improba  ejusmodi  Consilia  apud 
«  plerosqué  vapuLare,  ipse  velut  mangonio  quodam  adorjiaia 
«  quae^Machiavelljas  nuda  protulerat,  ita  denao  in-  theatrum 
«  indusit,.ut  et  repréh^nderet  Machiavellum,  et^M^chiavelli 
a  tamen  pì&eita  s^dtilo  sub  divérsis  nominibus  teneret.  » 
J.  H.  BoÈctBRUs,  in  Toc.  Ann.  Ili,  57.  —  Ma  i  nomici  quésti 
detrattori  del  Campanella,  appena  si  conoscerebbero,  se  Cam- 
panèlla non  fosse;  cogniti,  direbbe  Tacito,  per  illustri  ini- 
micizie. '  . 
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viamo  ebbligaii  a  dìscoi*reiie  prima  brevenaente^k  condi- 
zioni inarali^  militari  ed  economiche  (i)  di  tutta  Italia  e 
del  RegBo  iti  specie:  esaminare  in  che  stato  fossero  le  foncé 
itaiia&e,  e  perchè  ad  esse  non  facesse  capo  l'ardente  Sti- 
lese,  ^  portar  quindi  lo  sguardo  anche  a  quei  popoli:  che 
più  contatto  e  pMi^influsso  avevano  si|lle  cose^  italiane. 

Miseranda  ara  la  condizione  d'Italia  al  sorgere  del  1600. 
La  potente  e  feiTea  mano  di  Carlo  V  aveva  sòffpcato  qua-^ 
Innqtie  germe  di  libertà/si  manifestava  nella  penisola  ;  «oRr 
tinoaronór^pera,  èia  sua  disceùdenza\.e  qtiei  parenii  6  pro- 
tetti, anelli  deHa  gran  catena  che' legava  le  membra  delia 
regina  del  mondorEra  caduta  da  gran  pezza  Firenze  :  fìiggt* 
tine  i  fniglipri  :  ridotta  parco  e  bordello  alle  sevizie  d*Alejisan<' 
droe  di€osimoL  Eracadtfta^nth'essa^magaaBimameHte, 
Siena  ;  quella  Siena  die  pur  aveva  inviato  artiglieHe  contro 
Firenze  assediata,  ed  ambasciata -di  congratulazione  a  D. 
Pietro  di  Toledo,  quand'ebbe  debellatd  il  moto  napoletano 
contro  rinquisizione  (2).  Lucca,  la  :piccola  aristocratica 
.republica,  la  patria  di  Castruccio,era  lasciata  stare,  come 
oggidì  si  rispetta  S.' Marino;  e  poi  aveva  fatfo  atto  di  som- 
messiqne  e  di  vassallaggio,  consegnando  nel  1547  il  gè* 
nerosò  Francesco  Burlamaccbi,  all'ira  e  alla  -vendetta  del- 
rimperatore.  Sorgeva  è  vero  casa  Savoja;  maincerta  nella 
gran  lotta,  se  partecipasse  per  Spagna  o.p^r  Francia,  fino 
a  Carlo  Emanuele  fu  stazion  di  ferma ta^ albergo  di. quella 
fra  le  due  potenze  a  cui  s'attenesse,  piuttosto  che  forza  vera- 
mente italiana.  Dei  Papi  vana  era  la  politica,  dacché  col 
trattato  del  5  maggio  1521  avevamo  difTtnitivamente  abban- 
donata €  quella  causa  nazionale  che  aveva  fatti  grandi  come 
<  principi  e  come  pontefici  Gregorio  VII,  Alessandro  III,  e  i 
«:  due  Jnnocénzi  III  e  IV  principalmente,  e  tanti  altri  tra 

€  essi  (3).  »  Trascurato  co$i  il  fermò  governo  di  quella  nave, 

*-•>.♦. 

(1)  Della  condizione  economioa  del  regno,  dà  un  cenno  il 
Pecchiq  neHa  Introduzione  alla  Storia  délPEpmìomia  [Itar- 
lian^;  ove  erroneamente  pone  la  pretesa  congiura  nel  1603. 
Cons.  anche  .Ct:5Toni,  iVotta.  «tfj  ]il«rra,  XXXt. 

(2)  GiAitKoai,  XXXH,  4, 1. 
@)  EA£ao,  $a?rMi<  VII,  g  5. 
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a  cui  Odore  prìneipi  leinporali  italiani  erano  destinati, 
inorgogliti  «d  ambiziosi  di  cose  maggiori,  erano  adesso 
.  sbattuti  variamente  dai  venti  di  Spagna  e  di  Francia.  Dei 
Papi  "cbe  in  quel  torno  ebbero  seggio,  Sisto  V,  il  terribile 
montagnolo,  pose  più  mente  ai  riorganamento  interno,  che 
alle  iaccendè  esterne;  né  fu  risoluto  .ed  ardito  quando 
volle  a  quella  attendere.  Clemente  VIH  prima  fu  acerrimo 
spagnuolo,  indi  si  volse  a  Francia:  assiduo  iiìquietatoredi 
FHippo  fu  Paolo  V',  autore  della  famosa  Bolla  in  GoetiaDd- 

-  mifà:  di  l]rbano;VlUabbfaiDo  parlato  di  già.  Milano  e  Na- 
poli gemevaHO  sotto  il  giogo  straniero:  Venezia  sola  era 
potente  ed  intatta  ;  ma  abilei  a  mantenersi  il  proprio  stato, 
guardata  dagli , altri  cqu  gelosia  e  sospetto,  non  avrebbe 
potute  nulla  gigvarre  alla  gran^mtria  italiana.  Lprinciplpoi 
tutti  insieme  non  pensavano  ad  acquistai*  Stali  Tuno  su 
Feltra,  0  a  glorificare,  al  di  fuori  il  nome,  nazionale;  ma 
per  la  debolezza  lorjoTnon  potevano  attenderebbe  a  durare, 
bibnciandosi  (1).  Fra  i  popoli:  fratelli  non  era  solidarietà 
alcuna,  e  quando- il  Toledo  (1522)  partiva  per  Timpresa. 

^di  Siena f  tanti  baroni  (io  scrivo  ad  obbrobrio)  Yolevan.,se- 
*  gttirlo,  ch'éifu  costretto  a  rifiutarne  la  maggior  parie  (2). 
Ar contrarto;  i  principi,  se  non  eran  tra  loro'legatì,.avvi- 
savansi-  almeno  Tun  coll'altro  de'  pericoli,  ed  aiFuopo  por- 
gevansi .aiuto,  alfincbèMlYuoco  dieila  casa- vicina  non  si 
attaccasse  alla  propria  (3).  -       . 

(1)  Disc,  terzo  ai  Princ.  II,  50.  ~  Il  principio  dell*  equilibrio 
politico  ottenne  allora  la  maggior  possibile  effettuazione.  i)el 
resto,  è  più  antico  in  Italia,  di'  quel  che  non  credasi  comUr- 
nemente.  Fin  dal  1469,  cioè  innanzi  Lorenzo  il  Magaificq, 
n  vivevasi  in  Italia  assai  quietamente,  e^la  maggior  cura  .di 
«  quelli  principi  era  di  osservare  Tulio  l'altro,  e  con  parentadi, 
<c  nuove  àmicì/Ae  e  leghe  l'un  dairaltro  assicurarsi.  »  Machia- 
velli, St,  VII.        :        ' 

-  (2)  GÙNN.XXXII,  7.    .  •    - 

(3)  Sulla'^uerra  di  Perugia  (1540),  cosi  scriveva  ilMusefilo 
a  €esimo  1  :  a  Ed  in  particolare  mi  disse  {il  viceri}  che  non 
«  era  buono  uè  utile-per  V.  E.  e  che  li  suoi  popoli  non  ne  pe-  ' 
a  tevano  se  non  pigliar  animo,  e  die  dovèrano  tutti  i  prinicàpi 
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La  patria  letteratura  era  cadente  ;  durando  il  secolo 
famoso  che  d^lle  immagini,  delle  antitesi,  diéi  peregrini 
concetti,  delle  metafore,  delle  arguzie  fece  sua  delijEia* 
Pure  restava  qualche  generoso  civile  scrittore,  fra  me^szo  al 
chiaccherare  inutile  delle  Accademie,  ed  alle  stramberie 
de' poeti  burleschi.  Le  temlenze  di  Spagna  a  padroneggiar 
tutta  Italia  non  erano  state  indovinate  per  tempo  da' nostri 
politici.  La  signoria  (li  Firenze  diceva  nel  1508  che  <l  la  li-- 
«  berla  d'Italia  non  aveva  a  temere  che  da  Venezia  {!)/» 
e,  come  osserva  ^iwsta'menle'il  Cantù  (2),  jgìà  già  erano 
alle  parte  gli  Spagnùoli.  Ma  quando  d' improvviso  colla 
tradHrrce  occupazione  di  Napoli,  Spagna  divenne  potenza 
Italiana,  la  vituperava  il  Tassoni  colle  sue  J^sequìe; 
festoso  poeta,  quanlo,  senza  sua  sapula, 'cattivo  Italiano, 
screditando  col  suo  poema  le' gloriose  antiche  Hepub- 
bliche,  e  coprendole  di  ridicolo.  La  vituperaifa  il  pco- 
fondoy  quanto  poco  conosciuto  Traiano  Boccalini,  il  qua- 
le faceva  dire  a  Spagna  «  cfie  Tjmpresa  di  soggiogare 
«  tutta  Italia  non  è  negozio  cosi  pianola  e  altrove:  «coii 
r  mie  rovine  grandissime  mi  son  chiarito  che  gl'Italiani 
«  sono  una  razza  d'uomini  che  sempre  stanno  con  l'oc- 
«  chio  aperto  per  uscirci  di  mano,  e  che  mai  si  dimesli- 
«  cano  sotto  la  servitù  di  stranieri  (3).  jf' 

Tale  era  incirca  l'aspetto  òhe  presentala  Italia  i  che  di 
€  servir  noft  sisntaga  chi  d' ignoranza  e  discordia  la 


«^  d'Italia' prestar  favore  al  Papa,  acciocché  quelli  fussergasti- 
«  gali  senza  reihission e,  e  dare  esempli  a  delli  altri  che  cer- 
«  cassino -voler  far  il  sirtiile.  »  Arch:  Storico,  IX,  107.  — Cons. 
anche  pag.  109..       .  --- 

(1)  Gens,  anche.  Uac»iavfxli,S^.  Vili,  pag.  382,  edizioqe 
Len^nn.  •     . 

(^)£'j3»oc..XVII,Tom/XVII,C.  XXXI.    .         ; 

[3)  Pietra  dd-parag,  polU.  lì  Boccalmi  paragonò  il  Regno 
di  Napoli  a'  un  cavallo  ridotto  in  istato  ài  tanta  debolézza  che 
non  gli  avanzasse  altro  che  le  ossa,  ta  pelle,  e  Umto  di 
spirito,  qiMnto  bastava  per  poche  settimane  a  mantenerlq 
invita. 


adiriti  '      bEttA  VltA  «DELLU  O'OTTRit^B 

cjiaga  (i).  Il  E  Cdmpàn(>Ilà  la  dipingeva  in  questi  versi 
roagnaninri:* 

La  gran  Donna  .... 
Sta  con  le  membra  sue  lacere  e  sparse; 
Né  già  si  vede  per  l'onor  di  Dina  . 
Simeone  o  ]Levi  più  vergognarse:  (2). 

Del  quel  soneUo  TAdanii.  non  vuol  deciferaréi.sinhboU; 
pur  (ih  ad  intendere,  Simeone  eLen  èssere  il  sacerdozio 
ed  il  popolar  dominio;  ed  a'noi  tanto  basta. 

Gl'Italiani  di  que'  tempi,  oppressi  dall'ozio  e  dalla  pi- 
grizia aveano,  a  simiglianza  de' Galli  di  Tacito- (3),  iiisjeme 
colla  libertà  perduta  .ancora  la  virtù.' Aggiungi  a  tanti  fla- 
gèlli,' q^aello  delKt  fame  ;  che  spesso,  è  vero,  li -spingeva  ad 
eccessi,  ma  pur  tòj^liéva  loro  la  rorzà  del  braccio;  flagello 
cagionato^dalle  passate  guerre,  dalle  contribuzioni,  dai  do- 
minj  stranieri,  e  dal  diritti  imperiali  su  tutti  gli  Stati; 
non  che  dalla  pessima  amministrazione  e  scienza  econo- 
mica. AfTarpati  i  pop(TÌi,  cercavano  sfamarsi,  non  altro; 
ónde  appar  vera  la  sentenza  dell'economista  francese,  che 
un  popolo  che  ha  fame,  è  un  popolo  schiavo. 

.    La  servitute  all'animo  gentile 
Morte  propria  è,  che  d'uom  lo  cangia  in  bruto  (4). 

E  gl'Italiani  erano  imbrutiti,  «d  in  modo  miserando.  Che 
eco  avevan. trovato  nella  penisola  le  veci  &  Moroné,  di 
Burlamacchi,  degli  Strozzi  è  di  tanti  altri  generosi?  A  the 
eran  riuscitele  parole  magnànime  del  MaehìavclH:  e  a 
Qgnuno puzza  questo  barbaro  dominio?  Cììì  aveva  alzato. queHa 
bandiera  che  Italia  era  pronta  e  disposta  a  seguire  purché  ci 
fossealcum  che  lapigtiasse?  quali  riscosse  aVevan  pródoito  le 
direpzùmi  ed  i  sacchi  di  Lombardia,  le  espilazioni  e  taglie  del 
Reame  e  di  Toscana^  Vaver  sopportato  ogni  sorta  ruine?  Ove 
era  Vamorcj  ove  la  sete  di  vendetta,  ove  V ostinata  fedè^  Ove  la 
pietà y  ove  te  lagrime J  Quali  porte  si  erano  aperte,  quali 

(ij  Poes.  filos.  84. 
(2)  M.  td.  85.      ' 
•  (^  Vit.  Àgrie. 
[4)  Poes.filosen. 


DI  TOMMASO   CAMPÀNEEtA  CTOtt 

pòpoli  avevjàn  data  obbedienza,  quak  invidia  era  taciuta, 
quale  i/diario  ave?a  prestato  sssequiQ?  Quale  di  que'  tanti  a 
cui  par  dt  sapere  aveva  ceduto  a  chi  sì  fosse  rilevalo  per  virtù' 
e  per  fortuna?  La  iìluiUrè  casa  Medici  aveva  tenuto  Vinvito 
di  porsi  a  c9)io  deHd  redenzione?  essa,  dalla  virtù  e  dalla 
fortuna  tanto  mia  esaltala,  e  da  Dio  e  dalla  Chiesa  della  quMe 
tiette oi*u  il  principato yJfavorita?  £ppure^di  questa  non  v*era 
imprésa  né  più  qiusta  né  più  facile  ;  non  v'era  mai  stata  dU 
sposizione  oiaggiore;  né  può.  essere  dove  é  grande  disposizione 
grande  diffcuUà.  Quando  mai  il*^cielo  aveva  con  più  segni 
mostrato  il* voler  suo <;h6  in  quel  tempo ?'iVòn  ai  depe  adunque 
lasciar  passate  questa  occasione,  acciocché  la  Italia^v^ga  dopo 
tanto  tempo  apparire  un  suo  redentore,  il  quale  non  sarà  re- 
probato; non  sarà  «piroeu/a,  ^ma  veìraluce  (1).  »  Anche  il 
Machiavelli,  Fastuto  segretario  fiorentino,  colui  che  i  pò* 
steri  vollero  ingegno  subdolo  e  capzioso,  anche  il  Machia- 
velli s'era  illuso  !  1  popoli  s'erano  adagiati  nel  tolto  del 
dolore,  o^  per  dir  meglio,  in  un  sepolcro  infiorato;  di  li- 
bertà non  volean  sentir  parola,  che  sarebbe  stata  impresa 
da  tòglierli  dal  loro  riposo;  era  mutile  adunque  ogni  co- 
nato «-perchè  tanto  è  difficile  e  pericoloso  voler  far  libero 
«  un  j»opolò  che  voglia  viver  servo,  quanto  è  voler  far  servo 
€  un  popolo  che  voglia  viver  libero  (2).  »v 

Ma  il  Regno  era  lo  Stato  peggio  ridotto  ^li  tutta  quanta 
la  penisola.  La  fertilità  del  suolo,  il  sarriso  del  cielo, 
l'amenità  della  natufa^  incitavano  la  cupidità  straordinaria 
de'4;Ominatori.  Qui  come  altrove,  alla  quistione  dell'indi- 
pendenza iHiìno  pensava:  l'imperatore  era  chiamato  pa- 
drone (^):  fedelissima  \2i  città.  Leggesi  che  per  la  insur- 
genza  contro  l'inquisizione,  meritò  Napoli  d'esser  privata  di 
questo  glorioso  nome  (4):  onde  a  delta  del  Porzio,  diven- 
nero timidi  i  Napoletani  (5)  :  e  grande  fu  l'allegrezza 


(1)  Conà.  Pnnc.XXVr.  "  .  ' 

(2)  Machiavelli,  I>wc.  IH,  8.  *        . 

(3)  Cons.  Porzio,  S^  d'Il.  XXIll,  XXX,  ediz.  Lemorin: 

(4)  GiANfraNB,  XXXn,  5,  ,1.  „       >    ^ 
i^)  St:  d'It  XXXVl.  ^ 
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quando  con  regio  editto  le  venne  reso,  aggiungendo  però 
una  multa  di  100  m.  ducali  (1).  Sicché  si  vede  che  quanto 
Napoli  ci  perdeva  d'animo,  tanto  Spagna  ad  ogni  solleva- 
zione ci  guadagnava  di  pecunia.  E  di  <iuesta^st«s^  solleva- 
zione del  1547  è  bene  alquanto  discorrere,  ^er  conoscere 
rindole  del  tempo  edegli  uomini.  In  questa  nobili  jC  plebei 
giurano,  salva  la  riverenza  al  loro  principe  {^),  di  contrastare 
il  nuovo  tribunale.  Indi  si  prendonla  armi£  si  grida  :  Unione^ 
unione  in  servigio  diJDiOj  delVhnpera'ore  e  della  città:  si  con- 
gregano avvocali  e  dottori*soito  la  presitdenzadi  G.  A.  Pisa- , 

.  nello  per  concbiuderc  che  €  In  città  non  potea  incolparsi 
«kIì  ribellione  :  e  c^he  perciò  potesse  armarsi  i^ontro  l'adi- 
€4rato  ministro  non. per  altro,  che  per  conservare  al  suo 
«re  U  t^ittà  e  regno  (3).  »  Ed  il  Giaìinone  pur  aggiunge 
che  jl  26  maggio  (l  i  deputati  avendo  grandissimo  riguardo 
«dì  Jion  incorrere  in  qualche  atto  di  ribellione,  stavano 
«in  conli'nui'Consigli,  e  per  dimostrare' la  debita  fedeltà 
«verso  rimperalore,  dirizzarono,  sopra  il  campanile  di 
«S.  Lorenzo,  l'insegna  con  Tarmi  dell'imperio,  e  vollero 
«che  sicjDome  gli  Spagnuoli  gridavano  Imperio  e  Spagna, 

^  «similmente  il  popolo  all'incontro  gridasse  Imperio  e  Spa- 
«gna  (4).  »  Finito  il  qual  moto,  osserva  il  Porzio  <jhe  «  fu 
«d'inaudita  riverenza  e  di  fede  esemplare  che.nel  corso 
«di  più  mesi  che  durò  questa  contenzione,  e  specialmente 
«  negli  ultimi  giorni  che  (jon  rabbia  ferma  ed  rrrimedia- 
«bile  ruina  si.combattè  da' Napoletani  jcogli  Spagnuoli, 
«non  si  udisse  mai  gridar  altro  fiome^he  della  Spagna 
«e  dell'Imperio  (5).  V^Si  rallegri  pur  chi  vuole  di  questa 

.   (1).  Areh:  St.  IH,  13.     ■  - 

(2).  GlANRONE,  XXXII,  5,1. 

(3)  Id.id,        - 

(4)  Id,  id.  —  Arch,  St,  IX,  66-71.     • 

(5)  St.  d'Jt.  XXXVII.  —  Ed  il  Gjai^none  dice  che  questa  solle- 
vaziope  còntieue  il  pregio  maggióre  della  costanza  insieme  e  fe- 
deltà de' Napoletani  (XXXII,  5).  —  Palermo  ael  1647  tumultua; 
pero  8empresottgilnomediS.M.CatioUoa{Arch.  5/. IX, 347). —  . 

'  E  la  soilevazio/ie  di  Masaniello  si  faa  co.n  grandissima  divozione 
e  riverenza  aire,  che  è  in  tutto  il  pòpolo  uniforme.  »  (Id.  id.  549). 
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reverenza  e  fede ,  ch*io  ci  trovo  mollo^  da  fremere  e  da 
pensare!  —  Il  che  accadde  pur  sotto  Masaniello:  quando 
il  Cardinale  pubblicò  che  il  Viceré  concedeva  perdono, 
«  suscitossi  novellamente  un  orribil  tumulto:  che  non  avean 
«bisogno' di  perdono,  sclamavano:  che  non  eraii  ribelli: 

«che  serbavano  fede  inviolala  al  re concluso  poscia, 

«che  questo  fosse  un  tradimento  per  far  loro  confessare 
«  il  delitto  di  ribellione,  che,  secondo  che  si  persuadevano, 

«non  che  non  commesso,  ma  neppur  peiisato  avevano 

«  E  per  far  vgdere,  che  stando  alla  dovuta  obbedienza  e 
«  riverenza  verso  il  Re,  nutl^a'.tro  desideravano,  null'altro 
«domandavano  che l'esecilzioni?  delle  leggi  e  degli  ordini 
ftregi,  Masanieljo  ordinò,  che  chiunque  avesse  in 'casa 
«  ritratti  del  Re^*  dovesse  esporli  sotto  un  baldacchino  alle 
«finestre,  sottoponendovi  Tarme  del  popolo  .fi).  » 

11  danaro  che  cavava  Spagna  dai  Regno  era  còsa  incre- 
dibile: dei  donativi  (2)  al  Re  tessond  Funga  lista  il  Tas- 
soni, il  Mazzella  ed  il  Costo.  Quando*  Spagna  aveva  neces- 
sità di  danaro,  implorava  un  donativi,  promettendo  di 
ricambio  un  privilegio:  il  donativo  era  accordato:  il  pri- 
vilegio si  attendeva  sempre  (3).  Non  ad  altro  firle  ten'evasi 
aperto  il  Parlamento:  il  quale  fu  poi  diffinitivajnente  chiuso 


(1)  Botta,  Coniinuaz.  ecc.  Lib.  XXIV. 

(2)  Sótto  Carlo  III  «  si  abolì  Tuso  "delle  imposizióni  straor- 
«  dinarie  che  sotto  il  nome  di  donativi  avevan  tolte  somme  im- 
a  mense  alla  nazione,  passale  senza  ritorno  nella  Spagna.  » 
Coco,  Sagg.  sulla  rivol.  di  Nap.  §5.  Da  Ferdinando  Cattolico 
a  Carlo  II,  le  somme  donate,  nel  solo  regno  di  qua  dal  Faro, 
ascendono  a- ducati  85,569,191.  Cons.  Dalloz.  Amministraz, 
finanz,  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  1,  2,  3,  4.  Secondp  il  cal- 
colo del  WiNs^EAttla  sarebbero  90,784,000,  cosi  ripartiti;  a  ca- 
rico de'comuni  :  ^1 ,869,787;  a  carico  de*  feudatari!  r  14^893,000; 
a  carièo  della  città  di  Napoli:  14,020,283.  Ma  esso  non  registra. 
512,000  ducati  donati  in  varii  tempi  ai  Viceré  e  Viceregine. 
Certo  è  difficile  un  computo  esatto.  Cons.  Winspeare  Degli 
abusi  feudali,  nota  81 ,  82. 

(3)  GlANN0NE,XXXIV,4. 

Voi.  I.  —  0        Campanella,  Operp.     , 
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nel  1642  (1).  Per  parlar  solo  dei  donativi  estorti  nei  tempi 
più  vicini  alia  pretesa  congiura  del  Campanella,  è  da  no- 
tarsi che  nel  1586,  88, 91,  93  e  95,  se  ne  levarono  cinque 
dal  re|[no  d'un  milione  e  dugento  mila  ducati  l'uno  (2). 
E  aggiungasi,  in  prova  dell'amor  patrio  di  che  erano  ani- 
mati i  Napoletani,  che  sventato  appena  cotesto  moto  cala- 
brese diretto,  come  dice  vasi,  a  cacciar  gli  Spagnuoli,  il 
Parlamento  adunatosi,  decretò  al  He  un  donativo  d'un  mi- 
lione e  dugentomila  ducati,  ed  al  Viceré,  in  benemerenza 
di  averli  salvati  da  tanta  sciagura,  uno  minore  di  venti- 
cinque mila  ^3).  Era  smuntolo  Stato  dallcTgabellp  e  da 
questi  regali:  ed  a  confessione  «de' governanti  stessi  e  de' 
lor  partigiani  «  poverissimo  (4-)  j)  ^,  «  destrutlo  (5)'»  e 
-^  spazzalo  (6)  »  e  «  nettato  (7)  »  e  «  disperato  (8)  »  e 
«presso  alla  ruina  (9).  »  li'enlrata  anrfuale,  senza  contar 
i  donativi  né  le  gabelle  straordinarie  messe  ad  libiium 
da' Viceré,  era  di-2,400,0Ca  ducali  (10).  Con  tutto  ciò, 
ques.to  non  bastava  alla  spagnolesca  rapacità,  e  via  via 
s'imponeva  sui  frutti,  sui  cappelli,  sulle  scarpe ^(11),  sul 


(1)  BaouGHAM,  FU.  polii.  1,  17,  p.  665.  —  Sui  seggi  e  par- 
lamenti di  Napoli,  coj:ìs.  Giannóne,  XX,.4. 

(2)  /rf.  td.  XXXl/5. 

■  (3)  Id.  td.  XXXV,  1.  -  Arch.  S^"  IX.  252. 

(4)  Id,  id.  212. 

(5)  Id.  id..^^.  . 

(6)  Id.id.  235.     .  . 

(7)  Id.  id.  236. 

(8)  /d.  id.  261. 

(9)  Id.  id,  268. 

(10)  ^d.  id.  247.  Secondo  il  Codice  Magliabeclijano  56, 
Classe  Vili,  ove  trovasi  una  Relazione  delle  entrale  d^  Spagna. 
«  le  donativo  che  ^i  fa  al  Re  lempp  per  tempo,  l'un  per  l'aliro  » 
ascendono  a  400,000  ducati  Vanno.  Secondo  il  medesimo  Co- 
dice, l'entrata  di  Spagna  nel  Regno  è  di  1 ,770,003 ,  e  l'uscita  di 
1,600,000.  —Allacciasse  XXV,  269,  è  uu'aUra Relazione  sulloi 
Spagna,  carie,  domimi ^  ecc. 

(11)  Id.  id.  260.  . 
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patte  [ì],  Sull*uva  secca,  sopra  le  olive  (2),  sul  legno, 
legnami  e  corami  (3),  sopra  la  seta,  vini,  salumi  e  zuc- 
cheri (4),  sul  sale  (5),  sulla  carta  bollata  (6),  strile  botti 
di  vino  (7),  sul  tabacco  (8);  pagavasi ,  ,dice  il  Campa- 
nella {9),  fin  per  tener  la  lesta  sul  collo.  Si  mettevano 
imposte  per  i  bisogni  di  Germania  (10)  e  per  ogni  altra 
guerra  avesse  da  fare  Tauguslo' padrone:  si  mettevaJi  in 
vendita  tutte  le  città  e  terre  di  demanio  regio  (il).  E  così 
operavasì,  persuasi  non  solo,  che  non  si  farel}be  solleva- 
zione, ma  anche  che  «  sebberne  per  tal'  vendita  il  pane 
rincarirà,  nan  perciò  le  genti  se  ne  anderanno  (12).»  Ma 
intanto  le  comunità  circonvicine,  venivano  a  Napoli  gri- 
dando :  pane^  patie  :  le  genti  morivano  sfinite  nel  mezzo  alle 
strade:  e  alle  preghiere  rispondevano  i  governanti,  dipen- 
der ciò  dai  peccatiiìeì  regno  (13).  E  quando  andava  l'Eietto 
del  popolo  a  lagnarsi  delle  gabelle  crescrqte,  S.  E.  rispon- 
deva <r  che  non  sapeva  cjii  lo  teneva  che  nonio  avesse 
«  fatto  pigliare  e  buttare  per  una  finestra  »  e  chiamava 
quéste,  «  proposte  insolenti  (Ì4).  » 

Estremo  il  potere  del  Viceré  che  poteva  quel  the  voleva, 
ingerendosi  persino  nelle  cose  cittadine  e  dopiesliche.  Nel 
1618  fu  mandato  fuori  un  bando  in  che  diceyesi  cbe  «  sotto 
«  pena  di  galera  non  si  possino  indorare  né  (jfuadri  né 
((qualsivoglia  cosa,  finché  sia  finito  d'indorare  il  nuovo' 

(I)  Cons.  CiiANNONE  259. 
{2)  Id.  id.  265. 

(3)  ìd,  id.  268.    , 

(4)  ìd,  id.  274. 

(5)  Id.  id.  320.   • 

(6)  Id.  id.  322. 

(7)  Id.  id.  324. 
8)  Id.  id.  348. 

(9)  Disc,  sul  Papato. 

(10)  Arck.  SI.  IX,  310. 

(II)  W.irf.  262,276-9. 

(12)  Id.  id.  245.      • 

(13)  /rf.  ttf.  266. 

(14)  Id.  ili.  259. 
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«c  galeone  (i)«  9  lin^dilfa  ofdinslni^a  porla  che  <(  gli  uomini 
«ammogliati  non  possano  andar  per  le  case  delle  mere- 
«trici  di  notte,. né  airosteria  per  mangiare  (2),  »  è  un 
altro  proibisce  che  si  giuochi  alle  nocelle  !  (3) 

Niuna  la  cura  del  povero  popolo  per  parte  dei  Viceré, 
che  però  bene  attendevano  «  alla  razza  dei  eavalli  e  delle 
«cavalle  regie,  come  eran  prima  e  m,eglìo  (4).  »  Ch(»  se 
volevasi  ia  qualche  modo  sfamare  quella  misera  plebe,  con 
dispense  di  cibi  e  di  monéta,  mandavansi  bandi  «  promet- 
«  tendo  premi  a  chi  fussc  andato  con  Toggia  nuova  e  più 
«rìdicolosa  (5).  »  Queste  erah  le  imprese  del  duca  d*Os- 
suna  che  andava  vestito  da  Turco  (6):  faceva  giudicarle 
cause^ dal  buffone,  con  cui  usciva  in  carrozza  (7),  se  pur 
non  usciva  circondato  di  dame  (8)  o  df  cortigiane  (9). 
Buttava  egli  al  popolo  affollato  zecchini,  e  gioie,  e  vivande, 
équindi.rideva  (tO).ll  quale' però,  mentre  era  ben  voluto  dai 
Napoletani  di  cui  si  trastullava^  e  che  divertiva  a  sua  volta, 
e  che  per  ritenerlo  prendevan  le  armi,  ne  aveva  tanta 
pietà,  da  promettere  a*  soldati  spagnuoii  il  sacco,  se  fosse 
rimasto  al  governo  (11).  Ecco  gl'idoli  del  popolo  schiavo! 
Il  medoiiimo  mandava  nel  1606  un  ordine  in  cui  si  di- 
ceva, che  gli  Spagnuoii  non  dovevano  venir  in  Italia  per 
altro,  «che  per  armeggiare  e  signoreggiare  (12).»  Ed  adem- 
pievano esattamente  ambedue  gli  uffìcii:  che,  e  possede- 
vano essi  tutte  le  cariche  principali  (13),  e  depredavano  il 

(1)  Àrch.  St.  534. 

(2)  Id.  id.  492. 

(3)  Id.  id.  498. 

(4)  Id,  id.  203. 

(5)  Id.  id.  501.  •       , 

(6)  Id.  id.  502. 

(7)  Id.id.  503.        . 

(8)  Id.  id.  520. 

(9)  Id.  id.  616. 

(10)  Id.  id.  533,  554,  ecc. 

(11)  W.  trf.  600,  612. 

(12)  Id.  id.  281. 

(13)  GlANNONE,  XXXI,  2. 
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reame  (i),  incoraggiati  dallo  slesso  Viceré  che  negli  as-^ 
salii  «  infiammava  i  soldali  con  alle  grida  a  vendicar  la 
€  ribellione  de'  Napolitani ,  col  sacco ,  col  ferro  e  col 
€  fuoco  (2).  )»  Poche  eran  Tarmi  pj^esane,  e  sempre  dimi- 
nuivano, onde  il  Giannone  gridava:  «  non  abbiamo  più, 
€  soldati,  tulli  siamo  pagani,  e  la  milizia  è  ora  rislrelta 
«negH  stranieri  che  ci  governano:  in  mano  di  costoro 
«  sono  le  armi,  e  a  noi  solamente  è.rimasa  la  gloria  d'ub- 
«bidire  (3).  »  Del  resto,  era  quasi  meglio  non  averle,  se 
eran  composte  di  «  vagabondi  e  disuteli  razzolali  per  le 
€  osterie,  di  che  facefvansi  infornate  di  400  (4);  )»  se  scrive- 
vansi  ladri  (5),  ragazzacci  (6),  banditi  (7),  e  carcerati  gra-- 
ziiUi  (8).  Oltreché  poco  conto  potevasene . fare  iu  una 
guerra  nazionale:  che,  secondo  l'esempio  rinnovato  a'  di 
nostri  dall'Austria,  non  rimanevano/nel  paese,  ma  eran 
m9ndali  a  combatter  la  libertà  delle  Fiandre  (9). 

Dopo  tulle  le  quali  cose,  il  Porzio  conclude  :•€  Sono  con- 
<L  cordemenle  del  presente  dominio  poco  'contenti.  Nasce 
€in  loro  quella  poca  contentezza,  non  da  odio  che  per- 
itino, al  loro  Re,  che  lo  amsgio  e  lo  celebrano:  ma  per 
«vedersi  i  plebei  dalle  soverchie  gravezze  e  dagli  allog- 
«giameati,  impoveriti  e  distrutti,  incontinua  carestia:  il 
«  che  quantunque  sia  peccato  della  natura,  essi  rallribui- 
((  scono  ai  governatori  (10).  » 

Data  così  un'occhiàia  generale  al  paese,  e  conosciuto 
quanto  potesse  sperarne  un  amatore  di  libertà,  rivolgiamo 
più  parlitamenle  lo  sguardo  a'  nobili  ed.  a'  plebei,  le  due 
forze  grandisì<»ime. d'ogni  Stato. 

(1)  Arch.  SL  IX,  98»  278,  331,  570. 

(2)  PoRZjo.  St.  XXXIV,  246.      ' 

(3)  Giannone,' XXXlV,  1. 
{4.yÀrcn.  'St.  IX,  364. 

(5)  Id,  id,  278. 

(6)  Id,  id,  296.  , 
fi]  Id.id.299, 

(8)  id,  id,  399.  .    .,;. 

(9)  CAeiTu\  VII,  532.  .  ,     .         ,  . 

(10)  Relaz.  del  M09n<o.  .     •        :  ■      .-       -•    .^   =. 
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Dice  il  Giannone  nel  Irigesimo  terza  libro  delta  sua 
storia,  che  «  tratto  tratto  s'andavano  estinguendo  nel  nostro 
4(  regno  quei  Tasti  dominii  o  signorie  che  sovente  rende- 
«  vano  i  possessori  sospetti  a'Re,  e  quasi  uguali,  partico- 
€  larmente  ne)  regno  degli  Aragonesi  piceioli  Re,  i  quali 
«e  oltre  di  quella  di  Napoli,  non  avevanofuori  altra  si- 
€  gnorta  (4).  »  Fatto  prova  i  nobili  circa  il  1484  della  lor 
possa  nella  Congiura  contro  Ferdinando  ed  Alfonso,  e  tro- 
vatisi deboli  perchè  disuniti,  a  poco  a  poco  avean  piegato 
il  capo  al  destino  che  in  quel  secolo  abbassava  il  feuda- 
lismo. Essi  che  avean  rovinato,  Carlo  Vili,  alienandosi  da 
lui,  sol  perchè  non  li  chiafnava  a  corte,  e  voleva  ridurli 
allo  stato  de' baroni  francesi  (9);  essi  dimettevano  sotto 
Filiberto  d*Oranges  tutta  TanCica  fi'erezza,  e  dalla  -vecchia 
nobiltà  ne  sorgeva  una  nuova,  affezionata  a*  principi  reali  : 
soldati  e  capitani  impossessati  de' feudi  antichi  (3).  E  dì 
èssi  poteva  fldarsr  il  Re,  mentre  professavano  voler  difen- 
dere insieme**  H  Re  e  patriia  (4)  ;  »  e  non  per  altro  si  adu- 
navano ne' Parlainenti,  cbe  per  decretare  donativi  massimi 
al  lontano  signóre.  Troviamo  scritto  che  nel  1536,  radu- 
naii  dà  Cesare  in  persona,  stanziarono  un  donativo  di  un 
milione  e  cinquecènto  mila  ducati  :  il  quale,  aHo  stesso 
Cesare  parve"  così  spropositato,  che  e'  lo  ridusse  ad  un 
milione:  E  questo  era  Tunico  ufficio  publico  che  loro  ri- 
manesse, come  rilevasi  dalla  seguente  relazione  del  veneto 
ambasciator  Lippomano  (5).  <  Vivono  molto  alla  grande, 
«  stimando  vergogna  Tattendere  alle  mercanzie  e  persino 
«  alle  cose  domestiche  in  persona.  Spendono  tutto  il  tempo 
€  nell'esercizio  dell'armi^  la  maggior  parte  a  cavallo,  ri- 
«  ducendosi  da  li  in  poi  ognuno  al  seggio  suo,  che  è  stj- 
«  mate  da  loro  gran  testimonio  della  nobiltà  y  comecché 
4t  non  fòsse  anco  nobile  uno  che  non  %h  di  seggio.  Questi 

(1)  GlANNONI,  XXXII! ,  2, 1. 

(2)  Irf..XXIX,  2. 

(3)  Id.  XXXI,  4. 

(4)  ircfc.  5<.  IX,  179. 

(5)  Reloi,  amb.  ve».  Sene  II,  voi.  2,  f*VL 
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«  déggi  non  sono  altre  che  cinque  piazze  deputate,  é  cosi 
«  chiamiate,  cioè  Nido,  Capuano,  Montagna,  Porlo  e  Por- 
«  tarmova,  ed  in  ciascuna  di  queste,  a  certi  tènopi  noini- 
«  nati,  si  riduce  ognuno  alta  sua,  ed  eleggono  ogni  anno 
«  un  numero  di  tanti  gentiluomini- che  hanno  pensiero  di 
(c  procedere  alle  cose  convenienti  alla  piazza  loro,  e  di  far 
«  chiamar  gli  altri  e  proponer  le  cose,  che,  per  gli  ordini 
«  delle  leggi  loro,  hanno  da  procedere  col  volo  della  mag- 
«  gior  parie  de^  nobili  d'esso  seggio.  Vi  è  poi  un'altra 
«  piazza  dei  popolo,  che  si  fa  dell'unione  de'capilahi  delle 
e  due  pia^.e,  eletti  in  più  luoghi  da  quelli  dell' i^tessa 
«  piazza,  li  quali  capitani  eleggono  medesimamente  dodici, 
«  chiamati  Consultori ,  per  far  l'ufficio  che  s'è  detto  che 
*  fanno  gli  eletti. drdli  seggi  de' nobili,  e  queste  sei  piazze 
«^  eleggono  magistrati  per  il  governo  universale  della  città, 
^  e  sono  poi  questi  eletti,  i  Squali  han  cura  di  alcune  cose 
«conveniènti  al -Comodo  della'  stessa  città,  come  della 
«  grascia,  della  pecunia,  dejla  revisione  de' conti;  del  sel- 
«  ciaf  le  strade,  delle  fortificazioni,  deile  acque  e  cose  si- 
«  mili,.che  non  sono  da  farne  particolat  relazione,  essendo 
«  sufficiente'  che  si  sappia ,  che  sino  a  quanto  ho  detto 
<  s'estende  l'autorHà  della  nobiltà  di  Napoli,  non  avendo 
«  nel  resto  che  solo  l'autorità  di  eleggere^mbasciatore  6 
«  nunzio  ài  suo  re,  nui  non  potendo  manco'  alcuno  di  loYo 
«  andare  alla  corte,  senza  licenza  del  viceré.  »  E  se  essi 
yolevan  fardi  lor  testa,  e  mandar  in  Spagna  a  richiamarsi 
delle  ingiustizie  e  d'elle  rapacie  del  governaivte,  esso  tanto 
pregava,  tanto  brogliava ,  tanto  minacciava ,  c^ie  la  cosa 
rimaneva  non  f^tta.  E  quando  nel  1636  vollero  spedire 
una  deputazione  al  re,  il  duca  d'Alba  mandò  a  chiamarli, 
e  di$se  loro  ehe  se  il  facessero  «  gli  taglierebbe  la  testa 
e  se  la  metterebbe  sotto  ì  piedi  (1).  »  A  tant»  giunse  la 
yììtàt,  da  mandar  a  ringraziar  il.  padrona  del  goveriu)  dei 
più  ladri  vieerè,  ed  a  supplicarne  la  conservazione  nella 
carica  (S)  ;  e  ciò  fecero  persino  col  duca  d'Ossana  che  li 

(1)  Arch.St.lX,  305. 

(2)  M.  td.  331. 
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tiranneggiava  (1);  e  dava  loro  udienza  passeggiando  per 
strada  (2).^ 

Esclusi  cosi  da  ogni  ingerenza  politica,  non  è  da  inera- 
vigliarjs  se  disputassero  coi  titolati  la  precedenza  nelle 
processioni  (3)  ;  se  discutessero  sulle  pompe  funerali,  e 
mandassero  a  sentenziare  a  S.  M.  (i):  alla  cui  presenza 
però  volevano,  come  i  |;randi  di  Spagna,  star  col  capo^ 
scoperto  :  ^  ne.  furon  di  gravi  contenzioni  :  ciò  che  il 
Giannone  denomina  :  pretensiom  (5).  Per  tal  maniera  (l  pun- 
«  tigli  di  cerimonie,  di  comparse,  d'onore,  di  spuntar  uà 
$  impegno,  vendette  calcolate  ed  ereditarie ,  protezione  ai 
((  ribaldi,. empivan  la  vita  di^  quei  signori,  che  della  prò- 
€  pria  famiglia  ren'deansi  tiranni,  condannando  i  figliuoli 
«  ai  chiostri  o  ad  una  povera  ed  indecorosa  dipendenza, 
€  acciocché  il  primogenito  potesse  sostenere  quel  che 
«  chiamasi  lustro  della  famiglia  (&).  ì> 
,  Ninna  del  resto  la  pietà,  ninno  Tamece  del  popolo,  e  il 
rispetto  alla  scienza.  Lasciavano  appena  che  il  plebeo  e  il 
dotto  si  accostasse  ,alla  loro  divina  persona  ;  e^solo  glielo 
permettevano,  mediante  tutte  le  umiliazioni  del  cerimo- 
niale in  vo^'a.  a  11  principe  di  Colle,  Cola  Maria  di  Soaiiàa, 
«  in  udienza  publica  della  SS.  Annunziata ,  perchè  un 
«  dottore  gli  aqdò  a  ragionare,  e  non  gli  diede  deirjQccel- 
«  lentissimo,  li  tirò  il  campanello  :  'e  quello  salvandosi, 
e  colse  ad  un  povero  vecchio  e  gli  ruppe  la  testa  (7).  >  E 
tanto  procedeva  la  cosa,  che  il  duca  d'Ossuna,  il  quale 
tendeva  a  rialzare  Teleménto  popolare  depresso,  mandò- 
fuori  il  primo  bando  ip  questi  termini:  «  Fra  gli  altri 

(1)  Arch.  SL  IX.  527. 
"     (2)  Id,  id.  489.  • 

(3)  Id.  id.  497.  " 

(4)  Id:  id.^338.  —  Ricordisi  a  questo  proposito  Tiberio,  che 
mentre  il  Senato  discuteva  se  i  pretori  potessero  vergheggiare 
gì*  istrioni,  a  taceva  per  lasciare  al  Senato  in  ootali  debolezze 
apparenza  di  libertà.  »  Tàc^  Ànm^  I,  77.  -    r 

(5)  GlANNONB,  XXXII,  2,  1. 

(6^  Cantu',  Ep.  XVll,  Tom.  XVII,  Gap.  31. 
(7)  Arch.  St.  IX,  529. 
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«  disordini  che  turbano  spesso  il  riposo  dello  Stato,  sap- 
«  piaxna  esser  quello  del  disprezzo  che  si  fa  dalla  nobiltà 
«  alla  plebe,  che  poi  attira  Todio  di  questa  verso  di  quella, 
«  che  non  può  che  riceverne  detrimento  la  tranquillità  pub- 
«Idica.  Particolarmente  sappiamo  che  dispiace  molto  al 
«  popolo  d'intendere  alcuni  ni)b1ii  e  litolati  istessi  di  ser- 
«  virsi,  parlandosi  d^l  volgo,  di  quella  parola  di  canàgUa. 
«  Noi  dunque  facciamo  sapere  che  ciascuno  stia  nel  suo 
«  d€(Coro,  che  il  volgo  ris'petti  la  nobiltà  con  i  dovuti  onori, 
«  e  che  questa  si  astenga  di  disprezzarìo.)»  Solo  una  volta 
del  resto  le  due  forze  si  trovarono  insieme,  e  fu  nella  sol^ 
levazione  del  1547,  in  che  i  nobili  si  unirom)  coi  popolani, 
dando  Ipro  nome  di  fratelli  (1);  ma  da  quella  volta  ap- 
preser  malizia  i  viceré  spagnuoli  e  in  ogni  moto  cercaron 
la  disunione  de'  due  ordini  cittadineschi:  come  riuscì  loro 
di  fare  in  quello  gravissimo  dì  Masaniello  (2).  Abbiosciato 
era  il  popolo  .sotto  il  peso  della  miseria  e  della  f^me  : 
l'elètto  Gregorio  Rosso  che  nel  1535  ardi  prenderne  Je 
difese  innanzi  la  maestà  di  Cesare,  fu  subito  tolto  d'of- 
ficio, liei  proprìi  diritti  poco  si  curava,- e  se  lì  riaddo- 
mandava ,  diceva  che  se  gli  fosser  concessi ,  ciò  ripu- 
terebbe grazia  (3)  :  onde  il  Campanella  sdegnoso  gridava  : 

E' s'appicca  e  imprigiona 
•    Con  le  man  proprie,  e  si  dà  morte  e  guerra, 
Per  un  carlin  di  quanti  egli  al  re  dona  (4). 

Però,  dice  un  agente  del  duca  d'Urbino,  «•  questa  ca- 
«  naglia  sopporta  ogni  cosa,  eccetl»  la  mancanza  del  pane, 
«  che  per  questo  non  stima  la  vita  (5).  »  Gli  aggravi  delle 
gabelle  abbiamo  in  parte  addietro  veduti:  Carlo  V  aveva 
giuralo  di  non  metterne  di  nuovi,  senza  permesso  della 
Santa  Sede:  se  il  facesse,  i  popoli  potessero  liberamente 

.'  tl)/GiANrjONE,XXXlI,  5,  1. 

(2)  Arch.  Storico,  IX,  351-2.  —  Brougham,  FìL  Pelit.  ì, 
XVII,  668. 

{3)  ArcLSUX,  ^. 

C4)  Poes.  filoa.  80.         .  . 

(5)  iirc/i.  se.  IX,  237. 
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prender  Tarmi.  Ogni  viceré  nonostante  pose  nuove  e  strane 
inìposfe:  qualche  volta  ifpopolo  prese  le  armi:  gli  Spa- 
gnuoli  spararono:  si  ricorse  al  padrone:  il  padrone  si 
diede  a  strepitare,  infuriare,  minacciare:  infine  venne 
comando  che  andasse  innanzi  la  gabella:  è  Ja  città,  per 
la  impertinenza  di  aver  fatto  una  ribellione  in  nome  del* 
l'imperatore,  pagasse  una  nuova  soit^ma  ;  se  il  popolo.però 
non  vuole  intendere  di  pagare,  o.non  può,  viene  il  re  iii 
pei'sona  e  chiede  un  donativo  pe'  bisogni  di  Germania,'  di 
Fiandra,  di  Milano  o  del  Turco  :  si  fa  una  gran  festa  po- 
polare: sì  getta  polvere  negl'occhi  al  popolaccio:  e  mentre 
ei  grida,  sguazza  e  balla ,  allora  si  tira  fuori  da  capo  il  fa- 
moso bando:  e  il  popolo,  che  fn  graziatici  governo  si  è  di- 
vertito, stima  non  potersi  più  giustamente  ribellare.  Così 
è  che  le  gabelle  straordinarie,  al  /jonte  di  Monterey  resero 
44  milioni  di  ducati,-  47  al  duca  di  Medina  (1). 

Napoli,  ogni  momento,  per  confessione  degli  ambascia- 
tori esteri,  spiritava  (2)  dalla  fame.  E  per  sopperire  9lle 
mancanze  di  grani,  in  paese  si  fertile,  si  ponevano  balzelli 
ncwvi,  co':quali  comprarne  di  fuori:  mentre  Ja  rendita  del . 

(1)  GAiiTu\Ep.XVlI,T.XVUI,C.33.— «Nelsoloreggimento 
«  del  conte  di  Monterey  e  del  duca  di  Medina,  che  comprende 
«  un  intervallo  di  tredici  anni,  cioè  àal  1631  al  1644,  piiì  di  lOÒ 
«  milioni  di  scudi  furono  estratti  dal  regno...  Il  duca  di  Medina, 
«  fatto  il  grasso  peculato  e  dal  suo  vicerégato  in  Spagna  tor- 
ci Dandosi,  disse  crudelissimo  paróla,  e  furono  quest*esse^  Che 
«lasciava  quel  regno  in, termine  tale  che  quattro  buoiìe  Ta- 
«  miglie  non  avrebbero  potuto  cuocere  una  buona  vivanda. 
«  Esclamando  un  giorno  uno  di  questi  mandatarii  infelici  di 
a  gente  infelicissima,  alle  orecchie  di  un  principale  ministro  di 
<c  Napoli,  e  la  nudità  delle  popolazioni  rappresentandogli,  con 
«  l'impossibilità  di  pagare  le  tasse,  sentì  rispondersi  queste  dure 
<c  parole  :  «  Se  non  possono  pagare,  vendano  Tonore  delle  mogli 
a  e  delle  figlie  e  soddisfacciano.  »  Botta  ,  ConL  at  Guicc. 
Lib.  XXIV.  —  Aveva  adunque  ragione  di  òìt  FOlivarez,  che 
non  bisogna  desiderare.il  vicerégato  di  Napoli,  perchè  poi  era 
cosa  troppo  dolorosa  il  lasciarlo.  Cons.  PabAiho,  Teatro,  ecc. 
11,179. 

(^  Areh.  St.  IX,  288. 
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reame  am!ava  a  mantenere  le  regie  nreretrici  e  lo  sciame 
cortigianesco  a  Madrid,  quando  sfuggisse  salva  dalie  mani 
del  viceré.  Nel  1533  fu  posta  gabella  sulpesce,  carne 
salata  e  formaggio:  onde  sotlevossi  il  popolo  sotto  Fucillo 
Micone  (1).  Centomila  persone  insorsero  nel  1618:  e  ne 
furono  senza  strepito,  dipoi  impiccati  i  capi  (2).  Più  fiera 
fu  nel  1622  sotto  il  cardinale  Zappata  TìnsurgenzajK  della 
vii  plebe  che  vuol  satollarsi  (3).  y>  Narra  l'agente  del  duca 
d'Urbino  che  il  29  aprile  1622,  quando  il  Cardinale  Ho  a 
passeggio  «t  fu  poco  lontanò  in  carrozza,  se  gli  accostò  un 
«  pover'uomo  con  quattro  pani  in  mano,  dicendo:  Ah! 
«  vedete,  signore,  che  pane  bruito  mangiamo.  Il  signor 
«  cardinale  gli  disse:  Va  con  Dio^  capo  di  popolo.  Questi 
«  rispose  arditamente  che  non  era  tale.  E  sua  signaria^ 
«  illustrissima  comandò  alli  suoi  staffieri  che  lo  facessero 
«  prigione,  come  fecero  subito  (4).:&Eil  medesimo  avvenne 
nei  Marzo,  perchè  «  andando  il  signor  Cardinal  viceré  a 
«  bella  processione  che'  si  fece  per  la  città  In  onore  di 
«  santa  Teresa,  pochi  giorni  sono  canonfzzata  :  ed  essendo 
c<  seco  in  carrozza  il  conte  di  Monterey,  ambasciatore  cai- 
«  loHco:  si  fece  ii\nanzi  a  S.S.  Illustrissima  un  vecchio  col 
«  pane  in  mano  gridando  :  Vedete  cosa  mangiamo ^^signor  ùar- 
€  dimlef  Gli  rispose  ch'era  un  hcco.  E  il  vecchio  gli  disse  : 

(1)  GlANÌSONE,  XXXII,  3. 

(2)  Arch.  St,  IX,,276. 

(3J  GiANNONE,  XXXV,  5.  —  Che  Vi  aggiunge  il  titolo  di 
ribaldi,  «  La  vii  plebe  che  vuol  satollarsi,  né*  sapere  d' incle- 
a  menza*  di  cieli  o  sterilità  della  terra,  vedendosi  mancare  il 
«  pane,  cominciò  a  tumultuare  e  a  perderef  il  rispetto  9'  tnini- 
((  stri  che  pTesiedevano  all'annona.  »  E  più  sotto  egli  nota  che 
«  un  lazzaro  avvicinatosi  al  cocchio  del  governatore  Cardinale 
«  Zappata  con  una  pagnotta,  gli  disse:  Veda,  Eccellenza,  che 
«  pane  ne  fa  mangiare.  E  perchè  il  Cardinale  sorrise,  il  volgo 
<f  temerariameMe ,  gii  disse  in  faccia:  Non  bis(lgna  rideme, 
c<  Eccollea^a,  quando  è  cosa  da  lagrìmare,  seguitando  a  dire 
«  altre  parole  i>iune  di  contumelie.  »  Eccovi^  .<^  kttetl  pepelo, 
seguita  Cb^rb  Cantu',  il  liberalismo  del  secok)  yaMIN^! 

(4)  Àreh.Sl.  IX,  240. 
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«  sei  un  locìco,  un  zanneiiaro  cornutp:  che  subito  dalla  guar^ 
«  dia  de'  Tede)>chi  fu  preso  e  batfulo  con  Tasle  dell'ala- 
i  barda,  e  maltrattato,  che  Tambasciatore  cattolico  si  Jece 
«  quattro  volte  il  segno  della  croce:  e  se  non  era  egli  che 
«  fece  buono  yfficio  coi  signor  cardinale,  restava  morte 
«  il  povero  vecchio,  che  dappoi  il  popolaccio  cominciò  a 
«  mettersi  insieme  ed  a  gridare  (1).  i> 

Ed  in  quell'anno  fu  continua  sollevazione  e  sempre  per 
mancanza  di  pane  ;  imperciocché  leggiamo  nelle  corri- 
spondenze alla  corte  Toscana  che  a'  primi  gennaio  man- 
cava del  tutto,  e  «  la  plebaccia  infame  arrecandosi  dal 
*  governo  quello  che  gli  viene  da'  peccali  suoi  :&  tumul- 
tuava contro  il  viceré,  che  *é  stato  a  troppe  benigno  e  si  è 
€  lasciato  pigliar  animo  adosso  ì>  dal  popolo,  il  quale  a  ha 
€  alzato  troppo  la  cresta  ì>  ma  si  dovrebbe  porvi  rimedio 
«  con  impiccarneuna  dozzina,  e  perché  non  si  trovan  per 
«  appunto  i  capi,  zara  a  chi  tocca,  perché  qualche  .volta  sce-;- 
«  lus  est  pietas  [2).  t^  Nuova  sollevazione  sorge  nel  febbraio, 
e  se  non  erano  gli  Spagnuoli  che«  si  facevanp  forti  ai 
«  corpi  di  guardia,  si  rinnovava  il  Vespro  Siciliano  (3).  n 
Nel  marzo  fu  tumulto  .tre  volte  in  xmk  settimana  (4).  Ma 
la  cosa  andò  a  finire  come  doveva  :  che  nel  maggio  furon 
fiusti;siate  molte  persone  della  a  plebaccia,  tutta  gente 
bassa  ^  tagliata  loro  la  mano  alla  ruota  (5]  e  gettate  a 
terra  le  case  (6). 

E  non  un  grido  di  :  Morte  a  Spagna  :  non  un  desiderio 
d'indipendenza  fra  tanti  marlirj  procurati  dagli  stranièri! 
Or  poteva  ^  io  dimando ,  Campanella  pensare  a  servirsi 
della  sua  nazione  per  ritornar  grande  l'Italia?  Mi.  attendo 
ima  risposta  uniforme,  e. perciò  seguito  il  .mio  camniine. 

Era.  dunque  triste  necessità  rivolgersi  all'estero.  E  nella 


(1)  Àrch.  St.  IX,  240.- 

(3)  Jd.  id.  2^. 
{4.)  Id..id..m.  . 

(5)  7<<..td.  ?94i. 

(6)  Id.  id.  S41. 
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menCe  d'ognuno  sorgerà  il  pensiero  eh'  e'  si  dovesse  ri- 
volgere a  Francia  ;  comecché  siamo  avvezzi,  non  so  per 
qual  malia,  a  considerarla  amica  alle  nostre  libertà.  Ma 
dice  il  Giannone  che  dalla  «  pace  di  Cambray  (15^9)  in 
«  poi  i  Re  di  Francia  non  fecero  altre  spedizioni  in  loro 
«  nome  sopra  al  regno  di  Napoli,  né  mai  pretesero  per 
«  loro  le  conquiste  che  poi  furono  tentate.  Si  unirono 
«  bensì  nelle  congiunture  coVnemici  de'  Re  di  Spagna  a' 
«  lor  danni,  ma  per  altre  cagioni  che  si  diranno  nel  pro- 
«  grosso  di  questa  istoria  (1).  »  Cosi,  a  ragion 'd'esempio, 
l'impresa  del  Duca  di  Guisa  nel  1557  fu  fatta  senza  fini 
^particolari,  ma  semplicemente  per  conto  ed  aiuto  del  biz- 
zarro Papa  Paolo  iV  (2).  Né  potevasi  invitare  Francia  a!l«t 
liberazione  di  Napoli  e  di  tutta  Italia,  neanche  per  un'altra 
ragione;  ed  era  questa.  Nella  diuturna  lotta  tra  Francia 
e  Spagna^  la  vittoria  non  si  decideva  né  per  Puna  né  per 
l'altra  parte,  essendo  quasi  eguali  le  forze;  ciò  che  pro- 
dusse che  Francia  si  aggiungesse  la  potenza  Turca:  ma 
con  poco  frutto  per  la  mutua  diffidenza. Ora  uno  dei  primi 
bisogni  dUalia  era  quello  d'aver  uno  Stato  forte  e- com- 
patto e  interessato  a  respinger  risolutamente  gli  Otto- 
mani; il  che  non  potevasi  fare  invitando  Francia,  la  quale 
se  li  sarebbe  tirati  dietro,  inevitabili  alleati.  E  lo  móstra 
la  storia;  che  Foresti  ambasciatore  francese  invitò  nel 
4537  Solimano  sulle  coste  di  Calabria,  promettendo  aiuti 
del  suo  re  per  parte  di  terra;  e  più  tardi  Enrico  II  nel 
1552  volendo  riprender  l'impresa  di  Napoli  ,  si  allegò 
prima  col  Turco;  il  quale,  come  ognun  sa,  arrivato  a 
Precida,  improvvisaltnente,  non  è  chiaro  per  qual  ragione, 
si  dileguò  (3).  Concludiamo  che  il  far  capo  alla  Francia 
non  solo  era  da  uonio  poco  italiano,  ma  anche  da.me^ 
diocre  politico.j(4).  Sole  forze  esistenti:  il  Turco  e  Spagna: 

(1)  Giannone,  XXXI,  5. 

(2)  /rf.  XXXIII,  1.  ^ 

(3)  Id.  XXXll,  6.  —  RoBEnsTON.  Si.  di  Cqrlo  F,  Lib.  XX. 

(4)  Aggiungi  che  il  carattere  francese,  meno  epnfacendosi 
dello  spagnuolo  col  napoletano,  erano  i  Francesi  piiH  odiati. 
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le  terre  e  i  principi  d'Ilalia,  spagnuoleggiale  o  spagnuo- 
leggiantì:  le  .marine  adriatiche  in  balìa  del  Turco:  il  Me- 
diterraneo lago  Turco-spagnuolo  i\).  A  chi  indirizzarsi  a 
preferenza?  Certamente  a  Spagna. 

La  grandezza  di  questa  potenza  Tormidahile,  cominciò  con 
la  presa  di  Granata  e  la  Scoperta  d'America,  sotto  quel  Re 
Ferdinjindo  che  Machiavelli  chiama  «  per  fama  e  per  gloria 
«il  primo  Re  de' Cristiani  (2).  %  Progredi*successivamente, 
rubando  Napoli  a  D.  Federigo  e  quindi  a  Luigi  Xil  sotto  il 
gran  Consci  vo  ;  infinchè,  come  legittima  signora,  n'ebbe^  nel 
1510  rinvestitura  da  Papa  Giulio.  Crebbe  e  toccò  l'auge  pel 
fortunato  matrimonio  di  Filippo  e  Giovanna;  onde  venne 
a  posarsi  la  corona  dell'impero  sulla  fronte  del  giovane 
Carlo  V.  Questi  dall'ava  materna,  Maria  di  Borgogna,  ere- 
ditava la  più  gran  parte  dei  Pae^i  Bassi  e  la  Franca  Contea; 
dalla  madre  i  regni  di  Castiglia,  Leone  o  Granata;  dall'avo 
materno  quei  d'Aragona  e  Valenza,  la  contea  drBarcellona 
e  del  Rossiglione,  i  regni  di  Navarra^  Napoli,  Sicilia  e 
Sardegna;  poi  da  Massimiliano  d'Austria,  la  Stiria,  la  Co- 
rintia, la  Carniola,  il  Tirolo,  la  Svezia  Austniacn;  aggiun- 
gete a  ciò  un  lembo  d'Africa  e  mezza  America,  talché  po- 
tette varìtar.'^i  che  sui  paesi  suoi  mai  non  tramontava  il 
sole  (3).     • 

Sommatevi  ancora  la  supremazia  germanica,  e  troverassì 
un  dominio  esteso  quanto  la  metà  dell'Europa  allora  co- 
nosciuta. Né  poca  era  l'influeiiza  morale  delle  battaglie  di 
S.  Quintino  e  dì  Lepanto;  onde  (juandoil  Re  Filippo  moriva^ 

Cons.  Monarch.  di  Sp.  —  Disc,  polii,  pass,  e  Porzio  (I,  16) 
che  dice  esser  giudicati  i  Francesi  «  per  padroni  più  che  gli 
Aragonesi  insolenti  e  rapaci.  »  —  H-Ripamonti  (VI)  :  «  ...  In- 
«  siiam  aiiiTnis  cupiditatem  ftaliae  potmndae.  Non  esse  cre- 
«  dendam  ingeniis  pròmissisque  Gallorum  gentis  inquìHae 
«  semper  el  volentcs  Inquietare  alios.  Dei  Francesi  e  loro  inr 
dole  parla  il  Guicciardini,  Storia,  IV,  3,  4. 

(1)  Balbo,  Scmm.  VII.  13. 

(2)  Princ.  XX,  1.  E  il  Guicciardini:  «  Savio  e 'glorioso.  » 
Av».  Civ.  XXV.  E  Storia,  1,  2. 

(3)  Cantu',  Ep.  XV,  Gap.  6. 
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pur  lasciava  col  suo  testamento,  vastissimo  Stato  al  fi- 
gliuolo. Difatti  trorviamo  scritti  in  esso  come  possessi  spa- 
gnuoli,  il  Portogallo  con  Algarbe,  le  regioni  jò  le  città  di 
Africa,  risole  e  gli  altri  paesi  del  mar  orientale,  la  Casti- 
glia,  che  comprende  i  regni  di  Leone,  di  Toledo,  di  Galizia, 
di  Siviglia,  di  Granata,  di  Cordova,  di  Murcia,  di  Jaén, 
Algarifi  e  Cadice,  le  ìsole  Fortunale,  le  Indie,  le  Isole  e  il 
coniinente  del  rpar  Oceano,  del  mar  settentrijonaie  e  me-  ^ 
ridionale;  l'Aragona  con  i  regni  di  Valenza,  Catalogna, 
Napoli,  Sicilia,  Sardegna  e  le  Isole  Baleari;  più  il  Ducato  . 
di  Milano  e  le  dizioni  di  Borgogna  (1).  Tale  era  Spagna 
à'  tempi  di  che  ci  occupiamo  ;  potente  per  sé,  polente  per 
le  tradizioni  lasciatele  da  Carlo  V. 

Saldissime  radici  aveva  posto  questo  imperio  in  Italia  : 
e  lo  mostra  il  £atto;  che  la  preponderanza  spagnùola,  fu 
tra  le  altre  che  ci  afflissero,  quella  che  più  lungamente 
durò.  Imperciocché  secondo  ne  avverte  ij  Balbo  (2),  la  du- 
rata della  francese  e  spagnuola  ffa  loro  combattenti  fu  di 
67  anni;  della  spagnuola  sola  di  140;  delle  due  francese 
ed  austriaca  contrappesnntisi  in  guerra  o  in  pace,  114 
altri.  Dice  il  Giannone  che  «  fu  da'  politici  ponderato  che 
«  gli  Spagnuoli  collo  Stato  di  Milano,  con  i  presidii  e  col 
«  regno  di  Napoli,  come  di  tanti  anelli  avevano  fatto' ut^a 
€  catena  per  cinger  Italia  e  tenerla  a  lor  divozione  (3).  » 
Così  coll'assoluto  dominio,  co' presidii,  ad  arte  distribuili, 
e  coH'influenzasignoreggiavano  Italia. Ed  un  poco  per  di- 
fetto d'ardimento,  un  poco  perché  ad  ognuno  piace  essendo 
servo ,  servire  un  potente  davvero ,  gli  Italiani  a  Spagna 
si  piegavano.  Gli  uomini  più  insigni  e  bisognosi  ^i  fare, 
persuasi  che  quella  fosse  tal  potenza  da  Hon  potersi  lor  di 
mezzo,  anch'essi  la  servivano,  meglio  garbando  loro  con- 
sigliare un  Carlo  V  imperatore  di  mezzo  mondo,  che  non 
un  Duca  o  tjrannuccio  italiano  a  luì  contrastante.  Tale  il 
Guicciardini,  tale  il  vhficitor  di  S.  Quintino,  tale  il  Morone, 

*  (1)  Giannone,  XXXIV,  7. 
(S?)  Somm.  VII,]. 
(a)  Giannone,  XXXIII.  2. 
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dopo  la  sventala  congiura.  Poteva  dirsi  a  quel  tempo  che 
in  Italia  non  fossero  veramente  uòmini,  ma  hi  Spagna 
soltanto.  Difatti  ad  ogni  impresa  italiana ,  ponevàsi  capo 
uno  Spagnuolo.  E  lasciando  da  banda  la  disfida  di  Barletta, 
uno  dei  fatti  più  onorandi  della  nostra  storia  ,  che  fu 
combattuta  e  colla  protezione  e  col  giudicato  degli  Spa- 
gnuoli;  Spagnuolo  era  Raimondo  da  Cardona  duce  della 
lega  delta  Santa  (1511):  Spagnuolo  il  Davalos  scelto  dal 
Morone  a  capitanar  rindipondenza  italiana:  Spagnuolo 
l'eroe  del  Machiavelli,  il  duca  Valenrino. 

Quanto  più  Spagna  mostravasì  contro  il  regno  avara, 
crudele,  spogliatrice  ,  usurpatrice  ,  tanto  più  ne'  sudditi 
cresceva,  se'non  l'amore,  ij  rispetto  verso  questo  «  giusto 
«  imperio  ^  come  il  Porzio  cel  predica  (1).  Straordinarie 
furono  le  feste  e  gli  onori  del  popolo  napoletano  s\  ritorno 
di  Ferdinando,  dopo  la  partenza  di  Carlo  Vili  (2).  Laonde 
pareva  ivi  avverarsi  la  sentènza  del  Segretario  frorenlino 
«  che  gli  uomini  ....  cosi  glicomanda  chi  si  fa  amare, 
«  come  colui  che  si  fa  temere,  anzi  il  più  delle  volte  è 
k  seguito  più  chi  si  fa  temere,  che  chi  si  fa  amare  (3).  » 

Grandissima  era  poi  la  forza  militare  che  raccoglievano 
dal  proprio  paese,  dall'Allemagna,  dalla  Fiandra  e  dall'I- 
talia; la  Francia  dava  il  suo  tributo  nelle  persone  di  due 
massimi,  l'Oranges  ed  il  Borbone.  La  fanteria  spagnuola 
a  detta  del  Machiavelli  era  stimata  «  terribile  (4).  »  Onde 
per  ogni  parte' pareva  riflettessero  un  raggio  delle  virtù 
romane.  «Non  v'ha  dubbio,  dice  il  Giannone,  che  gli  Spa- 
«  gnuoli  per  ciò  che  riguarda  l'arte  del  regnare  s'avvici-- 
a  nassero  non  poco  a'  Romani;  e  Bodino  (5)  e  Tuano  (6) 

(1)  Cong.  Il,  5. 

(2)  cantu\  XV,  a 

(3)  Disc.  Ili,  91. 

(4.\  Princ.  XXVI.  —-  Bacone  diceva  che  «  neir  Europa  cri- 
«c  Milana  la  solanaz^ione  che  oggi  conservi  l'uso  dell'arte  mili- 
«  tare  e  che  ne  faccia  professione,  sono^li  Spagnuoli.  »  Augm. 
Vili,  3. 

,(5)  Lib.  V,  1. 

(6)  Hi8t  Lib.  1. 
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4  ancorché  francesi)  siccome  Arturo  Diick  inglese  (l]por- 

<  tarpno  opinione,  che  di  tutte  le  nazioni  che  dopo  la  ca- 
«  dula  dell'imperio  signoreggiarono  l'Europa,  la  Spagnuola 

<  in  costanza,  gravità,  fortezza  e  prudenza  civile  fosse 
«  queVa  che  più  alla  romana  s'assimi1as$e.  Nello  stabi- 
«  lire  delle  leggi  niùn'altra  nazione  imitò  cosi  da  presso 
€  ì  Romani,  quanto  che  la  Spagnuola.  Essi  diedero  a  noi 
«  leggi  savie  e  prudenti,  nelle  quali  non  vi^é  da  deside- 
«  rare  altro,  che  l'osservanza  e  Tesecuzione.  Ma  siccome 
€  ninno  può  contrastar  loro  questi  pregi,  nuliadimanco 
€  in  questo  si  allontanaron  da'  Romani,  che  i  Romani  de- 
«  Sellando  le  straniere  nazioni,  le  trattarono  con  tanta 
«  clemenza  e  giustizia,  che  i  vinti  $i  recavano  a  lor  som- 
«  mo  onore  d'esser  aggiunti  al  loro*  imperio,  e  le  loro 
«  leggi  erano  ricevute  con  tanto  desiderio,  che  non  come 
€  leggi  del  vincitore,  ma  come  proprie  le  riputarono.  Non 
«  cosi  fecero  gli  SpagnnoK,  da'  quali  fuori  di  Spagna,  i 
«  Regni  e  le  provincie,  che  s'aggiunsero  alla  loro  monar- 
«  chia,  erano  trattate  con  troppa  alterezza  e  boria.  Dalle 
«  memorie  che  ci  lasciò'ìl  vescovo  di  Chiapa,  si  sa'ciò 
«  che  fecero  nel  nuovo  njondo;  quel  che  fecero  inFian- 
«  dra  ;  ^  si  saprà  q nel  che  praticarono  presso  di  noi.  Ma 
€  ciò  che  più  gli  allontanò  da'  Romani,  fu,  perchè  loro 
€  mancò  quella  virtù,  senza  la  quale  ogni  Stato  va  in  ro- 
«  vina,  cioè  reconDmica;quanio  erano  profusi,  altrettiftìto 
«  per  nudrir  questo  vizio  bisognava  che  ricorressero  ài- 
€  l'altro  della  rapacità,  gravando  i  popoli  con  taglie  e  do- 
«  nativi,  e  con  tutto  ciò  profondendo  senza  tener  nìodo, 
«  né  misura;  non  per  questo  gli  eserciti  non  si  vedevano 
«  spesso  amm-utinati  per  mancanza  di  paghe  e  gli  ufficiali 
«  mal  soddisfatti.  Non  bastò  l'oro  del  nuovo  mondo,  né  le 
«  tante  tirannidi  e  crudeHà  usate  a  quei  popoli  per  loro 
€  rapirlo  (2j.  L'altro  difetto  fu  di  non  aver  procurato  ne' 
«  loro  regni  di  ampliare  il  commercio  e  favorir  la  nego- 
€  ziaziope;  avendo  tanti  famosi  porti,  non  rendergli  fre- 

(1)  Lib.  I!,  Qap.  6,  num.  1. 

(2j  Michel  di  Montagr a,  ne'  Stiggiy  Lib.  II,  G.  26. 
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«  quenli  di  navi,  di  fiere  e  di  scale  franche,  come  l'altre 
«  nazioni  cheliahno  gli  Stati  in  mare  fanno  ;  siccome  infra 
«  gli  altri  a'  di  nostri  si  sono  distinti  gl'Inglesi,  gli  Olan- 
«  desi  e  i  Portoghesi  (1). 

-  Vedremo  più  oltre  come  Campanella  non  accettando  l'a- 
iuto di  Spagna  qual  era,  ma  volendo  riformarla  in  molte 
sue  parti,  ponesse  mente  in  specie  a  quella  piaga  degli  of- 
ficiali, che  diminuivano  l'amore  dei  popoli  verso  di  lei,  ed 
alia  navigazione,  che  sarebbe  stato  potente  mezzo  d'impe- 
rio. Or  ci  basti  notare  come  il  nostro  filosofo,  attonito  non 
solo  da  quella  jgran  potenza^  nra  spinto  da  certe  sue  par- 
ticolari considerazioni,  si  decidesse  al  doloroso  passo  di 
ricorrere  a'  forestieri.. 

Teneva  egli  ferma  opinione  col  Machiavelli  (2)  che  nelle 
co&e  politiche,  or  ad  una,  or  ad  altra  delle  nazioni  dovesse 
passare  là  maggior  potenza  e  lo  splendore  maggiore.  Il 
che  dice-  chiaramente  nel  principio  dei  Discorsi  Politici 
(non  che  nel  sonetto  a  pag.  -98)  ove  enumera  i  popoli  di- 
versi cui  fu  dato  r.imperio  del  mondo.  «  La  vicenda  delle 
e  cose  à  necessaria,  e  tutte  hanno  principio  e  mezzo  e  fine. 
«  Se  sempre  Roma  era  padrona  del  móndo,  Francia  ed  Ale- 
€  magna  é  Spagna  state  in  perpetuo  sarieno  senza  gloria: 
a  e  gli  Arabi  e  i  Turchi  non  averiano  fatto  il  loro  corso 
«fatale  ab  eterno  dei  Dio  ordinato.  ))  Presentemente  gui- 
data da  Dio  la  monarchia  ^dopo  fatto  il  giro  d'Oriente  ad 
Occidente,  posavasi  nell'estremo  Occidente  per  avanzar&i 
quindi  a  coinbatter  l'Oriente.  Questa  cosa  dava  al  Campa- 
nella speranza  di  miglior  avvenire,  persuaso  della  massima 
elle  «  la  vita  del  mondo,  sta  nel  suo  occaso  (I^j.  »  Dal  che  si 
afferra  TaJtra  sua  dottrina,  d'un  primo  corso  della  civiltà 
djalla  culla  d&H'uman  genere  alle  estremità  opposte  della 
terra,  e  d'un  ricorso  di  una  nuova  civiltà  da  queste  a  quella. 
DbUrina  forse  non  totalmente  falsa,  e  risuscitata  in  parte 

.     (1)    (ilAUMONE,  XXX.  2. 

(2)  Disc,  il,  Procm.  —  Cons.  Dante,  De  Mon.  Il, '10. 

(3)  Disc.  V.  —  11,58.  —Delle  relazioni  fra  Oriente  ed  Occi- 
dente, cons.  GiopERTi,  Rinnov,  II,  10. 
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da  quei  moderni  che  credono,  dover  la  giovine  America 
dotata  la  prima' volta  di  leggi  dairBiiropa/rinvigorire  e 
rinnovare  la  polizia  della  vecchia  maestra ,  fra'  quali  mo- 
dernij  nomino  solo,  e  parmi  che  basii, *il  màssimo  e  de- 
plorato Gioberti  (i). 

Da  questa  persuasione  del. Campanella  s'intende  ^ch*éi 
pur  slimava  T astro  d'flalia  aver  compiuto  omai  il  suo  corso 
.  fatalo:  ma  spinto  dalla  carità  di  patria,  tentava  che  alméno 
rifulgesse  come  satellite  deliriaggior  pianeta  spagnuolo  , 
piuttosto  che  vederlo  rimanere  immòbile  ed  oscurò.  Difatli 
dell' Italia  queste  sono  le  sue  dottrine:  «  Non  vi  è  tempo 
«per  iioidi  ricuperare  rimperìo  che'l  circolo  dell'iimane 
«cose  no '1  comporta:  0  però  abbisogna  attaccarsi  a  quel 
«partito  die  sia  migliore,  o  marico  male  il  fato  ne  appre- 

«  senta  (2).  Li  Italiani già  mostrarò  i  frutti  loro  (3). 

«Nulla  nazione  dopo  perdiito  l'imperio  ha  potato  recupc- 
«rarlo  più:  però  non  ci  è  più  speranza  in  Italia  diie  le' 
i^  «  stelle  pur  contraddicono  (4),  Non  trovo  io  altro  che  paura 
«L.tra  tutti  e  poca  resoluzione  per  la  salute  comune,  e  nulla 
«per  recupera  deirimperio  d'Italia  (5). Li  principi  d'Italia 
«non  ponno  aspirare  a  monarchia  universale,  ma  solo  à 
«conservarsi  (6).  ^  Dalle  quali  {ilr  troppo  gi'usle  osser- 
vazioni, si  radicava  inalai  l'opinione  sulla  destinazione  fu- 
tura di  Spagna.  E  dolèvasi  del  caso,  ma  conoscendolo  ne- 
cessario, sclamava:  «  Mala  cosa^  è  ad  ogni  nazione  se  non 
«è  bestiale,  come  quelli  che  stanno  sotto  i. tropici,  lo  esser 
«soggetti,  e  più  alli  Italiani:  ma  di  molti  mali  si  deve  e- 
«  leggere  il  minore,  lo  non  trovo  che  ad  Italia ,  dovendo 
«star  soggetta  a' forasti  eri,  sia  minor  male  che  lo  éotto- 
«  star  à'  Spagnuoli  (*7).  Finalmente  perchè  hììnno  gran  parte 
«  d'Italia  meglio  è  ch'essi  crescano,  come  i  Longobardi  che 


{ì)-Rinnov.  U,  2-.     - 
^2)  Disc.  L  — II,  p.  46. 
(a)  Id.  VI— II,  p.  60. 

(4)  Id.  I.  —  II,  p.  47. 

(5)  Td.  III. —  Il,  p.  50. 

(6)  W.  IX.  -II/p.'70. 

(7)  Id.  Vili.  —  II,  p.  68 
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€  s'ilalianaro,  che  non  ricever  altri  forastierì  con  nuova  ro- 
.  «yina  sempre  (1).» 

Ma  la  potenza  che  aveva  da  gridare  e  rialzare  litalia, 
doveva  assumersi  anche  due  allri  incarichi:  la  difesa  da 
Maometto^  e  rimpedimenlo  dell* eresia.  La  riforma  sorse 
ia  mal  punto  per  Titalia,  avendo  occasionata,  e.  quasi  ne- 
cessitata, la  lega  tli  djie  forze  già  nemiche,  la  Chiesa  e 
l'Impero,  che  inuK  in  poi  sotto  pretesto  o  paura  di  eresia, 
si  adoperarono  a  spegnere  nel  nostro  paese  ogni  generoso 
pensiero..  Carlo  Y  se  non  fosse  stata  Francia  nemica ,  i 
torbidi  d'Àllemagna  e  i  principotti  italiani  gelosi  dei  loro 
Stati,  avrebbe  almeno  ovviato.al  primo  male  :  laddove  non 
aiutato,  anzi  tormentato  da  tutte  le  parli,  non  fece  alcun 
fruttp,  0  anzi  giovò  solo  ad  aumentare  fra  i  cozzi,  J'auda- 
cia  e  la  possanza  del  Turco,  il  quale  era  giunto  a  tal  grado 
che  Europa  era  «  in  pericolo  evidentissimo  d*esser  preda 
«dì  Hacone  [f),  »  E  pareva  ch^  la  missione  provvidenziale 
di  Spagna  fosse  appunto  questa  di  contraddiriB  al  Turco 
la  civiltà  d'Europa:  e  Iddìo  che  faceva  nascere  in  seno 
alle  sue  provineie,  o  volgeva  a  suo  prò,  le  invenzioni  delia 
stampa,  deirarchibugio,  della  calamita,  del  nuovo'mondo: 
e  le  ragioni  del  corso  prestabilito  delle  nazioni  :  e  la  re^ 
ligione  mantenuta  e  difesa:  e  iMori  di  poco  scacciati  dal 
suolo  Iberico:  e  l'indole  degli  uomini:  e  Timpero univer- 
sale già  quasi  afferrato:  uniti  con  le  profezie  antiche  e  mo- 
derne (3),  seìnbrayan  darle  questo  incarico  supremo.  E  il 
ricever  aiuto  Italia  da  Spagna  otlrechò  era  indicato  dalla 
necessità  del  momento,  era  men  umiliante  che  riceverlo 
d'altronde.  Perchè,  e  in,  antico,  come  simiglianli  sorelle, 
avevano  avuto  il  medesimo  nome,  ed  erano  state  dominate 
dal  medesimo  Ercole  Libio,e  «  gl'italiani  con  gli  Spagnuoli 
«  meglio  allignano  per  l'unità  della  lingua  e^imiglian2a  dei 

(1)  Disc.  Vili.  —Il,  p.70. 

(2)  Id.  1.  —  li,  p.  53. 

(3)  InMalabecchiana,  Glasse  XXV,  344,- trovasi  una  Raccolta 
di  Profezie  di  S.  Brigida,  Ab.  Giovacchino,  Fra  Cataldo,  ecc. 
Qu<!St*uttimo  le  dedica  al  Re  di  Napoli. 
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c  corpi  e  costumi  e  vizii,  che  non  con  France&i,  che  hanno 
«  la  lingua  più  diversa  e  abiti  e  corpi  (t).  » 

Or  se  era  vero  che  Italia  noh^bastava  a  difendersi  dai 
Turchi ,  a  chi  ricorrere  se  non  à  Spagna?  E  poi  deh!  per- 
ché chiamar  nuovi  forastieri  ?  «  Non  è  più  tempo  dj  chia- 
«cmar  forastieri  senza  nostra  rovina  manifesta  (2).  »  Che 
venendo  Germania  o  Francia  intinte  della  pece  dell'eresia, 
si  volgerebbero  prima  a  tor  di  mezzo  Tunica  ^loriù  (3]  e- 
forza  nazionale  che  ci  rimanga,  il  Papato.  Di  qui  ne  sor- 
gerebbe una  divisione  in  Italia  che  la  darebbe  facil  preda 
al  Turco,  imperocché  a  non  può  la  fortuna  porger  mag- 
<  giori  occasioni  d'imperio  ad  un  gran  Re  che  dividere  le  - 
«nazioni  che  ha  da  occupare,  in  più  principati  e  discor- 
€  danti,  perche  li  divora  a  poco  a  poco,  e  non  se  ne  av-> 
«  veggano  (4).  >  Or  senza  chiamar  altri,  avevamo  in  casa  la 
Spagna  non  abborrente  da'dogmi  nazionali,  anzidifenditrice 
di  essi, -e  potentissima  in  arme  sopra  i  circonvicini  popoli. 

Cosi  una  forza  esistente  nel  paese  e  sovra  tutt^ie  tem- 
porali poderosa,  egli,  indirizzava  a  nuovo  e  nobile  scopo, 
senza  danno' di  essa.,  con  giovamento  d'Italia,  consertan- 
dola ad  altra  forza  pur  esistente  ner  paese  ed  unica  po- 
derosa fìra  le  spirituali ,  voglio  dir  il  Papato  :  portando 
quindi  la  ipira  ultima  al  regno  della  pace  e  delfuìiUà,  va- 
ticinato nella  Bibbia,  e  sognato,  e  desiderato  dalle  più  forti 
menti  filosofiche  (5).  Cosi  con  questo  scopo  finale,  é'non 

(l)  Mon.  Sp.  Cap.  XIX.  —  II,  p.  Ì63.  ' 

(2}  Dfse.  VII.  —  II,  p:  66: 

i3)  ìd.  I.  —  U,  p.  47.  .  - 

(4)  Id.  IV.  —  II,  p.  53. —  È  il  tacitiano:  «  Quando  urgen- 
«  ribOs'iAperii  fali3  nihil  jam  praestare  fortuna  niajus  polest 
«  quam  hostium  discordiam.  »  De  morik.  germ. 

(5)  <  -Quidqaid  cécinere  Poetae  de  saeculo  aureo,  et  Phllo-^. 
«  sophi  scripseriint  de  Siatu  optime  Rei  pub.;  nondum  viso,  et 
«  Pr<4>hetaQ  de  Stata  felici  post  casum  éabylonis  et  de  gloria 
«  Hyerusalem  instauranda ,  et  quidquid  populorum  deside- 
«  rium  quaesitat,  ut  simusabsque  bello,  peste, et  fame  et  malis 
a  bestìis,  in  saeculo  GhristianorMionabiliter  a  QiuUis  expec^ta- 

ti  tur, nontatnentunieirrOreGbelestiarHOi» »b4 tegnQÙeieoM.    , 
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nascosto,  ma  palese,  come  vedremo  più  innanzi,  si  assolve 
il  Campanella  dalla  taccia  di  poco  amatore  della  naziona- 
lità italiana.  Ma  basterebbe  a  salvarlo,  To^servar  che  Ita- 
lia allora  non  v'era,  e  nemmeno  que*  frammenti  d'Italia 
che  fin  s^Uora  avevano  mostrato  la  lor  possa  e  vitalità ,  ma 
poi,  come  disuniti  dal  gran  corpo,  erano  miseramente  ca- 
duti senza  forzavApprqfiltpssi  Campanella  dello  strumento 
efficace  che  trovò,.'rivoÌgendolo'dal  male  al  bene:  e  fu  colpa 
della  nostra  mala  fortuna,  se  non  ne  ebbe  fra  mano  uno  che 
fosse  Italiano.  Simile  in  questo  ad  Alcibiade  che,  secondo 
il  minor  Cornelio:  €  ad  palriam  Ubevandam  omiù  ferebalur 
«  cogilal'tone:  sed  videbql  id  sine  rege  Penarum  luin  posse,  fiei% 
fideoqueeum  amicum  sibi  cupiebal  adiuìigi  [i):  j>  e  a  tulli 
quei  molti  statisti  italiani,  i  quali  in  certe  peculiari  con- 
dizioni delja  patria  nostra,  €,  con  italiana  generosità  favo- 
«  rirono,  servirono  e  onorarono  le^li  la  straniera  domina- 
le zione,  e  tutto  fecero  per  naturarla  in  Italia  (2).  » 

L'altra  forza  che  voleva  egli  adoperare  consertaìidola  a 
Spagna,  abbiam  detto,  fosse  il  Papato.  La  potenza- papale 
non  era  ancpra  caduta  del  tutto  :  anzi,  come  potenza  tem- 
porale', pareva  più  salda,  dopo  la  sua  unione  coli'Imperi). 
Pure  nppo|;giandosi  sopra  due  falsi  principii,  il  gesuitismo 
ih  religione,  Tassolùtismo  in  politica,  doveva  cadere  in 
diseredito  più  presto  che  gli  altri  principati*  E  del  tulio 
le  sue  mire  di  grande  dominio  che  aveva  ereditate  dai 
Gregorii,  dagli  Innoeenzi  e  dagli  Alessandri,  non  erano  so- 
pite :  ónde  temevasi  ogni  qualvolta  la  Chiesa  prendesse 
le  armi,  non  volesse  ir  più  oltre  delle  minacce.  «Le  guerre 
«addietro  de' pontefici ,  dicea  F.ederigo  d'Aragona , non 
«  dovrebbero  altrui  aprir  gli  occhi  e  '1  fin  della  presente  far 
«  prevedere?  Essi  divenuti  in  poco  tempo  grai^dissimi  per 
«  qitcìraffezione  e  riverenza  ebe  alla  religione  giustamente 
e  si  deve,  persuadonsì  alcuna  volta  di  potersi  deb  mondo 
«insignorire,  e  perciò  ne  corrono  all'armi  (3).  »  Certo  è 

(1)  Vit.Alcib.%9. 

(2)  Salvagnoli,  Saggio  civile  sul  Verri,  pag.  xxxvii. 

(3)  Porzio,  Cong.  li,  13. 
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che  malvolentieri  qualunque  principe  contrastava  al  Pon- 
tefice, vuoi  per  un  resto  di  rispetto,  vuoi  perchè  «  fatta 
«  lunga  pruova  che  chi  prende  guerra  contro  là  Corte  Ro- 
«cmana,  non  avanza,  fuggono  assai,  il  molestarla  (!]:.»  o 
come  dice  il  Giannone,  perchè  «  gran  differenza  è  tra  il 
«  guerreggiare  con  altri  principi  e  con  i  papi,  co'  quali  fi- 
c  nalmente  niente  si  guadagna,  anzi  si  perdon  le  spese  (2).  » 
Sopra  il  regQO  di  Napoli  poi,  grande  era  la  preponderanza 
pontificia,  attesoché  fosse  considerato  come  feudo  della 
Chiesa,  e  dalla  sua  mano  ne  ricevessero  i  principi  rin- 
vestitura. Cosicché  avvezzi  a  considerar  Roma  quasi  capo 
dei  loro^Stato,  non  è  difficife  ciò  che  narra  il  Sarpi  (3)  nejla 
su4  storia,  che  a  i^empo  del  tumulto  deirinquisizione,  pen- 
sassero i  Napoletani  a  darsi  a  Paolo  HI,  e  a  questo  effetto 
gli  mandassero  ambasciatori  (4).  Ma  questa  supremazia 
sul  regno,  parve  estinguersi  affatto  colla  violenta  opposi- 
zione degli  ufficiali  gpagnuolj,  contro  la  Rolla  póntefieia 
in  Coeim  Domini  é  nella  questione  àQWExeqmlur, 

Però  non  bisogna  dissimulare,  che  nonostante  tul ti  que- 
sti sforai,  Tautorità  papale  già  già  era  in  sul  cadere,  per^ 
che,  e  poco  ne  eran  temuti  dai  più.i  fulmini  spirituali, 
mén  che.  meno  i  temporali.  Onde  si  affacciava  subilo  alla 
mente  di  chi  volesse  restaurai  W  Papato ,  il  pensiero  ài 
afforzarlo  colle  armi,  e  con  armi  poteìiti,  perchè  troppi  erano 
i  malvagi  in  quel  malvagio  secolo,  e  vedendosi  ogni  di  per 
prova  che,  come  dice  il  Machiavelli:  «  li  profeti  armati 

.      (l)  Porzio,  Gong.  I,  12. 

(2)  Giannone,  XXXIII,  1.  — -  E  pot:  «  Ecco  il* vantaggio 
«  che  hanno  i  Papi,  quando  guerreggiano,  cheoU^e  la  restitu- 
«  zione  deir occupato  loro,  non  si  parla  delFaramenda  di  tanti 
«  dantii  e  mali  irreparabili,  che  si  cagionano  a' popoli,  alla 
«  quale  dovrebbero  almeno  esser  obbligai  i.«  E  il  Guicciardini: 
«  A  chi  piglia  le  armi  contro  a  loro  risulta  grave  infamia  e 
«-opposizione  d*altri  principi  e  in  ogni  evento  piccolo. guada- 
a  gno..^.  vinti  conseguiscono  le  condizioni  che  vogliono,  ecc.  » 
Storia,  IV,  5. 

(3)  Storia  del'Conoifio  di  Trentp.  Lib.  III. 

(4)  Giannone,  XXXII,  5,  4, 
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«vinsona  e  li  disarmati  rovinarono,  perchè...:. la  natura 
«  dei  popoli  è  varia  :  ed  è  facile  persuader  loro  una  cosa, 
«  ma  è  difficile  fermarli  in  quella  persuasione.  E  però  cen- 
€  viene  essere  ordinati  in  modo  che  quando  non  credono 
e  più,  si  possa  far  loro  credere  per  forza.  Hoisè,  Ciro,  Te- 
«  seo  e  Romolo  non  avrebbono  possuto  far  osservar  lun- 
«  gamente  le  loro  costituzioni,  sefosserostalidisarmati  (i).ì» 
Pure  la  famosa  ^bolla  in  Coem  Domini,  benché  contrastata 
da  quasi  tutti  i  principi  temporali,  col  suo  franco  ed  au- 
dace linguaggio,  significa  che  ancora  la  Chiesa  almeno  non 
era  schiava  delle  armile  dei  comandi  principeschi,  era  bensi 
mostro  ma  non  preda  (2)  ;  ìmperciocehè  in  quella,  conside- 
randosi il  mondo  quasi  un  possesso  della  Chiesa ,  ed  ì 
principi  coni^e  investiti  (Ti  esso,  si  scomunicano  tutti  fra 
questi  K  i  qiiàli  nelli  loro  stati  o  impongono  nuovi  pedaggi, 
«  gabelle,  dazi,  o  accrescono  gli  antichi,  fuori  de*  casi  dalla 
4  legge;  a  lor  permessi ,  ovvero  dalla  licenza  speciale,  che 
e  n'avessero  ottenuta  dalla  sede  Apostolica  (3).  »  Onde  Cam- 
panella mirando  questo  grande  colosso,  diceva  nelCap.xviii 
della  Monarchici  SpagnuoIa;i  Son  di  parere  che  se  liuti 
«  li  principi  e  popoli  si  mettessero  ad  estirpare  il  Papato 
«non  potrebbono..... perchè  con  una  crociata  s'armereb- 
cbero  tutti  i  religiosi  che  passano  i  milioni  e  milioni  e  si 
e  opporrebbero  al  mondo  tutto  con  la  lingua  e  spada,  e  il 
«  popolo  perderebbe  l'ardire  di  combattere  centra  persone 
«sacre.  »  E  altrove  scriveva  quéste  parole,  cfie  a.noi  pa- 
iono scritte  d'ieri:  «  Quanto  al  difendere,  solo  con  la  ve- 
.  e  nerazione  defende  più  i  pqpoli  suoi  che  gli  altri  principi 
«con  Farmi  (come  notò  anche  il  Machiavelli)  e  (quando  è 
«travagliato,  tutti  li  principi  si  muovono  ad  alutarlo, altri 
«per  la  religione.,  altri  per  ragion  di  stato  (4).  » 

■     (1)  PriWVI. 

(2)  Purgai.  XXXIII. 

(3)  GlAKNONB,  XXXIII,  4. 

(4)  Disc.  Il  del  Papato,  —  a  Sempre  si  ritroverà  chi  si  armi 
«  in  favore  del  Papa,  quando  il  Papa  armi  non  avesse,  o  per 
«  zelo  della  religione  come  fece  Matilda  contessa  contro  Arrigo 
«  jmppratore,  o  per  discòrdia  come  b&(lDO  fatto  i  Vohestiaiii 
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Or  poslesr  innanzi  queste  due  forse,  il  Papato  e  Spa- 
gna, he  sfrondava,  le  correggeva,  le  indirizzava,  prima  al 
meglio  d*llalia,  poi  al  meglio  del  mondo  intero. 

Quando  egli  diceva:  t  sempre  dove  inclinala  religione, 
€  inclina  rimperio,  perchè  quella  domina  gli  animi,  e  gli 
€  animi  li  corpi,  e  li  corpi  le  fortuite  e' stati  [ì\t^  e  che 
«  contro  alla  religione  non  ponno  altri  se  non  d'un'allra 
«  religione  maggiore  senz'armi,  o  peggio,  ma  che  gusti 
«al  volgo  (2);»  egli  concedeva  ed  assicurava  il  predomi^ 
nio  alla  parola  sulla  spada,  alla  potenza  spirituale  sulla 
temporale,  alla  Chiesa  sopra  la  Spagna;  sicché  rispetto 
airunttà  finale  propostasi,  a  quest'ultima  non  rimaneva 
altro  uRieio  che  la  tutela  e  j'accrescimento  della  prima  (3)^. 
La  tutela,  colfa  difesse  d'Italia  in  ispecie,  dai  Turchi  e 
dall'eresia  germanica:  l'accfesciménto,  colla  conquista  del 
nuovo  mondo  e Mo  spargimento  della  fede  cattolica  in 
esso.:  perchè  «il  re  di  Spagna  non  ha. altre  ra|;ioni  di 
<  conquistare  il  monda,  se  non  la  propagazione  della  re- 
«Kgioné  (i),Tt  Cosicché  in  ogni  tempo,  Ano.  negli  ultimi 

«  contro  a  Federigo  imperatore,  che  lo  astrinsero  a  baciare  i 
«  piedi  al  Papa,  o  per  Tuafo  e  per  Taltrò,  come  Pipino  e  Carlo 
«  Magno,  che  s'aggrandirò  in  aiutando  il  Papa  contro  i  Longo- 
«  bardi.  «  Afa».  Sp.  cap.  V.  —  II,  p.  99. 
il)  Disc.  IX.  -  n,p.71. 

(2)  Ufon.  Sp.  V.  —  II,.pag..98.  —«La  rejigiono  armata  e 
«Ficca  non  ha  potenza  che  la  possa  vincer^.  liDisc:  I.  —  «  La 
«  religione  armata  è  invitta,  e  non  si  può,  se  non  con  un'altra 
«  religione  migliore  o  uguale,  o  con  migliori  armi  espugnare, 
r^ome  dissi  in  politica.  Disc.  IX.  —  «  La  religione  o  vera  0 
«falsa  sempre  ha  vinto  quando  ha  credito,  perchè  lega  gli 
V  animi  onde  dependono  i  corpi  e  le  spade  e  le.  lingue,  che.  sono 
«  instrumenli  d'imperio,  »  Mon.  Sp.  V.  . 

(3)  «  Lo  stesso  imperio  spagnuolo  va  componendo  la  mp- 
«  narchia  ecclesiastica,  y>Disc.  III.  —II,  p.  5i. — «Il  Papa  non 
«  avendo  milizia  tale  ed  essendo  capo  di  cristianesimo,  non  oam- 
«  mina  per  sé  a  tal  monarchia,  se  non  per  Tarmi  delti  principi . 
«  cristiani,  li  quali  sono  bracci  del  Cristianesimo.  »  Disc.  V* 
-Ilp.  61. 

(^  Ìièr/.ì\:^-  ll,p.73. 
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periodi  sociali,  quando  il  mondo  sarebbe  ridotto  ad  unità, 
rimarrebbe  questa  supremazia  che  si  andava  adesso  pre- 
parando, in,  piccolo,  quasi  per  prova,  sopra  Tltalia^  La 
Chiesa  è. pfu*  Campanella  ^  oonservatrice  della  legge,  di- 
vina che  Dio  died^  (l  al  comune,  alla  republic£|>  per 
regola  suprema:  ed  è  in  questo  senso  che  vuol  ad  essa 
sottoposti  i  principi,  che  por  noa  avere  studio  particolare 
di  quella,  più  facilmenti»  deviano  (1).  Or  la  legge  divina 
è  fondamentQ  e  fonte  delle  umane:  adunque  chi  ben  co- 
nosce qudla,  virtualmente  deve  conoscere  queste;  ed  è 
ciò  che  dona  al  Papa  un  ufficio  che  è  più  di  un'egemonia, 
meno  di  un  arbitrato;  quello  del  giudicate  supreimo.  E 
cosi  ciò  esprime  Campanella- nel  suo  undecimo  discQrso: 
tVexo  rimedio  è  di  farp  in  Roma  un  Senato  comune  à 
«e  tutti  i  principi  cattolici^  nel  quale  s'abbiali  voce  tutti- 
is.  li  principi  con  li  loro  agenti,  ed  ognuno  possa  avere  un 
^  cardinale  di  più,  ed  il  Papa  entra  come  capo  con  un 
«suo  collaterale.....  Or  tutte  le  cose  di  Stato  appartenenti 
^al  publi€ó  si  devono  quf  decidere  e  starsi  alle  più 
«  voci:.,..  Talchi  qui  si  determina  la  guerra  contro  infe- 
«deli  ed  eretici,  e  si  decidono  ler  differenze  che  sono  tra 
«principi:  e  siano  obbligati  tutti  prender  guerra  centra 
«  quel  principe  che  pontraddicè  a  tali  determinazioni;  per- 
«  che  in  questo  modo  son  sicuri  che  l'uno  non  si  usur- 
«  nera  quel  che  è  d'altri,  né  moverà  guerra*  senza  con- 
«siglio  di  tutti,  né  potrà  alcuno  esser  devorato  da  infedeli, 
«  perché  tutti  sono  sforzati  ad  aiutarlo,  p.é  dai  cattolici, 
«ch.é  saria  il  medesimo:  ed  in  questo  Senato  consiste 
«l'unione  e  sicurtà 4lel  Cristianesimo,  o  fa  gloria  del  Pa- 
«  piato,  e  la  certezza  d'ogni  principe  che  quando  fa  guerra 

^(1)  «  Au  lieu  donc  de  dissoudre  la.société  religieuse  pour 
«  avoir  le  droit  de  détrnire  le  gouvernement  reU^|0viXril  f»vit> 
«  reconnaitre  que  la  société  religieuse  se  ^rmeikff'^r elle  meni, 
«  que  le  gouvernement  religieux  dóoouìo  aussi  natufellement 
«  de  Ji  s()cii^té  j^§jii^p^,\et  equ^  le  problème  à  ré»oadre, 
te  e' est  de'  savoir  a  quelles  conditions  ce  gouvernement  doit 
«  esister,  quelles  son tles  bases.  les  principes,  ies  conditions 

«  de  sa  légilimilé.  »  Guizot,  Hìs.  de  la  civ,  en  Sur.  Lee.  V. 

in 
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^  ad  infedeli  npii  sarà  disturbato  in  casa  da'  cattolici,  e 
«l'imprese  cristiane  sempre  si  feliciteranno;  altrimenti 
e  stanno  in  pericolo  evidentissimo  di  perder  quanto  ten- 
«  gono  ora,..  Ma  quando  mai  i  Principi  esterni  non  voles-' 
«  sero  fare  quest  )  collegio  in  Roma,  basterebbero  solo  gli 
«  Italiani  a  farlo  ed  essere  ipvltti...  Certo  a  tempo  di  An- 
«  nibale  con  tener  i  Romani  uniti  poco  più  che  Roma, 
k  han  fatto  resistenza,  e  tenuti  tre  esecciti  insieme  in  tre 
«parti  d'Europa,  e  scacciati  i  Barbari je' vinti.  Or  quanto 
«  più  farebbero  uniti  con  Roma,  venerabili^  e  formidabili 
«  pe^  l'unione,  religione,  armi,  fama,  valore  e«giuste  ra- 
«gioni!  ecc.  (1).  »  .  .         - 

Cosi  la  ragiono,  che^  per  Campanella  è  personiOcata 
nel  Papato,  la  ragióne  domina  il  "mondo.  E  l'altro  ele- 
mento mondiale^  la  forza,  rappresentata  nell'imperio  di 
Spagna,  sta  sottoposta  alla  ragione  :  talché  i  popoli  tro- 
vano riparo  dal  sofisma  e  dall'ignoranza,  in  ambedue;  e 
dalla  forza,  quando  uscisse  da'  giusti  termini,  nella  ra- 
gione. Onde  ei  consigliava  nel  discorso  deciino  di  lasciar 
crescere  Spagna  fra' barbari,  attendendo  che  lì  incivilisse, 
riparandosi  intanto  all'ombra  del  papato  da  ogni  violenza 
potesse  sorgere  da  si  vasto  dominio. 

Or  se  si  pensi  che, la  Chiesa  ^hc  invocava  Campanella, 
non  la  Chiesa  de'  Borgia,  de'  Farnese^  de'  Medici*  ma  era 
quella  degli  .Apostoli,  di  Lino  e  di  Calisto  [2],  si  conoscerà 
che  questo  concetto  suesposto  di  una  monarchia  univer- 
sale sotto  il  governo  pietoso  della  religione,  è  un  altro 
gran  concetto  travisalo  o  travisto,  come  quello  che  in- 
foririò  la  Città  del  Sole.  Certamente  non  è  stolto  profeta 

(1)  Confrontisi  qimsto  progetto  di  lega  Europea,  col  pro- 
getto Aosminiano  di  lega  Italiana,  nonché 'col  libro  del  Dk 
Maistr£. 

(2)  «  S'il  demanda  la  réforme,  il  demande  ausai .  (pi'elle 
u  S' opere  au  sein.de  TÉglise  et  par  TÉglise  raéme;  il  repousse 
(t  obstinémenttoute  tentativo  hostilc  à  cette  grande  puissance 
«  dont  la  mission  Jui  semble  divine,  et  hors  d^e  }a  gi\f^e»il  ne 
«  voit  point  de  progrW.  »  Dareste,  :5Mf]|Ì  t*t«».  Jn-CQlkL 

-pag.  313.        .    ^.-  ^'v  'V        '  •       ^^^--T^;v.-^-rm^ 
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colui  il  quale  vegga,  nelFavvenire,  raffratellarsi  de*  popoli 
che  son  sparsi  sulla  superficie  della  terra,  cominciando 
in  prima  da  quelli  della  civile  Eluropa,  e  della  primoge- 
nita^ figlia,  rAmerica.  .V  di  di  Dante  ed  a  quelli  del  Cainr- 
panella  non  sognavasi  la  pace  ed  il  riposo  del  mondo , 
che  sotto  Timperio  d'una  razza  privilegiala,  e  nella  con- 
fusione de*  popoli  in  uno.  f  Cónciosiachè  vediamo.,  dice 
€  il  primo  nella  sua  Monarchia,  non  solo  i  singolari  uomini, 
«  ma  eziandio  i  popoli,  alcuni  esser  nati  a  comandare, 
«altri  ad  esser  sottoposti  e  servi  (i}.i^  Per  tal  maniera 
Tunità  allora  pensata  era  un'unità  più,  può  dirsi  di  corpi 
che  d*animi  ;  e  noi  oggidì  pensandola  in  modo  inverso, 
possiam  dire  aver  fatto  un  passò  innanzi  :  perciocché  con 
cotesto  massime  si  andrebbe  a  cadere  nelle  credenze  dèi 
fi^tàlismo  e  della  predestinazione;  ove  le  scoperte  mara- 
viglioseche  da  poco  tempo. in  qua  hanno  assicurata  l'u-^ 
nitè  dèirumana  stirpe,  e  la  speranza  giusta  e  fondata  che 
anche  i  pòpoli  più  rozzi  possano  incivilirsi,  distruggono 
ogni  privilegio  di  una  parte  suU'altra.  Possiamo  oggi  im- 
maginare un  popolo  0  una  regione  maestra ,  ed  un'altra 
scuolara:  non  un  popolo  padrone,  ed  unaHro  etèrnamente 
servo,  e 'perciò  ignorante.  Le  comunicazioni  facilitate,  i 
IrafB^ci  accresciuti,  lo  studio  disila  lingua  d'una  nazione 
disseminato  nelle  altre,  i  vapori  di  mare,  le  linee  ferrate, 
i  telegrafi  ed  ógni  altra  moderna  invenzione,  banno  ravr 
vicinato  potentemente  le  genti  umane.  Ma  upn  per  questo  . 
le  diverse  nazionalità  si  confondono,  scompaiono  le  dis- 
simiglianze  di  tipo,  di  costumi  o  di  linguaggio.  Il  tempo  / 
può  ben  cancellar  certe  saglienze,.cerlc*acute2%e  che  son 
più  ch'altro  effetto  della  consuetudine:  ma  non  la  forma 
essenziale  delle  unzioni»  come  era  necessità  accadesse  nel 
primo  concetto,  sotto  fa  ferrea  volontà  che  pareggiava 
tutu  ad  un  letto  di  Procuste.  Oggidì  la  speranza  comune 
ii  ferma  all'idea  di  un  mondo  meno  dissimile  che  ci  sia 
dato,  ma  non  privò  di  quelle  disuguaglianza  che  dipen- 

(11  De  Mon.  Il,  1'.  —  E  II,  3:  a  Nobilissimo  populo  convenit, 
omiiibiìà  alili  ptàeferri.  » 
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dono  massimamente  dalla  discendenza,  dal  sito,  dal  clima: 
molteplice  e  vario,  ma  uno  ed  armonico  di  effetti,  di 
sentimenti,  di  desideri!,  d'istruzione:  concorde' nel  bene, 
non  in  continua  lotta  di  p9rti.  di  famiglie,  di  popoli,  ma 
posto  sotto  il  placido  dominio  della  libertà,  deirugua- 
glianza  e  della  tolleranza. 

Proclive  come  era  il  nostro  autore  con  quel  suo  ar- 
dore straordinario  d*intelletto  a  cercar  sempre  l'idea  su-^ 
prema,  e  l'eccellenza  ultima  dell^  cose,  spesso  trasanda 
il  concetto  di  patria,  per  quello  d'umanità:  e  travolge  il 
pensiero  italiano  neije  fantastiche  immaginai^ioni  della 
unità  universale.  Per  questa,  ragiona  ci  troviamo  pbttli- 
gati  a  trattenerci  più  sul  concetto  cosmppolita  che  su  quello 
nazionale.:  ma  non  volendo  metter  questo  da  banda,  anzi 
esporre  quanto  egli  ne.  ineditò,  lo  riprendiamo,  per  im- 
mergerci quindi  nuovamente  nel  primo. 

Dalla  Chiesa  abitante  in'Italia,  e  dalla  Spagna  avente 
piede  in  Italia  deve  moversi  adunque  il  rinnovamentp 
sociale:  cosi  l'idea  patria  torna  a  rifiorire  e  sovraneg- 
giare; che  infin  dei  conti  la  Spagna  non  è  che.  strumento 
temporaneo  dslla  Chiesa.  Il  nome  glorioso  italiano  riful- 
geva di  nuovo  quando  a  capo  delta  grande  impresa  si 
fosse  posto  il  papato,  a  cui  Dio  aveva  data  per  sede,  come 
afferma  Dante,  la  metropoli  del  mondo  pagano  (t).  Cosi 
sorgeva  dalle  rutne  di  questo,  e  dai  tentativi  del  modio 
evo,  una  chiesa  più  bella,  più  forte,  più  benefica,  più 
religiosa,  x  Amo,  dice  Campanella,  amò  l'Italia,  patria  mia, 
^  €  e  il  di  lei  splendore ,  che  fulge  nell'apostolico  domi- 
€nio(2).»  E  parteggiava  egli  pel  papato  sembrandogli 
che  fosse.  0  dovesse  essere  €  la  monarchia  de' virtuosi 
€  dì  tutto  il  mondo  »  ove  «  ognuno  può  ascendere  con  la 
€  virtù  a  dignità  papale  suprema,  o  almeno  a  vescovati, 
«cardinalati,  e  altre  simili  dignità  innumerabtli  ;   é 

(1)  Cons.  Dàntb,  Div,  Comm.  pass.  —  Cimr.  tratt.  II.  —De 
Mon-,  II.  —  Cons.  anclie  S.  Tommaso,  Dt  regim.  IH,  4,  ecc.  e 
Mon,  del  Mese,  passim. 

(2)  Proem.  ÀPh,  Tr 
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k  questi  per  lo  più  si  fanno  dello  stalo  ecclesiastico:  ma 
<L  nel  principato  laico  non  solo  non  si  arriva  ad  essere 
<(  re,  ina  appena  ad  alcuni  uffizi  di  poca  gloria  e  alle  ba- 
«  ronie  dopo  molto  sangue  sparso  nelle  guerre;  né  anco 
«s'arriva  senza  danari,  e  tanti  capitani  dopo  aver  sparso 
«  il  sangue,  si  muoiono  di  fame  (1).  >  Per  tal  maniera  la 
sede  dei  papi  riaddoyentava  la  sede  del  nìondo  :  e  TUalia 
sì  alzava  ad  un  grado  a  che  mm  non  era  salita.  IVIa 
acquistava  ella  di  necessità  un  altro  primato  che  non  po- 
teva Inancarle,  sebbencf  Campanella  ne  esprimesse  il  de- 
siderio in  forma  dubitativa  (2):  un  primato  civile.  Imper- 
ciocché a  poco  per  volta  si  sarebbe'ritirata  a  Roma  anche 
la  potestà  politica,  l'imperatóre.  Cosi  nel  medesimo  luo^o 
si  sarebbero  riuniti  i  due  poteri:  come  anticamente 

Soleva  lioma  che  il  buon  iempo  feo 
Due  soli  aver,  che  Tuna  e  l'altra  strada 
Facèn  veder,  e' del  mondo  e  di  Deo(3). 

Bt|uesto,  finì;hè  il  mondo  si  riducesse  a  maggior  per^ 
fezionamento,  e  la  legg^  instancabile  del  progresso  avesse 
fatto  si,  che,  come  al  secol  d*oro,  re  e  saccrdoter  insieme 
fu  Adamo  (4),  cosi  un  solo,  giusto,  ed  equo,  sostenesse  i 
due  ufficii  nel  secolo  restaurato  alFinnocenza  (5).  Imper- 
ciocché egli  è  vero, come  dice  Dantesche  ci! sommo pon- 
«tefice,  secondo  la  rivelazione,  conduce  il  genere  umano 
«alto  vita  eterna;  e  rinrperétore,  secondo  i  filosofici  in- 

•%.  »  • 

(1)  ,Di$Cf  li  dtl' Papato.  — «  Resp.  Ecclesiaslica  (jiioriiam  ad 
«  imj)erium  totius- generis  huniani  congregandum  sub  Deo, 
«  instituta  est  aspiratque;  virtuosorura  totius  generis  hùmani 
«  imperium  continet  facitque:  inéa  enim  jsoli  virtuosi  sunt 
«  magistratus  ethaeredes,  cujuscunque  s'int  ordinisatque  con- 
«  ditiouis  in  loto  mundo.  »  De  regno  Dei  consid, 

•(^)  Disc.  X.  —II,  p.  73.  Milita  a  favore  di  questa  opinione 
Tesemplo  di  AUonsoil  Magnanimo,  che  quantunque  «  signore 
«  di  altri  regni  in  Ispagna,  non  aveva  più  lasciato  quello  delle 
«  Due  Sicilie  da  trentòtt'anni.  »  Balbo,  Sommario  .^  VI,  29. 

(3)  Purgai.  XVI.     .  *  . 

(4)  Mon,  Mess.  IL  "  '  ,         ' 

(5)  Id.  id.  XIL 
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«  segnamentj,  alla  felicità  temporale  (1),  )v  ma  non  può 
negarsi  che  i  due  uflficiijin  fin  dei  cónti,  non  guardino  a( 
medesimo  scopo  del  bene  supremo,  teuden^lo  ad  armoniz- 
zare, come  voleva  Socrate,  il  finito  coirinfinilò.  Onde  per- 
suaso di  queste  idee,  avvalorate  dallè^  parole  della  Bibbia 
e  de'  profeti,  e  fra  l'altre  da  quelle  del  saggio  ctie  affermò, 
molti  i.  principi  àel  mondo  per  i  peccati  del  inondo^  làvocò  il 
regno  deirunità  dicendo  che  «  né  Dio,  né  la  natura  pro- 
«  mettono  o  fanno  pace  se  non  sotto  un  solo,  Impercioc- 
«  che  la  pace  è  TinflusSo  dell'unità.  Adunque  è  necessario 
«che  ritorniamo  all'unità  (2).».  Ecco  il  concello  massimo, 
Cardinale,  altissimo  di  tutto  l'edifizio.  L'unità,  Tarmonìa 
sono  il  concetto  che  più  vagheggia  per  solito  la  mente  del 
filosofo  :  vuoi  nelle  scienze  speculative,  vuoi  nelle  morali, 
massrmamente^  nelle  politiche.  Non  vi  è  mente  filosofica 
che  ne' diversi  rami  dello  scibile,  non  sia  rapita  da  quésto 
concetto,  e  non  vegga,  come  PLitone  e  Parmenide,  innal- 
zarsi ógni  cosa  mondana  qviasi.per  una  scala,~  airunità. 
Per  questo  in  fìsica  Talele  ridusse  tutto  all'acqua:  Ànas- 
sirtiéne  all'aria:  Parmenide  ed  Eraclito  al  fuòco:  Pittagora 
ai  numeri.  Per  questo  Anassagora  escogitò  le  omeomerie; 
Spinosa  il  Dio-tutto  ;  Fichte  Vuomo-Dìo;  Schelling  l'asso- 
.  luto  (3).  Per  questo  Gioberti  vedeva  neitempi  in  che  il  mondo 
si  fosse  acquetato,  là  'morte  delle  assemblea  legislative  (4); 
né  faceva  questo  vaticinio  per  poca  propensione  a  libertà, 
ma  per  quell'amore  che  travaglia  la  mente  de' grandi, 
l'amore  delfunità.  Adufique  il  sistema  del  Campanella  fu 
un  potente  sforzo  per  ridurre  all'anfica  unità,  col  mezzo 
d'una  preparatoria  dualità,  il  mondo  che  allora  veramente 
si  frantumava  e  si  distingueva  in  Stali  separati,  sulle  ruine 

*   (ì)  De  monarchia.. 

(2)' De  regno  Dei  cóns.  ^  Secondo  Gioberti*:  «  L'unità  è 
rultimo  tèrmine ,  ed  il  supremo  perfezionamento  delle  cose 
create.  »  \Dtsc.  ai  Rom,  " 

(3J  Bhulb  definisce  il  panteismo  la  tendenza  di  «  omnia 
quae  sunt  ad  unum  redìre,  idque  unum  esse  Deura.'  »  De  ortu 
et  progres,  pahth.  158. 

(4)  iÒnnot?.  II,  p.  288.  '  ,  '        . 
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del  feudalismo  (che  pur  faceva  capo  a  un  lermine  supremo) , 
e  mentre  dalla  Chiesa  si  slaccavano  le  reg^ioni  del  Norde.       ; 
Né  toccando. la  corda  della  monarchia  universale,  toccava .     ' 
una  corda  che  non  trovasse  eco  ne*  cuori  de*  contempo-       j 
ranei,  ed  in  ispecie  deglitaliani.  Lasciato  da  banda  che 
la  Monarchia  universale  fu  il  sogno  degli  alti  intelletti ,      ^ 
cominciando  da  Dante  e  scendendo  infino  a  Leibniz  (1),      j 
non  evvi  alcuno  storico  il  quale  non  scorga  nel  secolo  di 
che  parliamo  un  grande  desiderio  di  quella.  La  stessa 
letteratura  che,  secondo  la  moderna  frase,  è  resprcssion 
del  secolo,  significava  questa  comune  volontà  :  il  poema 
dejr Ariosto  e  tutti  gli  altri  poemi  romanzeschi,  che  trat- 
tano deiriipperio  ròtaanro  restauralo  da  Carlo  Magno  e  di 
Orlando  senatore  deireterna  città,  scorlj  sotto  questo  punto 
di  vista  acquistano  novella  importanza  (2). 

La  Spagna,  come  abbiam  dello,  era  la  poten;^a  destinala 
B  riunir  colla  forza  le  nazioni  del  mondo,  per  indi  con- 
segnarle alia  Chiesa  che  le  governasse  con  amore.  Essa 
non  era,  come  dice  l'autore,  che  un  bràccio  del  Cristiane- 
simo. Or  il;  trattato  della  Monarchia  Ispanica  è  appunto 
destinato  ad  insegnar  i  mezzi  con  che  potesse  esser  rag-- 
giunto  si  alto  fine.  E  nei  primi,  capitoli,  esaminato  cóme 
abbia  quella  nazione  tutte  le  quafìtà  richieste  dalle  parole 
dei  profeti,  e  come  questi,  eia  mano  di  Dìo  che  la  fa  cosi 
abbondante  d'uomini  grandi  e  di  scoperte,  eia  sómma 

(1).  Col  nome  di  Cbsariho  Fobst-Kbr,  nel  librò  Dejwre  su- 
premattts  ac  legatUmuinpriHcipum  Germamae,  1667.  \ 

(2)  «  A  voler  poi  trovar  ragione  perchè  Carlomagno.  e  le 
«  imprese  de*  cavalieri  erranti  diventino  pi9r  noi  Italiani  un  temai 
ir  nazionale,  non  si  ha  che  a  ricordare  le  speciali  condizioni  del 
a  paese  nostro  durante  le  invasioni  barbariche  e  le  tradizioni  di 
«  Roma  imperiale,  che  durano  più  tenacemente  che  altrove 
a  fino  quasi  a*  tempi  nostri,  e  che  mirabilmente  si  rinfrescano 
«  aU*epoca  deirincoronazione  di  Carlo  Magno.  Gritalianinon 
«  videro  in  lui  che  il  successore  d'Augusto,  e  dalfopera  sua  si 
a  impromisero  una  restaurazione  della  storia  antica.  »  Cere- 
'  SBTO,  in  Sagg.  fil.  Civ.p.  274.  Cons,  anche  il  Ragionam,  $uUa 
Efof^  del  naedes.  Gap.  II,  p.  113. 
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prudenza  che  la  governa  in  ogni  sua  cosa,  le  concedano 
opportunilà  ;  viene  a  parlar  deiracquisto  e  d«lla  conser- 
vazione (1).  Le  quali  cose  ognuno  può  vedere  nel  traltalo 
racchiuso  nel  secondo  volume  di  questa  edizione:  ma  non 
vogliamo  tralasciar  di  notare  alcune  idee  che  paionci  di  non 
lieve  importanza  in  questo  argomento.  Bello  sovra  tutti  è  il 
capitolo  nono,  intitolato  Del  Re;  in  cui  considerato  come  il 
Re  di  Spagna  presentemente  possieda  grand'imperio,  prole- 
zion  divina,  amicizia  di  Papi,  grande  prudenza  di  consiglio,- 
opportunità  infine  di  mantenersi  ed  aggrandirsi,  lo  ammo- 
nisce di  pensar  a  tramandar  tutto  ciò  a' successori,  facendo 
le  doti  proprie,  eredità  di  famiglia,  e  colla  educazione  av- 
vezzando a  questo  gringegni.  E  primo,  abbia  il  re  grande 
cura  nei  prender  moglie  e  nel  prjocrear  figli  «  perchè  il 
«seme  regio  imporla  tutto  il  mondo.  »  Il  giovine  principe 
fin  dal  corpo  della  madre  moderatamente  si  eserciti;  nato, 
pongasi  più  fra  uomini  che  fria  donne  «  perchè  li  costumi 
«  bevonsi  col  latte  »  subito  gli  si  pongan  dinanzi  agli 
occhi  figure  matematiche  e  geografiche.  Oli  sien  guida  e 
compagnia  dotti  ecclesiastici  e  vecchi  capitani,  e  non  men 
del  còrpo  gli  si  eserciti  l'ingegno:  (<  perchè  chi  esercita 
«il  valore  corporale  senza  l'ingegno....  diventa  preda  di 
«chi  esercita  l'ingegno.  »  E  «  cbi  esercita  l'ingegno  solò, 
«diventa  preda  di  chi  esercita  il  corpo  e  le  mani;..... 
«ina  chi  esercita  l'uno  e  l'altro  è  veramente  Re  sàvio'.  » 
In  quanto  al  governare  dà  le  seguenti  regole:  che  non 
faccia  in  si  vasta  monarchia  predominare  una  sola  nazione 


(1)  «  Una  testa  più  fantastica  che  profonda,  che  riuniva  ai 
«  suoi  tempi  nel  più  alto  grado,  la  conoscenza  delie  scienze  pra- 
a  tiche  con  quella  delle  scienze  filosofiche,  uno  che  portò  molta 
«  chiarezza  nelle  inquietanti  differenze  delk  religione  orto- 
«  dossa,  e  annunziò  e  preconizzò  molte  verità;  infine,  il  frale 
«  domenicano  Tommaso  Campanella,  che  non  aveva  certamente 
«  motivo  di  amare  il  dominio  spagnuolo,  ha  creduto  desumere 
«  dalla  sua  i^^ondotla  un  elemento  della  sua  durata.  »  EsuMonT, 
Die  Carafa  von  Maddaloni,  I,  45. 
VoL  L  —  Sf        Caupamlla,  Opere, 
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affincìhè  le  parti  non  si  disuniscano,  ma  nel  consiglio  reale 
si  distribuiscano  le  parti  a*  vari  popoli,  lasciando  Tufficio 
delle  armi  agli  Spagnuoli  (1).  1  consiglieri  non  importa 
sien  nobili,  ma  virtuosi  (2):  basta  che  sian  più  pratici  che 
speculativi  (3):  i  figli  de' poveri  e  i  bastardi  non  si  lascino 
nell'abbiezione,  ma  si  pongano  in  collegi  militari  donde 
possano  uscire  secondo  il  merito  [4].  Si  accordi  protezione 
massimamente  all'ingegno  e  badisi  che  «  i  capitani  de' 
«soldati  non  debbano  essere  li  più  viziosi  che  oggi  appel- 
ilano  nobili,  ma  li  più  valorosi  e  fedeli  alla  corona  (5).  i» 
Mostra,  al  Re  quindi  la  piaga  degli  ufficiali,  o  come  oggi 
dìrebbesi,  impiegati:  I  vostri  baroni  e  conti,  spovcrendo  i 
sudditi  spoveriscono  voi  stesso.  Vanno  Viceré  o  governa- 
tori soltanto  per  ispendere  pazzamente  il  danaro,  farsi  dei 
creati  o  rovinarsi  in  piaceri  :  poi  dall'ostentazione  e  dai 
lusso  ridotti  in  secco,  tornano  a  rifarsene  in  Spagna ,  e 
rubano  a  dritta  e  a  sinistra,  e  arricchiti  di  nuovo,  rico- 
minciano quella  vicenda,  e  mille  arti  sanno  di  smungere 
i  poveri  sudditi. 

«Questa  mancanza  dell'arte  di  conservare,  riprende  Ce- 
«sàre  Cantù,  fu  appunto  il  difetto,  per  cui  Spagna  allji 
,«  monarchia  Universale  non  toccò  se  non  per  precipitare 
.  «nell'abisso.  Ma  chi  dice  le  verità  prima  del  tempo,  non 
«  è  gradilo  né  ai  re  né  ai  popoli,  gli  uni  e  gli  altri  amici 
«degli  adulatori;  e  perciò  questi  non  curarono,  quelli 
«  perseguitarono  cotesto  Frate,  che  rivelava  quanto  male 
«  fossero  ripartite  le  imposte,  come  sui  soli  poveri  gravas- 
«  seroj  giacché  i  nobili  le  rigettavano  sui  cittadini,  questi 
e  sugli  artigiani  e  sui  villani:  e  suggerisce  un  sistema  con- 
«  forme  alle  nostre  imposizioni  dirette  e  indirette,  legger- 
ti inente  tassando  gli  oggetti  di  necessità,  rìncarendo  su 


{\)'Mon.  Sp.  XII.-  II,  p.  122. 

(2)  Id.id.XVf.-  H,  p.  127. 

(3)  là.  td.  XII.  —  II,  p.  124. 

(4)  Jd.id.  XV.  —  ll,p.  134. 

(5)  /d.  td,  —  II,  p.  135, 
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tf  quelli  (Ir  lusso  ^  di  spasso  (1)  :  esclude  k  capUa^Lona  (2) 
e  e  domanda  il  censo  de'  beni  slabili. 

«  Non  è  meraviglia  il  trovar  si  sane  doUrine.ecanoiniche 
«  tanto  tempo  prima  che  fossero  insegnate  magistralmente? 
€  Ivi  pure  è  suggerito  di  raccprrc  grinvalidi,  di  porre  una 
«  scuola  speciale  pei  giovani  marinai  :  asilo  e  dote  per  Le 
«  Ogliuole  de'soldat,i:  prestiti  gratuiti  ai  poveri  sopra  pe> 
«  gni,  cioè  Monti  che  giustamenle  abbiane. il  titolo  di  pietà: 
^  banche  per  raccorre  i  capitali  de'  sudditi^  rendendo  lor 
€  conto  dell'impiego  e  degli  interessi:  non  imitar' nelle 
«K  colonie  i  Francesi  qui  yquum  multa  aquisiverini  nihil  ' 
«  servauerunl,  perchè  non  sanno  moderarsi,  e  da  un  lato 
«  arrogansi  troppo,  dall'altro  lasciano  troppa  li berià,  oggi 
«  trattando  i  sudditi  con  agevole  bontà,  domani  con  ri- 
i  ^ore  violento.  Suggerisce  purje  di  stornar  gli  intelletti 
«  d.allf^  teologiche  sottigliezze  vofso  la  storia,  la  geografia, 
n  immondo  r^ale:  un  codice  uniforme:  aperti  gli  impieghi 
«  a  chiunque  è  capace:  poco  favore  alla  nobrltà.nata  o  alla 
«  fortuna  :  stimolar  la  gloria  e  l'onore  :  proporire  elevato 
«  scopo  alle  amWioni:  render  uniformi  le  monete:  in- 

(1)  «  Vectigal  exigalur  prò  necessarjjis  rebus  parvum,  prò 

«  superfluis  largitis non  alia  bona  quam  certa  et  stabilia 

«  gfaventur.  »  Mon.^Sp.  C.  Xyi.  E  altrove:  «  Tributa  ex  su- 
«  perfluis  coìHge  g-ravia:  ut  ex  serico,  curribus,  asportatio- 
«  nibus  ;  delitiosisque  ex  rebus.  Ex  necessariis  levia ,  cujtts- 
a  modi  ^st  paois,  Timim,  sai,  etc.  »  ' 

(2)  GiAiiKONs  dice  che.  a. tempo  dèlia  congiura,  Calabria  era 
malcontenta,  perchè  «  gravati  i  popoli  per  le  tante  contribu? 
«  zioni  e  per  una  nuova  numerazione  allora  seguita.  »  (XXXV), 
—  Maurizio  de  jUnaldis  depose  ultimo  loco  che  «  F.  Tommaso 
«  persuadeva  con  molte  ragioni,  dando  animoadettodeponente, 
«  che  pigliasse  le  armi  e  desse  ajuto  con  amici  e  genti  a  questo 
«  èfTelto.  Dicendonii  di  più  della  nuova  numerazione,  che.  erano 
«  le  ànime  di  Dio  contato  come  animali  bruti,  e  altre  ragioni 
«  mostrando' che  Dio  si  otTendeva  con  detta  numerazione  :  por- 
«  -tando  Tesempio  di  David  quando  volse  numerar  lo  regno  suo  : 
«  che  il  Signore  si  adirò  e  vojse  mandare  flagello  e.non  castigò 
«  David,  ma  qjiielli  popoli  che  si  lassaron  numerare,  ^  Arch, 
Sporico,  n,  4H. 
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«  coraggiar  ie  manifatture ,  più  fruttifere  che  le  mi- 
te niere  (1).  i  Ma  la  cosa  t^lie  per  ultimo  e  caldamente 
raccomandava  si  era  la  milizia  dì  mare  che  è  e:  la  più 
«  necessaria,  perchè  chi  fu  signore  del  mare ,  sarà  anco 
«  deHa  terra  (2)  »  e  potendo  servire  a  tenere  in  suggezione 
quei  popoli,  ed  in  ispecie  gl'Inglesi,  che  non  sì  possono 
soggiogare  :  e  scoprire  e  conoscere  terre  nuove,  perchè  in- 
vero €  la  conoscenza  del  mondo  è  quasi  la  metà  del  suo 
_  t  possesso  (3).  » 

Vedeva  ben  egli  la  decadenza  di  Spagna,  ma  non  ne 
temeva  la  caduta,  tanto  era  tenace  in  quelle  sue  per- 
suasioni: onde  sforzavasi  ovviare  ai  mali  palesi.  «  Mi  sono 
«  messo  a  scrivere  quello  che  dissi  e  scrissi  per  la  gran- 
<  dezza  di  Spagna,  la  quale,  che  si  conservi,  senza  dubbio 
€  non  è  di  minor  opera  che  acquistarla.  Perchè  le  xose 
«  limane  vanno,  quasi  naturalmente,  ora  mancando,  ora 
«  crescendo,  a  guisa  della  luna  a  cui  sono  soggette.  Onde 
«  il  tenerle  férme ,  e  quando  sono  cresciute  sostenerle  in 
e  maniera  tale  che  non  scemino  o  precipitino,  è  impresa 
€  iti  un  valor  singolare  e  quasi  sopraumano:  e  negli  acqui- 
le sti  ha  graa  parte  la  occasione,  la  fortuna,  i  disordini  dei 
«  nemici  e  l'opera  d'altrùi:  ma  il  mantcuier  Tacquistato, 
(è  frutto  d'un  eccellente  valore  e  prudenza  singolare.  Si 
«  acquista  con  forza,  si  conserva  con  sapiènza':  la  forza  è 
«  comune  a  molti,  e  la  sapienza  è  de'pochì  (4).  »  E  il  mezzo 
di  conservar  la  supremazia  spagnuola  nel  mondo  egli  lo 
predicava:  ma  certo  era  allora  impraticabile.  Che  potevasi 
ben  procurare  che  i  (igli  de' baroni  avessero  i  maestri 
«  spagnuoii  per  spagnuolarli ,  imitando  li  abiti,  costumi  e 
(  modi  di  Spagna  (5)  ;  »  ma  era  impossibile  raggiunger  lo 
scopo  di  €  rimediare  alia  picciola  numerosità  loro  (6),  » 

(1)  Efoc,  XV,  Tom.  XVI, C  31. 

(•^)  JlfQ/i.  5p.  C.  XV,  voi:  II,  p.  138. 

(3)  là,  id:  C.  XXXII,  voi.  II,  p.  224.  —  Su  ciò  cons.  Cice- 
rone, ad  Alt.  X,  8,  e  Bacone,  Augm,  VIII,  1,  3,  10. 

(4)  Mon.  Sp.  XXXII,  voi.  lì,  pag.  227, 

(5)  Id.  id.  XIV.  pag.  128. 

(6)  Dis,  V,  p&g,  61.  . 
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popolando  i  paesi  vìnti  cogli  Spagnuoli  (1),  iqaaU sarebbero 
rimasti  individui  e  nulla  più,  e  in&ertando  i  semi  cogli 
sposalizi  (2).  «:  Per  voler  dominare,  egli  dice^  paesi  diversi, 
«  è  bisogno  sforzarsi  farli  simili  ed  uniti,  e  questa  unione 
€  trovò  la  politica  scienza,  data  da  Dio  agli  uomini  :  e  vi 
«  sono  tre  sorta  di  unione.  L'un^.  è  degli  animi,  fatta  dalla 
«  religione,  e  questa  è  la  più  forte,  percliè  vinse  nazioni 
«  diversissime  in  opinioni  (3).  »  Ma  questa,  come  ognun 
vede,  non  fa  al  caso  nostro ,  poiché  non  prpduce  vera 
unione  politica,  se  non  temporanea ,  quando  intervenga 
alcun  affare  che  spetti  ad  essa ,  da  definirsi  in  comune. 
Né  più  acconce  sono  al  nòstro  fine,  la  seconda  e  la  terza 
sorta  d'unione.  Ma  ciò  che  propone  per  ultimo,  é  il  mezzo, 
secondo  egli  dice,  più  efficace  consigliando  €  a  spagnuo- 
c<  lizzar  le  nazioni  ed  insertar  te  semente,  come  si  fanno 
«  gli  arbori.  Onde  dico  clie  donar  moglie  a'  baroni  e  sol* 
«  dati  spagnuoli  nelli  paesi  coutrariiè  utilissimo,  e  quelli 
((  de' paesi  cpntrarii  trar  in  Spagna  con  matrimonii  ed. 
«  uffizii,  è  migliore  (4).  »  Consigliava  per  ultimo  di  porsi 
a  capo  della  navigazione  del  mondo  .nuovo,  e  levar  cosi 
totaloìente  il  passo  a'  Genovesi  e  Veneziani  già  sorti  e  in 
sul  cadere,  ed  agli  Inglesi  sorgenti.  Ma  ciò  avrebbe  dato 
una  su^premazia  nnopalc,  e  politica  se. si  vuole^  non  la 
padronanza  assoluta  del  mondo* 

Abbiam  detto  che  il  mezzo  deirincrociameato  delle 
razze  non  avrebbe  recato  buon  frutto;  e  lo  abbiamo  dettò 
avendo  riguardosi  tempi  in^^he  era.  dato  questo  consiglio  : 
tempi  in  che  già  le  nazioni  si  erano  distinte  ed  avevamo 
cominciato  ognuna  per  conto  proprio,  una  vita,  un  corso 
particolare.  Tanto  é  vero  questo,  che  anche  nelle  con*^ 
qaiste,  le  due  nazioui  ornai  non  si  mischiavano,  non  si 

.   (1)  Man.  Sp,  XV. 
(:>)  /(i.  tU  XIX,  XXVIl. 

[3)  Id,id.  XIX,  163.  #-  «  Cum  trla  sunt  legamina  fteipnb. 

«  Religio  quae  colljgat  animos  :  cohabitatio  quae  corpora  ;  ■ 
«  commerciutii  quod  fortunas.  Religio  primfrium  gerìt.  »  De' 
regno  Dei,  cons. 

(4)  M&à,  Sp.  X?X,  p.  164. 
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eonfoiidevano,  ma  rimanevano  ognuna  a  compier  il  pro^ 
prìo  giro.  Nelle  inTasioiii  dlodidtiy  gentilizie  o  popolane^ 
(prendo  il  concetto  e  la  denominazione  da  Cesare  Balbo)  (1)^ 
popoli  interi  si  trasportavano  da  paese  a  paese,  n'occu- 
pano il  terzo,  0  i  due  terzi  colla  violenza,  e  surrogavano 
l'antica  razza  :  nelle  feudali^  o  aristocratichey  molti  militi 
ricevevano  in  dono,  in  benefizio,  in  feudo  dal  re  con- 
quistatore molle  terre  del^a  parte,  del  patrimonio  regio  : 
ma  eia  terza  specie,  {uso  le  parole  dell  Illustre  Piemon- 
«tese),  ebc  venne  più  tardi  e  dura  ancora  tra  nazioni 
€  Cristiane,  è  di  ^quelle  invasioni  che  non  si  fan  più  stan- 
«ziando  niuna-  gente  intera,  e  nemmeno  nuxAa  condi- 
«czione  di  gente  fra  le  nazioni  oramai  formate,  ma  en-  . 

<  trando  solamente  i  principi  d'una  nazióne  a  governare 
«  ima  0  parecchie  provincie  di  un'altra:,  e  queste  si  pos- 
e  sonodir  quindi  invasioni  flfot^cffiiEitót^e  ode' pnm/?ì.t3uindi, 
e  posti  tali  fatti  e  deltnizioni,  ei  parmi  che  risultf  chiaro 
«perse,  e  si  possa  enunciar  fin  di  qua,  H  teorema  sto- 

.  «ricò,  che:  delle  tre  specie  d'invasioni,  le  prfme  popo- 

<  lane  produssero  fusioni  massime,  le  seconde  feodali  pro- 
«dussero  fusioni  medie,  le  terze  governative  produssero 
«fusioni  minime:  od  aHrimenCi'^ehe:  le  fusioni  si  fecero 
«  in  ragione  inversa  della  modernità  delle  invasioni  (2).  i» 

Or  la  occupazione,  a  Riodo  d'esempio,  di  Napoli,  era 
occaparione  sempiitemente  militare  e  governativa  :  le 
due  ntizioim  rimanévaiio  fafceia  a  faccia:  e  pogniamo  che 
ad  una  restasse  Tufficio  di  selciar  le  strade,  all*)iiltra  di 
raccorre  le  imposte  e  far  uomini  per  la  guerra;  pur  la 
prima,  del  selciér  le  strade,  a  niuno  doveva  render  conto 
che  a  se  stessa:  né  accadeva  come  nelle  invasioni  allo- 
diali in  che  al  vinto  rimaneva  da  coltivare,  per  conto  del^ 
l'invasore^  il  campicello  di  che  era  stato  padrone.  Gli 
Spagnuoli  non  cangiarono  nulla  delia  macchina  gover- 
nativa: mBno  i  pochi  sommi,  gli  officiali  erano  Napole- 

(1)  Sulla  ftm^ne  delle  ràz%e,  Lett.  due  alia  Gazzetta  d^Aw 
gusla. 

(2) -W.  p.  75. 
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tani,  sedevano  fin  nel  consesso  del  re:  restavano  come 
prima,  terre,  religione,  lingua  e  costumi:  salvo  il  contagio 
che  ai  servi  arreca  il  conlatto.  Cosi  non  eran  due  popoli 
che  si  surrogavano,  o  due  popoli  che  si  mischiavano:  era 
un  popolo  che  si  sottometteva  a  un  capo  forestLerOj;  i 
molti  che  contrattavano  la  loro  servitù  coi  pochi.  Po- 
trebbe dirsi  che  a  tempo  delle  invasioni  popolane  le  na- 
zioni che  le  soffrono  sono  morenti;  a  tempo  delle  feodaliy 
malate;  a  tempo  delle  governative^  vi/ve,  benché  avvilite. 
«:  Del  resto,  prosegue  il  Balbo,  è  dettò  in  una  parola,  tali 
«  invasioni  non  produssero  ninna  fusione.  Non  un  cen- 
«  tinaio  di  famìglie  si  contano  spagnuole  o  tedesche  ita- 
«lianÌ2zate  in  questi  tre  secoli  e  mezzo:  non  una  ch'io 
e  sappia   nel  secolo  presente.    È  naturale;  le  invasioni 
^góvermUive  non  produssero  fusioni  mai:  sono  invasioni 
€da  nulla,  o  da  celia  in  paragone  a  quelle  allodiali   o 
€  feudali  che  occupavano  i  terreni,  s'intromettevano  nelle 
«r popolazioni,  ^  le  incrociavano  o  moltiplicavano.  QneUe 
«  furono  Sènza  dubbio  più  crudeli  alle  generazioni  che  le 
«  soffersero:  ma  si  fecero  via  via  men  gravose  ai  figli  e 
«  nepoti,  ché^an  figli  e  nepati  degl'uni  e  d^gli  altri  fram- 
,  «  misti,  e  non  seppero  ultimamente  più  di  quali.  AUln- 
. e  contro  heirinvasìoni  governaiivey  i  governati  rimanendo  so- 
<(  lamente  pera  tempo  nel  paese  invaso,  ^vivendo  e  figliando 
«  perla  patria  antica,  non  fanno  aè  possono  far  fusione  nè^ 
€  presto>  né  tardi,  né  mai;  non  ne  resta  nulla  al. paese 
«occupato  se  noQ  la  distruzione,  Tof^tilità  perpetua  e  ere- 
«  scente.  Else  tutto  é  non  solamente  vero  ma  hecessiario, 
«  se  è  Indubitabile'  che  non  sono  fattibili  le  fusioni  dalle 
«  invasioni  governative^  e  se  é  poi  anche  indubitabile  che 
«non  son  più  possibili  ornai  tra  le  nazioni  incivilite,  è 
«cristiane,  né  le  invasioni  aUodiali,  né  le  feodali^  ma  so-' 
«lamejate   queste  governative^  che  ne  consegue?  Certo 
«  questo  teorema  finale  :  che  le  fusioni  stanno  in  ragione 
«  inversa  della  civiltà  delle  due  nazioni,  signorefgiante  e 
«signoreggiata  (i).>  l 

11  ).    Id.  id      P:   67. 
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E  qui  si  vede  che  il  rimedio  del  Campanella  riusciva 
impraticabile,  quando  le  dae  nazioni  erano  arrivale  a  tal 
grado,  da  aver  due  civiltà  differenti,  indigene,  proprie  ; 
sicché,  quantunque  glLSpagnuoli  avessero,  secondo  egli 
ce  ne  assicura,  delle  virtù  conciliative  per  tutti  i  popoli, 
l'impresa  era  impossibile.  Le  nazionalità  eransi  omai  svi- 
luppate e  camminavano  ognuna  al  loro  scopo,  coi  mezzi 
proprii,  colle  cadute  proprie,  coi  rinvigorimenti  proprii. 
E  dopo  la  costituzione  quasi  fatale  e  provvidenziale  delle 
nazionalità,  era  venuta  la  coscienza,  benché  spesso  con- 
fusa, di  èssa:  onde,  quel  brulichio  continuo  della  plebe 
di  Napoli  aveva  anche  un  altro  movente,  oltre  la  fame; 
un  movente  incognito,  e  ch'essa  non  intendeva,  né  con- 
fessava. Intanto  preparavasi  l'avvenire,  quando  le  inva- 
sioni militari,  o  governative,  o  de'  principi,  ripugnereb- 
'beto  a  quella  coscienza  del  genere  umano,  che  é  una  di 
quelle  cose,  le  quali,  secondo  la  mirabile  espressione  di 
Tacito  (1),  non  si  possono  mai  abolire.  Troppo  sarebbe 
stato  chieder  tanta  grandezza  negli  animi  avviliti  de'  nostri 
avi;  imperciocché  é  inutile,  e  stolto 

Chieder  virtù  dove  non  son  diritti  (2;. 

-1  malrimònii  (3),  Finsegnamenlo  e  le  colonie  predicale 
dal  nostro  autore,  non  avrebbero  allora  incrociate  le  razze, 
ma  solo  imparentato  le  famiglie,  gl'individui:  non  avreb- 
bero prodotto  lina  forza  vera,  giovevole:  le  unioni,  a  tempo 
delle  antiche  invasioni  considerate  quasi  come  avvili- 
amento  della  schiatta  conquistatrice  verso  la  conquistata, 
ora  sarebbero  stale  slimate  come  l'uliimo  grado  di  abie- 
zione de' vinti:  si  sarebbe  cominciato  a  mostrare  a  dito, 
come  oggidì  é  di  acerbo  rimprovero,  colei  che  avesse  con- 
cesso il  suo  amore  agl'oppressore  straniero,  e  a  gridarle 

(1)  Vit.Agrie.  '         .■  • 

(2)  NiccoLiNi,  ArnaWo ,rl,  8. 

(3)  Il  mezzo  de*  matriraonii  fu  adoperato  da  Alessandro  coi 
Persiani  e  coi  Greci,  maritando  più  di  )00,000  soldati  con  le 
4oflne  persiane.  Cons.  Djod.  Siculo.  XVIII,  4. 
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come  ad  Arianna  :  «  ella  volle  innanzi  uno  straniero  che  al- 
«  cun  uomo  del  suo  paese:  vadagli  dunque  dietro,  vada  ad. 
K  imparar  senno  ad  Atene  (1).  »  Questa  medesima  ragione 
se  include  ripugnanza  negli  Italiani ,  più  che  molta  ne 
presuppone  negli  Spagnuoli  dominanti,  e  perciò  superbi 
più  di  quel  che  non  fosser  già  per  inclinazion- nazionale. 
Per  tal  maniera  i  due  popoli  rimasero  separali,  né  altri- 
menti potea  farsi;  perchè  non Verano  più  sciami  di  bàr- 
bari trasmigranti,  forti  e  vergini  da  contrapporsi  aminori 
popolazioni  deboli  e  corrotte;  e  le  ìnvasìotìì  govemalive 
partorivano  odio,  non  amore,  divisione,  non  amalgama  e 
fratellanza. 

Questo  edifìzio  del  Campanella  che  sembrerà  a  molti 
fantastico  e  non  adattabile  a'  tempi,  si  appogjgia  pure,  a 
un  desiderio,  a  una  volontà  che  ancora  durava;  voglio  dire 
al  desiderio  della  Monarchia  universale.  Gli  Italiani  del 
Medio  Evo  sempre  ^vevan  combattuto  per  essa;  che  la 
gloria  romana  aveva  lasciato  tal  strascico  di  rimembranze, 
da  doversene  difficilmenle  scordare.  Non  altra  era  la  ca- 
gione che  mpveva  le  armi  de' Ghibellini  ne'  petti  de'Guelfi: 
non  altra  la  cagione  per  cui  Dante,  il  più  grainie  amatore 
ed  il  primo  splendore  d'Italia,  faceva  capo  ad  Arrigo  di 
Lucenburgo^  Nè'^gli,  come  vogliono  alcuni,  per  tal  modo 
tradiva Ja  causa  nazionale;  che  a  quell'idea  lo  rimenavano 
le  tradizioni,  la  volontà  comune  e  l'aborrimento-- proprio 
dal  dominio  papale.  Non  è  vero  che  i  Guelfi  sqH  amassero 
l'indipendenza  :  che  l'imperio  germanico  veniva  allora  con- 
siderato come  un  esilio:  come  l'esilio  della  Chiesa  in  Ar 
vignone,  a  cui  però  rimaneva  vera  sede  pur  sempre,  Roma, 
Germania  ed  Avignone  eran  due  Rome  provviscfrie,  una 
nell'ordine  del  temporale,  l'altra  dello  spirituale.  Che  im^ 
portava,  se  l'impero  fosse  ricondotto  in  Roma,  che  Timpe- 
ratore  fosse  un  tedesco?  Né  i  Romani  imponevano  altre 
condizioni  che  queste:  Imperium  teneat,  Romae  s^deat^regai 
arbem  (2).  E  lunga  serie  di  barbari  passati  dal  comando 

(1.)  Pi$lole  d*Òoidio, 

(2)  Lett.  deVRom.  allUmperat. 
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degli  eserciti  a  quello  del  mondo,  non  avevano  forse  im- 
perata in  Roma?  Qual  differenza  v*era  fra  Traiano  o  Dio- 
cleziano barbari,  e  un  Arrigo  o  Federigo  germanici,  quan- 
do sedessero  nella  vera  metropoli?  E'  potrebbe  dirsi  che 
più  iGhibellini  che  i  Guelfi  amasser  Tltalia  eia  raagloria, 
poiché  di  nuovo  volean  farla  signora  del  mondo;  né  un 
concetto  non  italiano  poteva  cadere  in  mente  di  Dante. 
L'aquila,  dice  Gioberti,  <  era  per  Dante  il  publice  se^tio, 
cioè  i-t  vessillo  nazionale  (i)  n  ed  era  quell'aquila,  che 
con  gli  eserciti  antichi  avea  fatto  il  giro  del  mondo. 
•  Del  resto  in  ogni  ordine  di  cittadini  durava  questo  de- 
siderio deirimperio.  l  dotti  ne  proponevano  Timitazione 
e  il  rinnovamento,  stimandolo,  o  come  Dante  voluto  da 
Dio,  0  come  Machiavelli,  riconoscendolo  per  quello  in  cui 
virtù,  fortuna  ed  occasione  insieme  congiunte,  avevano 
mosirato  ogni  loro  possa.  Le  moltitudini  anch'esse  vole- 
vano  ricostruire  quelle  mine  che  tanto  recavan  loro  di 
maraviglia  ;  e  nel  secolo  di  Campanellsi,  ^d  esse,  che-più 
sentono  di  quello  che  meditino,  doveva  parer  veramente 
che  k)  sparire  di  quei  comuni,  di  quelle  répabUcbe,  di 
quelle  baronie  (^),  di  quelle  tirannie  microscopiche,  di 
quei  castelli  fendali  succeduti  allo  sfacelo  romano,  e  l'u- 
nirsi di  tanti  diversi  elementi  in  uno  Stato,  in  quello  di 
Carlo  V,  adducesse  seco  nuovamente  l'antico  imperio.  IL 
Borgia  in  Romagna,  i  Duchi  di  Savoia  in  Piemonte,  i  Me- 
dici in  Toscana  per  loro  conto  raunavano  le  sparse  membra  ; 
ma  questo  pareva  un  avviarsi  ad  una  sintesi  ancor  mag- 
giore. E  il  diritto  imperiale  in  Italia  era  stato  riconosciuto 
col  fatto  da  Berengario,  sanzionato  dai  Papi  colle  incoro- 
nazioni, dai  legisti  colle  adesioni  di  Bulgaro,  di  Martino, 
di  Ugo  e  di  Jacopo.  Le  republiche  dipendevano  dalFim- 
peno  romano;  eran  quasi  per  suo  conto  lutelatrici  }iro 
tempore  di  quelli  Stati,  che  un  giorno  si  sarebbero. ad 
esso  aggregati.  i 

(1)  Rinnov.  II,  7.  j 

(2)  La  potenza  de*  Baroni  sparve  da*  diversi  Stati  quasi  nel 
m(»i<»?«*mo  fp!Tipo.  Cons.  Ponzio,  Cono,  HI,  in  fino. 
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Qaesto  concetto  sorse  maggiore  quando  si  scopersero 
al  mondo  ì  tesori  della  letteratura  e  della  storia  latina; 
evocati  dal  sepolcro  quasi  a  mostrar  dì  che  era  stato  ca- 
pace un  sol  popolo,  colla  mente  e  colla  mano.  E  il  priino 
tentativo  di  restaurazione,  dopo  ehe  più  non  vi  pensarono 
gli  imfperatori  germanici,  venne  a  Carlo  Vili  di  Francta, 
meditante  l'impresa  d'Oriente,  facendosi  intanto  scala,  ap* 
poggio  e  refugio  il  regno  di  Napoli,  suo  già  per  preteso 
diritto  di  successione  (1).  Frattanto  dai  pulpiti  gridava  il 
Savonarola  che  €  essendo  il  governo  del  mondo  e  della  na- 
«tura  ottimo  governo,  e  seguitando  l'arte  la  natura: 
«  quanto  più  il  governo  delie  cose  umane  s'assomiglia  al 
«  governo  del  mondo  e  delta  natura,  tanto  è  più  perfetto. 
.  «  Gonciossia  adunque  che  il  mondo  sia  governato  da  uno, 
«che  è  Dio,  e  tutte,  le  cose  naturali,  nelle  quali  si  vede 
«  qualche  governt),  siano  governate  per  uno  (come  le  api 
«per  un  re,  e  le  potènze' dell'animo  per  la  ragione,  e  l 
<  merai>ri  del  corpo  per  il  core,  e  il  cimile  è  nell'altre  cb« 
«hanno  governo),  seguita,  che  quél  governo  delle  cose 
«  umane,  che  s'amministra  per  un  governatore,  di  sua 
«natura  sia  ottimo  tra  tutti  i  governi (S).i>  Ma  quando 
il  fantastico  francese  fu  cos^tretto  a  dinielter  cotesto  pen- 
siero, fu  riassunto  da'  Treschi  i  quali  non  et^bero^  altra 
gnida  che  questo,  eleggendo  al  sommo  imperio  Carlo  di 
Spagna,  e  persuadendo  à  Massimiliano  che  parteggiava  per 
Ferdinando  «  esser  tanti  e  tali  i  fondamenti  della  gran* 
€  dezza  di  Carlo,  che  aggiùngendoseli  la  dignità  imperiale, 
«si  poteva  sperare  che  avesse  a  ridurre  l'Italia  tutta  e 
«  gran  parte  della  Cristianità  in  una  monarchia  ;  cosa  non 
«  9ok)  appartenente  alla  grandezza  dei  suoi  discendenti; 
«ma  ancora  alla  quiete  dei  sudditi,  e  per  rispetto  delle 
«  cose  degli  infedeli ,  a  beneficio  di  tutta  la  republica 

(1)  Cons:  GofCCiARDhft  1,  1>^.  Dice  il  Giovio,  che  avanti  il 
suo  partire  da  Firenze  scrìsse  lettere  per  tutta  Italia ,  dicbia^ 
rando  che  era  venuto  a  liberar  i  popoli  di  servitù,  e  a  trasferir 
la  guerra  contro  ai  Turchi. 

(2)  Tratt.  del  Rég^gini.  degli  Stati  l,  2. 
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(Cristiana  (i).>  E  il  nuovo  eletto  raccolse  quest'avverti- 
mento, e  ad  esso  tutto  si  rivolse,  adoperando  la  spada  sua 
propria,  e  Taiuto  morale  della  religione  in  persona  del 
Pontefice:  che, oltraggiato  da  lui  in  un  momento  d*obliOy 
presto  strettamente  si  ricongiunse  co'  beneficii.  e  Niun 
«pensiero,  dice  il  Casa,  niun  atto,  niun  passo,  ninna  pa- 
«  rola^  niun  cenno  dell'imperadore  ad  altro  intende,  né 
«altro  opera,  né  d'altro  ha  cura,  che  di  tèrre,  o  come 
«  altri  stimano,  di  ritorre  gli  Slati,  le  terre  e  le  città  de' 
«  vicini  e  de'lontani,  e  all'imperio  o  darle  o  renderle:  ed 
«  in  ciò  si  consumano  i  suoi  diletti  e  le  sue  consolazioni 
«  tutte.  Queste  sono  le  sue  cacce,  questi  gli  uccelli,  questo 
«  il  ballare  e  gli  odori  e  il  vagheggiare  e  gli  amori  e  i 
«carnali  appetiti  e  le  delizie  sue (2).  »  E  mentre  la  ri- 
forma separava  e  impediva  l'opera  di  Carlo  V,  e  mentre 
egli  era  obbligato  a  riconoscer  questa  nuova  scissura, 
sorgeva  più  forte  il  desiderio  delFunità,  per  ricomporre 
almeno  politicamente,  quelli  che  moralmente  erano  tantp 
divisi.  Ma  Carlo  mori  senza  aver  trionfato  della  gran  lotta, 
lascfando.  lo  Statò  dimozzato,  e  successore  Filippo*  Questi 
benché  coH'intrigo,  colla  lega  santa  (3)  e  collo  sposalizio 
di  Maria  d'Inghilterra  accarezzasse  sempre  quell'ambi- 
ziosa idea,  pur  mostrossi  disadatto  all'opera  sua  fin  da 
quando  proferì  il  detto  :  Meglio  è  perdere  i  stiddiii;  che  re- 


(1)  GlANNONE,  XXXI.  1. 

(2)  Orazioni,  ecc. 

(3)  «  Dans  le  temps  méme  qu'il  conquérait  le  Portugal, 
«  qa*il  soutenait  la  guerre  en  Fiandre  et  qu'il  altaquail  l'An- 
ce gleterre,  il  animait  en  France  catte  Ligue  nommée  Sainte; 
«  qui  renversait  le  iróne  et  qui  déchirait  l'État,  et,  mettant 
«  encore  lui-raéme  la  division  dans  catte  ligue  qu'il  protégeait, 
«  il  futprès  trois  fois  d'étre  reconnu  souverain  de.  la  France, 
«  sous  le  nom  de  protecieur,  avec  le  pouvoir  de  conférer  tpu- 
«  (es  lés  charges.  V  infante  Eugénie,  sa  Alle,  devait  étre 
«  reine,  sous  ses  ordres,  et  porter  en  dot  la  couronne  de 

France  à  son  époux,  etc.  »  Voltaire,  Essais  sur  lesmaurs. 
XVI.  —  Sulla  potenza  di  Filippo,  cons.  Cap.  CLXIII. 
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qnar  sopra  eretici  (i).  (c  11  re  Filippo  U,  nei  goverao  de'  suoi 
«regni  calcò  sentieri  diversi  di  quelli  che  calcati  aveva 
«rimperator  Carlo  suo  padre:  costui,  scorrendo  per  tutti 
«i  suoi  ampi  dominii,  s'adattò  a  più  e  diverse  nazioni,  ed- 
«era  accettevole  non  meno  a' Spagnuoli,  che  a'Fìammin- 
«  ghi,  Germani  ed  Italiani:  airincontro  Filippo,  partito 
«che  fu  di  Fiandra  dopo  la  morte  di  Maria  regina  d'In- 
€  ghilterra  sua  seconda  moglie,  e  risoluto  di  fermarsi  in 
«  Ispagna,  senza  mai  più  vagare,  si  chiuse  in  Madrid,  e 
«  postosi  in  braccio  degli  Spagnuoli,  cominciò  da  quivi  a 
«  reggerla  Monarchia  secondo  le  loro  massime:  ed  adulato 
«da  costoro,  come  per  lo  più  prudente  e  saggio  jre  della 
«  terra,  ristretto  in  se  stesso,  dal  suo  gabinetto  si  pose  a 
«governare  il  mondo.  Da  lui,  alcuni  dissero,  che  la-  Mor- 
«narchiadi  Spagna  cominciasse- a  declinare,  o  almeno, 
«  che  si  spargessero  semi  tali,  che  non  potevano  col  correr 
«degli  anni  germogliare  se  non  disordini,  perdite  e  con- 
«  fusioni:  poiché  governando  gli  Spagnuoli  con  grand'al- 
«terigia,  si  acquistarono  l'odio  delle  nazioni  straniere: 
-«  onde  le  Fiandre  si  perderono,  ed  in  decorso  di  tempo, 
«nel  regno  d4  Filippo  IV  suo  nipote,  la  Catalogna,  Napoli 
«e  Sicilia  si  videro  in  pericolo:  Portogalio  sottratto,  e  la 
«  Monarchia  finalmente  ridotta  in  quello  stato  deplorabile 
«che  fu  veduta  nel  regno  di  Carlo  li ,  ultimo  della  sua 
«  maschile  posterità  e  discendenza  (2).  >  ^ 

Ma  presto  svani  anche  questo  concetto  che  tanto  tempo 
avea  regolato  la  politica  de' principi  e  de' popoli:  a  poco  a 
poco  le  nazioni  che  non  contavansi  quasi  allora  in  Euro- 
pa (3),  anche  per  le  comunicazioni  più  lente  e  difficili, sor- 
sero impedendo  una  unità  assoluta;  facendo  comparsa, 
Svezia  in  prima  con  Gustavo  Adolfo  e  Carlo  XII,  Russia  con 
Pietro  il  grande,  ultima  Prussia  con  Federigo  li.  Non  po- 
tevasi  più  seriamente  pensare  a  ciò;  quando  le  nazioni  si 

(1)  «  Cet  esprit  de  omauté  et  Tabus  de  sou  pouvoir,  affai- 
«  blirentenfin  ce  pouvoir  immense.  »  Id.  CLXIII. 

(2)  <JiANNONE,  XXXIII,  proem. 

(3)  «  Lesroyauines  du  Nord  n^entraientpoint  encore  dan^ 
iK  le  systèrae  politique  de  l'Europe.  »  Yoltairb^  Essi  Ci.XI|i. 
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erano  cosiiiuiie  e  separate,  e  tutte  si  erano  schierate  io  due 
campi  nemici  :  quello  delTautorità  e  quello  della  liberià 
religiosa.  Onde  Enrico  IV  quando  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  ideò  un  paciflco  e  difìfinitivo  assetto  europeo, 
non  potè  far  a  meno  di  non  surrogare  all'unica  momar- 
chia,  cinque  monarchie  eredilarie,  cioè  Francia ,  Spa- 
gna, Isole  Brittantehe,  Svezia,  Lombardia  comprendente 
Savoia,  Piemonte,  Milano  (il  rogne  ddralia  Italia,  cui 
fummo  prossimi  a  conseguire  nel  1848);  sjt  monarchie 
elettive,  cioè  gli  Stati  ecclesiastici  con  Napoli ,  V  Un- 
gheria, la  Germania,  la  Boemia,  la  Polonia,  la  Danimarca: 
due  republiche  democratiche,  de' Paesi  Bassi  con  JulierS) 
Cleves,  Berg,  e  della  Svizzera  con  Alsazia,  Franca  Contea, 
Tirolo:  due  aristocratiche,  cioè  Venezia  colla  Sicilia,  e 
Itplia  composta  di  Toscana,  Genova  e  Lucca,  Mantova, 
Modena,  Parma,  Monaco.  Le  contestazioni  fra  queste  po- 
tenze (e  qui  vien  in  campo  Tidea  del  Campanella),  dovevan 
giudicarsi  a  pluralità  di  voti  da  un  senato  che  risolvesse 
pure  gli  affari  generali,  tra  cui  primi  erano  il  difendere 
Ungheria  e  Polonia  dai  Turchi,  Svezia  dai  Russi,  i  popoli 
dal  despotismo,  i  re  dallo  spirito  sedizioso  (1).  Ma  il  co- 
nato del  gran  principe  rimaneva  interrotto  sotto  il  ferro 
traditore  di  Ravaillac:  né  fuvvi  più  indi  innanzi  alcuna 
unione  stabile,  né  politica,  né  morale  fra  i  popoli  d'Europa, 
dominati  solo  da  individuale  interesse.  Cadde  pur  Spagna, 
lo  strumento  precipuo  del  Campanella,  cui  egli  aveva  ten- 
tato ristorare. e  rialzare:  non  senza  che  TOlìvares  per 
arrestarne  la  rovina  immaginasse  di  incorporare  allo  Stato, 
Castiglia,  America,  Paesi  Bassi,  Aragona,  Portogallo,  Si- 
cilia e  le  Isole,  sempre  infine  allora  dominate  dalla  sola 
Spagna.  Questo  sistema,  ideato  prima  ed  espresso  dal 
nostro  filosofo,  quando  ammoniva  di  regger  la  Monarchia 
ispanica  col  consiglio  di  tutti  ì  popoli  aggregati,  rimase 
pur  esso  un'utopia:  cosi  rovinando  senza  speranza  di  ri- 


li)  Cantu',  Ep,  XV,  Tomo  XVI,  C,  24,  —  Botta,  CorUin. 
Guicc,  XV, 
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sorgimento  l'ediflzìo  campanelliano,  iasiem  coi  ^alimenti 
propri!  deiretà  su  cui  s'appoggiava. 

Lo  studio  che  primamente  facemmo  sulla  verità  storica 
della  Congiura,  ci  trasse  a  conoscere  le  opinioni  politicÙB 
del  Campanella:  le  quali  qui  abbiamo  esposte.  Da  queste 
sembra  dover  esser  chiaro  ad  ognuno  quanto  fu  falsa  ed 
infame  cotesta  accusa,  e  quanto  creduli  coloro  che  senza 
aiuto  di  critica,  voHer  prestarvi  fede.  Delle  opinioni  poli- 
tiche del  nostro  autore  non  ci  facemmo  apologisti,  ma  vo- 
lemmo mostrare  soltanto  come  si  collegassero  eo'  tempi  : 
perchè  di  quelle  e  non  d'altre  facesse  egli  suo  prò  :  e 
perchè  fosse  costretto  piuttosto  ad  affidarsi  ad  un  rin- 
novamento monarchico ,  che  alle  rivoluzioni  popolari  e 
nazionali.  Fu  egli  concorde ,  e  quasi  come  medio  anello, 
fra  Dante  e  Gioberti:  tenendo  dal  primo  il  concetto  della 
monarchia  universale,  e  prestando  al  secondo  quello  di  una 
iimovazion  del  Papato.  Senonchè  Dante,  e  Campanella  in 
specie,  portaron  la  lor  mira  più  lungo  di  quel  che  non  fece 
Fautor  del  Primato:  e  per  quelFamor  deirinfìnito  che  trascina 
i  grandi  intelletti,  si  sprofondarono  nelFavvenire.  Il  Libro 
de  Momrchia  segna  il  termine  del  Medio  Evo,  ed  il  rico-, 
minciare  d'uq  imperio  buono  e  giusto  e  perfetto  più  del 
primo ,  in  questo  che  miglior  religione  lo  confortava  :  se- 
gna H  momento  dell' unione  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini, 
dei  Bianchi  e  dei  Neri,  dei  Tedeschi  e  degli  Italiani,  degli 
.Orientali  e  degli  Occidentali,  dei  popoli  tutti  in  un. solo 
affetto,  in  un  sentimento  medesimo:  è  quasi  un  ultimo  sta- 
dio deirumahità  che  si  riposa  e  trionfa  sulle  rovine  del  genio 
del  male  e  della  discordia  (1).  Cosi  considerata ,  ben  me- 

(Ij  a  Ex  iis  ergo  quae  declardia  sunt,  palei,  per  quod 
«  melius,  imo  per  quod  optime,  genus  humanum  pertingit  ad 
a  opus  pròprium.  Et  per  consequens  visum  est  propinquissi- 
«  mum  medium,  per  quod  itur  ad  illum,  ad  quod  velut  in  ulti- 
«  muio  flnem  omnia  opera  nostra  ordinantur  :  quia  est  pax 
«  universalis,  quae  prò  principio  rationum  subsequentium 
«  supponatur:quod  erat  necessario m.  ut  dictumfuit,  velut  ut 
a  signum  praefixum,  in  quod  quidquid  probandum  est,  re^olva- 
«  tur,  tanquam  in  manifestissimam  veritatei^.  »  De  Mofi,  ly  6, 
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rita  il  nome  di  sogno  eroico  che  le  diede  l'illustre  che  Ua> 
Ha  nostra  piange  e  piangerà  eternamente.  Campanella  an« 
ch'esso  spinge  l'occhio  nelle  tenebre  del  futuro:  ma  vedendo 
scaduta  l'autorità  della  parola  e  della  Religione,  è  forzato 
a  circondar  il  Papato  di  quella  potenza  che  Dante  gli  ne- 
gava :  pur  rifugge  dal  fargliela  adoperare,  e  pone  ministro 
temporale  di  esso ,  il  signore  di  Spagna  e  del  mondo.  La 
utopia  di  Dante  fa  capoaU'armoniade'duc  elementi:  quella 
di  Campanella  all'unione  de' due  in  un  solo.  Il  Papato  però 
arrivato  all'ultimo  termine  cessa  di  esser  la  Chiesa  di  Roma, 
e  quasi  diventa  il  simbolo  dell'unione  misteriosa  che  il  pro- 
gresso ingenererà  nell'anima  umana ,  della  parola  coH'a- 
zione,  della  fede  colla  ragione,  della  rivelazione  colla  filo- 
sofia, della  religione  colla  politica:  esprime  il  consertarsi 
di  tutte  le  opere  umane  ad  un  fine:  il  viver  come  deve, 
e  può  viver  l'uomo  :  l'ultimo  grado  di  buono  a  cui  può  giun- 
gersi sopra  la  terra  :  e  cosi  ultimamente  si  sviluppa  in  una 
utopia  morale,  mischiata  di  politico  e  di  religioso. 

L'autor  del  Primato^  rigettando  come  i  due  primi  Pelé- 
mento  della  forza  popolare,  e  com'essi  tentando  di  trasfor- 
mare, educare  ed  indirizzare  al  bene  d'Italia  due  forze 
esistenti  nel  nostro  paese,  si  scosta  da  essi  in  cotest'opera, 
ponendosi  arditamente  nel  presente  e  Irasandando  le  tene- 
bre de'  tempi  succedituri.  Questa  fu  la  ragione  per  cui 
Italia  che  non  erasi  commossa  alle  lontane  speculazioni 
dei  due  primi,  si  commosse  alla  voce  possente  di  quest'ul- 
timo che  indagava  le  piaghe,  e  invece  del  ferro  vi  metteva 
il  farmaco  sanatore.  Il  corpo  d'Italia  risorse  più  bello  dì 
quel  che  mai  fosse  stato  :  né  ad  altri  che  al  piemontese 
filosofo  si  deve  la  nostra  gratitudine.  Forse  ì  posteri  non 
crederanno  che  tanto  potesse  un  uomo  :  e  già  già  da  alcuni 
malevoli  ed  appassionati  odo  dire  che  fu  forza  degli  eventi, 
e  non  forza  individua  del  Gioberti.  Ma  è  bene  che  chi  vide 
questi  casi  e  vi  pose  dentro  occhio  sicuro,  corregga  l'er- 
rore e  tramandi  a' posteri  la  pura  verità.  La  materia  v'era: 
ma  chi  la  informò  ed  improntò?  Chi  rialzò  la  nazione  che 
giaceva  afflitta  ed  avvilita  sotto  il  peso  di  tante  disfatte  e 
^i  tante  sventure:  tante  for^e  invano  logorale  e  disperse? 
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Chi  la  rese  grande  avvezzandola  a  forti  meditazioni,  innanzi 
di  porla  a  forti  opre,  se  non  egli  eolla  sua  preparazion 
filosofica?  Chi  prima  di  lui  meditava  un  papato  liberale? 
e  senz'osso  Vllalia  sarebbesi  mai  rialzata?  Chi  rese  vera- 
mente Tonore  e  la  fama  a  Carlo  Alberto?  e  se  alcuno  pen- 
sava alle  armi  piemontesi,  chi  pensò  ad  unirle  col  Papato, 
senza  cui  non  avrebbero  recato  buon  frutto?  Né  l'Italia 
come  alcuni  vogliono  sarebbe  stata  mossa  dagli  impulsi 
forastieri,  perchè  le  nazioni  europee  non  si  mossero  altro 
che  surta  ritalia:  oltreché  quest'opposizione  sarebbe  un 
vojer  scemare  là  gloria  nostra,  coll'intento  di  scemar  la 
gloria  d'un  uomo.  11  moto  passato,  diciamolo  a  nostro  onore, 
fu  veramente  nazionale:  né,  finché  si  mantenne  sulla  buona 
strada,  ebbe  in  sé  eccitamenti  o  elementi  stranieri.  A  lui 
solo  dobbiamo,  ài  solo  Gioberti,  il  movimento  del  48^8, 
di  cui  il  frutto  sta  nascosto  nell'avvenire.  Né  quel  moto 
fu  inutile,  fu  impensato:  ma  é  il  punto  donde  prende  ini- 
zio la  vita  nuova  italiana.  Mi  é  dolce  frattanto,  pochi  di 
dopo  la  morte  dell'esule,  ch'io  amo  e  venero,  e  mai  non 
conobbi,  render  quest'omaggio  di  rispetto  e  di  gratitudine 
alla  grand'anima,  all'Italiano  veramente  italiano,  al  mag- 
gior colosso  del  secolo,  al  precursore  e  vaticinatore  del- 
l'era ventura.  Che  il  Gioberti,  il  quale  aveva  fondato  il 
presente,  riuscisse  o  no  il  risorgimento  Italiano  ,  doveva 
pur  porre  le  pietre  dell'edifizio  futuro.  E  queste  furon  po- 
ste nell'ultimo  suo  libro  che  lasciò  quasi  testamento  poli- 
tico, innanzi  la  sua  disparizion  dalla  terra:  di^parizione 
istantanea,  come  istantaneo  fu  il  suo  sorgere,  e  come  istan- 
taneo fu  il  fulgor  suo.  Quivi  l'uffizio  del  sacerdote,  e  l'ar- 
monia del  mondo  venturo,  che  Campanella  quasi  in  nube 
travide,  son  largamente  svolli:  quivi  al  primato  d'un  po- 
polo è  surrogata  la  concordia  e  la  fratellanza  de'  popoli 
tutti  guidati  da  un  solo  pensiero:  quivi  al  difensore  de' 
dritti  italiani  si  allarga  il  campo,  obbligandolo  alla  difesa 
dell'ingegno,  delle  nazioni  e  delle  plebi,  tre  principii  con- 
quistaudi  nel  mondo  intero.  1  quali  concetti  capitali  e  pro- 
blemi diffinitivi,  perchè  non  si  trovarono  che  disuniti  ttelle 
opere  dei  nostri  antichi  saggi,  mostrarono  che  ancora  non 

Voi.  L  —  r    ,         Campanìxla,  Opere.  • 
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eravamo  sulla  soglia  del  periodo  ultimo:  che  Dante  di- 
fende il  primo  e  rigetta  il  secondo,  Campanella  difende  il 
primo  e  l'ultimo  e  non  cura  il  secondo,  ambidue  correndo 
dietro  la  larva  d'una  unità  impossibile,  ambidue  però  scu- 
sabili per  le  condizioni  dei  tempi,  in  che  il  secondo  prin- 
cipio non  si  era  disviluppato  in  tutta  la  sua  grandezza. 
Or  questi  concetti  riuniti  e  armonizzati  tutti  e  tre  insieme, 
son  quasi  tre  stelle  polari,  tre  fiaccole  nel  dubbioso,  oscuro, 
ed  involto  cammino  de'  tempi  che  sorgeranno. 

§  IX.  Naturai  correlazione  del  cosmopolitismo  nelle  dot- 
trine politiche,  è  la  comunanza  nelle  cose  sociali.  E  come 
dalla  filosofia  di  Platone,  in  politica  non  ne  poteva  resul- 
tare che  la  Republica,  cosi  da  quella  del  Campanella  ne 
sgorgava  spontaneamente  la  Città  del  Sole.  Perchè  lo  stac- 
carsi tanto  dalla  terra  nelle  materie  metafisiche  e  volgersi 
tutto  alia  ricerca  de' tipi  sovrani,  doveva  menarli  a  simile 
investigazione  anche  nella  scienza  delle  nazioni  e  delle 
società. 

Di  quest'opera  del  Campanella  che  è  la  cima  ed  il  tetto 
del  §uo  edifizio  speculativo,  intendiamo  adesso  parlare  e 
chiaramente  mostrare,  quel  che  forse  alcuno  non  fece, 
come  per  essa  e  per  altri  consimili  lavori,  fosse  dal  nostro 
autore  fondata  una  scienza  sociale. 

La  Città  del  Sole  è  il  sogno,  o  meglio,  la  visione  di  un 
tempo  finale  quaudo  gli  Stati  del  mondo  saranno  retti 
sovranamente  dalla  sana  filosofia  (1),  cui  sono  ministri 
Sapienza,  Potenza  ed  Amore;  affinchè  la  concordia  e  la 
fratellanza  tornino  sulla  terra,  e  quaggiù  s'imiti  quanto  è 
'  possibile  l'armonia  del  regno  de' cieli  (2).  Non  puossi  però 

(1)  «  Magis  seconduianaturam  est  vivere  ratione  quam  sen- 
suali affectii,  et  virtuose  qudm  viliose.  »  De  opt,  rep.  I,  8. 

(2)  Secondo  Platone  «  Dio  ,  che  d'amore  infinito  ama  le 
«  idee,  non  operò  esternamente  se  non  per  realizzare  questi 
«  archetipi  di  tutte  le  cose.  L'uomo  dunque  dee  pur  esso,  su- 
(c  bordioando  gli  amori  inferiori,  Tamor  dei  beni  sensuali  e 
a  variabili,  all'amor  delle  idee,  cioè  dell'assoluto,  operare  sol- 
tt  tanto  per  realizzare  le  idee  divine  nella  sua  sfera  d'attività, 
a  a  misura  del  suo  potere.  »  Db  Salinis  e  Db  Soi.buc  Preets 
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venir  airanalisi  di  essa,  senza  esporre  quanto  egli  pen- 
sasse del  cammino  progressivo  che  a  quello  stato  deve 
condurre.  In  un  suo  sonetto,  capitalissirao  in  questa  ma- 
teria, egli  cosi  fòvella: 

Se  fu  nel  laondo  l'aurea  età  felice 
Ben  essere  potrà  più.  ch'una  volta, 
Che  si  ravviva  ogni  cosa  sepolta, 
Tornando,  '1  giro  ov'ebbe  la  radice. 

Ma  la  volpe  col  lupo  e  la  cornice 
Negano  questo <coa  perfidia  molta: 
Ma  Dìo  che  regge,  e  '1  ciel  che  si  trasvolta, 
La  profezia,  e'I  comun  desir  lo  dice  (1), 

Onde  s'intende,  il  simbolo  abbracciato  dai  Campanella 
in  queste  materie  sociali,  esser  quello  de' sacerdoti  Egizii: 
il  serpente  che  riconduce  la  coda  alla  bocca.  E  queste 
quartine  richiedendo  un  ampio  svolgimento^  qui  alquanto 
ci  soffermiamo. 

La  semplice  lettera  di  questi  versi  porta,  che  Tuomo 
dopo  la  caduta  primitiva  condannato  alla  separazione  dal 
bene,  a  questo  sempre  tende  e  s'incammina;  infìnchè  noi 
raggiunga  e  possieda;  ritornando  cosi  per  sentiero  cir- 
colare al  punto  dell'antichissima  partenza.  Questo  con- 
cetto semplicissimo,  a  me  sembra  il  più  vero  e  il  più 
perfetto  che  si  possa,  scrivendo  di  simili-  cose;  e  mollo 
ci  reca  meraviglia  che  Owen,  Fourier,  Saint-Simon  (2) 

d^hist,  philos.  —  E  Ccceronk:  «  Sed  credo  Deos  iramorlales 
«  sparsisse  animos  in  corpora  humana ,  ut  essent ,  qui  terras 
«  luerentur,  quique  coBlestium  ordinem  contemplanles ,  imi- 
«  tarentur  eum  vitse  modo  atque  constantià.  »  Seneclut,  XXf. 

(1)  Poes,  p.  95.  Il  concetto  di  progresiso  e  di  palingenesi , 
trovasi  anche  a  pag.  91,  93,  94,  95,  96,  97,  98, 121,  122,  J23, 
171,  ecc. 

(2)  a  L'immense  majorité  du  socialisrae,  St- Simon,  Owen, 
■  «Fourier  et  leurs  di:iciples ,  les  communistes,    les  démo- 

«  crates,  les  progressistes  de  loule  espèee  ,  ont  solennelle- 
«  ment  repudio  le  myihe  chrétien  de  la  chute,  pour  y  substituer 
«  le  système  de  Taberration  de  la  société.  »  Prouoho!! ,  Syst. 
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Laroroenais  ed  allri  che  lavoraron  su  questo  slesso  sog- 
getto,  neghino  affatto  la  possibilità  della  caduta  deiruomo; 
e  Tuitimo,  appunto  per  sembrargli  contraria  alla  legge 
del  progresso.  Della  quale  anzi,  a  noslró  parere,  ella  è 
unica  e  legittima  generatrice.  Noi  non  intendiamo  di  en- 
trare qui  in  una  dispula  teologica  o  filosofica,  a  mostrare 
la  necessità,  per  non  dir  altro,  di  questo  assioma  capitale, 
senza  cui  a  detta  anche  del  Pascal  (1),  Tuomo  è  inconce- 
pibile a  se  medesimo.  La  storia  del  genere  umano  non  può 
cominciare  dalla  oscurità,  dalla  barbarie,  dairerrore  :  lo 
stato  ferino  bestiale  non  può  condurre  alla  gentilezza  ed 
alla  cultura  (2):  né  s'intenderebbe  facilmente  come,  chi 
vuoisi  descrivere  per  un  certo  tempo  simile  alle  bestie, 
potesse  poi  sorger  maggior  delle  bestie:  salvo  non  vo- 
glia credersi,  non  esser  stala  la  ragione  dote  de'  primi  uo- 
mini: o  meglio,  come  vuole  il  Lamarck,  esser  la  razza 
umana  un  progressivo  miglioramento  dell'Ourangoutang. 
Oltreché  simil  sentenza  contradirebbe  a  quanto  trovasi 
scritto,  non  solo  nella  Bibbia  (che  per  alcuni  avversarii 
non  forma  lesto),  ma  sibbene ,  per  meravigliosa  concor- 
dia, anco  nei  libri  sacri  di  tutte  le  nazioni.  Imperciocché  . 
Zoroastro  colla  sublime  espressione:  Vuomo  fu,  adombra 
il  primitivo  peccato;  che  nell'India  é  rappresentato  sotto 
la  tradizione  allegorica  dell'anima  via  via  rivestita  di 
corpi  d'animale:  tremendo  castigo  che  il  pio  Bramino 
scongiura  colla  contemplazione  estatica,  e  che  sarà  affatto 
tolto  dalla  terra,  non  per  opera  umana  e  solo  pei  particolari 
individui  più  degni  della  grazia  divina,  ma  si  per  lutti  gli 
uomini  e  con  intervento  soprannaturale,  nell'ultimo  pe- 
riodo della  vita  mondana  (8).  A  niuno  sono  ignote  le  gra- 
ziose fantasie  de' Greci  e  de'  Latini  su  questo  soggetto;  e 


(1)  Pensée8  8urla  religion,  IV,  2. 

(2)  «  Una  barbarie  primitiva  o  universale  sarebbe  slata  di 
a  necessità  perpetua.  »  Gioberti.  Introd,  VII. 

(3)  Anche  in  Platone  l'anime  son  punite  colla  trasmigra- 
zione nelle  bestie.  Vedi  il  Fedro. 
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Tetà  deiroro(l)  cosi  ben  descritta  sul  principio  delle  Me- 
tamorfosi, e  il  regno  di  Saliamo,  sotto  il  quale  niuno  era 
servo  (2),  non  sono  che  la  medesima  tradizione  che  incon- 
trasi sul  principio  della  Genesi.  Poiché  la  Mitologia,  se- 
condo saviamente  osserva  il  filosofo  di  Lipsia ,  non  è  che 
contraffatto  avanzo  di  verità,  adombrata  dalla  caligine  de' 
tempi.  Di  più,  coirammettere  questo  fallo  originale,  noi 
possiamo  immgginarci  ed  adorare  Dio  qual  egli  è  vera- 
mente, qioè  giusto  0  pietoso.  Essendoché  altri  beni  furono 
sostituiti  a  quelli  perduti  dalFuonio  nella  persona  di  Adamo; 
sia  che,  come  S.  Agostino  vuole.  Adamo  avesse  in  sé  tutte 
le  anime,  o  come  vuol  Leibniz,  tutte  le  monadi  (3)  ;  o  meglio 
considerandolo  come  il  tipo  deiruomo,  e  perciò  posses- 
sore di  tutti  quegli  affetti,  quei  sentiménti,  quelle  pas- 
sioni, quei  desiderii,  quelle  idee,  che  costituirono  fin  dal- 
Torigine  la  dote  delFumanità  collettiva.  «  Cosi  se  alFuomo 
c<  fu  lecito  peccare.  Dio  seppe  trarne  un  bene  iiraggiore, 
«  poiché  il  riscatto  e  l'espiazione  lo  sublimano  oltre  la 
«e  primitiva  sua  natura.  E  se  l'innocenza  é  bella,  più  bella 
€  ancora  é  la  virtù  che  conoscendo  ii  bene  ed  il  male, 

(1)  Secondo  un  tedesco  razionalista,  il  dottor  Link  di  Ber- 
lino, le  quattro  età  del  mondo  rappresentano  le  differenti  epo< 
che  della  invenzione  de'  metalli.  L'età  delForo  è  la  prima, 
perchè  Toro  è  stato  trovato  più  facilmente  ;  vien  in  seguito 
l'età  d'argento,  poi  l'età  del  rame,  infine',  secondo  l'ordine 
delle  sijoperte,  l'età  del  ferro. 

(2)  Luciano  in  Sat,  —  «  Neque  servieritsub  ilio  quisquara.» 
Giustino,  XLIII,  L  —  «  Nondum  quisquam  servitio  vel  li- 
v  bertato  discriminabatur.  r>  Macrob.  Sat.  f ,  7, 8.  —  «  Quando 
u  non  essendovi  né  servo  né  padrone,  tenuti  erano  gli  uomini 
«  tutti  per  consanguinei  ed  uguali.  »  Plutarco,  Parali,  di  Lic. 
e  Numa. 

(3)  Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Ilcui  palato  a  tutto  il  mondo  costa,... 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fusse  infuso , 
Dà  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  [Cristo]  fece. 
Tale  era  l'opiaione  di  Dante»  Paradiso,  XIIL 
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«  e  questo  contrasta  e  quello  segue,  a  prezzo  delie  fatiche 
«e  de' dolori.  Che  se  ripugna  il  pensare  che  il  fallo  di 
«  un  primo  uomo  si  riversasse  sugli  avvenire  e  perdesse 
tla  intera  specie,  la  repugnanza  vien  meno  quando  ri- 
«  guardiamo  che  le  attinenze  di  tulli  gli  uomini  fra  loro, 
e;  0  come  oggi  dieesi,  la  solidarietà  del  genere  umano  dalla 
«sua  origine  sino  alla  fìne,  è  Targofuento  più  efficace 
«della  sua  grandezza  e  de' suoi  progressi  (1).» 

Ha  dopo  questa  caduta  delFuomo  è  da  adorarsi  vieppiù 
la  suprema  bontà  del  Creatore,  che  non  volle  privarlo  della 
memoria  del  tempo  passato,  e  ciò  non  mica  perchè  gli 
servisse  di  cruccio  e  di  martirio^  ma  come  di  pungolo 
eccitatore  a  far  ritorno  a  quei  principii,  a  riappiccare  un 
filo  di  vita  reciso,  a  ripristinare  Vimmagine  divina  (2)  se- 
condo la  quale  Egli  formò  primamente  la  sua  creatura. 
Onde  in  niuha  antica  religione,  in  niun  antico  filosofo 
manca  questo  concetto  per  quanto  adombrato  e  confuso; 
come  è  l'antica  favola  e  memoria  della  terra  pura  che  s'in- 
nalza in  mezzo  del  cielo  (3).  Adunque  <  le  induzioni  razio- 
K  nali,  dice  saviamente  il  Gioberti,  cospirano  colla  voce 
«  autorevole  della  religione  a  persuaderci  che  l'uomo  sca- 
«  duto  può  risorgere  e  ripigliare  il  suo  stato  primiero..... 
€  Il  solo  concetto  razionale  che  aver  si  possa  del  perfeano- 
«  namento  umano,  c'induce  a  considerare  l'uomo  presente 
«  come  caduto  e  obbligato  di  ritornare  al  suo  princìpio, 
<c  per  poter  conseguir  l'alta  sorte  a  cui  fu  destinalo  dalla 
«  provvidenza  (4).  » 

Qa  quanto  abbiam  detto,  si  scorge  chiaramente  l'errore 
di  chiamare  stato  di  natura,  quello  stato  primo  di  abbie- 
zione  che  successe  al  decadimento,  in  che  il  tipo  umano 
si  sprofondò  airultimo  grado  di  brutalità  e  che  presso  i 

(i)  MiNGHETTi ,  DiaJlogo  sulla  filos,  della  Stona. 
.    (2)  Schlegel  Phil.  de  Vhist.  —  Il  medesimo  autore  fa  no- 
tare [Lez.  IV)  la  differenza  Ira  le  frasi  :  Adamo  fu  creato  al- 
Vimagine  di  Dio,  e  l'altra  dopo  il  peccato  :  E  Adamo  generò 
un  figlio  ama  simigUanza,  e  lo  chiamò  Seth, 

(à)  Gon«.  il  Fedone  di  Platone. 
,    (4)  Introd.  alla  filo$of.  ili. 
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popoli  rozzi  e  selvaggi  ancor  dura ,  e  da  esso  incominciare 
le  origini  sociali  (1).  Non  puossi  veramente  negare  che 
dopo.alcun  tempo  non  cominciasse  il  primo  riunirsi  degli 
uomini  in  società;  ma  non  deve  trasandarsi  Tosservare 
come  la  memoria  e  il  desiderio  dell'antica  perfezione, 
serpeggi  fra  mezzo  alle  nascenti  aggregazioni,  e  come 
a  quella  sien  rivolti  tutti  gli  sforzi  dell'uomo.  Egli  è  certo 
che  di  questo  primitivo  stato  rimase  nel  mondo  un  sen^ 
timento  confuso,  annebbiato,  incompreso,  e,  direi  quasi, 
istintivo;  e  tanto  più,  quanto  maggiore  regnasse  l'igno- 
ranza. 

U.che  è  riconosciuto  da  quanti  vollero  modellare  ad 
un  migliore  stampo  l'umanità,  o  una  porzione  di  essa,  in- 
vocando sempre  le  leggi  di  natura  e  il  primo  tempo  fe- 
lice (2),  Epifanio,  in  appoggio  delle  sue  dottrine,  preten- 
deva provare  che  la  comunanza  di  tutte  le  cose  senza, 
eccezione,  veniva  di  legge  naturale  e  divina,  che  la  pro- 
prietà de' beni  ed  i  maritaggi  non  eran  stati  introdotti 

(1}  L'Ahrens,  nella  sua  Introduzione  al  Corso  di  diritto 
naturale,  nega  che  i  principii  di  questa  scienza  possano  tro- 
varsi nel  così  detto  stato  di  natura;  ed  a  ragione,  quando, 
come  egli  dice,  Tuorao,  o  per  dir  meglio,  Tumanità  in  quei 
tempi  era  fanciulla.  E  va  bene,  perchè  allora  cominciava  un 
secondo  periodo  di  vita  cosmica  ;  ma  rimontando  allo  stato 
dell'uomo  prima  del  peccato,  al  vero  stato  di  natura  e  se- 
condo najtura,  ivi  si  trovano  le  pure  sorgenti  del  diritto  ;  né 
si  attaglia  piii  il  paragone  delle  varie  età  dell'uomo,  perchè 
allora  l'umanità  in  Adamo  fu  in  tutta  la  pienezza  della  sua 
formazione,  e  Adamo  non  percorse  i  varii  gradi  della  vita 
X5omune,  ma  nacque  uomo  ed  adulto.  Procedendo  circo- 
larmente a  questo  punto,  noi  potremo  schivare  il  rimprovero 
che  TAhrens  fa  ad  alcuni  i  quali  vogliono  rimontar^  il  corso 
de'  secoli  per  tornare  al  vivere  di  natura  ;  né  per  noi  saranno 
quelle  giuste  parole  :  a  La  vie  de  l'humanité  ne  marche  point 
«  à  reculon.  »  Cowrs  de  droit  nat,  Edict.  de  Bruxelles,  1850, 
pag.  29. 

(2)  Vedi  1  versi  cantati  a  tempo  della  rivolta  di  John  Ball 
(inSuDRE,  Hist.  ducomm.  89,  edict.  Brùx.)  e  le  prediche 
di  T.  Mùnzer  [Id.  97-8). 
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che  per  legge  umana  (1).  E  Zolicone  nel  1525,  ponendo 
in  carta  il  simbolo  degli  Anabattisti ,  finiva  colfaugurare 
ed  auspicare  la  novella  chiesa  fondata  dalle  lor  mani, 
simile  in  tutto  al  regno  di  Dio  (2).  E  questo  Invocò  Gio- 
vanni Mathias  nel  suo  libro  del  dinuovamento  (3)  e  que- 
sto le  ultime  reliquie  degli  Anabattisti  inglesi  (4).  Papia 
discepolo  di  Giovanni  e  vescovo  d'Èralda,  ebbe  la  cre- 
denza di  un  paradiso  terrestre  futuro,  la  quale  rinnovata 
dal  Fourier,  fece  dire  al  Rèybaud:  Ormai  non  ve  più  ori- 
ginalUà  mppur  nell'assurdOy  e  nulla  è  nuovo  quaggiù  basso  in 
fatto  di  verligini  (5). 

La  qual  sentenza  mi  sembra  troppo  severa;  ma  natu- 
rale, quando  il  chiarissimo  autore  francese  non  ha  posto 
mente  alla  importanza  della  colpa  originale.  Finché  l'uomo 
sarà  creatura  decaduta,  mirerà  sempre  a  risorgere;  e 
questa  è,  a  parer  nostro,  la  chiave  che  può  condurre  a 
una  piena  investigazione  di  questi  rivolgimenti  sociali , 
di  queste  comunemente  dette  utopie.  E  laddove,  ponendo 
quella  prima  origine,  s'intende  la  ragione  di  questo 
pianto  eterno  e  nato  col  mondo  (6)  e  compagno  necessario 
ai  dolori  dell'umana  stirpe  ;  seguendo  l'opinione  del  Rèy- 
baud, sprezziamo  un'idea  feconda  di  felice  avvenire.  E 
veramente  il  Socialismo,  secondo  egli  ne  afferma,  nasce 
dalla  tendenza  deW uomo  a  preoccuparsi  sempre  delle  medesime 

(1)  SuDRE,  Hist.  Gap.  V.  —  E  Campanella  :  «  Respondet 
<(  Scotus  communilatem  essedejure  naturali  prò  statu  inno- 
«  centiae;  sed  peccante  Adamo,  idem  jus  derogatum  esse. 
«  Peccatum  enim,  ait  S.  Thom.,  non  iollit  bona  naturae,sed 
«  gratiae.  Item  facit  iDJuriam  naturae  et  raiioni,  non  autem 
«  novum  jus  ;  ergo  si  fuit  de  jure  communitas,  de  injuria  fit 
«  divisio.  »  De  opt.  repuh,  qiiaest.  Il,  4. 

(2)  SuDRE,  Hist.  IX. 

(3)  Id.  id.  X. 

r4)  Id,  id.  X,  nota. 

(5)  Etudes  aur  les  réformateurs,  Tom.  II,  Gap.  2. 

(6)  Id.  id.  II,  1.  -^  Questo  rigonosce  Gampanella  nelle  Que- 
stioni; ove  in  appoggio  delle  sue  dottrine  cita  Socrate,  i  Padri, 

'organamento  de'  primi  monasteri,  ecc. 
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ricerche  (1)  ;  ma  non  c'insegna  du  quali  sentimenti  è  l'uomo 
trascinato  a  queste  ricerche.  A  cui  tien  bordone  Alfredo 
Sudre,  chiamando  gli  sforzi  umani  al  ristabilimento  della 
primitiva  beatitudine,  riproduzione  servile  delle  combina- 
zioni che  l'esperienza  ha  da  lungo  tempo  condannate  (!2).  Or 
com^  è  possibile,  domando  io,  che  l'imitazione  di  un 
primo  concello  o  di  un  primo  tentativo,  sia  passata  per 
mezzo  a  tanta  sequela  di  secoli,  abbia  formato  il  sogno 
di  tanti  illustri,  abbia  fatto  versar  tanto  sangue?  No,  evvi 
altro  fonte,  e  più  alto,  più  grande  che  non  sarebbe  una 
servila  imitazione.  Errore  dal  Sudre  pur  riprodotto  lad- 
dove parla  óeWUtopia  di  Tommaso  Moro,  che  egli  consi- 
dera come  il  capo  del  comunismo  moderno  che  al  suo 
libro  Ricorse  sempre  con  plagio  continuo  (3);  e  peggio 
ancora,  dove  entrando  a  parlare  degli  autori  delle  agita- 
zioni germaniche  nel  decimosesto  secolo  e  dèlie  sètte 
odierne,  stima  aver  essi  fatto  studio  di  ricercare 4icl  pas- 
sato antichissimo  de*  precursori  e  de'  martiri  (4).  Al  che 
dovrebbe  darsi  una  prova  che  i  Moravi  avesser  letto  Pla- 
tone, gli  Anabattisti  le  leggi  cretensi,  spartane  o  esseniche 
0  quello  del  persiano  Mazdak,  e  Gian  di  Leida  avesse  avuta 
cognizione  degli  ordinamenti  dei  Piltagorici.  Non  è  però 
senza  frutto  uno  studio  attento  sui  riformatori,  chi  voglia 
conoscere  sotto  quante  e  quali  forme  queslo  sentimento 
confuso  e  vago  di  un  bene  passato  da  rinnoveilarsi  nel 

(1)  Id.  ùi.  I,  1.  _ 

(2)  Hist,  du  Comm,  I. 

(3)  Id.  id.  XI.  —  SMnlende  bene  che  il  solo  plagio  che 
non  può  non  si  ammettere,  consiste  nella  forma,  non  nella  so- 
stanza, nell'idea.  Si  paragoni  per  esempio  V Atlantide  colla 
Citth  del  Sole,  e  si  troverà  tolta  da  quella  la  descrizione  della 
positura,  della  fabbrica  delle  case,  ecc.  Anche  il  Cbntofanti 
(Disc,  sulla  lelt.  greca,  GXllI)  osserva  Timitazione  patente 
del  Crizia:  e  Campanella  stesso  la  confessa  riguardo  aWUto- 
pia  (II,  288).  —  Un  parallelo  fra  la  Republicay  V Utopia  e  la 
Città  del  Sole,  vedilo  nella  Prefazione  dell*  edizione  luganese, 
di  quest*ultima. 

(4)  ScDRE,  Hist.  XIII. 
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presente,  si  affacciasse  alla  mente  umana;  e  quali  fu- 
rono le  condizioni  deUempi  che  lo  fecero  ad  ora  ad  ora 
comparire  sotto  l'aspetto  di  comunanza  di  beni,  o  sotto 
quello  di  aggregazione  religiosa,  o  di  consorteria  agricola 
e  industriale.  È  vero  che  nulla  di  nuovo  v'ha  sulla  terra, 
secondo  il  detto  del  savio;  e  questa  è  certo  la  cosa  più  an- 
tica e  più  universale  che  abbia  giammai  occupata  la  ^ente 
degli  uomini.  Ogni  età,  ogni  nazione,  per  non  dire  ogni 
individuo,  ebbe  la  mira  a  questo  fine  supremo,  come  si 
corre  dietro  ad  una  speranza  perduta^  ad  un  bene  invo- 
lato (1). 

E  già,  secondo  il  detto  di  Enrico  di  S.  Simone,  ci  sta 
innanzi  agli  occhi  la  tanto  sospirata  età  dell'oro  ;  non  si 
ch'anco  una  volta  non  sia  essa  esistita,  come  nega  il  me- 
desimo autore:  il  che  è  assurdo  fuori  dei  dogmi  del 
Panteismo  (2).  Conchiudiamo  adunque,  che  negando  la 
prima  ^caduta ,  o  non  si  conosce  lo  scopo  preciso  del 
nostro  progredire,  o,  volendo  ricongiungersi  ad  una  tra- 

(1)  Cosicché  elemento  di  progresso ,  entra  quello  che  il 
mio  Boccaudo  chiama,  il  dolore.  Cons.  Rivist,  Hai.  l,  S,  566, 
e  Sagg.  Filos,  Civ,  pag.  34.  —  «  Le  progrès  s'achèle  tou- 
jours  par  la  douleur.  »  Pellbtan,  Profess.  de  fai  au  dix- 
newvième  siede,  1853. 

(2)  Cons.  Gioberti,  Introd.  III.  —  a  II  panteista  colloca 
«  reta  deiroro  nel  futuro  :  il  che  è  conforme  a  quell'idea  di 
«  progresso  che  risulta  da*  principii  del  suo  sistema.  Ha  secondo 
«la  vera  filosofia  illustrata  dalla  religione,  vi  sono  due  età 
«  deiroro,  Tuna  oggetto  di  riminiscenza  incresciosa,  e  I-altra  di 
«  ardente  speranza:  il  òhe  viene  adombrato  non  ambiguamente 
«  da  un  antichissimo  mito  pelasgico.  Il  regno  di  Saturno  o 
«  Crono  ci  rappresenta  il  tempo  aureo  e  primitivo,  detroniz- 
c<  zato  da  Giove,  cioè  dalla  età  luttuosa  che  succedette  alla  lieta 
a  infanzia  del  mondo  ;  ma  Saturno  costretto  in  duro  carcere, 
«  sepolto  nel  sonno  e  confinato  lungi  dagli  uomini  in  un'isola 
«  boreale,  racquisteràun  giorno  il  suo  imperio,  quando  il  tempo 
((  che  involge  tutto  il  creato,  rientrando  in  se  stesso,  come 
«  i  due  estremi  di  un  cerchio,  e  ritirando  le  cose  verso  i  loro 
«  principii,  compierà  il  giro  delle  esistenze.  »  Id.  Bello,  Vili, 
494,  ediz.  Lemon. 
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dizione,  non  possiamo  ritornare  che  a  quello  che  chia- 
masi malamente  stato  di  natura;  cioè  ad  uno  stato  ferino 
e  bestiale  :  cioè  al  caos  sociale.  Laddove  ammettendo 
quella  fondamentale  credenza,  il  processo  è  palingene- 
siaco,  riconduce  alle  vere  origini,  all'uomo  qual  fu  quando 
usci  dalle  roani  del  Creatore,  non  airuomo  dopo  la  cac- 
ciata dairEden:  è  progresso,  non  regresso.  Cosicché  «in 
«  ogni  istante  della  vita  cosmica  la  causa  creatrice,  con- 
<i  servando  l'esistenza  delle  forze  create,  attuandole  con 
€  un  primo  impulso^  e  a  sé  come  fine  ultimo  indirizzandole, 
^  le  muove  e  rapisce  in  giro,  ponendo  il  loro  esito  colà 
«dov'è  il  loro  principio,  cioè  in  se  stessa.  Per  questo 
«rispetto  il  corso  delle  cose  mondane  non  sidee  para- 
de gonare  ad  una  linea  diritta,  come  vogliono  certi  mo- 
«  derni,  ma  bensì  ad  un  circolo,  secondo  il  parere  degli 
«  antichi  (1).» 

Non  si  può  veramente  negare  che  il  cammino  da  dover 
percorrere  non  sìa  lunghissimo,  e  lo  scopo  a  cui  miriamo, 
alto  quanto  nobile.  Soltanto  ci  conforta  il  conoscere  come 
ridea  del  progresso  è  profondamente  radicata  al  dì  d'oggi 
fra  la  gente  civile  ;  né  ci  sconfortano,  le  condizioni  pes- 
sime in  che  versa  momentaneamente  il  mondo  ;  conside- 
rando che  le  grandi  idee  e  le  grandi  riforme,  fra  le  quali 
questa  come  idea  e  riforma  sociale,  è  massima,  richieg- 
gono lungo  consorzio  e  compagnia  nel  chiuso  della  mente 
umana,  prima  di  venir  poste  per  tacito  consenso  di  tutti 
ad  effetto.  Oltredichè  è  da  considerarsi  quanto  poco  tempo 
di  vera  vita  conti  questo  nuovo  concetto;  questa  specie  d'iris 
tuizione  nuova  delVurnanitày  rimasta  finora  assai  tenebrosa  alla 
riflessione  de*  filosofi,  e  sepolta  agli  occhi  della  coscienza  uni- 
versale  (2).  Nondimeno,  noi  crediamo  che  questo  senti- 
mento di  progresso  stia  adesso  germogliando  e  crescendo 
fra  mezzo  l'umanità,  che  gli  dà  largo  tributo  di  lagrime  e 
di  sangue,  finché  un  giorno  debba  sorgere  tn  grandiosa 
pianta,  coprendo  colle  sue  benefiche  fronde  gli  stanchi 

(1)  GioWBXi,  Buone,  VII,  289. 
{2)  aUm^Ni,  0»H  e  Mei,  S  V. 
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pellegrini.  Le  profezie  degli  antichi  savii  ci  promettono 
sulla  terra  il  regno  di  Dio  ;  la  quale  è  la  più  ampia,  la  più 
bella,  la  più  consolante  formola  che  possa  mai  pronun- 
ziarsi (1).  Anche  non  dovesse  conseguirsi  questo  fine  so- 
vrano, coll'averci  sempre  fisso  lo  sguardo,  col  parlarne, 
col  pensarlo  sempre,  possiamo  sperare  di  progredire  tanto 
da  esserne  lontani  il  meno  possibile  (2).  Imperciocché 
piace  all'uomo  «:  far  come  gli  arcieri  prudenti,  a'  quali 
«  parendo  il  luogo  dove  disegnano  ferire  troppo  lontano, 
«  e  conoscendo  fino  a  quanto  arriva  la  virtù  del  loro  arco, 
€  spingono  la  mira  assai  più  alto  che  il  luogo  destinato, 
«non  per  aggiunger  colla  loro  forza  o  freccia  a  tanta  al- 
«  tezza,  ma  per  potere,  con  l'aiuto  di  si  alta  mira,  venire 
«al  disegno  loro  (3).»    Il  grand*intelletto  di   Torquato 

(1)  Parlando  del  regno  di  Dio,  cosi  un'illustre  mio  corre- 
ligionario :  «(  Esso  è  il  voto  quotidiano  degli  ebrei  e  dei  cri- 
«  stiani:  dei  primi  quando  dicono  f4gaddal  veidkaddasc  sceme 
«  rabbh...  vejamlich  malchudè  (sia  magnificato  e  santificato  il 
«  nome  suo  grande...  e  faccia  sorgere  il  regno  suo)  ;  e  de'  se- 
M  eondi  quando  dicono:  Pater  noster,  qui  es  in  cxliè.sanclifi' 
«  cetur  nomen  tuum.  »  Prof.  S.  D.  Luzzatto,  //  giudaismo  il- 
lustrato, fascicolo  I,  p.  6. 

(2)  «  Ne  r  idea  confusa  d'un  modello  che  non  si  può  al- 
ce tingere  è  inutile,  perchè  giova  ad  approssimarsegli  ;  e  l'ap- 
«  prossimazione  è  il  corso  del  finito  verso  Tinfinito,  come  la 
«  perfettibilità  è  Tassintoto  che  mai  non  giunge  a  toccare  la 
«  perfezione.  »  Gioberti,  Rinnov.  1, 7. 

(3)  Machiavelli  ,  Principe,  VI.  —  E  Campanella  stesso  : 
a  Quod  et  si  ad  tam  exactam  Reip.  ideam,  pervenire  non 
«  possumus,  haud  propterea  superflui  sumus ,  dum  exem- 
H  plum  ponimus  incitandum  quantum  possumus,  »  De  opt. 
repub,  1,  8.  Cons.  Questioni,  voi.  li,  298-90  —  E  ìI'Naudée  : 
«  Quamvis  hoc  unum  praetermittere  non  debeam,  videlicet 
«  quosdam extitisse,  qui  verae  alicujus  et  perfectissimae reipub. 
«  formamautpotiusideam,nobisexprimereYoluerunt;  utsàl- 
«  tem  exemplar  aliquod  reperiretur  ejus  quod  in  hoc  genere 
«.  oj)timum  est  et  ad  quod ,  si  res  omnes  ex  aequo  et  bone  pre- 
ce cederept,  convenientissimum  esset  publicas  regnorum  admi- 
«  nistrationes  inter  homines  componi  :  eodem  sane  voto  quo 
«  Galenus  sanitatem,  oi^nibus  numeris  absolùtam  depiaxit: 
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scrive  in  un  suo  Dialogo  (1),  che  l'arte  umana  vuole  i  suoi 
fini  in  infinito;  il  che  in  niuna  cosa  meglio  si  scorge  che  in 
questa,  la  quale  racchiude  in  sé  tutto  il  possibile  perfeziona- 
inento  intellettuale.  Onde  per  la  vaslilà  deirappelilo  innato  cìie 
da  Dio  infinito  derivandOy  non  può  se  non  nell'infinito  acquie- 
tarsi (2),  noi  in  tutte  le  cose  cerchiamo  ciò  che  deve  essere 
piuttosto  che  ciò  cheè(S).   Anzi  Tidea  del  perfetto,  l'idea 
tipica   è  necessaria ,    perchè  senza   essa  non  avremmo 
neanche  Tidea   imperfetta  ;   cosicché,  secondo  i  diversi 
gradi  delFèsser  suo,  «:  il  Legislatore  divino  ha  idea  della 
«sua  politica  nella  corte  celeste;  l'umano  sapientissimo 
«nel  governo  deiruniverso  e  del  corpo  umano;  il  men 
c<  sapiente  nelli  modelli  usati  dalli  buoni  legislatori,  o  in 
<c  fatti  come  Licurgo,  o  in  iscrittura  come  Solone,  o  in 
c<  tutte  due  come  fu  Moisè  (4).  >  In  filosofìa,  in  politica^ 

«  Fernelius  corporis  temperiem,  aequis  ex  utraque  parte  con- 
«  trarium  perfeotissime  librsatam  ponderibus  :  Xenophon,  prin- 
«  cipero:  Cicero,  oratorem,  et  divo  Paulus,  episcopum;  ni- 
«  miriim  ut  ipsa  verissima  etjDrimigenia  recti  specie  ob  ocu- 
«  los  continuo  posila  exsistente ,  quidquid  in  ectypo  viiiosum 
«  esset  facilius  dignoscerelUr,  emendarelurve.  Primus  vero 
«  qui  talis  imaginariae  Reip.  formam  scriptis  consignavit, 
a  fuitdocUssimus  ille  ac  omnium  calcuUs  sapienlissimus  ha- 
«  bitus  Thomas  Morus,  praefectus  sacris  scrìniis ,  seu  princeps 
«  scribarum  in  Ànglia.  Cnjus  Utopia  tamdtu  divet  et  habebi- 
«  tur  in  pretio  per  manus  hominum,  quamdiu  justilia  ipsa  ac 
((  modestia  et  pietas  non  omnino  in  ipsorum  animis  et  alTe- 
«  ctibus  exulabunt.  Secundus  ab  ipso  fuit  Thomas  Campanella, 
a  ardenti»  penituset  portentosi  vir  ingenii.  Qui  dum  in  tene- 
«  bris  etiaedore-carceris  yitam  traduceret,  G  i  vita  lem  Sol  is  de-^ 
«  Uneavit;  ea  cogitationum  novitate  et  sublimilate  sensorum, 
a  nt  praeter  philosophicas  speculationes ,  mulla  etiam  conli- 
«  neat,  queis  Respub.  tutius  admiuislrari'possent,  elhomines 
a  ipsi  meliores  evadere.  »  Bibliogr.  Polit.  p  24,  ediz.  Elzev. 
1645. 

(1)  Il  Padre  di  famiglia 

(2)  Difse.  Il,  ai  Princ,  d'It.  —  II,  48, 
\     (3)  Racone,  De  augm.  Vili,  2. 

(4)ii/brww.  57— H,  20. 
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in  morale,  nelle  scienze,  nelle  arti,  nei  lavori  più  umili, 
non  v'è  alcuno  il  quale  non  miri  alla  sovrana  idea  della 
perfezione,  e  non  progredisca  sempre  sul  cammino  che  a 
quella  ci  può  condurre.  È  vero  che  i  grandi  ingegni  quanto 
più  vi  si  avvicinano,  tanto  più  credono  vederla  allonta- 
narsi; ma  chi  consideri  quanta  strada  e  con  quanto  pro- 
fitto abbiamo  compiuta  dopo  il  cadere  delle  barbarie,  non 
potrà  non  nutrire  l'audace  speranza  che  debba  un  giorno 
raggiungersi  Taltissimo  culmine.  uLe  nazioni,  dice  il 
(c  Gioberti,  somigliano  agli  individui,  e  non  si  possono 
«  appagare  della  felicità  presente,  se  non  in  quanto  si  affì- 
.  «dano  e  propongono  di  accrescerla  nelFavvenire.  Il  che 
«  nasce  dalla  tendenza  che  i  popoli  e  i  particolari  uomini 
«hanno  verso  Tìnfìnito;  la  quale  è  uno  stimolo  efficacis- 
«^imo  di  progrosso  e  di  perfezionamento.  Imperocché 
«  questo  avrebbe  posa  e  termine ,  se  non  ci  stesse  dinanzi 
«agli  òcchi  un  bene  illimitato  (1).  }>  E  questo  concetto  ti- 
pico non  è  solò  un'astrazione  dietro  cui  corre  la  mente, 
ma  sibbene  prende  sembianza  d'imperativo  tosto  che  dai- 
l'intelletto  è  afferrato ,  onde  incombe  all'uomo  il  debito 
morale  di  alluarè  al  possibile  nel  mondo  l'idea  archetipa  e  di- 
vina che  gli  è  correlativa  (2). 

.  Questo  rivolger  gli  occhi  alla  eccellenza  ultima  della 
civiltà,  al  culmine  massimo  della  perfcziorìe  sociale,  vien 
comunemente  contraddistinto  antonomaslicamenle  col  vo- 
cabolo greco  di  utopia,  adoperato  primieramente  da  Tom- 
maso Moro.  Ma  egli  potrebbe  dimostrarsi  facilmente,  che 
in  questo  proposito  non  si  opera  molto  differentemente, 
che"  in  qualunque  altra  materia  che  entri  nel  giro  del 
pensiero  è  dell'azione  dell'uomo.  Iniperocchè,  scorgendo 
noi  in  tutte  le  arti  e  in  tulle  le  istituzioni  la  parte  mon- 
dana e  corrotta,  siamo  naturalmente  portati  a  correggerla, 
equiparandola  con  quel  tipo  ideale  che  ne  abbiamo  in 
mente.  La  nostra  natura  stessa  ci  guida  ;  imperocché 
l'imperfezione,  spiace  ad  ognuno,  massime  essendo  ma- 
il) Rinnov,  II,  10. 
(2j  Gioberti,  Buono,  VII,  2d6. 
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nifesta  e  palpabile.  A  questo  modo  s' intenderà  come 
ogni  idea  concepita  od  esposta,  nella  sua  integrila  men- 
tale sia  veramente  e  necessariamente  un'utopia,  perchè 
non  esiste  che  nella  mente  nostra,  e  perchè  non  si  riflette 
intera  quando  entra  nell'ordine  delle  cose  mondane.  Il 
principe  di  Senofonte,  l'Oratore  di  Cicerone,  nonché  la 
Republica  del  medesimo  e  quella  del  greco  filosofo,  sono 
utopie;  in  quanto  sono  l'idea  massima  del  soggetto  preso 
da  loro  a  trattare:  «  Per  lai  modo  sono  utopie  la  famiglia, 
^  la  città,  la  monarchia ,  la  republica ,  perchè  i  difetti 
«  degli  nomini  ne  impediscono  sempre  più  o  meno  l'ideai 
«  perfezione:  utopia  è  la  morale,  non  dandosi  virtù,  anco 
«  eroica,  che  non  sia  appannata  da  qualche  mancamento  o 
«  trascorso:  utopia  èia  stessa  religione,  considerata  sulla 
«terra  e  negli  ordini  della  ulteriore  espiazione,  dove  il 
«  buon  grano  si  frammescok  al  loglio,  o  non  è  maturato 
«e  mondo,  finché  la  società  divina,  purgata  da  ogni  ma- 
«  cola,  non  s'infutura  nell'eternità,  e  di  militante  o  pur- 
«  gante  che  prima  era ,  in  trionfante  non  sì  trasforma. 
«Perciò  quando  lo  scienziato,  il  letterato,  il  filosofo  si 
«studiano  di  asseguire  e  di  esprimere  la  vera  idea  di  un 
«oggetto  qualunque,  sgombrandone  i  vizi  e  i  difetti  che 
«  l'alterano  nella  vita  reale^  essi  fanno  un'utopia,  e  ogni 
«special  disciplina  è  un  complesso  di  utopie  particola- 
«ri,  come  l'Enciclopedia  tutta  quanta,  in  quanto  si  pro- 
«  pone  di  esprimere  una  immagine  compiuta  e  perfetta  del 
«  cosmo,  è  un'utopia  magnifica  e  universale  (ì),  »  Okre- 
dichè  un  nobilissimo  sentimento  spesso  ci  guida  in  questi 
lontani  desiderila  come  nel  nostro  secolo  quello  del  miglio- 
ramento delle  plebi.  Ove  la  speranza  del  progresso  non 
racchiudesse  in  sé  altro  bene  che  il  miglioramento  di  un 
ordine  tanto  importante  allo  Stato,  quanto  infelice  e  da' 
governi  negletto,  bisognerebbe  pur  predicarla  speranza 
magnanima.  Fino  dai  tempi  in  che  Pla'torte  scriveva  la 
sua  Republica,  vigeva  il  dolore  che  questa  parte  d&lla 
nazione  fosse  trasc4irala  da  chi  poneva  mano  al  reggi- 

(1)  Gioberti,  Buono ,  Avvert.  63. 
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menlo.  Onde  il  filosofo,  quando  ponevasi  a  descrivere  la 
futura  ciUà  che  doveva  accogliere  quanto  dì  bene  iu  que' 
secoli  sembrava  potesse  conseguirsi  dal  genere  umano, 
diceva:  «Formando  una  republica  non  ci  siamo  proposti 
«  per  fine  la  felicità  di  un  certo  ordine  di  cittadini ,  ma 
\  quello  della  repubblica  intiera....  Noi  siamo  occupati  a 
«  formare  un  governo  beato,  per  quanto  a  noi  sembra,  ed 
«;  ove  la  beatitudine  non  sia  già  divisa  fra  un  piccol  nu- 
([mero  di  cittadini,  ma  comune  a  tutta  la  società  (1)...  Il 
«  legislatore  non  deve  proporsi  per  fine  la  felicità  di  un 
«certo  ordine  di  cittadini  ad  esclusione  degli  altri,  ma  la 
«  felicità  di  tutti  (2).  »  Lo  sforzarsi  perchè  lo  stato  del 
povero  migliori,  pare  ad  alcuno  opera  non  degna  di  chi 
aspira  a  maggiori  godimenti  che  non  i  materiali.  Se  è 
vero  ciò  che  dice  lo  Stagiri^a,  esser  la  felicità  scopo  di 
tutti  gli  umani  conati  (3) ,  veggasi  quanto  si  accolga  di 
disinteresse  e  d'amore,  quando  una  parte  cerca  il  maggior 
bene  delFaltra.  Né  oggidì  si  desidera  per  la  plebe  un  go- 
dimento ed  una  soddisfazione  immoderata,  ma  una  quiete 
dolce  e  conveniente,  che  la  possa  far  partecipare  anche 
ai  beni  morali  ed  intellettuali.  C  oè,  non  solo  per  toglier 
tanti  mali  lagrimfrvoli  e  spesso  spaventevoli,  che  afflìggono 
la  vita  del  povero,  ma  anche  perchè,  come  diceva  Enrico 
di  San  Simone  al  letto  di  morte,  si  assicutasse  a  tutti  gli 
uomini  il  più  libero  sviluppo  delle  loi'o  facoltà,  E  di  vero  una 
comoda  e  discreta  agiatezza  del  vivere,  è  alle  classi  citta- 
dinesche ciò  che  è  un  corpo  sano  airuomo  individuo. 
Fin  da  quando  il  profeta  vaticinava  la  venuta  di  un  pol- 
lone della  radice  di  Jesse  che  «giudicherà  con  giustizia 
«  i  poveri  e  prenderà  giustamente  la  difesa  degli  umiliàeìh 
«  terra  (4)  ;  »  eran  portale  lemire  ultime  al  miglioramento 
di  quell'ordine  infelice,  costretto  a  mirare  dal  fango  il 

(1)  Libro  IV  in  {irinc.  —  T(jaduco  dal  francese  di  Grou,  an- 
ziché giovarmi  dell'afifeltata  ed  intralciala  traduzione  del  Dardi 
Bembo. 

(2)  Libro  VII. 

(3)  Cons.  ZiNOTTi,  Filos,  Mar.  I,  1. 

(4)  Isaia,  XI. 
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fasto  e  la  ricchezza  superba  de*  possenti,  come  se  gli  uni 
e  gli  altri  non  discendessero  dal  medesimo  ceppo,  e  agli 
uni  piuttosto  che  agli  altri  fosser  stati  concessi  i  beni 
materiali  ed  intellettuali.  Perchè  a:  non  nìanca,  grida  sde- 
«  gnoso  il  Giordani,  non  manca  la  svergognata  bestemmia 
«e  di  alcuni  a  pronunciare  come  decreto  divano  nell'arcana 
«  distribuzione  dell'umane  sorli,  che  ai  privi  d'ogni  ere- 
«  dita  debba  anche  esser  interdetto  l'uso  e  l'acquisto  della 
«ragione;  quasiché  dei  soli  abbienti  e  non  di  tutti  fosse 
«stata  gridata  quella  santa  parola:  Signatum  est  supernos^ 
«.lumen  vuUus  tuij  Damine.  Lume  della- faccia  di  Dio  a 
«tutti  dato  è  la  ragione,  che  più  spesso  ai  meno  fortu- 
«  nati  risplende  più  fulgido,  ed  è  scellerata  l'educazione 
«che  fenta  oscurarlo  (1).»  Alcuni, dice  il  medesimo  au- 
tore, riguardando  i  mali  della  moltitudine  si  confidano  di 
supplire  a  tutto  col  proporle  i  beni  di  un  altro  mondo  {2). 
Nella  qual  sentenza  s*inchiude  tutto  l'egoismo,  o,  come  di- 
rebbe Campanella,  Y amor  singolare,  che  possa  trovarsi  in 
umana  creatura.  Imperciocché,  si  nega  altrui  quel  che  per 
caso  si  possiede,  e  si  lascia  altrui  una  speranza  che  non 
vuoisi  accogliere.  E  se  la  religione  qui  non  fosse  una  ra- 
gione finta  e  mascherata,  dovrebbesi  sapere  come  agli 
studii  ed  alle  pratiche  di  quella,  possa  meglio  vacare  il 
facoltoso  che  non  colui  che  è  costretto  a  continuo  lavoro; 
come  a  questi  sia  più  facile,  e  per  l'acerbità  della  for- 
tuna e  per  la  rozzezza  dell'intelletto,  rinnegare  Iddio  e 
la  sua  provvidenza.  Oltredichè  «  i  compensi  futuri  non 
«  suppliscono  ai  bisogni,  né  cancellano  i  diritti  presenti; 
«  e  le  speranze  del  paradiso  non  sono  una  buona  ragione, 
«  per  far  che  il  nostro  mondo  sia  ai  miseri  un  inferno  (3j.  > 

(1)  Lett.  a  Nicc,  Puccini. 

(2)  Id.  id. 

(3)  Gioberti,  Rinnov.  I,  13.  —  A  quegli  che  per  lasciar  li- 
bero l'esercizio  della  carità  privata,  vorrebbe  non  si  distrug- 
jgesse  il  pauperismo,  si  dovrebbero  rammentare  le  parole  del 
Signore  :  «  Et  orinino  indigens  et  mendicus  non  erit  inter  vos, 
«  ut  benedicat  tibi  Dominus  Deus  tuus  in  terra  quam  traditu- 
«  rus  est  tibi  in  possessioneni.  »  Deuter.  XV,  4. 

Voi.  1,-5         Campanella,  0/)«r«. 
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Ma  questo  sentimento  che  ci  conduce  ad  alleggerire  il  do- 
lore dei  poco  facoltosi,  è  anch'esso  cosi  universale  e  cosi 
voluto  anche  dai  ricchi,  che  non  puossi  più  dubitare  della 
ragionevolezza  e  buona  riuscita  di  esso.  Lode  ài  cielo,  è 
passato  non  solo  il  tempo  in  che  avevasi  fede  al  diritto 
d'una  nazione  di  soggiogarne  una  men  forte,  ma  anche  a 
quello  della  classe  facoltosa  di  soltoporsi  la  classe  in- 
digente ! 

Quando  noi  dicemmo  che  l'uomo  dopo  la  caduta  aveva 
«ricordanze  vaghe  e  confuse  d'una  felicità  smarrita  (1)  » 
implicitamente  affermammo  che,  a  seconda  de'  tempi  e 
degli  uomini,  questa  ricordatiza  avrebbe  menato  a  diverse 
forme  di  desiderii.  Forse  ad  alcuno  recherà  maraviglia 
il  conoscere  come  sìeno  da  noi  confusi  insieme  i  progres- 
sisti con  i  socialisti  ;  ma  questo  certamente  non  da  vo- 
lontà nostra,  ma  dipende  dalla  cosa  in  se  stessa.  Però 
qui  è  d'uopo  fermarmi  ad  avvertire  il  mio  lettore  che  io 
userò  alcuna  volta  il  vocabolo  di  socialismo,  il  quale 
per  me  non  esprime  le  malte  e  fantastiche  teòriche  d'al- 
cuni filosofi,  ma  sibbene  ufi  possibile,  anzi  certo  miglio- 
ramento, che  debbe  recarsi  nella  condizione  economica 
delle  moltitudini.  Del  resto  non  v'è  socialista  antico  o 
moderno,  che  implicitamente  o  esplicitamente  non  affermi 
il  progresso  (benché,  come  vedremo,  lo  rinneghi  in  alcuna 
parte);  come  non  v'  ha  progressista  che  non  speri  alcuna 
fondamentale  riforma  nella  ricchezza  e  nella  proprietà. 
Ne  sieno  esempi  Platone  e  Qòndorcet,  i  due  primi  diffusi 
scrittori  teorici  del  socialismo  e  del  progresso.  Imperoc- 
ché il  primo  non  può  a  meno  di  non  affermare  un  con- 
tinuo successivo  miglioramento,  là  dove  dice:  «:In  una 
«  republica  tutto  dipende  dal  principio.  Se  essa  ha  ben 
ricominciato,  va  sempre  allargandosi  come  un  cerchio. 
«  Una  buona  educazione  fa  buone  le  indoli  :  i  giovanetti, 
«andando  dapprima  dietro  le  orme,  de'proprii  padri,  di- 
«  vengono  ben  presto  migliori  di  quelli  che  li  hanno  pre- 

(1)  Saeontala,  dramma  indiano  ;  nel  Codice  sacro  di  Anot 
DE  Maizièrbs.  Tavola  IV:  Caduta  deWnomo  e  RedeHzime, 
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acceduti;  e  fra  gli  altri  vantaggi  hanno  quello  di  metter 
<ca  luce  de' figliuoli  die  li  sorpasseranno  anch'essi  per 
<c  merito,  come  accade  circa  agli  animali.  Ciò  deve  acca- 
oc  der  cosi  (1).  » 

E  ir  filosofo  francese  conclude  il  suo  Saggio  col  dire 
che  «le  nostre  speranze  sopra  lo  stato  avvenire  della 
«  specie  umana  possono  ridursi  a  cjuesli  tre  capi  imper- 
ai tanti:  la  distruzione  della  ineguaglianza  tra  le  nazioni, 
«  il  progresso  deWuguaglianza  in  im  medesimo  popolo, 
^  infine  il  perfezionamento  reale  dell'uomo  (2).  » 

Così,  considerato  come  questi  due  principii  insieme  si 
coli^ghino,  anzi  sìeno  due  faccio  di  unico  e  solo,  passe- 
remo ad  esaminare  quanti  aspetti  abbia  preso  in  tempi 
difTerentissimi  questo  problema,  il  quale  infine  si  risolve 
nel  maggior  possibile  ravvicinamento  delle  grandi  famì- 
glie e  stirpi  umane,  nella  continuazione  dell'unità  rotta, 
e  rappresentata  già  in  Adamo,  individuortipo  (3).  E  co-* 
minceremo  questa  rapida  occhiata  da  Platone,  la  cui  Re- 
publica  non  ,pel  concetto ,  ma  per  le  forme  e  per  certi 
sofismi  indorati  sulla  proprietà  e  sul  matrimonio,  servi 
poi  di,  modello  a' succèssivi  scritti  su  questa  materia.  E 
prima  osservjevemo  come  Platone  col  dir  continuamente 
che  rìmparare  non  è  che  un  ricordarsi,  e  che  nel  mondo 
noi  percepiamo  imperfette,  quelle  idee  che  in  una  vita  aa- 
torióre  e  beata  abbiamo  scorte  nella  loro  obbiettività  real^, 
e  le  percepiamo  appunto  a  cagione  della  rimembranza  che 
dèlie  prime  ci  si  risveglia;  ci  sembra,  che  adombri  per 
lai  modo  lo  stato  primitivo  dell'uman  genere;  benché  non 
avendo  notizia  delle  Sacre  Scritture,  ponga  questa  primi- 
tiva perfezione,  non  quaggiù  in  terra,  ma  in  cielo  (4).  Ove 

(1)  Libro  IV. 

(2)  Esquisse  d'un  tableau  historique  dfs  progrès  de  Vesprii 
humain,  Epoque  X.  . 

(3)  Anche  Campanella  scórse  i  diversi  aspetti^  teologico, 
poetico,  storico,  politico  di  questo  problema,  nel  Sonetto  a 
pag.  93. 

(4)  Cons.  DuTENS,  Orig.  des  découvertes,  attrib.  aux  nio- 
iem.  Part.  IV,  Gap.  VI,  §  328-9.  —  Filosoficamente  poi,  la 
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pure  pone  il  modello  della  sua  republLca,  cosi  parlando 
in  fine  dei  nono  libro:  «  Tu  parli  di  questo  stato  di  che  ab- 
«biamo  delineata  la  pianta  e  che  non  esiste  che  nel  nostro 
«  pensiero,  perch'io  penso  non  si  ritrovi  simile  in  alcun 
€  luogo  della  terra.  Almeno  forse  ve  n'é  in  cielo  un  ino- 
«  dello  per  chiunque  vuol  consultarlo  e  regolare  su  quello 
eia  propria  condotta;  ma  del  resto  poco  importa  che 
«questo  stato  esista  o  debba  esistere  un  giorno;  certo  è, 
«  che  il  savio  non  si  piegherà  mai  a  governarne  uno  dif- 
«  ferente  (1).  i^  L'opera  di  Platone  del  resto  è  piena  di 
molte  e  dotte  disquisizioni  di  filosofia,  di  politica,  di  pe- 
dagogia, di  morate,  né  è  indegna  delfautore  degli  altri 
socratici  dialoghi.  La  perfezione  della  vita  civile  consiste 
per  Platone  nelParmonia  prodotta  dal  mutuo  accordo  de' 
cittadini,  ed  in  ispecie  de*  magistrati,  per  mezzo  della 
comunanza  de*  piaceri,  de'  dolori,  degli  uffizii,  della  abi- 
tazione e  delle  donne.  Tutte  le  difficoltà  però  non  sono 
vinte  e  sormontale  'da  Platone,  perchè,  se  conclude  la 
distruzione  della  famiglia,  ma  solo  dopo  grave  medita- 
zione, come  quistione  ch^  importa  grandemente^  anzi  uni-- 
vernalmente  aliar  RepuUica  (2)  :  se  non  ammette  altra  pro- 
prietà che  la  personale  (3},  non  però  sa  distruggere  la 
disuguaglianza  civile:  anzi,  e  accetta  la  schiavitù,  e  sopra 

vita  premondana  di  Platone  simboleggia  la  purezza  della  co- 
noscenza intuitiva  opposilame^te  olì  difetti  ed  agli  errori  se- 
guenti della  riflessione.  Gioberti,  Buono,  Avveri.  58.  —  Ivi 
pure  si  dimostra  che  il  progresso  greco  per  Platone,  era  un  pru* 
dente  ritorno  alla  amica  civiltà  pelasgica. 

(1)  Libro  iX.  —  Nel  V  spera  possa  effettuarsi  in  parte,  e 
svela  tutto  V  intendimento  della  scrittura  :  «  Non  chiedere  che  - 
«  sia  attuato  con  tutta  precisione  il  piano  ch'io  ho  descritto; 

«  ma  se  posso  trovare  uno  Stato  governalo  in  modo  quasi  simile 
«  a  quel  ch'io  ho  detto,"  riconosci  allora  ch'io  avrò  provalo  il 
«  nostro  Sialo  non  esser  mica  una  chimera.  » —  E  nel  libro  VI  : 
«  Conchiudiamo  adunque,  che  se  il  nostro  piano  di  legislazione 
«  può  aver  luogo,  è  eccellente  ;  e  che  se  l'esecuzióne  ne  è  dif- 
a  ficile,  almeno  non  è  impossibile.  » 

(2)  Libro  V. 

(3)  <  Come  sarà  possibile  alle  liti  ed  ai  processi  introNJursi 
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tutte  le  altre  professioni  sottoposte  (1),  colloca  la  profe.s- 
sione  delle  armi  (2).  Né  questi  solo  sono  i  capi  che  più 
ci  feriscono  neiresame  di  quest'opera  ;  che  ci  meraviglia 
pure  ri  vedere  come  repudii  le  arti  belle  (nel  che  è  seguito 
da  gran  parte  de'  novatori  ]  :  predichi  che  a'  giovani  s'inse- 
gni dai  primi  anni  la  guerra  ed  il  cavalcare  (3)  :  ma  egli  fi- 
losofo, non  faccia  parola  d'educazion  filosofica  :  i  poeti  scre- 
diti e  biasimi,  e  bandisca  finalmente  dalla  Republicà  (4); 
proibisca  la  commedia  e  la  tragedia  (5)  :  Teducazione  re- 
ligiosa appena  accenni,  e  come  non  fosse  sua  materia, 
lascia  la  cura  d'insegnarla  all'oracolo  di  Delfo  (6).  Però 
predomina  sempre  una  cara  morale  ed  un  amor  disinte- 
ressalo del  prossimo;  imperciocché,  all'abolizione  della 
proprietà  non  da  altro  pensiero  é  condotto,  phe  da  quello 
di  veder  felice  il  povero,  e  libero  dal  delitto,  che  più  stringe 
co'  suoi  allettamenti  chi  più  abbisogna  del  necessario. 
«  Egli  è  manifesto  che  in  tutti  gli  Stati  dove  tu  vedrai  de' 
«  poveri,  vi  son  pure  de'  mariuoli  nascosti,  de'  tagliaborse, 


«  in  uno  Stato  ove  nessuno  possederà  più  che  il  suo  corpo ,  e 
«  lutto  il  resto  sarà  comune?  »  Lib.  V. 

(1)  «  Quegli  che  per  viltà  avrà  lasciato  ilsuo  posto,  gettate 
«  le  armi  o  fatta  qualche  altra  azione  indegna  d'uomo  animoso, 
M  non  sarà  bene  degradarlo  e  relegarlo  fra  gli  artigiani  o  gli 
«  agricoltori?  »  Libro  V.  —  E  poco  prima  :  «  Non  ti  sembra  che 
«  la  condizione  del  calzolaio ,  dell'agricoltore  o  di  qualunque 
«  altro  artigiano,  non  debba  neppur  paragonarsi  con  quella  dei 
«  nostri  guerrieri,  più  onorata  e  felice  di  quella  degli  atleti  che 
«  hanno  conseguitò  il  premio  ?  » 

(2)  «  Al  ritorno  de'  guerrieri,  la  patria  fornisce  loro  il  man- 
«  lenimento  e  quello  delle  loro  creature,  vita  durante;  e  dopo 
«  morte  fa  loro  de'  funerali  degni  del  loro  merito  e  della  pro- 
«  pria  riconoscenza.  »  Lib.  V. 

(3)  «  Fin  da*  primi  anni  bisogna  insegnar  loro  a  montar  a 
«  cavallo,  e  dopo  ciò,  condurli  nella  mischia,  come  spettatori.  » 
Lib.  V. 

(4)  Lib.  IIL   . 

(5)  Id.  id. 

(6)  Id.  IV^ 
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«  de'  sacrileghi,  de'  bricconi  d'ogni  specie  (1).  »  E  in  tutti 
i  dieci  libri  sovraneggia  il  concetto  che  il  solo  felice  sopra 
la  terra  è  il  buono,  il  malvagio  è  sempre  infelice:  a  quello 
è  destinato  il  guiderdone  del  cielo,  a  queste  le  pene  del 
profondo  inferno  ;  laonde  «  persuasi  (  son  Tultime  parole 
«  dell'opera)  che  immortale  è  l'anima  nostra,  e  capace  di 
«  sua  natura  a  volgersi  à  tutti  i  beni  come  a  tutti  i  mali, 
«  noi  cammineremo  sempre  sulla  via  che  ci  guida  alle 
«  cose  di  sopra,  e  ci  porremo  con  tutte  le  nostre  forze  alla 
«  pratica  della  giustizia  e  della  sapienza.  Cosi  noi  saremo 
«  in  pace  con  noi  stessi  e  con  gli  Dei,  e  dopò  aver  otte- 
«nuto  sulla  terra  il  premio  destinato  alla  virtù,  simili 
€  agli  atleti  vittoriosi  che  vengono  menati  in  trionfo,  noi 
«  saremo  coronali  ancora  nell'altro  mondo,  e  la  beatitu- 
«dine  ci  at^compagnerà.  in  ìf]uel  viaggio  di  mille  anni  di 
«[Cui  abbiamo  pa^rlato  (2).  »  Cosi  colla  Republica  crepya 
Platone  un  modèllo  supremo,  laddove  ed  egli  stesso  nel 
Jibro  delle  Leggi,  ed  Aristotile  suo  confutatore,  tendevano 
piuttosto  a  delineare  un  governo  possibile. 

Degli  ordinamenti  di  Pitagora,  che  poneva  il  sommo  della 
virtù  nel  dir  il  vero  e  nel  far  bene  altrui  :  del  rinnovamento 
mondiale  de'  sacerdoti  etruschi:  dell'egloga  virgiliana^  ove 
si  profetizza  il  ritorno  {redeunt)  della  giustizia  sopra  la 
terra:  degli  sforzi  degli  Essenii  e  di  altre  sette  per  rinnovare 
la  beatitudine  antica  colla  comunanza  assoluta  de'  beni , 
non  faremo  parola,  còme  non  abbiamo  fatto  parola  degli 
ordinamenti  di  Creta  e  Sparta,  che  tentavano  tutte  copiare 
e  riflettere  quella  legge  naturale  e  primitiva,  la  quale  un 
giureconsulto  del  seicento,  il  Turaminì,  sapientemente  de- 
finiva :  la  partecipazione  della  legge  eterna  nella  creatura  ra- 
gionevole. Certo  egli  è  che  in  tutti  i  Padri  della  Chiesa, 
senza  trovarvi,  come  vuole  il  Cereseto  (3),  una  perfetta 
teorica  del  Progresso,  si  trova  un  cenno  di  esso,  parlan- 
dosi continuamente  del  promesso  tempo  palingenesiaco. 

(1)  Lib.  Vili. 

(2)  Id.  X. 

(3)  Sagg.  di  Fihs.Civ.  191. 
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Che  l'uomo  ridotto  all'imperfezione  e  aspirando  sempre  al 
perfetto,  trova  questo  stalo  estrinsecato  in  differenti  modi, 
secondo  il  diverso  modo  di  giudicare.  Cosi  Rodino  nella 
sua  Republica  predica  ottimo  il  governo  patriarcale, 
perchè  fu  governo  perfetto  nelle  origini;  non  badando 
quanto  siamo  da  quelle  discosti.  Il  Patriaccato  essendo 
il  primo  passo  della  società  dopo  la  caduta  dell'uomo,  ri- 
sente più  della  primitiva  semplicità  e  bontà,  mentre  an- 
cora dalla  memoria  non  si  era  svanita  l'ombra  dell'ante- 
cedente stato;  ma  indi  si  complica  nel  tribo,  nella  città, 
nella  provincia,  nella  nazione.  E  solo  dalla  tendenza  insita 
nell'uomo  di  ricongiungersi  colle  origni,  avvenne  che  al- 
cuni sognassero  la  possibile  perfezione  futura  nel  patriar- 
cato, il  quale  però  è  il  primo  stadio  dell'umanità  corrotta, 
e  come  tale  è  impossibile  di  rinnovamento. 

Ma  questa  ricerca  del  bene  supremo  perduto,  affaticò 
principalmente  gli  intelletti  de'  secoli  usciti  dalla  barbarie 
del  Medio-Evo.  Colombo  nell'imprendere  il  suo  viaggio 
non  altro  sperava  che  por  termine  alle  umane  infelicità, 
ritrovando  l'Eden,  il  luogo  ove  il  mortale  già  visse  tran- 
quillo (1).  E  dopo  i  suoi  viaggi  venne  un  profluvio  di  Ré-, 
publiche-nlodéllo ,  cpme  Utopia ,  Mundiis  Alter  (2)  ^  Città 
dei  Sole  (3),  Nova  Atlantis  (4),  Oceam^  Scoperta  Australe  y 
Isola  Gioconda  (?>)  tutte  poste  nel  lontano  de'  mari ,  quasi 

(1)  Cons.  la  Relazione  del  terzo  viario; e  qvLSLnio  dice  sulla  . 
Terrà  della  Trinità. 

(2)  DÌ  Hall.  .    < 

(3)  Città  del  Sole  era  terra  di  Palestina  [Gios.  XXIX,  41), 
come  pure  eravi  in  Egitto  Eliopoli,  patria  della  Fenice.  Da 
ciò  forse  il  nome  scelto  dal  Campanella. . 

'  (4>  Di  Francesco  Bacone.  —  Chi  vuoi  un  catalogo.de*  prin- 
cipali  scritti  su  questa  materia,  vegga  la  Bibliografia  fattane" 
dal  Reybaud,  e  dòpo  quanto  abl?iam  detto  non  stupirà  di  ve- 
dervi i  chiari  nomi  di  Ruggero  Bacone,  Bruno,  Cardano,  Sa- 
vonai^ola,  Hobbes,  Muratori,  Fénéloti,  Saint-Pierre,  Munster, 
Moreily,  Mirabeau-rBpdino,  Swift,  Barihelepay,  Hugo,  Babenf, 
Fichte  {Staatehhre),  ecc. 
(5)  Di  Harrington,  kétif  de  la  Bretonns»  e  Rorm  (nel 
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terre  ritrovate  da  altri  Colombi;  a  quel  modo  che  Platone 
aveva  immaginato  nel  mezzo  de' mari  la  sua  Atlantide; 
e  Sileno ,  Teopompo  e  Tertulliano  avevano  scoperte  nel- 
l'Oceano" le  terre  di  Machimo,  d'Eusebe  e  de'Meropi;  e 
durante  il  Medio-Evo  erasi,  supposto  che  l'isole  di  S.  Bran- 
dano  e  d'Islanda  0  le  isole  fortunate  ^  fossero  le  sedi  del 
paradiso  terrestre.  In  quelle  opere  pertanto  investigavasi, 
non  solo  la  miglior  forma  economica  che  possa  darsi  uno 
Stato,  ma  anco  la  politica  insieme. 

Prima  in  ordine  di  tempi  e  di  mierito  ci  si  presenta  VII- 
topia  di  Tommaso  Moro  cancellier  d' Inghilterra  (1)  ;  pa- 
cifica innovazione,  mentre  gli  Anabattisti  sotto  Storck, 


giornale  Tj^^ritn'a  I,  569).  Per  qual  ragione  gli  antichi  pó- 
nessero una  felicità  immaginaria  nelle  isole,  vedilo  in  Her- 
der XIII,  1.  —  Anche  Fénélon  ha  Salenlo  e  risola  de'  pia- 
<;eri.  —  Platone  (Concito) ricorda  l'isola  de' beati. 

(1)  Giordani  persuadendo  a  Vincenzio  Ferrano  la  ristampa 
^^)X  Utopia,  ch'egli  cliiama  opera  utilissima  aWetà  nostra, 
seguita  :  tf  Credo  che  pochi  oggidì  leggano  ¥  Utopia,  eyix- 
«  rei  che  la  leggessero  molti.  Vorrei  che  si  considerasse  come 
«  siano  antichi  certi  concetti  che  alcuni  oggi  esaltano,  ed  altri 
«  disprezzano,  come  nuovi.  Vorrei  clie  fosse  notato  con  quanta 
ce  amabile  disinvoltura,  una  mente  profonda  sappia  trattare  le 
«materie  piii  gravi,  e  con  poche  parole,  quasi  da  scherzo, 
«  persuadere  molti  documenti  utilissimi.  Vorrei  che  si  vergo- 
le ^nassero,  0  almeno  fossero  svergognati ,  e  si  confondes- 
«  sero,  quegli  odiosi ,  che  de'  mali  publici  non  pur  vivono, 
«  ma  trionfano ,  e  poi  insultano  alle  querele  dell'universale  e 
«  a'  sospiri  de'  buoni,  deridendo  come  pazzia  di  teste  deboli  e 
«  melanconiche  è  inesperte  del  mondo  e  incapaci  della  poli- 
«  tica,  il  desiderare  che  i  popoli  possano  vivere  con  tali  f^- 
«  tiehe  e  sventure  che  sieno  inevitabili  e  tollerabili  alla  na- 
«  tura  umana^  e  non  debbano  invocare  come  unico  rimedio  il 
«morire.  Un  Tommaso  Mpro,  già  esercitato  in  molte  amba- 
«scerie,  poi  innalzato  all'amministrazione  di  un  gran  re- 
tf  gno,  non  credette  indecente  ad  un  ministro  il  filosofare;  non 
«  credette  ridicolo  in  un  uomo  di  Stato  il  riptender«^  pubUca- 
xt  mente  come  abusi  alcune  usanze,  le  quali  c^tK  4^npo  di  mol- 
«  Ussimii  profiliamo  tpoi^i;  il  n^strar^ojecessarìe  e  i\on  difficili 
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Mùnzer,  Zolicone  e  Gian  di  Leida,  insanguinavano  il  suolo 
della  Svizzera  e  della  Germania,  invocando  il  regno  del 
Signore.  Queste  guerre  non  erano  veramente  contro  la 
proprietà,  ma  contro  le  mal  distribuite  ricchezze^  guerre 
naturali  dopo  l'insopportabile  giogo  della  servitù  feudale. 
Cambiamo,  se  vi  piace,  a  queste  guèrre  il  titolò  feroce  che 
ordinariamente,  vien  loro  dato;  e  invece  di  farle  derivare 
da  una  miserabile  cupidigia  di  ricchezze  e  di  spogliazione, 
j)oniamo  loro  nome  di  lotta  per  la  migliore  dislribuzione,. 
.0  contro  il  disequilibrio  delle  fortune.  Allora  vedremo 
questa  lotta  preniler  forma  ora  di  comunismo  e  di  socia- 
lismo, prevalendo  le  ricchezze  ne'  baroni;  ora  di  opposi- 
zione religiosa  fulminai^  dalla  Chiesa,  quando  si  rivolga 
cóntro  i  monasteri  e  i  prelati.  Difatti  al  popolo  si  aggiun- 
gono i  nobili  nelle  guerre  del  Medio-^Évo  contro  i  monaci: 
e  ad  Arnaldo  danno  favore  i  baroni  romani:  agli  Albi- 
gesi  il  conte  ài  Provenza  e  re  Pietro  :  a  Gianni  Hus  il  ciam- 
bellano Ziska:  a  Savonarola  gran  parte  deiraristocrazia 
fiorentina  :  a  Lutero  principi  e  popoli:  il  quale  cominciò 
con  una  predicaidone  di  riforme  sociali,  e  fint  in  una  ri- 
forma religiosa.  Al  contrario ,  quando  eccedono  le  ric- 
chezze ne*^  signori,  sorgono  a  por  termine  al  disequilibrìo 
sociale,  i  jnohaci  ^.gli  uomini  pii,  unendosi  col  popolo 
contraessi:  il  Campanella,  il  Moro  e  simili.  11  qual  ultimo, 
paragonando  la  sua  Republica  cogli  Stati  di  allora,  esclama  : 
«Vi descrissi  quanto  più  veracemente  mi  è  stato  possi- 
«  bile  la  forma  di  quella  republica,  la  quale  non  solamente 
«giudico  ottima,  ma  eziandio ^ola  che  possa  con  ragione 
a  esser  chiamata  republica.  Perché  altrove  si  ragiona  vera- 
ce mente  del  pubblico  comodo,  ma  si  attende  al  particiDlare, 
«  In  questa  daddovero  si  mira  al  bene  pubblico,  lasciando  al 
«  tutto  da  parteogni  proprio  utile.  Chi  è  nelle  altre  republi- 
€  che,  ancorché  siano  fiorite  e  prospere,  il  quale  non  tenia 
«  di  morirsi  per  fame,  se  non  procura  piuttosto  isuoi  pri- 
«:  vati  comodi,  che  il  pubblico  bene?  Ed  anco  la  necessità 

«e  akane  riforme  cfajesacebbero  uUli  a  tutti^  eoe.  x>  Dell' £/lopia 
è  ^aduttore  o  editore  A,.  F.  Dohi,  autore  di  un'altra  scrittura 
di  simil  (genere.  •. 
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«  nelle  altre  repùbiiche  stringe  l'uomo  a  far  questo»  Nella 
«  ùtopìense  ove  ogni  cosa  è  comune,  niuno  teme  dì  patire, 
€  purché  sieno  pieni  i  granai  pubblici.  Perchè  ivi  non  si 
«  distribuisce  con  ipaivagilà,  uè  vi  è  alcun  povero  ;  e  quan- 
a  tunque  niuno  possieda  in  particolare,  tutti  sono  nel  pub- 
«  blico  ricchi.  Perchè  veramente,  non  avendo  pensieri 
«  circa  Facquistare  particolarmente,  menano  lieta  vita  con 
«  tranquillo  animo.  Non  islanno  in  pena  del  loro  vivere, 
«  non  sono  con  dimarìde  continue  dalle  mogli  travagliati, 
«  non  temono  òhe  i  figliuoli  impoveriscano,  né  di  indoiare 
«  le  figliuole  stanno  in  pensiero.  Anzi  sono  sicuri  del  vi- 
<  vere  felice  de'  figliuoli,  nipoti  e  d'ogni  lor  discendente 
€  ed  anco  di  se  stessi,  perchè  primieramente  si  provvede 
«  a  chi  non  può  più  lavorare,  come  a  quelli  che  lavorano. 
«:  Ardirà  alcuno  di  comparare  Tequità  di  altre  genti,  le 
«  quali  a  mio  parere  non  ne  tengono  ombra  alcuna,  con 
€  l'equità  di  questa  republica?  Che  equità  è  quella  che  uu 
<L  nobile  ovvero  orefice  od  usuraio,  oppure  qualunque  altro 
«  che  non  opera  cosa  alcuna,  ovvero  ogni  cui  fatto  è  poco 
«  necessario  ^lla  republica,  si  acquisti  il  vivere  delicato 
«  e  splendido  ;  quando  che  un  servo,  un  lavorator  di  campi, 
«:  un  fabbro,  un  carrettiere  con  tanta  fatica  diurna  e  notturna 
(c  che  notila  patirebbero  i  buoi,  si  guadagna  parcamente  il 
€  vivere,  quasi  peggiore  che  quello  degli  animali?  Peroc- 
«chè  questi  non  lavorano  tanto  assiduamente,  liè  stanno 
«in  timore  delle  cose  avvenire;  ma  gli  altri  sono  af- 
a  flitti  dalla  poco' fruttuosa  fatióa,  e  pensando  alla  povertà 
«  che  aspettano  in  vecchiezza,  restano  vinti  dal  dolore. 
«'Poiché  vedendo  di  non  poter  tanto  guadagnare,  che 
«basti  loro  di  giorno  in  giorno^  perdono  ogni  speranza  di 
«riporre  cosa  alcuna  per  il  futuro.  Non  è* ingiusta  quella 
«  republica  ed  ingrata,  la  quale  dà  liberamente  tanti  doni 
«a' nobili,  agli. oziosi,  agli  artefici  di  va rii  diletti,  agli 
«  adulatori,  e  non  provvede  ai  lavoratori  di  terreno,  ai 
«  carbonai;  ai  servi,  a'  carrettieri  ed  ai  fabbri,  senza  i  quali 
e  non  può  stare  alcuna  ci  vii  società?  Anzi  essendosi  delle 
e  loro  fatiche  servita,  mentre  che  erano  giovani,  poiché 
e  invecchiano,  li  lascia  di  disagiò  morire  in  estrema  pò- 
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[  «  verta.  Che  dirò  còme  i  ricchi  pigliano  ancora  del  salario 
«  diurno  de'  poveri,  non  solamente  con  violenza  o  frode,  ma 
«  con  pubbliche  leggi?  Considerando  adunque  tutte  lere- 
«  publiche,  che  ora  fioriscono,  cosi  mi  ami  Dio,  che  non 
«  veggo  altro,  che  una  congiura  di  ricchi,  la  quale  tratta  - 
«  de'  proprii  comodi.  Sotto  nom^  di  republica  ricercano 
a  essi  ogni  modo  ed  arte  con  la  quale  possono  fare  grandi 
«acquisti  e  tenerseli  senza  timore:  di  poi,  come  con  pie- 
a  cioli  salarii  aver  le  fatiche  de'  poveri  e  servirsene  a  loro 
«  voglia.  Questi  Irovamenti  de'  ricchi  .sotto  colore  di  re- 
«  publica  diventano  leggi  (1).»  ^ 

La  Città  del  Sole  nasceva  quando  dal  corpo  corrotto 
dell'antrca  libertà,  sorgevano  due  putride  corruzioni:  il 
despotismo  ed  il  gesuitismo,  J'arbitrio  cioè,  e  l'ipoòrisia: 
nasceva  quando  le  soldatesche  imperiali,  usando  il  dritto 
de' vincitori ,  sotto  Waldstein  e  sotto  Ley va  e  Farnese, 
spopolavano  e  devastavano  le  terre  d'Italia  e  di  Fiandra  :  ^ 
quando  i  principi 'fiucchiavano-coUeimposte  tutto  il  sangue 
dei  popoli,  ei  popoli  si  ribellavano  a  Milano,  a  Napoli,  a 
Perugia^ a  Fano,  languenti  per  fame:  quando  la  scienza 
del  tempo  insegnava  per  rimedio  il  divietar  l'asporla- 
ziope,  assegnare  i  prezzi,  e  porre  prefetti  all'annona  (2). 
A  tutti  questi  fatti  miserandi ,  il  secolo  opponeva  delle 
idee .  fantastiche  e  consolatrici.  Passato  il  pericoloso  rrlil- 
lennio  che  aveva  dietro  sé  lasciato  lungo  strascico  di  ter- 
rori, rìnnovellaotisi  ad  ógni  funesta  com&inazione  <li  nu- 
meri,  nulla  di  più  naturale  che  gli  uomini  volgesser 
l'animo  a  far  si  che  la  distruzione  del  creato  per  le  buone 
opere  loro ,  si  rendesse  d^  qui  innanzi  impossibile;  aig- 
giungi  a  questo  un  sentimento  di  gratitudine  verso-Dio 
che  aveva  risparmiata  l'opera  delle  sue  mani:  donde  sca- 
turiva il  dovere  di  porre  sempre  jn  pratica  Ij^  più  scru- 
polosa morale.  L'idea  predominante  del  secolo  era  di  ri- 
menare  la  società,  scossa  da  tante  tempèste,  alla  felicità 
del  mondo  antica.  A  questo  s'ingegnava  Savonarola  colle. 

(1)  Utopia,  Milano,  1821,  p.  138-il. 

(2)  Canto',  Epoc.  XVII,  Tomo  XVU,  Ca^  XXXI.  - 
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sue  prediche,  Colombo  colle  sue  navigazioni,  iJAillenarit 
inglesi  sotto  Venner  colie  sollevazioni,  Posiel  coi  suoi 
libri  (i),  i  Rosa-Croce  colla  magia  e  la  ricerca  della  pietra 
filosofale,  Burlamacchi  colla  sua  congiura  (2)  ;  opinione 
avvalorata  dalla  comparsa  in  Schweidnitz  di  un  fanciullo 
con  dente  d'oro  (1586)  ^  e  che  agli  ottimisti  parve  presagio 
del  ritorno  del  secolo  aureo.  Il  quale  comincerebbe  colla 
disfatta  totale  del. Turco  per  opera  dell'imperatore;  dal 
che  ne  nascerebbero  giorni  beati,  ma  ultimi,  come  ultimo 
era  quel  dente  (3).  La  scoperta  del  nuovo  mondo,  l'inven- 
zione  della  stampa,  le  felici  missioni  de'  Gesuiti,  porgevano 
agli  uomini  pii  la  speranza  di  un  prossimo  afiTratellarsi  delle 
genti.  Pareva  cominciasse  veramente  un  secolo  novello. 
Caduto  coU'innocenza  dell'uomo,  il  regno  della  parola 
pura,  dèi  verbo  divino,  era  nei  Persi,  nei  Caldei  infino  giù 
a  Spagna,  subentrato  il  regno  della  form  colla  Monarchia; 
la  quale  addolcendosi  e  temperandosi  nel  percorrere 
questi  diversi  popoli,  pareva  preparasse  il  ritorno  del 
regno  divino.  Fu  bisogno  della  forza'  per  tener  unite  le 
membra  slegate;  adesso  la  forza  cedeva  il  luogo  alla  pa- 
rola (4).  Né  era  solo  il  Campanella  a  pensarla  in  questa 
maniera;  basta  leggere  il  libro  di  Guglielmo  Postel  per 
persuadersene. 

Però  in  tanta  vicina  felicità,'erano  da  correggersi  certi 
inconvenienti:  fra  gli  altri  gli  economici,  sòrti  dopo  l'i- 
nondazione in  Europa  delL'oro  del  nuovo  mondo,  la  quale 
aveva  generato,  come  dice  il  Campanella,  disegualità 
grande  fra  gli  uomini,  che  o  sono  troppo  ricchi,  il  che 
li  fa  insolenti,  superbi  e  molli,  o  sono  troppo  poveri,  il  che 


(1)  De  orbis  concordia. 

(2)  c(  Richiesto  della  cagione  del  suo  attentato^  diede  uni- 
«camente  questa:  che  finissero  le  discordie  è  i  popoli  vivessero 
«  santamente.  »  Beverini,  trad.  dal  Giordani. — Gons.  anche 
una  Relazione  contemporanea  da  nie  pubblicata  nel  giornale 
il  Genio,  anno  H,  n«  1. 

^  Cantu'  ,  Epoc.  XV,  Tomo  XV,  Gap.  XIV, 

(4)  V.  consimili  idee  in  Soblm&&.  JRM.  de  VHist.  YUeVlll. 
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li  fa  invidiosi,  ladri  ed  assassini  (i).  Ma  ben  s'ingannavano 
gli  uomini  di  quel  secolo  neljcreder  prossimi  quei  bene- 
ficii  che  in  parte  potremo  ottenere,  Dio  sa  fra  quanto  scor- 
rer di  tempo.  Il  risorgimento  dopo  il  Medio-Evo  potrfa 
chiamarsi  il  punto  del  gran  circolo  che  sta  dirimpetto  a 
quello,  della  decadenza  ;  perciocché  da  Questo  riprende  le 
noosse  lo  spirito  umano,  a  fornire  il  suo  cammino  di  per- 
fezionamento. Orazio  a  ragione  diceva  de' suoi  tempi,  che 
ad  ogni  generazióne  ne  soltentrava  una  peggiore  (2).  Di- 
fatli  vediamo  i  più  grandi  edifizii  sociali  disperdersi  e  fran- 
tumarsi, senza  lasciare  che  una  vana  memoria,  nel  lungo 
periodo  dalla  caduta  delFuomo  fino  al  terminare  del  Me- 
dio-Evo. Successivamente  cadono  i  regni  de' Feniciij  degli 
Egizi,  degli  Indi,  de' Persi,  di  Alessandro:  come  .polvere 
si  dissipa  la  sapienza  insegnata  da  Bacco^  da  Cadmo ,  da 
Ermete,  da  Orfeo:  rimangono  appena  fiochi  barlumi  delle 
dottrine  italiche  cM  Empedocle  e  di  Pitagora:  la  polizia 
greca  si  corrompe:  le  invenzioni  allora  conosciute  ed 
oggi  con  gran  stento  rinnovate,  son  ricacciate  nelle  te- 
nebre:, infine  per  ultimo,,  lo  stesso  imperio  Romano  che 

(1)  Mon.Sp.  XVH. 

(2)  Damnosa  quid  non  imminuit  dies?  Àelas  parentùm, 
pejor  avis,  tulit  Nos  nequiores  ,  mox  datura^  Progeniem  vi- 
Uosiorem.  Odar.  Ili,  6.  — «  Gli  antichi  non  avevano  veduti 
((  $e  non  peggioramenti  ;  potevano  credere  al  peggiora metito 
a  perenne.  »  Balbo,  Medit.  IV,  §  4,  ove  combatte  l'opinione 
del  Jpeggioramento  perenne.  —  Al  §  14  della  Medit.  V  dice  : 
«  Ma  resta  chiaro  efecoqdo  di  meditazioni  il  fatto:  dal  mondo 
«  antid^ilu Viano  al  postdiluviano  non  fu  trasrfiesso  nulla,  né  gè- 
«  nere  umano,  uè  vita,  né  memorie,  né  civiltà,  né  forse  corpi , 
«  né  intelletti,  ^e  non  tutto  scemato;  nulla  d'intero  se  non  una 
(X  colpa  ed  una  speranza.  »  —  Ma  quantunque  tutto  fosae  sce- 
«  mato,  là  civiltà  postdiluviana  fu  una  continuazione  di  quella 
(n  che  fiorì  innanzi  a  quell'universale  sconvolgimento  ;  che  al- 
«  trimenti  non  si  potrebbe  spiegare  quel  rapido  incremento 
<(  delle  arti  a  cui;  iNoachidi  erano  pervenuti,  quando  tuttavia 
«  congregati  posero  mano  alla  torre  babelica.  Ma  la  pianta 
«generosa  cominciò  ad  imbastardire  per  opera  speciale  dei. 
«  Ghamiti,  ecc.  »  Giobbrti»  Bello j  IX,  507, 
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pareva  «jestia^tto  a  riassumere  tutta  quella  potenza,  quella 
sapienza,  si  va  sfasciando  sotto  il  gran  peso:  ultimo  tra- 
coilo^  vengono  i  barbari,  ed  il  mondo  rimane  in  una  notte 
completa.  Cosi  dall'età  dell'oro  si  cade  a  poco  a  poco  in 
quelle  dell'argento,  del  rame,  del  ferro,  donde  l'umanità 
risalirà  poi  all'età  dell'oro,  pei  gradi  del  rame  e  dell'ar- 
gento. 

Col  Medio-Evo  siamo  al  gran  punto,  alla  stazione  pro- 
gressiva, al  crepuscolo  degli  dei,  al  periodo  di  nuova  sin- 
tesi, o,  come  il  chiamerebbe  Hegel,*  al  periodo  alomisHco: 
Tuman  genere  riprende  il  suo  cammino,  ogni  giorno 
acquetando,  coH'aiuto  d'una  nuova  e  più  para^  reli- 
gione e  col  poco  rimasto  della  antica  sapienza.  Laddove 
sino  a  questo  momento,  l'umanità  non  altro  aveva  fatto 
che  sempre  discostarsi  dalle  origini,  adesso  sempre  più 
vi  si  avvicrna.  Ogni  secolo  fino  allóra  aveva  lavorato  a^ 
distruggere:  ogni  secolo  da  allora  insinuo  all'ultimo  che 
sarà,  lavora  ad  edificare.  Cosi  l'umanità  percorre  un  cBm- 
mino  circolare;  cosi  quelle  cognizioni  che,  diseostandosi 
vieppiù  dalle  origini,  aveva  prima  corrotte,  indi  perdute, 
ricongiungendosi  nuovamente  colle  origini,  a  poco  per 
volta  corregge  e  ritrova  (i).  Molti  non  si  avvedono  di  pro- 
gredire, come  ninno  conosce  che  la  terra  su  cpi  poggiano 

(1)  Così ,  con  questo  secondo  punto  di  partenza,  posto  al 
Medio-Evo,  parmi  di  ovviare  alquanto  dice  C esatte  B a lbo- 
[Mtdit.St.,  IV,  5),  negando  o  dubitando  del  progresso  conti- 
nuo :  opinione  che,  secondo  lui,  avrebbe  con  tra  «è  «  \9^  testt- 
«  monianza  dell*  intera' società  :  che  ilmondo  era  peggiorato 
«Inngo  es^a  tutta ^  In  somma  alla  teoria  del  peggioramento 
«  perenne  s'oppone  il  fatto  che  il  genere  umano  non  peggiorò 
«  nell'ultimo  ter?o  dell!istoria  sua  i  alla  teoria  del  perfeziona-, 
«  mento  perenne,  si  oppone  il  fatto  che  il  genere  umano  non 
«  si  perfezionò  ne'  due  primi  terzi.  »  {Id.  id.  VI).  —  Del  resto 
benché  noi  discordiamo  dal  Balbo  nerfissare  il  punto  medio  del 
oàrnmino  del  genere  umano,  siam  seco  concordi  nel  rappre- 
sentare «  l'andaménto  universale  del  genere  urajano  -con  una 
a  sola  parola  ed  una  sola  figura  ,  una  parabola^  per  cui  scende 
«  verso  il  foco  l'antichità,  e  risale  da  esso  la  cristianità.  »  (Id. 
7,p.«5).  - 
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ì  pieiU  aoch^essa  si  muove.  Non  è  vera  oggidì  la  sentenza 
del  poeta  latino:  non  è  vero  che  le  virtù  perdano  sempre 
più  nel  dominio  dell'uomo:  noi  stolti,  à  vero,  non  ve^ 
diamo  la  virtù  che  nel  passato  o  neiravvenire.  Ogni  secolo 
ha  detto  o  dirà. sempre  il  medesimo  :  ma  non  spetta  a  noi 
il  giudicare,  spetta  alle  generazioni  ventare  (1).  ^oi  non 
conosciamo  noi  stessi.  Erasmo  intitola^va  il  secolo  XVI  : 
feccia  de  secoli;  Bòssuet  il  XVII:  cattivo  e  meschina;  Rous- 
seau il  XVIII:  gran  corruzione.  Eppure,  che  sarebbe  il  se- 
colo XlXjXhe  sarebher  le  speranze  ben  fondate  de*  futuri 
trionfi^  senza  che  il  nostro  secolo  fosse  stato  preparato 
dal  XVI,  il  secolo  della  riforma:  dal  XVII,  il  secolo  della 
rivoluzione  inglese:  dal  XVIII,  il  secolo  della  rivoluzione 
francese?  (2). 


(1)  «  Lorsqu'on  considère  isolément  tei  cu  tei  développe- 
«  ment  pardeulier  de  l'esprit  humain  dans  lés  lettres,  les 
«  arts;  dàns"  toutes  les  directions  où  l'esprit  humain  peut 

^  «  marcher,  on  le  trouve,  ~en  general,  inférieur  aii  dévelop- 
«  pement  correspondant  dans  l«s  civilisations  ancieDne3; 
«  nwis,  en  rev^nche;  quand  òn.regarde  Vensemhle,  la  civi- 
«  lisation  européenne  se  mentre  iacofnp^ableixieDt  plus  riche 
«  qu'aucune  autre;  elle  a  amene  à  la  fois  bien  plus  de  déve- 
«  loppem^ent  dìvei^s,  ecc.  »  Guizot,  Histoire  de  lacivilisation 
en  Ew\ìl.  —  n  GuicGiAiipiNi  :  «  Le  cose  del  mondò  non 
«  stanno  ferme  :  anzi  hanno  sempre  progresso  al  cammino,  a 
«  che  per  natura,  hanno  da  andare  a  fitiire,  ma  tardano  spesso 
«piò,*  che*  il  creder  nostro ,  perchè  Qon  (forse:  noi)  le  niisu- 
«  riamo  secondo  la  vita  nostra  che  è  j)reve,  e  non  secondo  il. 
«  tempii)  suo  «he  è  lungo,  e  però  i  passi  suoi  spno  più  tardi  che 
«  non  sono  inostri,  è  si  tardi  per  sua  natura,  che  ancora  si 
*  movine,  non  et  accorgijfnTo  spesso  ile' suoi  moti,  e  per  questo 
«  sono  spesso  falsi  i  giudizi  che  noi  faccramq.  »  i4t?v.  Civ.  105. 
MV Avvertimento^^  nega  risolutamente  il  progresso,  e  am- 
mette solo.il  circolo. 

(2)  «  Nisi  forte  rebus  cunctis  inest  quidam  velut  orbis ,  ut 
«  quemadmodum  temporum  vices,  ita  morum  vectantnr:  nec 
«  omnia  apud^priores  meliora,  sed  iiostra  quoque.aetas  hiuKa  > 
«  laudis  et  artinm  imitanda  posteris  tuUt.  »  Tacito  ,  Ann, 
111/55.  .  /  ; 
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La  Città  del  Sole,  in  quanto  alla  sostanza,  ptiò  aver 
molto  legame  colla  morte  della  scolastica,  ed  il  rìsor- 
gtmento  del  Platonismo;  come  per. la  forma  estrinseca 
può  avere^  come  già  dicemnH),  qualche  attinenza  colFA- 
tlantide,  la  RepubKca  e  PUtopia.  Del  res,to  in  quel  tórno 
veggiamo  tante  scritture  e  tanti  tentativi  pel  migliora- 
mento del  mondo,  che  ci  fan  pensare  non  esistere  plagio; 
perchè  vi  han  certi  momenti  nella  vita  sociale,  in  che  gli 
uomini  respirano  ugualmente,  pìer  usar  la  frase  del  Ge- 
novesi, uvL atmosfera  di  ragione....,  di  cui,  vogliano  o  no, 
imbeonsi  {A);  o,  come  meglio  dice  il  Reybaud:  €  quando 
^  certe  idee  divenute  indispensabili  al  progresso  delmondo, 
«discendono  dairalto  ai  nostri  intelletti,  tutti  gl'ingegni 
«più  squisiti  che  possono  fecondarle,  sono  còlti  dalla 
«  medesima  scossa,  e  sollecitati  alla  medesima  manifesta- 
czione.  Allora  sonò  apostoli  tutli  quelli  che  han  visto 
«risplendere  la  lingua  di  fuoco  (2).  »  Però,  da  Platone 
d  Campanella  è  da  notarsi  un,  certo  miglioramento  :  Pla- 
tone ammette  la  distinzione  delle  classi.  Campanella  fa 
tutti  eguali:  Platone  ammette  la  servitù,  la  rifiuta  il  Cam- 
panella (3).  Ma,  come  nella  Republica,  sparisce  la  fami- 
glia, rimanendo  solo  h  Stata;  spariscono  il  marito  e  la 
moglie  per  dar  luogo  ai  generatori  (4);  come  nella  Re- 
publica e  neirUtopia  è  abolita  la  pr-oprietà;  come  nella 
Republica  e  nella  Utopia,  il  dritto  è  schiacciato  dalla  legge, 
anzi  il  solo  dritto  è  la  legge.  «  Napoli,  egli  àìce,  è  popo- 
«lata  di  settantamìla  persone,  e  solo  dieci  o.  quindici 
«mila  travagliando,  prestamente  vengon  distrutti  dalla 
«soverchia  fatica;  il  rimanente  è  rovinato  dall'ozio,  dalla 
«  pigrizia,  dall'avarizia,  dalle  infermità,  dalla  lascivia,-^dal- 
«  l'usura,  ecc.,  e  per  sventura  anco  maggiore^  contamina 
«e  corrompe  un  Lnfmito  numero  d'uomini  assoggettan- 
«doli  a  servire,  ad  adulare,  a  partecipare  de'pròpri  vizi, 

(1)  Logica,  li,  5,  3. 

(2)  Études,  ecc.  I,  4,  6.  . 

(3)  Ciitò  rf«i  5ole.  —  n,  256.  ' 
(4)W.  ^11,  252. 
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<r  a  grave  nocumento  delle  funzioni  publtche.  I  campi, 
«  la  milizia,  le  arti  o  sono  negligentate,  o  pessimamente 
«  coltivate  con  dolorosi  sagrifici  di  alcuni  pochi:  ma  nella 
€  Città  dei  Sole  v'avendo  eguale  distribuzione  di  niini- 
«  steri,  d'arti,  d*ifnpieghi,  di  fatiche,  ogni  individuo  non 
«  affatica  più  di  quattro  ore  per  giornata,  consecrandone 
«il rimanente  allo  studio,  alla  lettura,  alle  dispute  scien- 
€  tìftche,  allo  scrivere,  al  conversare,  al  passeggiare,  in- 
«  fine  ad  ogni  sorta  d'esercizi  aggradevoH  ed  utili  al  corpo 
€  ed  alla  mente....  Affermano  (i  Solari)  inoltre  che  là 
«  povertà  è  la  prìncipal  cagione  che  rende  gii  uomini  vilr, 
«  ftirbi,  fraudolenti,  ladri,  intriganti,  traditori,  presumenti, 
«falsarii,  vanagteriosi,  egoisti,  ecc.,  ed  al  contrario  U 
«  comunità  colloca  gli  uomini  in  una  condizione  simul- 
«tatieamente  ricca  e  povera.  Sond  ricchi,  perchè  godono 
«  d'ogni  necessario,  sono  poveri  perchè  possedono  nulla, 
«  e  nel  ,tempò< medesimo  non  servono  alle  cose,  ma  le  cose 
€  obbediscono  ad  essi,  ed  in  ciò  lodano  i  religiosi  della 
«  Cristianità  e  specialmente  la  vita  degli  Apostoli  (i).  » 

Quando  si  legge  nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  che  a  motivò 
delia  dutùz^  del  vostro  cuore^  permise  a  vói  Mosè  di  ripu- 
diare le  vostre  moglie  per  altro  da  principio  non  fu  cose  (2); 
si  vede  chiaro  che  i  novatori,  nel  disciogliere  la  famiglia 
ed  il  regolare  matrimonio,  van  contro  a  quanto  fu  fatto 
nel  principio.  Né  la  famiglia  potrà  mai  distruggersi  nel 
mondo,, come,  per  quante  modificazioni  possa  soffrire, 
non  sarà  distrutta  la  proprietà.  Pure,  tanto  Platone  quanto 
Campanella,  vollero  tórre  di  mezzo  la  famìglia,  come 
princìpio  di  esclusivismo  nella  creatura  destinata  ad  ope- 
rare a  seconda  della  gran  macchina  sociale;  come  un 
affetto  e  un  pensiero  che  non  è  quello  della  republica,  la 
quale  deve  assorbire  tutti  gli  affetti  e  tutti  i  pensieri. 
Tolta  cosi  alla  donna  la  cura  e  l'educazione  domestica, 
che  rimaneva  essa  se  non  strumento  di  generazione,  come 
fra  i  popoli  servaggi?  Ma  non  potevano  ciò  permettere  i 

(1)  Id.  —  II,  257.  ^ 

(2)  Gap.  XIX.  ^  . 
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principii  morali  dei  due  auiorì,  e  tentaroao  collocarla  più 
alto;  ma  per  tal  modo  veramente  la  tolsero  di  suo  posto. 
Il  primo  d'essi  propone  il  rimedio,  dicendo  :  «  Esse  divi- 
de deranno  co'  loro  mariti  le  fatiche  della  guerra  e  tutte 
e  le  cure  che  han  relazione  alla  conservazione  dello  Stato, 
«s^iza  occuparsi  d'altra  cosa.  Solamente  si  avrà  riguardo 
<c  alla  debolezza  del  loro  sesso  pei  pesi  che  loro  s'impor-- 
a  ranno  (i).»  Cosi,  togliendo  alle  donne  la  gentilezza  lor 
propria,  togliendo  loro  il  pudore,  col  mandarle  prive  di 
vesti  (2),  non  si  aggiungeva  loro,  a  confessione,  dello 
stesso  legislatore,  la  fortezza  dell'altro  sesso  (3).  Ha  la 
donna  deve  sempre  rimanere  quello  che  vogliono  le  dif- 
ferenze sessuali  ;  deve  compiere  ilsuo  alto,  ufficio  civile, 
senza  invader  quello  a  cui  l'uomo  è  quaggiù  destinato. 
Campanella  si  avvide  però  dell'avvilimento  in  cui  gia- 
ceva, onde,  accomunandole  l'ufficio  degli  uomini,  la  vo- 
leva distogliere  dagli  imbellettamenti,  dall'amor  delle  ve- 
sti e  delle  calzature  suntuose  (4]  ;  vizii  nati  dall'ozio  e 
dall'accidia  de'  fracidi  popoli  fra  mezzo  ai  quali  ei  viveva. 

.(1)  Lib^  V.  ' 

(2}  Id.id. 

(3)  Non  fortézza,  m«  ne  doveva  necessariamente  ri^ltare 
petulanza.  Le  donne  spartane,  a  confessione  di  Plutarco, 
erano  anche  troppo  temerarie^  ed  ostentavano  principalmente 
una  certa  autorità  virile  sopra  i  loro  proprii  mariti.  ParaU. 
di  Lig,  e  Num. 

[i]  Citth  del  Sole.  —Il,  2be,  290.  «  Otium  enim  mulieres" 
«  corrurapit,  sUbministratque  eis  flagitla ,  libidines  ,  maledi- 
«  centias ,  "risus  vanos,  dicteria,  detractiones  ,  desiderium 
V  aspectandi  per  fenestràs,  contemplandi  oratores/  exerceììdi 
«  amores,  inveniendi  delitias  novellas,  fucandi  vultum  capii- 
«  losque.  Praeterea  res  omnes  domestieas  distinctas  in  locis 
,((  et  officiniis et  archis  tenere  debet:  ut  statim  ubi  sùnt,  quando 
«  opus  fuerit,  singulae,  npn  ignoret,  easque  polire,  muadare, 
«  revidereque  crebro.  y>  Òeconomic  III,  4,  §  7,  pag;  201.  — 
«  L'artic.  IV  del  Gap.  3,  p.  199-202  tratta  molto  del  lusso  delle 
donne,  dei  loro  doveri  muliebri  e  della  educazione  femmi- 
nile. Circa  al  matrimonio  si  confrontino  le  idee  del  Campa- 
nella con  quelle  de*  Sansimonisti. 
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la  quanio  alla  religione,  essendo  quello  un.  paese  nuovo 
tigli  Qccki  degli  Europei,  non  polè  farvi  fiorke  la  religione 
cristiana,^  ma  bensì  una  p^ra  religion  naturale^  con  qual- 
che scienza  delle  sacre  scritture  (1).  Aspettano  i  Sor 
lari  la  rinnovazione  del  secolo^  ed  hanno  molta  cura  di 
affrettarla^  educando  sludiosamente  i  Ogli  alla  perfezione 
scientifica  e  murale  (2).  Sonvi  di  poi  altre  particolarità 
che  noi  non  vogliamo  trattare,  certe  minuziose  descri- . 
zioni  di  usi,  che  a  Campanella  parevano  il  perfetto  in 
persona,  e  a  noi  più  non  sembrano.  ^  È  smania  de'nova:^ 
«  tori,  dice  il  Dareste,  di  scender  fino  a'  più  minuti  par- 
cuticolari,  voler^cambiare,  migliorare,  inventare  continua- 
ci: mente  (3).  »  Sonvi  ancbe  certe  fantasie  poetiche  che 
ne  diminuiscono  la  gravità  ;  come  la  longevità  degli  abi- 
tanti, la  bellezza  di  lut(e  le  donne  e  simili,  estendendo 
cosi  la  perfettibilità  oltre  i  confini  alVuomo  concessi. 

La  Monarchia  del  Messia  è  sorella  gemella  della  Città 
del  Sole  ;  benché  quest'ultima  più  tardi  nata  e  più  di^ 

(1)  «  Nosautem  fingtmùs  illam  non  tanqoam  a.Deo  datata, 
«  sed  philosophìcis  syllogismis  inveniam  et  quantum  potest, 
«  humana  ratio  :  ut  bine  elucescat  veritas  Evangeli,  esse  na- 
«  turae  conformis.  Quod  si  aliqtiibus  ab  Evangelio  deviamus, 
«  vel  videaraur  deviare^  hoc  non  impietati  adscribendum,  sed 
«  imbecillitati  huitanae,  quac  nulla  putat  recte  lied  ante  re- 
«  velationem,  quae  postmodum  haud-sic  se  habent:  ut  dice- 
«  mus  de  "  cotnmunitàte  conjugùni  ;.  proptereaque  fingimus 
«  hanc  Remp.  in  gentiìisnio  quae  exspectat revelationem  me- 
«  lioris  yitae  ac  raeretur  de  congruo  ipsam  habere ,  dum  quod 
«  naturalis  dlctui  ratio,  observat  vitae  ìnsUtutum.  » .  De  opt. 
Repub.  Quaest.  I,  §  8. 

(2)  Città  del  Sole,  il,  278-9.  Circa  Teducazione  in  comune 
-proposta  dal  Campanella,  dietro  l'esempio  di  Licurgo  ed  altri 

antichi  legislalori,  è  curioso  a  sapersi,  che  anche  Fichte  (Di- 
scorso alla  nazione  tedesca  1808)  ha  proposta  una  educazione 
nazionale,  comune  e  generale  ,  impresa  dallo  Stato,  e  per  la 
quale  lo  Stato  s*impadronirebbe  intieramente  de' fanciulli , 
togliendoli,  di  uua  certa  età,  dal  seno  della  famiglia,  per  col- 
locarli in  vasti  stabilimenti  sotto  una  costante  dire;cione. 

(3)  In  CoLET^  333. 
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letta,  debba  stimarsi  quasi  compimento  e  correzione  della 
prima.  Ambedue  però  si  volgono  ai  tempi  ultimi  delFu- 
manità:  l'ana  fondata  più  sulla  ragion  religiosa,  Tailra 
sulla  ragion  politica:  l'una  più  in  ordine  alle  promesse 
divine,  l'altra  alle  leggi  dell'umano  perfezionamento.  Am- 
bedue del  restò  .guardano  al  finale  sviluppo  della  crea- 
tura di  Dio:  ambedue  attendono  il  tempo  restaurato  alVin- 
nocenza  (i):  ambedue  sospirano  dietro  alle  grandi  riforme 
sociali,  quando  la  sussistenza  dèH'uomo  sarà  mén  dura 
e  men  difficile.  Del  resto,  in  quest'opera,  Campanella  non 
predica,  còme  alcuno  potrebbe  sospettare,  cieca  som- 
missione de'  principi,  e  loro  cooperazione  al  bene  della 
Chiesa  Romana  in  quanto  Chiesa  Romana,  ma  in  quanto 
essa  rappresenta  e  riassume  il  popolo  tutto  cristiano  (2)  e 
può  iniziare  coi  suoi  pacifici  istituir  un  regno  di  pace. 

Un  esame  compiuto  di  simili  dottrine  troppo  in  lungo 
ci  menerebbe,  onde  ci  disponiamo  a  far  fine.  Non  pos- 
siamo però,  secondo  l'ordine  dato  alle  nostre  ricerche, 
tralasciar  (jli  nfrenzionare  fra  quelli  che  più  invocarono  il 
ritorno  alla  perfezione  antica,  i  Mrllenarii  apparsi  princi- 
palmente in  Inghilterra.  Worthington  pensa  che  l'Evan- 
gelo ricondurrà  a  grado  a  grado  il  paradiso^  in  seguito  di 
avvenimenti,  di  cui  gran  parte  son  già  compiuti.  I  pro- 
gressi ancora  delle  scienze  e  delle  arti,  sono  a'  suoi  oc- 
chi un  incamminarsi  a  questo  fine;  ma  questi  progressi 
saranno  accelerati  verso  l'anno  20Ó0,  perchè  allora  il 
millennio  comincerà ,  e  nialgra.d<^  qualche  disastro  cagio- 
nato iu'  queslo  intervallo  dalla  perversità  di  Gog  e  Mago^,^ 
(son  questi  i  popoli  del  Nord,  di  cui  Bzecchiele  predice 
l'invasione,  e.  xxxviii],  tutto  finirà  coi  nuovi  cieli. e  la 
nuova  terra,  annunziati  dall'Apocalisse.  Il  mal  fisico  e  il 
mal  morale  spariranno,'  la  morte  stessa  non  mieterà  più 
nessuno.  I  giusti- persevereranno  nella  giustizia  e  gioi- 
ranno del  più  alto  grado  di  godimento  terrestre.  Quella 
splendida  scena  sarà  compiuta  colla  loro  entrata  ne' cieli, 

(1)  M<m.  delMsss.  Gap.  XIL 

(2)  Jd.  id.  Gap.  XV, 
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in  seguitò  di  6.  Cristo.  Worlhington  presume  che  ciò  po^ 
trebbe  essere  verso  l'anno  25920  del  mondo ,  al  Onire 
cioè  del  grand'anno  platonico.  Bellamy  crede  che  il  mìi- 
lennio  sarà  un  regno  spirituale  di  G.  Cripto  sulla  terra. 
Non  ci. sarà  più  né  guerra,  né  fa me^  né  viziq,  né  disor- 
dine. L'industria  fiorirà,  i4  globo  fornirà  vesti  e  sussi-  . 
stenza  a  un  numero  d'abttanti  ben  più  grande  che  non 
sia  oggidì.  Dio  sarà  universalmente  adorato,  conosciute, 
ed  in  questo  spazio  di  mille  anni  ci  sarà  più  gente  sal- 
vata, che  non  in  tutti  i  secoU  precedenti.  Winchest^r  so- 
stiene che  alprincìpio  del  millennio  l'impero  turco  sarà 
indebolito  per  facilitare  agli  Ebrei  il  loro'  ritorno  in  Oeru- 
salemme.  Gesù  Cristo  verrà  airequino^ó  di  primavera  o 
di  autunno.  Il  suo  corpo  luminoso,  sospeso  nell'aria  sul- 
l'equatore durante  24  ore,  sarà  visto  dall'uno  all'altro 
polo  da  tutte  le  genti.  Tovvers  vede  nel  millenuio  un  pe- 
riodo abbelKto  dalla  pieXà  e  dalla  luce.  L'uomo  non  à 
più  esposto  a' pericoli  deb  veleno,  animale,  vegetabile  o 
minerale,  il  quale  non  sarà  più  strumento  di  delitto.  Le 
bestie  di  preda  e  gii  animali  nocevoli  son  distrolti  o  sot- 
tomessi alla  potenza  deiruomo.  Non  ci  è  più  né  suicidio, 
né  duello,  né  assassinio,  né  latrocinio,  né  pirateria.  Si 
può  passeggiar  liberamente  per  tutti  i  mari.  Le  scienze 
sono  assai  perfezionate,. per  poterci  sottrarre  ai  pericoli 
del  fulmine  e  disarmar  le  tempeste.  Le  pene  capitali  sono 
abolite,  non  essendoci  più  né  delitti»  né  dissensioni,  né 
guerre,  né  persecuzioni  civili  o  religiose.  I  popoli  sel- 
vaggi partecipano  a  tutti  i  benefizi  della  civiltà.  Le  re- 
publiche  stesse  proveranno  de' grandi  cangiam^enìi,  ma 
più  ancora  gli  Stati  monarchici.  Non  vi  sarà  altra  nobiltà 
che  quella  della  virtù.  Nulla  essendo  più  opposta  alla  reli- 
gione che  la  gloria  militare,  e  il  lusso  e  la  vanità  delle 
corti,  tutto  ciò  sarà  sottoposto  a  ìtn^  cangiamento  totale. 
L'  knpero  (ureo  è  annichilato.  Tutti  i  governi  -dispotici 
ed  anticristiani  son  rovesciati.  W.  F.  Fox,  scrittore  appar- 
tenente alla  settd  unitaria,  vede  nel  millènnio  rullimor 
termine  della  perfettibilità  di  cui  parlano  i  filosofi,  Téra 
drillo  verità  è  dell'unità  religiosa  e  politica.  Può  sperarsi. 
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pensa  Agier,  in  quel  tempo  fortunato,  un  snolo  fertile, 
una  grande  abbondanza  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
.vita,  un  impero  sugli  animali  simile  a  quello  che  eserci- 
tava il  primo  uomo,  una  lunga  vita  simile  a  quella  del 
genere  umano  innanzi  il  dUuviol  Tutte  le  monarchie  sa- 
ranno spente  e  tutti  gli  uòmini  non  formeranno  che  una 
sola  famiglia.  Non  ci  saranno  più  nazioni;  poiché  questa 
parola  nazioni  iodica  delle  sezioni  del  genere  umano 
organalo  a  corpo  politico.  Ma  non  avrà  più  alcun  senso 
quando  non  ci  sarà  più  barriera  tra  le  divisioni  diverse 
della  universale  famìglia.  Porse  anche  si  stabilirà  sulla 
terra  Tunltà  del  linguaggio.  Infine  G.  Cristo  verrà  a  re- 
gnare sopra  i  suoi  eletti.  Enoch  ed  Elia  saranno  i  suoi 
precursori  (i). 

Bernardino  di  Saint-Pierre, scriveva:  rio  vedo,  almeno 
4:  in  idea,  gli  uomini  unirsied  amarsi;  penso  ad  una  dolce 
e  e  pacifica  società  di  fratelli,  viventi  in  eterna  concordia, 
e  tutti  condotti  dalle  medesime  massime,  iutti  felici  della 
€  felicità  comune;  ed  effettuando  in  me  medesimo  un 
€  quadro  si  pietoso,  rimmngine  di  una  felicità  che  neri 
«esiste,  me  ne  fa  gustare,  almeno  qualche  moménto, una 
«vera.  >  E  compreso  da  questo  pensiero,  dettava  un  Pro- 
getto di  pace  universale: 

Sembrami  aver  dimostrato  pertanto,  come  da  un  prin- 
cipio emanino,  ed  a  quello  ritornino  tutte  queste  cogita- 
zioni, spesso  fantastiche  ed  ineseguibili.  Abbiamo  visto 
sotto  quante  forme  si  sono  manifestate,  e  più  potremmo 
aggiungerne  se  il  permettesse  l'economia  del  noslro  la- 
voro; perché  mai  rtmanilà  non  ha  mancalo  di  una  ceiUi 

(1)  Cons.  GaéGOiRfi,  Hist,  de»  sect.  r^lt^.-II.  — Sudre,  HisL 
du  eomm,  XX.  r~  Questi  sogni  umanitari  sono  stati  ripetuti, 
fra  gli  altri,  dal  sig.  Lamartinb,  che  nella  sua.  Maraigliese 
della  pace,  esclama  fra  VàUreiNalions,  mot  pompeux  pour 
dir  barbarie  1  Un  poeta  di  genio  veramente  italiano,  ìLGiusti, 
ha  egregiamente  messo  in:  canzone  queste  stranezze  nella  sua 
poesia:  Gli  umanitari.  '—  Sulle  nazionalità  rispetto  al  ternvine 
Hnale  del  progresso,  cons.  Mamiani  Lettera  allo  Sctaloja,  Di- 
gnità XH. 
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irUuimne  indUliiUa  e  confuta,  del  triorrfo.  del  betie,  del  ifero  e 
delgiitóto  (i);  ma  il  pili  delle  vòlte  sotto  quell'aspetto  da 
noi  fin  qui  discorso.  Niuno  poi  ignora^  come  l'idea  rima- 
sta incorrotta  fra  tanti  sistemi  (2)  abbia  a'  di  nostri  presi 
distintivi  ora  stravaganti  é  poetici,  ora  terrìbili  e  sangui- 
nósi. Oggi  però  dopo  tanti  esperimenti  >e  tante  teoriche, 
la  qiiistione  si  è  complicata  e  completata,  perchè,  il  sock' 
lisma  nella  mente  de*  più  non  esprime  un  miema  distinto  e 
parlicolarej  ma  U  concetto  confuso  ed  universcde^,  o  per  dir^ 
meglio,  il  desiderio  ff una  riforma  economica  e  della  frateU 
lama  e  indipendenza  delle  nazioni  (3).  Cosicché  ri  concetto 
merita  d'esser  riguardato  particolarmenie  sotto  i  d«e 
aspetti  politico  ed  economico. 

In  quanto  a  politica,  son  troppo  note  le  tendenze  de' 
tempi,  perch'io  qui  le  debba  esporre.  Lo  stabilirsi  diffini- 
tivo  delle  nazionalità,  secondo  le  differenze  di  usi ,  di 
clima,  dì  linguaggio,  di  stirpe:  il  collegarsi  di  tutte  in- 
sieme, senza  mischiarsi,  ma  cOme  rami  di  medesimo 
tronco:  il  trionfo  dell'amore  e  d^lFabnegazìoné:  la  ragione 
e  ringegno  posti  a  capo  del  governo:  Tuguaglianza  de' 
diritti:  la  contemperazione  migliore  della  libertà  indivi- 
duali%  illesa  possibilmente  nelle  relazioni  collo  Stato:  là 
distruzione  del  municipalismo:  Tallargarsi  del  comune  e 
della  società  per  formare  il  vero  comunismo  e  il  Vero  so- 
cialismo: in  una, parola,  il  regno  di  dio  (4),  chi  non  lo 
spera?  chi  non  lavora  per  prepararlo:ai  futuri?  Forse  son 
trorppo  alte  queste  pretese  :  ma  l'uomo  può  concepirne 
mai  altre?  La  diminuzione  dell'azione  o  tutela  governa- 
tiva, chi  legga  la  storia  del  mondo,  vedrà  come  a  poco  a 
•.*ì  ■ 

(1)  Mamiani.  in  Sagg.  di  FU,  Civ,  p.l7ì. 

(2)  «  La  nuance,  le  détail,  le  mode  d'expreesion  varient, 
«  mais  le  principe  reste  le  mèmé,  et  le  but  aussi.  La  grande 
«  famille  des  utopistes  se  diyersifie  ,  mais  ne  s' interrompt 

'  «  pas.  »  RsTBAUD  I,  53. 

(3)  GfOBBKTi,  Atri».  I,  3. 

(4)  «  Tòt  outard  disparallrontlespriviléges  ella  servitude: 
au  despótidmedela  volonté  succèderà  le  règnede  laraison.  » 
Ì*ttofenfioN.  Qn'psit-cp  quela  propriété'^ipBg.  249. 
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poco  siasi  andata  verificando.  L'antica  farragine  delle  léggi 
confuse  e  contraddicenti  (i)  cede  già  il  terreno  a  prescri- 
zioni più  brèvi  e  più  senìplici;  Moro  narra  de*  suoi  ulo- 
piensi  che  <c  hanno  poche  leggi,  e  biasimano  gli. altri 
e  popoli ,  che  empiono  di  leggi  e  d*interpreti  smisurati 
(  volumi,  parendo  loro  che  sia  iniquità  obbligare  a  tante 
e  leggi  Tnomo,  che  non  si  possono  leggere,  e  tanto  oscure 
e  che  non  siano  intese  (2}.  »  E  Campanella  in  un  tal  luogo 
si  lagna  che  i  principi  mandino  fuori  continuamente  nuove 
ordinanze,  le  quali  non  potendo  tutte  conoscere  il  popolo, 
spesso  vi  conirav viene ,  e  ne  soffre  jiell^  persona  e  nella 
borsa  (3).  Ed  a  questo  medesimo  fine  suesposto  tendono,  e 
le  dottrine  di  Constant  sul  governo ,  come. egli  lo  chiama, 
negativo  [A]]  e  Kant  dicendo  che  rultimo  grado  di  perfe- 

(1)  «  Corruptissima  respublica,  plurimae  legeg.  »  Tacito, 
Ann,  III,  17.  Ove  il  Davanzàti  annota  da  savio  par  sao  :  In 
mmera  delVinfermo,  quando  peggiora,  gli  albereUi  e  le  -am- 
polle moltiplicano. 

(2)  Utop,  L.  II,  p.  105. 

(3)  «  Utili  a  tutli,  chiara  leggi  e  poche.  »  Poes^  fii.  p.  22.  — 
«  Ogni  legge  è  un  podere  del  principe,  e  pasciona  delle' sp|i..  » 
DavanzatIi  Post,  ad  Ann,  toc.  III,  56.  -r-  Ovidio,  dosqriVeodo 
retò,  deirpro,  dice:  «  Vindice  nullo.  Sponte  sua,  sine.lege, 
«  fidem  rectumque  colebant:  Poena  m'etusque  aberalil,  nec 
«  verba  minantìa  ,fixo  Aere  legebantiir ,  nec  supplex  turba 
«  temebat  Judicis  ora  sui,  sed  erant  sine  judice  tuti.  »  Lib.  f. 
E  Tacito  :  «  Vivevano  i  primi  mortali  senza  reo  appetito,  lor^ 
a  dura  o  scelleraggine  alcuna,  e  perciò  senza  premii  o  pene. 
«  Non  vi  occorrevano  premii,  volendosi  per  natura  il  bene:  non 
«minacce  di  pene,  non  usandosi  il  male.  »  i4n«».  Ili,  26. — 
Gons.  a  questo  luogo  la  bella  postilla  del  Davanzàti,  che  dice 
fra  Taltìre  :  a  Amando  il  giusto  per  natura,  e  gli  ingiuriosi 
«  come  cannibali  odiando,  né  leggi  né  giudici  conoscevano,  né 
«jsignorie.  »  (Ediz.  Lemonn.  I,  126).  Gli  AnabaUisti  che  vole- 
Tane  ridurre  il  vivere  antico,  nella  professione  di  fede  di  Zo* 
liconer  avevano  un  articolo  che  diceva:  a  I  magistrati  sodo 
«  inutili  in  una  società  di  véri  fedeU.  »  —  Goa*.  Sudav  , 
Hist.lX. 

(4)  Gons.  Gioberti  ,  Introd.  II,  .che  confuta  qiieata  do^ 
Irina, 
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ziose  a  .CQt  possa  un  governo  aspirare ,  è  quello  di  farsi 
inutile;  e  Proudhon  colla  sua  tanto  predicala  e  tanto  poco 
intesa  e  pur  derìsa,  (marchia  (1  ) . 

La  condizione  economica  delle  plebi  nel  futuro  a  cui 
lavoriamo,  tutti,  anche  contro  genio,  anche  senza  accor- 
gercene, la  insegna  e  predice  rjstoria  de'  secoli  passati  (2), 
ed  i  progressi  grandissimi  della  scienza  giovane ,  e  già 
gigaaCe.  Il  comunismo  come  è  da  alcuni  hnmaginato,  cioè 
l'equa  ed  esatta  distribuzione  delle  ricchezze,  è  impossi- 
bile, perchè  porterebbe  seco  un  altro  impossibile,  cioè 
la  stagnazione  del, coinmercio  (3).  Ammesso  il  caso  d'una 

(i)  «  Anarchie,  absence  de  maitre,  de  souverain,  ielle  est 
«  la  forme  de  goiivemement^dont  pous  approcHons  tous  les 
«  jours,  et  queThabitude  invétérée  de  prendre  Thomme  pour 
«  règie  et  sa  volonté  pour  loi,  nous  fait  regarder  comme  le 
«  comble  du^'désordre  et  l'expression  du  caos.  »  Proudhon, 
Qu'eat-^e  que  la  propr,  242.'         '     ^ 

(2)  a  L' istoria  della  civihà  dalla  caduta  deirimpero  romano 
«  n:onè,  a  parlar prop^kmeat^,  che  l' istoria, deiravanzamenlo 
«  dejl^  classi  laboriose.  ^  Dukó.yiìr.  —  a  Or  questo  eorio  pro- 
«  gf:f^^o  della  proprietài  dallo  stato  di  sterilezza  e  di  morte  a 
«  quello  (S  fecondità  e  di  vila,  è  continuo,  e  chi  tenga  occhio 
«  alla  storia.di  essa  dalla  età  antica  a  quella  de' feudi,  e  da^quesla 
a  alla  nostra ,  vedrà  come  ella  soggiacque  ad  infinite  trasfor- 
V  mazioni,  per  cui  il  suo  compartimento  si  andò  vieppiù  attem- 
«  pérando  alFequità  e  parità  cittadina.  »  Giobbrti,  Ainnotio- 
fnento,  I,  3. 

(3).  GoB  questi  argomenti,  così  fio  dal  1503,  combatteva  il. 
Guicciardini  questo  sofisma  :  «  Io  confesso  che  la  egualità  è 
n  buona  in  una  republicà,  anzi  è  necessaria,  perchè  è  il  fondar 
«  mento  della  libertà  ;  ma  la  egualità  che  si  ricerca  consiste  in 
«  questo ,  che  liessun  cittadino  possa  opprimere  l'altro,  che 
«  ognuno  sia  ugualmente  sottoposto  alle  leggi  età'  magistrati, 
«  et  che  la  fava  di  ognuno  che  è  abile  a  questa  consiglio,  abbia 
(t  tanta  autorità  Funa  quanto  Tallra.  Così  s'intende  la  egualità 
«  nelle  libertà,  *et  non  generalmente  che  ognuìio  sia  pari  in  ogni 
«  cosa:  perchè. se  s'avesse  a  intendere  così  a  bechi  chiusi,  se- 
«  guiterebbe  che  s'avesse  a  far  un  monte  di  tutta  la  robba  et' 
«e  denari  .diognuno,  et  dividerla  per  teste,  in  modo  che  tanto  ne. 
a  avjesseil  povero,  quanto  il  ricco,  ecc.  Le  quali  cose  chi  inten* 
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prima  distribazione,  come  la  fece  Mdnzer  in  Halhaosén 
nel  1524,  le  ricchezze  dovrebbero  quindi  col  traffico  na- 
turalmente crescere  in  alcuni,  diminuire  in  alfri;  sicché, 
incapandoci  nella  idea  della  uguaglianza  delle  fortune, 
bisognerebbe  ogni  gjiorno  far  un  bilancio  del  dato  e  del- 
l'avuto, per  paura  di  sproporzione,  e  via  vìa  rinnovar  la 
distribuzione  (i).  Ma  non  può  sussistere  né  la  perfetta 
ripartizione  ;  né  Tabolizion  del  commercio.  E  ciò  appare 
anche  più  difficile  ad  effettuarsi,  quando  pongasi  per  di 
più  il  problema  del  progressivo  aumentarsi  della  popola- 
zione.  Ma  stagnalo  il  commercio,  che  ne  avverrebbe?  Ne 
avverrebbe,  dice  Roederer,  non  l'uguaglianza  neirabbon- 
danza,  nella  ricchezza,  nella  prosperità,  ma  l'uguaglianza 
nella  miseria ,  l'uguaglianza  nella  fame ,  Tuguaglianza 
nella  rovina  (2).  Il  giorno  in  cui  l'umanità  presenti  adun- 
que Taspetio  di  nn  corpo  eguale  e  senza  parti  e  diver- 
sità, é  tanto  lontano  ed  impossibile,  quanto  quello  in  che 
il  corpo  umano  debba  essere  in  tutto  uniforme,  o  meglio, 
un  mozzicone  senza  braccia  né  gambe.  Devesi  invocare 
quel  di  |n  cui  le  membra  sociali  (più  diffìcili  a  conser- 
tarsi delle  corporee,  benché  Menenio  Agrippa  voglia  che 
pure  un^  volta  anche  queste  si  ribellassero),  si  aiutino 
vicendevolmente,  e  si  riconoscano  sorelle  e  coo|>eratrici. 
L'uguaglianza  che  puossi  sperare  non  deve  essere  come 
il  letto  della  favola,  che  a  scapile  della  venustà  e  degli 
usi  della  persona  ^  allivelli  i  corpi.  Noi  sianio  poi  d'opi- 
nione che  finché  i  novatori  faran  guerra  alla- proprietà, 

«  desse  così  indistintamente  leverebbe  via  la  industria  et  spe- 
«  gnerebbe  le  virtù  et  la  bontà,  et  farebbe  uno  caos  s\  grande 
«  che  si  ruirierebbe  presto  uno  nroùdo,  nonché  una  città,  ecd.  » 
Guicciardini,  La  decima  scalata  in  Firenze  nel  1497.  —  Fi-, 
renze  alle  logge  del  Grano,  1849,  pàg.  14. 

(1)  Nella  distribuzione  dei  terreni  fatta,  da  Licurgo,  sembra 
però  che  si  lasciasse  la  metà  senza  padrone,  e  .che  fosse  con- 
dotta a  termine  dà  PoUodoro/Cons.  Plutarco,  VH.  Licurg. 

(2)  Una  delle  cagioni  che  Machiavelli  assegna  àWaresotU" 
tiqne  della  Republica  Romàna,  è  a  le  contenzioni  che  tia^ 
èqnero  dalh  l<^g?e  agrària.  »  Disc.  IH,  24. 
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per  essi  non  si  progredirà  d'un  sol  passo.  Lascinst  i  grandi 
princìpi!,  le  grandi  istituzioni  sociali  nella  loro  sbstanza  ;  / 
dirigiamole  però  sempre  al  bene;  correggianione  soltanto 
le  forme,  gli  usi. 

La  Condizione  del  povero,  contro  a  cui  si  appuntano 
tutti  gli  sforzi,  debbe  sperarsi  che  andrà  via  via  miglio- 
rando coirèducazione  morale,  intellettuale  ed  artistica. 
L'illustre  Chevalier  dic>  prevedere  un  tempo  in  che  gli 
operai  sarannq  discretamente  capitalisti,  come  Pellegrino 
Rossi  prevede  quello  in  che  sarà  abolito  il  salario.  c<  11 
€  riscatto  della  plebe,  dice  il  Gioberti,  si  riduce  dunque  a 
<c  modificare  gradatamente  la  proprietà  senza  intaccarla, 
«  procedendo  non  mica  per  via  di  arbitralo  o  dittatura 
€  governativa,  nia  per  via  deiropihione  publica  e  di  buone 
^  leggi  rogate  dalla  nazione,  le  quali  rendano  la  trasmis- 
«sipnc  e  la  distribuzione  successiva  di  essa  proprietà , 
«  conforme  al  bene  del  maggior  numero  (1).» 

Scorsa  cosi  rapidamente  questa  materia  diffìcile  e  com- 
plicata, e  conosciuto  esser  questo,  secondo  dice  il  Rey-. 
baud,  il  problema  della  vita,  il  polo  ove  sHndirizza  il  pen- 
siero (2),  coneludiamo  che,  il  movimento  sociale  fin  dai 
tempi  più  antichi  tende  a  sviluppare  air  ultimo  grado  pos- 
sibile la  libertà  umana,  l'armonia  della  società,  la  ricogni- 
zipne  del  dritto  e  del  bene,  che  in  relazione  colle  contin- 
genze esterne  si  chiama  beh  essere  o  felicità;  tende  alla 

PARTECIPAZIONE  MASSIMA  DELLE  FACOLTÀ'  d'OGNI  UOMO  NELL'oR-^ 
DfliG  BGLL'  universo,  E  ALLA  MAGGIOR  LORO  DILATAZIONE  (3);  0 

meglio  non  esser  altro  Tulopìa  sociale  che  la  premessa 

PALINGENESIA  DELLf!  COSE  MONDANE  ;  LA  CHIUSURA  DÈLL' AMPIO 

(1)  GioHERTi,  Rinn,  II,  1.  .  . 

(2)  Tomo  I,  Gap.  L  3. 

(3}  Mamiani  ne'  Sajgiy  co»ì  formula  :  «  lì  progresso  umano 
«  consiste  in  un  successivo  sviUrppo  di  tutte  le  più  nobili  facoltà 
à  deiruomo,  coordinato  ad  una  sempre  maggior  amplìazione  di 
«  bene.  »  Pag.  196.  Cons.  anche  OntoL  è  Mei.  passim,  e  fra 
Taltre  :  «  ì^xx  crescer  di  perfezione,  un  graduato  approssi- 
«  mamento  al  fine  che  è  l' infinito.  »  §  V.  E  Gioberti,  Buono^ 


O.CXCII  PBLLÀ  VITA  B  DBLLB  P.QTTiaKB 

GBRGHIp  CHE  RIUNISCA  IL  PftlNGIPIQ  GOL  FIHE,  PER  Ml^ZO  DELLE 

rassomiglianze;  la  sintesi  delle  antitesi.  É  quella  che 
Bruno  chìàiùò  coincidenza  de' contrarii,  o  indifferenza  degli 
opposUiy  come  dietro  di  lui  la  chiamò  Scelling  .e  per  ultimo 
il  Afamiani  conciliazione  graduata  de'  contrarii  (i].^  ciò  che 
Platone  indica,  restringendola  airindividifo,  col  nome  di 
rimrrezioney  come  lo  stadio  progressivo  dalla  caduta  del- 
l'uomo fino  alla  sua  diffìnitiva  perfezione,  sono  lo  stato 
di  assopimento  e  di  espettaziohe  negli  inferni,  di  cui  So- 
crate ragiona  coiramico  Cebete(2).  È  ciò  che  >  profeti 
chiamarodo  il  regno  di  Dio  sulla  terra;  e  TÀpostale,  i 
nuovi  cieli  e  la  nuova  terra.  È  il .  giorno  in  che,  secondo  • 
Herder,  V,apparenza  delVuomo  diventerà  Vuoino  in  realfà^  e  in 
che  il  fiore  dell'umanità  appassito  dal  freddo  e  disseccato  dal 
caldo,  si  aprirà  nella  sua  vera  forma  e  nella  pienezza  di  tutta 
la  sua  beltà  (3)  ;  è  il  ritorno  a  Dio,  ultimo  stadìp  della  umana 
vita,  escogitalo  dal  Vico  (4).  È  storicamente  quel  che  Gio- 
berti esprime  col  ciclo  di  compimento  e  di  perfezione  j  onde 
le  esistenze  r invertono  alV Ente;  secondo  ciclo  creativo,  É  la 
■pace  universale  che  deve  precedere  alle'  tregue  chiamale  fi- 
nora trattati  di  pace  (5). 

E  le  promesse  divine  non  possono  venir  meno,  e  ne 
abbondiamo  nei  libri  de' Profeti.  Nei  quali  lo  stato  ultimo 
e  pacifico  del  mondo  è  cosi  descritto  con  vivo  e  figurato 

ti)  Lettera  allo  Sciàloja. 

(2)  Con*,  il  Fedone, 

(3)  léées  sur  la  phil.de  Vhisi,^  V,  V,  287-9.  -  Il  paaieismo 
discretamente  mteso  ,  è  Taugurio  e  la  preparazione  di  quoi 
tempi  io  che  gli  attribuii  divini,  germi  immessi  nelf  uomo  e 
soffocati  dal  peccalo  originale,  riceveranno  in  esso  il  loro<più 
largo  e  maggiore  sviluppo,  e  l'uòmo  si  avvicinerà  semPpre 
più  ad  essere  immap'mc  di  Dio.  —  Giordano  Bruno,  auto.re  di 
un  poetico  panleismo,  diceva  che  gli  uomini  «  sempre  più  e 
più  per  le  sollecite  ed  urgenti  occupazioni ,  allontanandosi 
dall'essere  bestiale,  più  altamente  si  approssimano  all'essere 
divino.  »,0/icre  «^  Lipsia,  II,  204. 

(4)  DeUnouniv.  juris.  princ.  pról. —  Cons.  Mamiani,  Ont. 
-Mei.y. 

(5)  Kant,  Projet  de  paix  perpétuelle,  p.  321.  Paris  1853» 
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linguaggio  :  €  E  sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte 
€  della  casa  del  Signore  sopirà  la  cima  di  tutlt  i  monti,  e 
€  si  alzerà  sopra  le  conime,  e  correranno  a  lui  tutte  te  genti. 
€  K  popoH  molti  verranno  e  diranno  :  Venite,  andiamo  e  sai- 
€  ghiamo  al  monte  del  Signore  e  alla  casa  del  Dio  di  Giiieeb- 
«  be  ;  ed  ei  c'insegnerà  le  sue  vie,  e  le  vie  di  lui  batteremo; 
<r  perocché  da  Sionne  verrà  la  legge,  e  da  Gerusalemme 

<  la  parola  del  Signore..  Ed  ei  sarà  giudice  delie  genti  t 
«: convincerà  popoli  molti;  e  delle  spade- loro  ne  faranno 
«  vi^Btieri,  «  falci  delle  loro  lance;  non  alzerà  la  spada  fo^ 
€  poto  contro  a  popolo,  né  si  ejsercit^ranno  più  a  com* 
«  buttero  (1). 

«E  spunterà  un  pollone  dalia  radice  di  Jesse,  e  un 
e  fiore  dalk  radice  di  lui  si  alzerà.  E  sopra  di  lui  ripo- 
«  sera  to  spirito  del  Signore;  spirito  di  sapienza  e  d'intei- . 
€  ligenza,  spirito  di  «Consiglio  e  fortezza,  spirito-di  scienza 
<ce  pietà.  Eriempirallo  lo  spirito  del  timor  del  Signore.' 

<  Ei  non  giudicherà  secondo  quello  che  con  gli  occhi  si 
«  vede,  né,  secondo  quello  che  cogli  orecchi  si  ode,  con-, 
e  dannerà.  Ha  giudicherà  con  giustizia  i  poveri,  e  prenderà 
«giustamente  la  difesa  degli  umili  della  terra;  e  colla 
«  verga  della  sua  bocca^  percuoterà  la  te.rra,  e  col  fiato 
«delle  sue  labbra  darà  morte  airempio.  E  il  cingolo  de' 
«suoi lombi  sarà  la  giustizia;  e  la  fede,  cintura  de'  suoi 
«  fianchi.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll'agnello,  e  il  pardo 
«  giacerà  insieme  col  capretto;  il  vitello,  il  lione  e  la  pe^ 
«corolla  staranno  uniti  e  un  piccolo  fanciullo  sarà  loro 
€  pastore.  11  vitello e.rorso  anderannaa'  medesimi  pascoli.: 
«  i  loro  parti  staranno  iilsieme  agiacere:  e  come  il  bue, 
«mangerà  paglia  il  leone.  E  scherzerà  fanciullo  di  latte 
«alla  bocca  di  un  aspide;  e. appena  divezzato  metterà  la 
«  mano-  nella  tana  del  ì)asilisco.  Eglino  non  faranno  male, 
«  né  uccideranno  in  tutto  il  mio  monte  santo;  perchè  la 
«scienza  del  Signore  empie  la  terra,  com.^*  le  acque  riem- 
«  pione  il  mare  (2) . 

m  Isaia, .11,  2.3,4. 
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«  Imperocché  ecco  ch*io  creo  nuovi  cieli  e  nuova  tèrra  : 
.  «  e  le  prime  cose  non  ^.iranno  più  rammentale,  né  se  ne 
<c  farà  ricordanza.  Ma  vi  rallegrerete  e4  esulterete  in  eterno 
.<4)er  ragione  delle  cose  ch*io  creo  ;  perchè  ecco  Ch'io  creo 
«e  Gerusalemme,  città  di  esaltazione,  e  il  popolo  di  lei, 
«pòpolo  gaudente.  Ed  io  esulterò  per  ragione  di  Gerusa- 
«  lemme,  e  gaudio  darammi  il  mio  popolo:  né  in  ini 
«udrassi  più  voce  di  pianto  e  voce  di  lamento.  Non  vi 
csarà  più  fanciullo  di  pochi  giorni,  né  vècchio  che  im>u 
c€òmpisca  i  suoi  giorni  (1);  perchè  il  fanciullo  di  Gcmio^ 
<c  anni  morrà,  ed  il .  peccatore  di  cento  anni  sarà  mala^ 
«detto.  E  fabbricheranno  case  e  le  abiteranno,  e  piaaie- 
€  ranno  vigne  e  ne  mangeranno  il  frutto.  Non  avverrà 
«ch'essi  edifichino  e  vi  abiti  un  altro,  né  che  piantino 
€  e  un  altro  mangi ,  perocché  1  giorni  del  popolo  mio 
«  saran  come  quei  di  quelPalbero,  e  le  opere  delle  loro 
«  mani  dureran  lungamente.  Non^  si  afiaticheranno  invano 
€  i  miei  diletti ,  ne  genereranno  figliuoli  che  sien  loro 
«  d'affanno  ;  perchè  stirpe  benedetta  dal  Signore  sòn  essi, 
«e  con  essi  i  loro  nipoti.  E  prima  che^Izin  la  voce,Jo 
«gli  esaudirò,  e  prima  che  abbian  finito  di  dire,  gli  avrò 

(Ij  Se  i  filosofi  del  secolo  pasrsato  iòsser  stati  studiosi  della 
Bibbia,  direbbesi  che  di  qui  tolse  Gondorget  la  sua  idea  sulla 
prolungazione  della  vita  umana.  Egli  dice  :  a  Se;:ait-il  absur de 
«  mainténarrt,  de  supposer  que  ce  perfectionnement  de  Yes- 
«  péce,  humaine,  dort  élre-regard^e  comme  susceptible  d*un 
a  pcogrès  indéfini/qu'il  doit  arriver  untemps  où  la  mort  ne 
«  serait  plus  que  l'effet  ou  d'accidens  extcaordinaires  ou  de 
f(  la  destruction  de  plus  en  plus  lente  des  forces  vitales,  et 
«  qu'enfin "U  du-rée  de  rinterrane  nioye.n  eutré  la.naissance 
«  et  cotte  destruction,  n'aelle-méaiea.ucUn|rerin<^  assignable? 
«  Sans  doute,  Thomme  ne  deviendra  pas  ìmmortel,  mais  la 
«  distance  enlre  le  moment  où  il  commence  à  vivre,  l'epoque 
«  commune.  où  nalurellement  sans  maladie,'  sans  accident,  il 
«  éprouve  la  di^culté  d*étre,  ne  peut-elle  s'accrottre  sans 
«  cesse?  »  Esquisse  ècc,  X  époq.  Ma  forese  Videa  evenuta  al 
CoNDORGET  dal  Considerare  come  anche  il  mondo  si  vada  via 
via  componendo  ad  una  ordinata  vita,  cessando  gli  sconvol- 
gimenti tellurici,  che  sono  i  suoi  morbi  e  le  su^  i^bri. 
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«  uditi.  Il  lupo  e  Tagnelìo  pascolerantto  insieme,  e  il  loòne 
«e  i(  bue  mangeranno  lo  strame^:  e  pane  del  serpente 
«sarà  la  polvere:  non  uccideranno,  né  faranno  ingiuria 
«in  tuUo  il  mio  monrte  santo,  dice  il  Signore  (1). 

«  JMa  egli  avverrà  che  alla  fine  de' giorni,  il  monle  della 
«  casa  del  Signore  sarà.fondato  sulla  cima  de' monti,  e  si 
t  alzerà. soprsi  i  colti,  e  là  correranno  in  gran  numero  i 
<  popoli.  E  a  lei  correranno  in  gran  fretta  malte  genti  e 
«  diranao  :  Véaite ,  andiamo  al  monte  d^lla  casa  del  Si* 
€  ^^Bwre,  alla  casa,  del  Dio  di  Giacobbe;  ed  egli  c'inse*- 
€  ^aerà  le  sue  vie,  e  noi  seguiremo  i  suoi  seatieri,  peroc-" 
«  cM  da  Stonile  uscirà  la  legge';  è  la  parola  del  Signore 
<kda  Gerusalemme.  E  giudicìierà: molti  popali,  e  correg- 
«  gerà  nazioni  potenti,  ancor  rimote;  ed  elle  spezzeranno 
«  le^  spade  per  farne  de'  vomeri,  e  le  aste  per  farne  delle 
«  vanghe  ;  non  impugneranno  la  spada  un  popolo  contro 
cf  altro  e  non  isludieranno  più  il  mèstiero  dell'armi.  E 
«  ciaseuno  sederà  sotto  la  sua  vite  e  sotto  il  suo  fico,  senza 
«  aver  timóre  di  alcuno,  perchè  il  Signore  degli  eserciti 
«  di  sua  bocca  ha  parlato.  Perocché  tutti  i  popoli  cammi- 
c  nerànoo  ciascuno  nel  nome  del  suo  Dio  ;  ma  noi  cam- 
«mineremo  nel  nome  del  Signore  Dio  in  eterno,  e  di  là 
.  a  dall'eterno  (2).  > 

(1)  feAiA,  LXV,  Ì7-25.  •       ' 

(2)  IMicH^A,  IV,  1-5.  — CoRs.  ancfie  Isaia  1X,7;  XXXU,  15-18; 
XXXV,  4-10;  XL,  4-5;  XLII,. 10-12;  XLIII.5-9;  XLiX,  1,  6-12, 
22^;  LII,  10^;  LIV,  1-5,  13-5;  LV,  4-3;  LVl,  1^;  LX;  LXl; 
LXII  ;  LXVI,  10-14, 18-23  ;  —  Ierbmia  III,  17;.XVII,  1^;  XXIil,  5; 
—  Baruch  V.  —  Daniel  VII,  13-27; —Osea  1,  10;  II,  18-24; 
--  JtìEL  n ,  19-29;  111 ,  18-20;  —  Abdia  21.  —  Michba  U,  12^ 
'— Zacaria  VIII,  20-3.  Qualche  altro  passo, vedilo  recato  nel 
€ap.  XII  deiropera  di  Hekdek,  Sulla  poesia  degli  Ebrei,  e  leggi 
ancora  la  poesia  suìVEtàdeWerq  auvenire,  con  che  si  chiude 
il  Hbro  :  «  —  Dico  hanc  rempub.  et  saeculum  aureum  ab  omni- 
«bus  desiderarti  et  petùa  Deo,  ut  fiat  voluntas  ejus  in  terra 
«  sicut  in  coelo.  y>.De  opt.  repub.  quaèst.  1,8.  —  «  Fonasse 
a  erit  tempus,  ut  dicii  Isaias,  posi  oorruptelam  saeculi,  quando 
«  leo  eomedet  paleara  et^abitabtt  lupus  cum  agno ,  quod  in 
«  saeculi  ^epoevatione  bistorice  n^n  solum  mistice  quidem 
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Ed  é  cosa  meravigUosa  che  queste  promesse  concordino 
in  lutle  le 'religioni;  prova  ne  sieno,  i!  Crepuscolo  (legli 
Dei  nella  mitologia  scandinava,  quando  sarà  distrutta  la 
razza  de*  giganti,  e  dopo  il  gran' cataclisma  mondiale, 
^uscirà  fuori  dal  mare  un'altra  terra  bella  ed  amena,  co- 
perla  di  verzura,  dove  il  grano  crescerà  da  sé  (i);  e  l'A- 
valara  decimo  ed  ultimo  di  Visnù  che  il  devoto  Brarntno 
aspetta  tuttora. 

Onde  puossi  liberamente  asserire  che  TtimiBnità,  questo 
essere,  dice  Pascal,  che  sussiste  sempre  e  sempre  impara, 
non  liti  mai  mancato  di  due  Capitali  nozioni,  uha  deirantica 
beatitudine  perduta,  l'altra  del  rinnovamento  di  essa,  e  che 
a  quando  a  quando  si  è  acoprta  d'incamminarvisi ,  sebbene 
non  sempre  vada  per  diritta  strada.  La  vita  terrena  <lopo 
il  peccalo,  potrebbe  veracemente  assomigliarsi  a!  viaggio 
dantesco,  che  dairinferno,  cioè  dal  rtgno  del  mate,  ha 
principio;  scorre  quello  ove  pugnano  il  bene  ed  H  male, 
per  arrivare  ultimamente  airantico  paradiso  terrestre,  al^ 
Tantica  umana  abitazione,  che  è  il  iQogo  p{ù>ricino  alla 
perfezione  oltre  terrena  del  paradiso  divino ,  al  qaale 
i-uomo  può.jtràgittarsi  solo  mediante  un  salto  dinamico. 

Or  a  noi  uomini  incombe  di  aver  fède  nel  futuro,  e  per 
esso  affaticarci  con  tutta  la  possa,  affinchè  possiamo  la- 
sciare a'  nostri  nepoti  uno  stato  migliore,  e  dalla  voce  del 
loro  cuore  siamo  benedetti*  Perciò  non  ci  affanniamo  a 
compor  teoriche,  e  deliaeamenti  di  perfette  repUbliche, 
per  ardore  del  bène,  preoccupando  Topera  lenta  ma  ìm- 
m'ancabile  del  progresso  (^).  Ohe  anzi  rinneghiamo  questa 

tt  exspeCtmit,  ut  et  Sybilla  cecinit.  »  De  polit'.  QuaeH:  li,  6. 
—  «  Mala  quae  in  m'undo  grassantur,  hellum,  fames,  pè^is. 
«  non  cessabunt  nisi  regnum  pei  adveniat,  in  quo  Hat  yolun- 
«  tas  Dei  in  terra  stcut  in  coelo.  ^  De  Yegno^Dei  consid.  — 
Gons.  anche  il  Sonetto  sulla  Resurrezr  ed  intendine  bene  il 
secondo  senso,  in  specie  delle  terzine,  -     • 

(1)  Cons.  Edda,  33-U  - 

(2)  «  Assai  volte  i  novat(fr^  vedono  il  vero,  solo  col  torto  di 
«  anticiparlo,  e  quelle  che  ob  secolo  deride  per  utopie,  nel  se- 
«  ^uente  ponno  esser  divenute  tenta  trivialL..  11  regno  di  Dio 
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provvida  legge/ gridando  all'uaiànità  :  fermati  a  questo 
punto;  sia  esso  il  falamieroy  il  convento  ovvero  la  fami- 
glia (i).  Il  termine  pTefisso  da  uno  non  può  aggrsidire  a 
tutti;  laon4e  fecero  poco  frutto  coloro  che,  ad  onta  dei 
comun  sentimento,  voljero  abolire  la  proprietà,  l'eredità, 
la  famiglia  e  sino  la  patria. 

Le  teoriche  e  i  sistemi  stan  bene,  quando  la  scienza  è~ 
costituita,  e  i  materiali  son  tutti  adunati;  oggidì  basta  ina- 
nimare il  genere  umano  all'arduo  viaggio  (2).  Piace  ve- 

«  verrà  invocato  ogni  giorno  da  numero  ogni  giorno  maggiore 
«  di  credenti  ;  ma.  il  quando,  nonio  sa  che  il  Padre,  il  <]^uale^  è 
«  paziente  perchè  eterno.  Mancassero  pure  di  ogni  valore , 
«l'uomo'dee  studiare  quelle  opinioni  per  le  disposizioni  che 
«  attestano,  pei  bisogrii  che  accusano,  per  quella  speranza  che 
V  è  oggi  Tenore  e  il  tormento  universale,  e  intanto  preparare 
«  le  vie  vigila/ndo,  orando j  slandò  in  fede,  opLcrando  virilmente 
«  e  tutto  facendo  in  carità:!  forti  esultino  in  umiltà,  nel  ve- 
«  dersi  da  Dio  eletti  a  strumento  de'  suoi  fìni,  e  depressi  ere- 
«  dano  che  il  rinnovamento  non  arriva  se. non  traverso  all'è- 

-  «  spiazione ,  ma  che  anche  pel  quatriduano  si  può  dire  :  so 

^a  che  tu  puoi  quello  che  vuoi.  »  Èantu',  Epil.'  air Epoc. 
XVJII. 

fi)  Per  questo  iato  par  che  abbia  ragione  il  Sudrb,  col  dire  : 
«  Àinsi  Tutopia,  le  sócialisme,  en  un  mot  le  communisme,  a 
«  toujours  été  un  obstacle  au  prògrès,'  il  en  a  ralenti  la  mar- 
ce che,  il  s*estatteléà  rebours  au  char  de  la  ciyilisation,  ecc,  y> 
Conclusione  .       ' 

'  (2)  «  Un  altro  errore,  diverso  dai  precedenti,  è  qaell'impa- 
«  zienza  e  queir  imprudenza,  con  la  quale  alcuni  si  sono  affret- 
«  lati  a  comporre  corpo  di  dottrina  per  ridurlo  in  arte  e  con- 
a  durlo  con  metodo.  Ma  fatto  una  volta  questo  passo,  la  scienza 
«  0  non  avanza  più,  o  almeno  altroché  poco*  J)i  fatto,  conae 
«  vediamo  phe  i  giovani,  tosto^hè  le  loro  membra  ed  i  linea- 

'  «  menti  del  loro  corpo  sono  interamente  formati,  non  crescono 
«  quasi  più;  cosi  anche  la  scienza,  finché  sta  dispersa  in  afo- 
«  rismied  osservazioni  staccate,  può  ancf)ra  crescere  edinnal- 
«  zarsi;  ma  quando  è  stata  circoscritta  e  rinchiusa  in  lacci 
«  metodici,  ben  può  darlesi  ancora,  un  certo  adornamento,  un 
«  certo  splendore,  ma  per  quanto  si  faccia,  non  le  accadrà  al- 
>^  cun  aumento.  Bacone,  ì4m<7w, 

VaL  L  —  u        Campanjeila^  Op&re. 
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dere  nei -secoli  decorsi,  non  solo  eome  sojnmi  intelleUi, 
solitari  j  abbiano  indovinato  ciò  che  formerebbe  un  giorno 
il  desiderio  di  tutta  la  stirpe  umana  ;  ma  anche,  sotto  quali 
e  quante  forme  ad.  essi  si  presentò  Tidea  del  bene.  Ma 
sono  impraticabili  tutti,  ninno  eccettuato,  i  sistemi  socia- 
listi, perchè  in  cambio  di  proporre  per  Hposo  all'umanità 
un  bene  assoluto  (1),  non  ne  propongono,  né  possono  pro- 
porne, altro  che  uno  relativo,  ed  escogitato' dalla  loro  im- 
maginazione e  dalle  loro  passioni  (2).  11  donlmatizzare  li 
conduce  subito  all'erróre.  Ora  lo  scopo  da  proporre  non 
può  essere  altro  che  un  bene  assoluto  [seaipre  in  rela- 
zione alle  umane  condizioni);  e  in  che  formula  meglio  si 
compendia  che  in  quella  antichissima  e  profetata,  del  re- 
gno di  Dio  in  terra?  ^ 

El  questo  aureo  secolo  pieno  di  felicità,  preludio  del  para- 
diso celeste  (3),  tendeva  co' suoi  scritti  ad  affrettare  il  no- 
stro autore.  Ed  altrove  cosi  rinnuova  le  sue  idee  su  questo 

(1)  «  Fra  tutte  le  idee,  la  solatjhe  abbia  ragion  di  fine,  è  il 
«  bene  ;  la  sola  che  valga  a  costituire  il  fine  ultimo,  è  il  buono. 
«  L'^utile^  il  bello,  lo  stesso  vero,  non  possono  per  se  stessi  ser- 
«  vir  di  mira  agli  umani  affetti,  che  tendono  al  bene  per  un  in- 
«  superabile  istinto  ;  ma  nel  bene  stesso  non  può  acquetarsi  e 
«  riposare  il  cuor  deiruomo,  se  esso  non  è  universale,  infinito 
«  e  assoluto.  »  Gioberti,  Bwono,  Vili,  358. 

(2)  a  1j€S  invénteurs  de  systèmes  sont  d*irtipUoyables  Pro- 
«  custes;  quand  leur  thèmé  est  fait,  il  faut  que  tout  s'y  adapte, 
«rde  gre  òu  de  force;  ils  étjrent  ou  retranchent  ce  qui  n'a 
«  pas  les  dimensions  erigées.  »  Rey«aud  II,  4.  • 

'  {3)Proem.  Ath.  Tr.  —  Secondo  il  Libri  (IV  154),  Pompo- 
NACCio  avrebbe  preceduto  Campanella  nel  promulgare  la  legge 
del  progresso.  Ma  io  non  so,  né  egli  dice,  dove  ciò  faccia  quel 
filosofo.  Bensì  di  Patrizio  abbiamo, letto  il  dialogo  IV  [della 
Historia  Diece  Dialffghi)  intitolato  il  Contarinil  rammentato 
dal  TiRABOSCHi.  Qui  non  v*è  alcuna  idea  di  progresso:  anzi 
dice:  «  Dopo  il  presente  corso  non  dee  il  mondo  correr  più. 
«  Perciocché  la  presente  materia  che'l  sostiene  è  indebolita 
«  e  consumata  in  modoche  non  può  se  non  con  incommodi 
'  «  infiniti  sostentar  le  forme  ;  il  che  noi  uòmini  proviamo  so-» 
«  pra  tutti.  Ma  fornita  a  suo  tempo,  il  quale  forse  non  è  Ibn- 
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svolgersi  dell' umdAità:  (t^^Poichè  sefantH)  (nutate  tulle  le 
«  sèlle  e  religioni,  e  i  modi  delli  principati  e  d'altre  co- 
«  munita ,  necessariamente  si  verrà  alh  prima  signoria 
«  naturale,  divina,  che  regné  un  Re  sacerdote  solo  con  il 
«  senato  d'otliitiati,  eletto  dagli  ottimi^  e  del  loro  numero 
^  come  istituì  Dìo,  e  cóme  io  disputai  nella  Monarchia^ 
«  Cristiana,  che  converrà  essere  per  la  profezia  é  per  lo 
«  circolo  delle  cose,  armalo  al  primo  stato  d'oro  innocente 
«  naturale,  e  indi  al  cielo  beato  trasferendoci  il  giudice. 
,«'  deirultima^  appellazione,  che  i  Cristiani  maglio  degli  al- 
«  tri  predicano,  se  bene  tutte  a  queste  alquanto  si  acco- 
JL  stano  le  nassiioni.  Si  finirà  il  inondano  imperio  quando 
€  ogni  stalo  sarà  cambiato  in  ogni  stato,  ed  ogni  setta  in 
«  ogni  s'ella,  ed  oghi  opinione  in  ogni  opinione,  e  si  finirà 
e  il  mondo  quando  ogni  cosa  sarà  stala  fa^ta  ogni  cosa 
(L  nelle  mutabili,  e  li  numeri  mondiali  saran  trasferiti  e 
«  uniti  dagli  Eterni  (1).  » 

Or  qui  terminiamo  l'esame  delle  opinioni  politico-so- 
ciali del  nostro  autore.  Le  quali,  per  mezzo  della  tradi- 
zione dell'imperio  universale,  si  legano  al  pàssio.:  per 
respérienza  e  la  conoscenza. del  le  forze  vive  e  possenti,  ài 
presente:  s'infuturano  quindi,  guidate  "dalla  legge  infalli- 
bile del  progresso  e  della  perfettibilità  umana.  Ma  la  mi-: 
nor  parte,  colpa  dèi  Tautore  e  d^'  tempi,  essendola  parte 
attuale  e  Sperimenlale,:avvenne  che  le  cogitazioni  campa-v 
nelliane  passarono  inosservale  da  molti,  furono  non  cu- 
rate dal  Cartesio  col  nome  di  poco  solide  e  perdentisi  nel 
vacuo,  e  sprezzale  dal  GrQzio  e  dal  Gfannone  con  quello 
di  sogni.   •       .  .  .  .        * 

Ci  gode  intanto  l'animo  pensando  di  aver  corretta  una 
comune  preconcalla  opinione,  cioè  che  il  Campanella  iion^ 


«  iano,  questa  rivolta,  créarà  Dio  fattore  nuova  materia,  e^i 
«  lei  farà  nuovo  mondo  e  nuovi  cieli  e, nuova  terra  e  n\iové 
«  oose-.  Le  quali  correranno  percento  altri  nuovi  rivolgimenti 
«  ^eHa  medesima  maniera  che  sono  corse  per  gli  precedenti,  i) 
Tutte  idee  pescate  nel  Crizia, 
(1)  .4/omft^-3,— ll,-27. 
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credesse  al  progresso  (1)  ;  e  ciò  a  cagione  della  parola  cir- 
colo che  leggesi  nelle- sue  opere.  Ma  egli  abbiam  visto  che 
credeva  ad  un  solo,  circolo,  non  a  «ìolti,  come  fecero  trai 
filok)fi  Ocello  Lucano  primamente  e  il  sommo  Vico;  fra 
gli  storici,  Polibio,  Floro  ed  il  gran  Machiavelli  (2). 

§  X.  Le  altre  opere  di\cui  ci  occórre  far  parola,  sono 
le  Poesie  Filosofiche ,  e  ì  Islrumne  a\  Principi  sul  modo  col 
quale  si  governano  i  Padri  Gesuiti.  E  di, questa,  facciafno 
ayvisato  il  lìostco  lettore,. esser  noi  quasi  sicWi  ch'essa 
non  sia  opera  del  Campanella.  Imperocché,  aè  è.rammèh- 
tata  nei  suoi  comi;nentarii  al  Naudée,  e.d  essendo  stata 
compòsta  nel  161  *?  (3)  poteva, benissimo  avervi  luogo,  né 
si  rinviene  ne' cataloghi  dell'Echard  e  del  Nicéron  [^j. 

Certo  che  npn  vi  si  scorge  lo  stile  consueto  del  nostrq  fì- 

(1)  «  Gli  scrittori  francesi  cercarono  a  chi  competala  gloria 
«  d'aver  prima  enunciato  la  teorica  del  progresso!  In  quanto  a 
«  me  dipo,  con  piena  fiducia,  che  questo  vantò  s'appartiene  con 
«  più  diritto  a  Campanella  che  aà  altri  autori  citati  dagh  stra^ 
«  nieri.  »,Mahiani,  Sàggi  di  Jilos,  civ:V72.  Per  l'esposizione 
della  teòrica  del  progresso  di  Campanella,  còns.  ivi  quel  che 
segue;  0»^o^  e  Mei.  §  3,  e  il  fine  del  dialogo  il  Campanella- 

(2)  Disc:  I,  2:  lì.  Proem.  Crizia  prolog,  Asin  d'oro,  V, 
Storie  fior.  \j  io  princ.  —  Anche  il  Davanzati,  nella  sua 
postilla  sulla  Età  deWorò  (Ann.  Ili,  26)  pensa,  ai  jicpoii  ritor-^ 
nareta  primaia  salvàlicheita-dopo  lungo  giro  di  secoli, -Che 
se  it  móndo  durasse  tanto,  tuttala  terra  parteciperebbe 
egualmente  di  tutte  le  umane  oscurithy  e'di  tutti  gli  splendori 
a  vicenda,  come  delle  tenebre  e  della  luce  del  sole. 

(3)' ilrcfe,  5e.  IX,  535       ^ 

[4)  Nella  biblioteca  Harucelliana  ho  visto  questa  Istruziofté 
sotto  nome  di  Forma  del  governo  giesuitico  con  una  instrur- 
zione  e  avviso- a'  potentati  del  modo  conil  quale  si  governano 
li  jgiesuiti  per  ridurre  la  loro  compagnia  a  una  perfetta  mo- 
narchia. Viene  quindi  un  pròemietto  e  poi  iltesto  della  Istru- 
zione raffazzonato.  In  une  si  legge  :  «  Tanto  prometto  di  fiire 
.richiesto  hoggi  in  Torino  li  IS-agosto  1667.  G.  T.  Ài)  »  Se- 
guono i  famosi  Moniti  détta  C.  di  G..  Il  iibro  è  senza  data  di 
luogo  né  di  tempo  :.  va'  unito  colla'  Monarchia  di  Spagna  ere- 
scente  e  calante,  in  Dialogo,  in  forma  di  sogno.  Il  catalogò  di 
ll^uceUiand  a  la  coitola  del  libro  portano  il  nome  di  Gregorio 
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losofo  :  quello  stile  serrato,  sintetico,  direi  quasi  a  gruppi, 
ove  le  Idee  l'una  sull'altra  si  accavalcano,  runa  nell'altra 
si  rinchiudono.  Né,  ch'io  sappia,  ebbe  egH  mai  akuna  lite 
a  forte  dissapóre  colla  Compagnia ,  tolta  una  breve  pole- 
mica col  cardinale  Bellarmino  ;  anzi  troviamo  che  -la  loda 
per  le  sue  missioni  nelPIndie  enei  Nuovo  Mondo.  Né  sap- 
piamp  d'onde  la  Colet  tragga  che  «  lo  stesso  Campanella 
«  c'iiisegna,^che  un  giorno  il  Padre  Generale  di  quèll'or- 
«  4rne  gli  fece  sapere  che  non  tanto  era  perseguitato  per . 
«  aver  cospirato  contro  Spagna,  quanto  per  essersi  messo 
e  in  guerra  colla  Compagnia  di  Gesù  (1^.'»  Ma  di  questo 
fatto  non  troviamo  ricordo  in  quelle  opere  del  Campa- 
aella  che  noi  abbiamo  scorse;  e  dall'autrice  non  essendone 
indicata,  la  fonte^  noi  ne  lasciamo  ad  essa  ogni  responsa- 
bilità. Esseàdo  però  in  questi  ^ultimi  anni  stata  mandata 
spesso  a  luce  Ylstruzione  col  nome  del  Càpipaiidla ,  non 
ci  decidiaifno  a  toglierla  del  tutto  al  nostro  autore,  finehà  . 
non'éi'  venga  più  in  chiaro  della  cosa,. mediante  Tesamé 
del  Codice  636dèlla  Biblioteca  Parigina,  ove  essa  è  conte- 
nuta in  seguito  a  due  opere  del  Campanella.  Noi  però  dubi- 
tiamo che  tutto  ciò  abj)ia  origine  da  uno  de' soliti  sfarfal- 
loni che  ad  ogni  nroraento  il  Marsand  registra  ,.nel  suo 
catabgó^ de' Godici  Parigini  (2);  né  possiamo  credefeche 
in  sul  frontispizio  di  essa  Istruzione  trovisi  ir  nome  del 
Campanella.  ,     ' 

Di  quanti  carmi  egli  scrisse,  sappiamo  da  lui  non  es- 
sersi stampata  che  la  settima  parte;  e  questa  in  si  pìòeiol 
numero  di  copie,  che  il  diligente  filologo  e  bibliofilo  6. 
Gasparo  OrelU  dovette  girare  per  ^5  anni  Italia  e  Gerifia-> 
nia,  prima  di  trovarne  una  copia ,  in  cattivi  caratteri ,  in 

Leti.  Ma  lo  Zazzera  (Àtch.  St.  IX.  535)  ponendo  per  anno  della 
nascita  di  quest'opuscolo  il  1617,  e  il  Leti  essendo  nato  nel 
1630,  non  si  può  cjredere  questa,  originale  scrittura  di  quel- 
la arruffa-stori  e. 

(1)  Pag.  22. 

(2)  Sarebbe  desiderabile  che  venissero  a  luce  le  copiosis- 
sime aggiunte  e  correzioni,  fatte'  a  quesfopera  abborracciata 
dal  eh.  aw.  Jacopo  Bérrai». 
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caria  pessima.  Per  chi  sappia  di  quanto  gusto  Ta  il  buon 
'Orelli  e  dì  quanta  pratica  neoclassici  studi],  questa  sarà 
una  buona  raccomandaziòhe  per  le  poesie  del  Campanella. 
Le  quali,  non  solo  furpn  tradotte  dalla  Colet,  donna  di 
molto  ingegno  e  poetessa  egregia,  ma  anche  ebber  l'oiiore 
di  esser  voltate  in  tedesco  dal  sommo  Herder.  Ed  a  lui  ed 
airOrelli  poi>  dobbianio  riferir  la  lode  di  aver  fatto  cono- 
scere questi  preziosi  scritti  del  nostro  filosofo,  dimenti- 
cati e  negletti  dagli  Ualiani.  Vedendo  quanti  in  Germania 
attendono  alle  opere  della  illustre  scuola  kalica,  e  con 
che  amóre,  e  con  quaota  pazienza,  e  come  da.  alcuni  in 
Italia  si  gridi  la  croce,  addosso  a  chi  vi  faccia  parola  so- 
pra, rimproverandolo  d'andar  a  rivangar  rancidumi,  aber- 
razioni dell'ingegno  umano,  cattivo  misto  col  buono,  ma 
più  cattivo  che  buoao,.mi  venne  spesso  voglia  di  deporre 
la  penna  e  lasciar  da  banda  un  lavoro  condannato  di  già 
al  dispregio.  Che  importa  a  noi,  diranno  alcioni,  legger 
dite'  volumi  per  saper  che  un  frate  fu  condannato  ingiu- 
stafiiente,  0  per  conoscer  quanto  faiitasticò  del  progresso? 
Abbiamo  oggidì  lenostre  teoriche,  senza  ricorrere  alia  Bib- 
W;  e  la.  storia. dell'umanità  non  deve  occuparsi  tanto 
di  tfn  uomo,  che  meriti  scrivervi  sopra  due.centinaia  i^  piùdi 
pagina.  Jq  non  voglio.negare  che  il  mio  autore  non. sia  da 
rassomigliarsi  ad  Ennio^  o  piuttosto  a  quel  fiume  phe  mena 
insieme  oro  e  rena.  Ma  siccome  l'oro  ha  pur  sempre  il  suo 
merito  d^oro,  io  mi  son  dato  fatica  divsepararlo  dalla  rena 
e  farvene  un  presente.  £  poi  dUemi^  giganti  del  sècolo, 
sareste  voi  saliti  ifl  aito^  se  gli  antecessori  vostri  non  vi 
avessero  fatt^  strada  per  elevarvi  insino  a  quella  cinu? 
Voi  disprezzata  pei  vostri  antichi  l'alchimia,  la  magia, 
l'astrologia  ed  altre  scienze  erranti  nel  vacuo;  forse  che 
avete  voi  di  piafìta,  o  superbi,  óreate  la  chimica  e  l'astro* 
nomia?  Quante  delle  scienze  ch'ora  formano  la  vostra  de- 
lizia ed  il  vostro  stupore,. saran. tenute  sogni  dai  posteri! 

'^Ma.pér  ritornare  a  queste  poesie  che  l'Orelli  chiama 
uniahe  nel  loro  genere j  noi  affermiamo  che  Campanella  con 
esse  continuò  quel  genere  creatp  da  Dante  e  da  Petrarca, 

ntérretfo  indi  dal  predominio  del  latino  nel  400  e  nel  560, 
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dalle  metafore  e  dalle  iperboli  sgAiaiate  iiqI  600,  dalle  pa- 
.storellerie  nel  700;TÌsorto  in  parte  con  Alfieri  e  Parini, 
e  quindi  ton  Man2onr  e  Niccolini ,  ma  tentato  adesso  di 
soffocare  da  una  n^ano  di  poeti  novelli,  francesi  di  stile, 
tedeschi  per  la  materia. 

La  poesia  del  Campanella  non  è  dolce  o  sdolcinata/iion 
corre,  è  vero,  fluida,  non  è  vivace  e  scherzosa,  ma  sem* 
pre  seria,  di  forte  tempera,  di  maschio  suono  :  piena,  gre^ 
mita  d'idèe,  additate  don  un  verso,  una  frase,  una  parola: 
mette  in  rilievo,  scolpisce  meglio  che  pennelleggi,  seguendo 
in  ciò  rindole  SQulloria  dell'ingegno  italiano  (1).  Non  cura 
i  vezzi,.a)izi  li  respingerla  nuda,  ma  altera  e  secura  della 
sua  nudità-,  come  donna  spartana:  si  compiace  di  parlar 
alla  mente  piuttosto  che  al  cuore:  mira  sempre  al  buono 
ed  al  vero:  inanima  sempre  alle  belle  opere:  ma  ciò  in 
modo  tutto  italiano)  faoendo,  come  la  musa  di  Dante, 
spesso  aggrottar  le  ciglia  e  toglier  gli  occhi  dal  libro,  per 
meditare  nel  chiuso  dell' intelletto  (2).  Io  non  voglio  però 
negare  che  un  maggior  studio  della  forma  non  avrebbe 
reso  più  gradevoli  le  poesie  del  nostro  alitore,.  le  quali 
non  garbano  agli  stomachi  avvezzi  ai  delicati  cibi  odierni. 
Sé  il  pensiero  potente,  racchiuso  in  quei  versi,  ponesse 
maggiori  cure  agli  abbigliamenti  con  che  debbo  estrinse- 
carsi, nulla  più  sarebbe  da  desiderare.  Ma  uqa  poesia  grave. 


(1)  Cons.  Gioberti, /»tro(J.  Ili,  noia  19; 

(2)  Di  Dante  egli  parla  in  De  recta  rat.  IV,  2  con  queste  pa- 
role :  «  Unus  Dantes  caeteris  videturesse  praeferendus  in 
«  ideatione  e&emploruitì,  in  mirificentia  narrationis;  in  emo- 
«  Iiipientìs  Keipublicae  et  priva tae ,  in  sapienliae  utilitate,  in 
«  imitationis  ratione  :  splus  elégantlae  nèglectus  illi  obesi; 
«  quamquam  àpud  vulgus  tantum  ;  doctissimi  siquidem  hunc 
«  minime  in  ipso  desiderant.  »  — ^  «  Arbitror  legislaturae  et 
«  philosophiae,  phisicae  et  moralis  et  Mathematicae  et  Politi- 
«  cae  poemata  ita  in  hoc  uno  {Dante)  conflata  esse,  ut  non 
«  nisi  unum  esse  videàtur.  »  Poèticor.  Vili  in  append.  — 
«  Omisi  quod  poema  Dantis  omnes  mundi  poetas  antecellit.  » 
Ath.  Tr,  Gap.  X.  —  Menzioni  di  Dante  ài  trovano  nejle  Poesie 
a  pag'.  34;  31,  59,  94;  ecc. 
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filosofica,  accompagnata  da  veste  gentile,  non  riusci  che  a 
Dante,  e  non. sempre;  forse  perchè,  come  dice  il  Vico  e  la 
€  ragion  jpoetica  determina,  esser  impossibile  cosa  eh' al- 
«  cunosia  poeia.e  metafisico  ugualmente  sublime,  perchè 
(C  la  metafisica  astrae  la  mente  da'sensi,  là  facuUà  poetica. 
«  deye;immerger  tutta  la  mente  ne- sensi.  La  metafìsica 
«  s'innalza  sopra,  agli  universali ,  la  fàcultà  poetica  deve 
€  profondarsi  dentro  i  particolari  (i).  »  Ma  nonostante 
queste  mende,, che  non  sappiamo  dissimuldrè^Ja  poesia 
di  Campanella  per  lo  stile,  la  scuola,  la  maniera  infine,  è 
tutta  indigena,  nazionale,  opposta  dianietràlmente  a  quella 
inforesticrata  ed  infemminita  che  ^  sissicura  gli  barbari 
«;  a  predarne  1/arme,  la  gloria,  lo  spirito  e  la  carne  (2J.  » 
Imperocché  alta  idea  aveva  egli  dell'artista  e  dell'arte  : 
chiamando  il  primo/i  <(  sagace  amante  del  ben  vero  e 
bello  (3),  D  che  per  giovare,  deve  «  più  propagar  le  cose 
più  leggiadre  (4)  »  ed  insieme  piene  d'ammaeistramenli  ; 
poiché,  diceva  egli  al  Nibio,  scriltor  d'egloghe- 

Non  Lici'da,  né  Driope,- né  Licori  -         ^ 

.  Pon  mai,  Nibio  gentil,  farti  immortale  (5,).    • 

Ed  ai  poeii -gridava  che  tutti  i  danni  prevalsi  hegli 
animi,  nella  reirgione,  nella  sapienza,  ne'.coslumi,  eraino 
loro  colpa,  poiché  non  si  rivolgevano  essi  che  al  falso  ed 
al  sofistico  bello  :  - 

Mercè  vostra  poeti,  che  cantate.      ^ 

Finti  eroi^  'nfami  arder,  bugie  e  sciocchezze  ;  * 

Non  le  virtù,  gli  arcani  e- le  grandezze 

Di  Dio,  come  facea  la  prisca  etat©  (6).  - 

-    E  dòpo  questa  poesia,  che  è  xjome  protesta  e  progranama, 
entra  a  parlare  di  diversi  soggetti,  più  spesso  metafisici; 

(1)  Scienza  nuova^  IV. 

(2)  Pag.  83.  .' 
■  (3)  Pag.  17.  -       ■  -  ,    ■:               •     *  . 

(4)  Pag:  54.       - 

(5)  Pag.  103.  -,      /       ■  ' 

(6)  Pag.  18.  < 
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non  staccandosi  n(iai  però^dal  nucleo  dei  tré  raggi  incen- 
trantisi,  il  véro,  il  bello  ed  il  iuonò,  E  qui  nuovamente 
dichiaro,  per  chi  non  avesse  inteso  o  non  avesse  voluto 
intendere  il  tnio  concetto,  che  quando  io  propongo  a  iho- 
dello  il  Campanella  poeta,  non  intendo  debbansi  trattare 
i  sooi  soggetti  e  specialmente  i  metafisici;  ma  si  debba 
seguire  il  suo  stile,  ed  aver  occhio  al  termine  curpure 
egli  njirò. 

11  quale  essendo  Dio,  cui  si  risale  per  mez2o  dell'arte 
natura  dell'uomo,  come  la  natura  è  arte  di  Dio,  si  vede 
che  anche  qui  il  termine  del  Campanella  era  la  perfe- 
zione, trasportata  dagli  ordini  delVinfinito  a  quelli  del  finito. 

*  Autor  dell'universo  e  di  sue  parti 
«  Fu  il  senno,  a  cui  natura  è  quasi  figlia, 
«  L'arte  nostra  è  nepote  , 
«  Che  fa  quel  che  far  puoté 
«  L'idée  mirando  oheìa  madre  piglia 
«  Dall'avo,  che  d'un' arte  fé' tant' arti  (1).    - 
«  L'arte  divina  negli  enti  racchiusa 

«  Che  natura  appélliam,  gli  esempi  piglia 
«  Da  Dio  per  feyli,  e  la  nostra  da  lei  (2).' 

/Onde  si  vede,  chiaro  che  la  poesia  del  Campanella  ha 
sempre  uno  scopo  alto  e  civile^:  sia  che  dirittamente  si 
volga  ai  principi  ed  ai  signori  d' Italia  :  sia  che  ai  dotti 
proponga  la  nuova  gloria  della  nazione,  e  rimproveri  gli 
ingegni  meschini:  siache  alla  patria  propónga  il  suo  rinno- 
vann^nlo  intellettuale  (d).  Oggidì  invece,  la  poesia  è  diven- 
tata^direi  quasi,  egorstica;  perciMssenzialmente  non  civile, 
non  popolare  e  nazionale.  Oggidì  il  sentimento  individuale 

(1)  Pag.  37.  —  L'idea  medesima  è  in  Aristotilb^  Dante, 
Tasso,' ecc.  ^ 

(2VPaig.59.  :        ; 

(3)  Ì)ei.  lascivi  poeti  del  secolo  d'AuguslQ  e  del  seicento, 
dice  :  «  tibuUum,  Catullum,  Propertium,  Martlalem,  Mari- 
a  num,  corrùptores  Beip.  per  elegantiam  sermonis  et  per 
«  sceluse3i;emphdioimus,  nec  Inter  Poetas  artifices,  illos  nume- 
«  raràus.  Meliores  Istts  Persius  et  Juvepalis  hal^eri  debent , 
ic  quoniàm  sàltem  mala  vitaé  docent.  »  De  rect.  rat.  lY,  2. 
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assorbe  i  casi  dell' universale  ;  il  tipo  della. persona  si  è 
posto  sopra  il  tipo  coaiune;  il  poeta  dipinge,  ma  ritrae 
sempre  se  stesso.  Onde  il  cuore  non  batte  più  forte  leg- 
gendo la  poesia  degli  autori  contemporanei  (fatte  sefnpre 
le  debite  eccezioni)  ;  la  nazióne  non  sente  che  quella  è  sua 
vita,  suo  pianto,  suo  sangue.  E  Campanella  nella  sua  Poe- 
tka^  con  parole  che  paiono  scritte  pe' giorni jiostrì,  in  che 
si  fa  tanto  scialacquo  di  fantastiche  invenzioni,  stjagnava 
che  ì  poeti  avessero  con  le  bugie  perniciose,  contraffatta  la 
virtù,. ed  ornato  i  vizi  colle  vesti  di  quella;  e  gridava  lor 
contro  che  tornassero  al  prisco  poetài?e  (i),  lasciando  al 
volgo  errante  ciance  e  fole  (2).    ^ 

Che  direbbe  egli  se  fosse  nato  a' dì  nostri?  Oh  come  ma- 
gnanimo si  adirerebbe  contro  questo  branco  di  Sjervili 
poeti  che  tolgono  dalle  germaniche  poesie  le.  streghe  e 
i  folletti;  egli  che  proscriveva  1^ imitazione  delle  seconde 
scuole,  ma  non  Timitazione  del  senno  primo,  egli  che  richia- 
mava il  mondo,  rubetto  al  latte  delia  madre  naturu!  (3).  Ben 
scòrse  che  il  male  d'Italia  nasceva  dalk  corruzione  dello 
intelletto,  che  vagava  diètro  ai  sofismi  metafisici,  alle  sot- 
tigliezze teologiche,  alle  poetiche  ampolle.  Onde  stimò 
ritalianltà  perfetta  doversi  impiantare  nella  riforma  del 
gusto  letterario,  imperciocché  ringegnO'C9rrotto  e  traviato 
dal  vero  sentiero  non  partorisce,  ma  abortisce.  E  perciò, 
rigettando  ornamenti  pomposi,  vane  declamazióni^  ridicole 
e^agerazipni  ed  ogni  altro  lenocinio. poetico,. alzò  una  voce 
maschia  e  tremenda,  è*  proferi  parole  parche,  naturali, 
concitate,  efficaci.  Che  se  dal  pomposo  passò  all' altro 
estremo/ ciò  ;)on  gli  toglie  il  merito  d'aver  voluta  ritornar 
italiana  anche  la^  poesia": 

Ma  scoprir  Tempio,  il  falsario,  ringiusto 

Non  basta,  né  al  morir  correr  audace, 

Se  ai  primo  sénno  non  rendiamo  il  gusto  (4). 

(i)  Pag.  18. 
(2)  Pag.  104'. 
■     (3)  Pag,  17.  ■  ■     -      '  ■ 

(4)  Pag.  26.  '  '        , 
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Campanella  adunque  ìn.poesia  come  in  politica  operava 
un  rinnovamento  fondato  sul  vecchio,  O' riappiccava  il  filo 
della  tradizione.  Colla  forza  del  skio  stil« ,  egli  che  sta 
quasi  fra  mezzo  ailde  secoli,  protestava  del  pliri  contro 
le  sgrammaticature  del  500,  e  le  sdolcinate  ricercatezze, 
ed  aiSetlàte  iperboli  del  600.  Fu  una  voce  che  invitava  > 
alculto  della  sapienza  verace,  mentre  sul  serio  si  ricer- 
cava se  le  lettere  fossero  maschio,  femmina  o  ermafrodite, 
mentre  si  belava  di  Tirsi  e  di.Fille,  mentre  nel  predomi* 
nio  di  un  decorato  ^ensi^mo,  i  petrarchisti  aveyan  ridotta 
ai  materiale  là  sublime  ideal  poesìa 'dèi  loro  maestro. 

§  XI.  Del  Campanella  abbiamo  visti  varii  essere  stati  i 
giudizi.  Nonostante,^  più  si  accordano  nel  riconoscere  che 
grande  .egli  fu  (i),e  più  sària  stato,  se  nato  fosse  in  tempi 
men  barbari.  Le  polche  cognizioni  del  secolo,  le  false  opi- 
nioni in  voga,  la  guerra  mossagli  da' frati,  i  sospetti  dei 
govécnanii,  rubilo  «h'egìi  vestiva,  la  solidità  deli-edifìcio 
aristotelico,  la  difficoltà  di  abbatterlo  ed  ei'igéroe  un  al- 
Jro ,  ed  altre  ragioni  <;he  abbiamo  fino  adesso  po^te  sotto 
gli  occhi  del  nostro  lettore,  tutte  gli  fecer  guerra,  impe- 
dendogli sempre  il. bene,  ma  senza  stancarlo  giammai; 
Forse, come  sentenzia  il.Brukero,  ebbe  troppa  forza  d*rm- 
maginàzione  per  esser . filosofo  (2};  ma  ciò  non  toglie  ch'e' 
non  sia  grande;  e  tanto,  che  Leibniz,  ponendolo  allato  a 
Bacone^  asserisce. Hobbes  e  Descartes  arrampicarsi  dietro 
le  orme  di  questi  sommi  inaes(ri  «  che  sembrano  alzarsi 
«  alle  nuvole  e  tentar  ciò'  che  è  appena  accessibile  alle 
e  forze  umane  (3). 


(1^  «  Miri  ingenii  homus.  »  Brukero,  op.  cit.  . 

(2)  «  Immagina tipnis  vis,  judi'eandi  facultatém  suppressit.  » 

(3)  Voi.  vi,  303:  a  Quid  Cartesio  in  physicis,  Hobbio  in  mo- 
a  ralibus  acutius?  At  si  ille  Baconio,  hic'Carapanellae  corh- 
«  parentur  ,  appàret  illos  humi  rapere  ;  hos  magnitudine 
«  cogitationum  consiliotum,  imo  destinatio.num  assurgere  in 
«  nubes,  acpene  humanae  potentiae  imparia  moUri.  lUi^rgo 
a  tradendis  priueipiis,  hi  conclusionibus  adusum  insignibus 
«  eliciendìs  meliores.  » 
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-  Del  resto^anche  dà'  nemici  sua!  gli  venne  resa  giustizia. 
II  Giannone,  alto  intelletto,  che,  a  mio  parere,  fu  in  ftalia 
il  primo  ad  intendere  come  del>ba  farsi  la  storia^dice  am- 
mirarsi in  lui  «  gran  vastità  dì  ingegno  le  di  varia  dot- 
trina (1).  )>  Ed  il  Botta,  nemico.de' frati  e  de' filosofi,  e  del 
nostro  frate  e  filosofo  in  particolare,  lo  chiama  «  di  mente 
vasta  ed  acuta  (2).  »  .     ^ 

.  «  Robusto  pensatore  »  l'appella  il  Cantù  (3)  :  di  animo 
illuminato  e  filosofico,  di  molta  sapienza  ed  aoiore  di  ve- 
rità, gli  dà  lode  ilTenneman  (A):  il  Naudée  gli  appropria 
ardente  e  portentoso,  ingegno  (5):  .secondo  il  Cousin  non 

.gli  mancarono  che  un  divèrso  .^«colo,  studi  più  regolari 
ed  il  retto  metodo  (6).  Ed  il  nostro  -Matniani  giudica  si- 
miYmente  che^se  egli  avesse  «:  poste  ad  efiettò  con  esat- 
«  tozza  e  sempre  le  sUe  sentenze  metodiche,  e  sopra  lutto 
«  avesse  fuggito  i  laberinti  ontologici,  sarebbe  riiiscito 
e  il  prinoipalissimo  de' filosofi  (7);  :»  U  Rosipini  aiBBerma 

.  che  nel  sistema  del  Campanella  «  véro  o  falso  che  sia , 
«tutto  p^rò  è  unita  fra  ^  e  intimarnerlte  legato,  »  e 
riferisce  quest'.  «  armonia  delle  parti  e  consentaneità  con 
«  se  medesimo,  alla  semplicissima  sua  origine,  cioè  a 
e  dire,  alla  sentenza  professata  dà]  Campanella  intorno 
«  airorigine  del  sapere' umano  (8).ì>  Polla  sua  vita  scrisse 
innanzi  -  a  tutti  ~  Ernesto  Salomone  ^Cypirianò,  tedesco,  e 
modernamente  in  mòdo  grave  e  dignitoso  Micbele  Bat- 


ti) 5^.  civ.  XXXIV,  8,1.  ■ 
.  (2)  Ub.  XV.    ' 

(3)  Epoc.  XVI,  Tom.  XVII,  Gap.  31.  ^ 
>  (4)  Manva^  §  320.  : . 
(5)  Bibliogr.  polit,  p.  24,  edi'z.  Ekev. 
^6)  Vanini  :  Sjsl  vac,  ecc.     ; 

(7)  Minnov.  I,  5,  5. 

(8)  Esame  del  Ririnov.  del  Mamiant,  I.  S, 
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dacchini  (i)  ;  con  amore,  e  direi:  quasi  jcon  passione,  Luisa 
■Coìet(2)'.  '.  .     "  •  .    •'  ' 

Sarebbe  prezzo  deir opera,  esaminare  diligentemente, 
quanto  Campanella,  posto  in  mezzo  al  decadere  della  filo- 
sofia antica  ed  al  sotgex  della  moderna,  q.uanto  io  dicó^ 
ereditasse  dà  queHa  e  legasse  di  proprio  a  questa.  Se  non 
che  questo  minuzioso  lavoro  non  otterrebbe  il  »uo  vero 
ed  utile  fine,  se  non  estendendosi  a  più  larghe  vedute,  ed 
operando  simil  ricerca  su  tutti  quanti  ì  filosofi  italiaiii 
del  tempo.  Cqsì,  collpcati  in  questo  punto  medio,  della' 
storia,  ci  sarebbe  facile  scorgere  quanto  dei  prischi  germi 
di  civiltà  fruttificò  neirepoca  moderna,  e  di  quanto  le  no- 
vèlle cogiaiziotìi  sorpassan  le  antiche.  Pertanto,  circa  il 

(1)  Dj  quest'op.era  così. si  parlava  ultimamente  in  un  arti- 
colo del  Cimento,  II,  39?  :  «  Il  Baldacchinivha  «critto  d'an 
«  conceùp  sformato  di  mutazit)ne  e  di  rinnovamenti  di  Slati, 
«  che  nacque  ja eli* intervallo  che  scorre  fra  i  due  Masànielli  ; 
«  e  non  si  sa  se  pigliasse  davvero  carattere  o  principio  di  fatto, 
ji  ma'ehe  di  certo/ come  idea,  sbucciò  nella  mente  d^un^  frate 
«  domenicano.  IJpa  piente  stragrande,  piena  di  vigore  e  di- 
((  fantasia,  di  istinto  det  vero  e  di  .ardore  speculativo,  senza 
«  disciplina  e  senza  senno:  tutta  scintille  è  vampa,  che  proluse 
«  a  tutte  le  inclinazioni  delle  età  moderne,,  e  pure  non  diede 
«  forma  davvero  ^  nessuna,  una  di  quelle  meriti^  rare  davvero, , 
«  a  cui  tutti  debbono  qualche  cosa,  ma  tutti  in,  un  certo  modo 
«  che  non.  sono  obbligati  a  riconoscerlo.  Voglio  dire  Tommaso 
«  Campanella,  di  cui  il  Baldacchini  ha  scritto  due  volumi ,  e 
«  neiruno  trattala  vita,  neiraltro  la  filosofia  di  queiruomo\  » 
L'autore  è  segnatp  R.  B.,  e  fórse  n*è  autore  rilkistre  gioVane 
Ruggero  Bonghi. 

(f  )  (Eùvres  chotsies  de  T.  -CaMpane|,ljv,  frécédées  d'une  tk).- 
fice  par  M. me  Louise  Colei.  .  Paris^  Lavigne,  édit.  1844.  — 
Anche  nella  Biblioteca  Legou  (terza  serie)  trovasi  una  tViidu- 
zione  delle  opere  scelte  del  Campanella,'  che  fòrSe  è.  una 
riproduzione  della  suddetta.  —  Secondo  il. Toppi,  Biòl.  Na- 
pol.  p.  335,  G.  GiAc.  Lavagna  doveva  ptiblició-e  niolle  parti-, 
colarità  recondite  toccanti  la  vita,'  morte  ed  opere  del  Campa- 
nella, a  CUI  il  medesimo  autore  dirige  un  Sonetto  neUa  parte 
prima  delie  sue  poesie,  p.  163  (ediz.  di  Venez.«DcjLxxv),  eche 
trovasi  pure  riferito  d^d  Toppi.        ,         '  .  ^ 
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nastro  a^itore,  abbiamo  accennate  qua  e  làs^parsanttente, 
le  doUrine  ch'egli  caVò  dal  divino  Platohe,  e  perciò,  risa- 
lendo più  oltr^ ,  da  Pitagora  e  da  tatta  la  prima  scuola 
italiana.  Le  sue  tre  famóse  ;)r/iira/i/dt;.  vuole  alcuno  che  ei 
là  derivasse  da*  Greci,  presso  cui  il  numero  3  era  divino  e 
òonsècrato  a  Giove  liberatore  (1).^  Altri  pretende  che  se  ne 
ahbia  a  trovar  Torigine  ne'  tre  termini  di  Filolao  Pitago- 
rico, altri  nelle  tre  essenze  del  Timeo  di  Platone^  altri 
nelle  dottrine  de'Neoplalonici:  Imperciocphè  Proclo  tenne 
principio  reale  delle  cose  esser  l'uno,  il  quale  ogni  cosa 
produce  per  triadi.  N.è  alla  rivelazione  dell'uno,  senza  certi 
inlermedii  gradisi  giunge.  Pjerò  raccomanda  la  fede,  la 
carità^  l'amore,  il  quale  esalta  sopra  ogni  cpsa,  e  pel  quale 
ogni  ente  inferiore  deve  esser  unito  al  superiore.  La  fede, 
la  carità,  l'ambre  si  riferiscono  a.* seguenti  attributi  del- 
TEnte  divino  ila  bpntà,  la  saggezza  e  ^a  bellezza  (2).- 

Ma  egli  è  falso  il  crederebbe,  Campanella  sia  un  filosofo 
solitario  e  senza  influenza  ;  anzi ,  potrebbe  dirsi  col  Bar- 
thoimès,  che  la  sua  vita  coniinciò  colla  morte  [d^;  essen- 
doché egli, ^come  tutti  gli  aUri  suoi  contemporanei,  gitta- 
rono  de'  semi  che,  quali  più  presto,  quali  più  tardi,  tutti 
fruttificarono.  Egli  e  tutti  gli  altri,  impressero  alla  filosofìa 
italiana  un  mdirizzp  speciale,  rinnovarono,  rianimarono 
l'antica  scuola  della  Magna  Grecia  (4];  insomma  traman- 
darono di  generazione  in  generazione,  un  m-odo  particolare 
di  trattare  le  speculazioni  dello  scibile,  un  modo  lutto 
italiano  che  Qongiunge  la  scienza  cjDn  l'arte,  rastraziorie 
colla  pratica ,  r  esperienza  coli'  induzione  >  ii  sillogismo 
colla  poesia,  ir  freddo  ragionamento  coi  fantasmi  déli!im- 
maginàzione  (5).     . 

(1) -Cóns.  ilFcdowe.  V   ,  '        - 

(2)  Cons.  Baedacchini,  H^  pass:  .     - 

(3)  Jord.  Bruno,},  254.  .-  - 

(4)  «'  Philosephiia  resurgens  yel  exsurgens  ,  adtiqua  vel 
nova^  »  Bruno.  .  ,     .       . 

(5)  «  Il  n'est  guère  en  Italie  de  métaphysicienv célèbre,  qui 
li  e  brille  par  une  ìmagiaation  hdcdie,  si  non  feconde.  Gette 

Uspòsition  semble  tellement  propre  aii  fféme  de  ces  pays, 
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Ed  ebbero  essi  anche  un  altro  distintivo  proprio  delh 
natura  italiana  :  l'ardire  è  la  fermezza.  Alti  riìsegnamenti  '\- 
alle  nostre  fiacdie  generazioni  potrebbero  essere  gli  atti 
e  le  parole  generose  di  questi  grandi  perseguitati.  La  di- 
visa del  nostro  autore  era  una  campana  denti-o  cui  era 
scritto  i^Non  tacebo.  Bruno  s' intitolava  :  DorinUantiurà  ani- 
morum  excuhitor  (1)*  Il  Pomponàccio  cosi  delincava  la  con- 
dizione del  filosofo  a'  quei  tempi  :  Proteus  vero  est  fhiloso- 
phus ,  qui  dum  vuU  scìre.Dei  arcana ,  perpetuis  cuiis  et 
cogiUUionibusroditur,  nou  sUily  non  famescit,  non  dormit,  non^ 
comedii,  non  expuU,  ah  omnibus  irridetur,  et  tanquam  stuitus  et 
sacrilegus  habetur;  ab  inquisitoribus  prosequitur,  filspe^claculum  . 
vulgi:  kaec  igitur  sunt  lucra  philosùpHorum ,  haec  est  eorum 
merces  (2)  Lo  Stilese,  che  il  cardinale  Pallavicino  disse: 
uomo  indomabile  (3),  non  pronunziò  parola  con  che  po- 
tesse n«'più  orrendi  slrazii  rallegrare  i  suoi  persecutori;  al 
Nolano  pareva  iiscir  dai/)fMm  ardenti  come  da^  roseo  strato  (4), , 
e,  ricevuta  la  sentenza  deirinquisizione ,  proruppe  in 
quelle  parole  che  rimarranno  eierne  :  MajoH  forsitqn  cum 
timore  sententiam  in  me  fertis ,  quam  ego  accipiam ;  11  Variini, 
sentito  leggersi  similmente  il  decreto  che  lo  condannava 
al  fuoco ,  s' incamminò  sorridendo  e  dicendo  queste  pa^ 
role  :  Andiamo  allegramente  a  morir  da  filosofo.  Generosi 
uomini,  th^  per  ra;i[iore  della  scienza  è  del  genere  umanq, 
ponevano  in  non  cale  là  tranquillità  e  la  vita! 
'  Ma  per^ tornare  al  nostro  primitivo  proposito,  non  solo 
appo  noi  (5),  ma  anche  appo  gli  stranieri  ed  i  loro  pénsa- 

"  '  "  )        ,.      .     -       .        '  .     ■     ' 

«  qu'il  B*est  pa^  rare  d'y  rencontrer  des  penseUrs  qui  allient 
«  la  sagacitè,"  et  méme  la  subtilité,  à  la  témérUé  ouà  rexu- 
«  bérance  de  la  fantaisie.»  Bàrtholméss,  Jord.  Bruno,  H,  418. 
(1)' JEpist.  arf  accad.  Oxford. 

(2)  PóMPOWATii  De  fato,  lib.  arh.  et  praéd.  Ili,  7. 

(3)  d  T.  Campanella,  vir  qui  omnia  legerat,  omnia  memi- 
«  nerat,  praevalidi  ing^nii  sed  indoraabilis.  » 'PaXl'avic.  Vin- 
die.  Soc  Jes.  - 

(4)  Op.lai.  579.  ... 

(5)  Altri  Vuole  che  dalle  sue  primalith  prendesse  il^Yico 
r idea  detta  sua  triade  ;  V^ilcr  Nasse ^  Posse, 
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tori,  lasciò  Campanella  una  come  eredità  fìlòsofica^  Di  che 
daremoi^un  brevQ  cenno.  La  scuola  celeberrima  di  Porto 
fteale  tolse  uon  poco  dalle  sue  scritture  e  ne  rinsanguò  le 
proprie  dottrine  (1).  llRosmini  opina  che  Leibniz  traesse 
da  lui  il  sistema  tielle  monadi  e  quello  deiranimalelto  im- 
mortale (2).  Certo  è  che  la  Teodicea  e  rOltiraismo  profes- 
sato  dal  sommo  alemanno,  sono  in  germe  nelle  poesie  filo- 
sofiche ed  in  altre  opere  d§t  Campanella  (3j.  Herder  si 
appropriò  parecchie  idee  dello  Stilese,  che  ebbe  in  sommo 
pregio,  e  su  cui  aveva  promesso  di  scrivere  più. a  lungo  di 
quel  bhe  non  fece,  a  proposito  della  traduzione  inserita 
nélWAdrastea  (4j.  Fra  le  altre  cose  rammentiamo  l'idea 
dall'uno  e  dall'altro  ampiamente  svolta,  che  ogni  distru- 
zione in  natura  .è  metamorfosi,  è  la  ricomposizione,  sotto 
aUre  forme,  di  una  vitg  vicina  a  spegnersi  ;  cosicché  gli 
esseri  vegetabili  ed  animali  che  servono  di 'cibo  alFuomo^ 

(1)  Cons.  B,  Saint-Hilaire,  Logique  d'Arista  Tomo  II,  P.  HI, 
sez.  terza,  p.  266. 

(2)  ÀntropoUlVA. 

^)  Del  Campanella,  spesso  pada  il  LsiBNrz.  —,  Nel  voi.  1 
(ediz.  Dutens),  a  p.  71  citali  Libro.  De  sens'u  rerum,  e  a  p.240 
VAteismo,  e  si  parla  delle  sue  primalftà.  Nel  voi.  V,  pag.  260 
cita  la  Citla  del  Sole  ;  a  pag.  348,  De  libris  propriìs;  a  pag.  .421 
\a  Monarchia  del  Messia,  A  pag.  356  trovasi  la  seguente  let- 
tera del  BiERLiNGio  a  Leibniz:  «  Campanellam  quod  allinei, 
a  lapsus  sum^,  faleor.-  Seduxit  me  Arnold!  Haeresiòlogia,  ìb 
«  quo  libro  multa  ^sane  parum  accurate ,  in  fidem  aucto.ris 
K  inquitefe  nolo,  citata  reperiunlur.  Comperi  enim  detndìe, 
«  Campanellam  tu!n  demum  suum  de  Monarchia  Hispanica 
(T  libellum  copnppsaisse ,  cum  ex  Hispanocum  vinculis  jam 
a  esset  liberatus^.  Ea  igitur,  quae  ibi  tractavit,  carceris  caussa 
a  esse  minime  potueruul.  »  Leibniz  gli  avea  scritto:  «  Cam- 
«panelkm  non  tam  scriptis  quam  moUtipnibus  suspectus 
a  Hispanis  fuit^  unde  eliam  ex^  eo  per  tormenta  quaesiCiim.  » 
Nel  voi.  VI,  a  pag^  ^98,  ^ìce  :  «  Arl^m  volandi  dicit  Campa- 
«  nella  inveniri  posse,/ si  daretur  fuiiambulis  plus  sapien- 
«  tiae,  ecc.  », 

(4)  Questo  breve  cenno  deirHEao&R  sul  €amj)aBeUa,  diamo 
tradotto  al  Z>oct^me9^o  f. 


DI  TQMKASO  CAMPANELLA  CCCXIlI 

entralo  ìli. liit  ad  una  nuova  viia^  «  eosi  sempre  yia  via 
fino,  airiiiftniVo,  convertendosi  é  riconvertendosi  (1).    ^ 

Malaménte,  a  mio  senno,  il  Balbo  riprende  Tarnore  scarto 
a' di  nostri  verso  quesil  filo&ofi  che  fondarqna  sistemi  me- 
diocri,  mallògici,  mài  cómpwHy  non  ecmmtènHin  éè^  non. te-, 
trdgonij  non  combinmti  le  proprie  partiy  e  retrogradi  anzi  in 
molte  parti;  sistemi  insomma  che  progrediscono,  andando  ai- 
UUOy  ma  non  calcando  la  via  della  verità  (2)-  Questa  è  sentenza 
anziché  sévera>  ingiusta;  imperocché  l*andar  che  costoro  ^ 
fecero  aliato  alla  verità,  quando  tutti  gli  srltrì  erario  im- 
mersi netta  falsità  „  produsse  che  i  posteri  potessero  ^en- 
trare  arditamente  nel  verace  cammino.  Ógni  conversione 
richiede  un  apbstolata:  or  non  saran  più  santole  fatiche 
di  questi  apostoli?  non  dovremo  più  dunque  aver  obbligo 
a  coloro  che  primi  scoprirono  la  luce  della  verità,  senza  po- 
térla di  subito  afferrate,  a  coloro  che  tfavider  la  terra  santa, 
senza  potervi  posare  Fé  piante?  Li  dispregeremo,  li  deri- 
deremo noi  per  questo  ?  Grand'ainore  tutti  i  popoli  e  tutte 
le  scienze  professano  iai  fondatori;  noi  soli  Italiani  non 
dovremo  averlo  a  colaro,  che,  se  non  possono  dirsi  vera- 
mente i  primi ,  pur  riappiccaronOMh  filo  d'una  tradizione 
interrotta?  Non  piantarono  essi  le  ba^i  d'tina  filosofia  che 
é  tutta  nostra, naturale,  spantanerà,  indigena,  e  gii  stra-. ^ 
nieri  pur  chiamano  italiana?  lo  so  che  rilégg($ndò  le  opere  ^ 
di  costoro, ^and'io  trovo  l'aiinunzio  d'una  verità  aBora 
sconosciuta  .ed  ora  volgare;  d'una  verità,  di  cui  poi  un' 
grande  intelletto  abbia  fatto  il  suo  prò  ,s'Spiegandola^  fe- 
condandola, analizzaiìdola ed  applicandola,  ve'ggailme- 
rito  di  quest'ultimq  diventar  minore,  e  quasi  sparire,  posto 
a  eonfronto.di  quello  del  primo.  E  porto  sentenza,  meri- 
tevoli'di  lode  ma^ggiore  esser  coloro  che  sf  disvihipparono 
daU'intricato  errore  per  forza  e  quasi  divinazione  intellet^ 
tuale,  che  non  quelli  i  quali,  secondi,  arditamente  entra- 
rono liei  dischiuso  sentiero  della  verità,  per  deduzione  lo- 
gica di  principii^ià  posti,  quando  gialli  ostacoli  erano 3tatt 

(1)  Cons.  HvabÉR  trad.  Quinkf,  V,  3,  voi.  I;  266. 

(2)  Somm.  VII,  20. 

Tol.  I.  —  V  CAVPÀltìUJLA,  Opef9, 
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superati,  i  liimici  abbattuti,  i  maligni  dispersi,  griucredulì 
convertili,  i  popoli  persuasi.  Certo  i  secondi  non  sarieo 
.stati  senza  i  primi,  né  gli  avrebbero  potati  sopravvanzare. 
Perchè  l'uman  genere ,  come  T individuò,  vanno  in  ogni 
cosa  per  gradi  e  non^per  salti,  ed -ogni  umano  edifizio  ri- 
chied.eJe  fondamentali);  opera,  sé  volete,. men  gradevole 
dell'intero  edifizio,  ma  dèlia  quale  non  può  farsi  a  meno 
giammai.  Or  siccome  1-ùmaniià  prima  di  schiudere  il^an 
germe  che  le  sta  chiuso  nel  seno,  ha  bisognosi  un  certo 
ténipo,  come  avviene,  anche  del  seme,  deir uomo;  quanti 
filosofi  sorsero  dopo  le  tenebre  del  Medio  Evo,  non  sareb- 
bero stati  grandi  se  non  avessero  a vuK  innanzi  a  sé,  come 
a  preparazione,  maturazione^e  tirocinio,  de'  meno  grandi. 
Si  ha  un  bel  dire  che  il  Genio  anticipa  il  futuro; ciò  non 
può  fare^  s*.ei  fa ,  senza  una  intera,  chiara  e  perfetta  co- 
gnizipne  di  quanta  sapienza  possiedono  i  tempi  in  che  vive. 
Coloro,'  per  esempio,  che  vennero  dopo  Telesio  ^  Campa- 
nella/non  li  avrebbero  superati  di  merito ,  se  questi  già 
non  fossero -vissuti ;  e  nel  caso  contrario,  xon  tutto  il 
loro  smisurato  jnteiletto,  non  ssrrebbero  steliyche  tanti 
Telesi  e  Campanella.  Or  finalmente,  se  il  Cousin  nelle  Le" 
zimi  (2)  afferma,  che  leggendo  le  opere  di  Telesio  e  Cam- 
panella, si  sente  che>i>on  possono  essere  molto  lontani 
Bacone  e  Descartes,  noi  rinvertendo  ìa  proposizione.  afTer- 
miaiho  che,  leggenda  le  opere  di  Bacone  e  di  Descartes, 
si  sente,  dopo  il  dominio  della  scolastica,  averli  preceduti 
un  Telesio  e  un  Campanella.  Cosicché  adunque,  quale  il 
vero  merito,  la  vera  lode  di  questi  filosofi  nostri?  È  di 
aver  riseosse  le  menti,  di  aver  condotto  la  scienza;  se  non 
alle  vere  fonti  del  sapere,  almeno  q.uantapiùsi  potesse 
lungi  dal  Terrore  e  dal-sofisma.  Essi  non  poterono,  né  pre- 
tesero fondare;  il  lorp^vero  fine 'fu  quello  di  distruggere; 
furono  i  minatori  della  filosofia' moderna;  furono  coloro 
che  prepararono  4e  strade,  costrussero  i  ponti,  scopersero 
ed  additarono  altrui  i  precipizi.  La  loro  coscienza  era  ab- 

|1)  «  Alta  aedificia  paiillatinLaediflcantur.  .9  Gjiegorio  Vft. 
(2)  Cours  dephilos.  Lej.  X:  .    '  .. 


*l 


DI   TOMMASO  CAjtf^ANEttA  .  CCCXV 

bastanza  psr%9.  di'q^sto.  Bacone  dicevo  :  Mi  basta  aver  se^ 
minatù  per  la  posteriià  e  pel  Dìo  eterw),  (1).  Furono ,  come, 
li  chiama  il  .Coco  nella  dedica  del  suo  Platomin  ìtalia  a 
Bernardino  Telesió,  (avoxKy guerrieri  gènerod.  Scorsero  TEu- 
rópa  a 4)andir  la  riforma  .filosofica,  come  i  primi  criatiani 
la  rifpnna  religiosa;  combattendo  del  pari  contro  Vi- 
gnorànza,  è.  per  la  lor 'causa  incontrando  egualmente  i} 
martiriOf  L'Italia,  la  Spagna,  \a  Germania,  la  Francia, 
ringhiUerra  furono  il  campo  delle  lofò  ptove  ;  con  istraor- 
dinarià  fecondità  e  facilità  lasciando  Hbri,  fondando  scuole^ 
professando  dalla  cattedra,. ovunque  velocemente  passa- 
vano. Dà  un  capo  air  altro  delTEuropa  civile  essi  boria- 
vano la  parola  di.riconoscim€tnto  in  Servigio  delle  nùcrve 
dottrine.  -^  Si  guardino  da  questo  punto  di  vi^ta  ;  si  con* 
siderino  conre  apostoli,  coiiie  missionari!^  e  si  concluda 
col  Cousin  che  e  se  essi  non  hanno  stabiiito  nulla*,  hanno 
€  tutto  agitato  ;  quasi  tutti  han  sofferto,  parecchi  son  morti, 
«  per  lasciarci  fa  libertà  di  cui  godiamo.  Essi  non  furono 
«  soltanto  i  profeti,  ma  bene  speas;oa  martiri  ancora  delle 
«  novelle  idee.  I9i  qui  sul  loro  .contò  due  giudizi  contràri, 
«  egualmente  veri  ed  egualmente  falsi,  perchè  egualmer^te 
«  incompiuti.  Quando  a  Descartes  e  a  Leibniz,ldup  grandi 
«  filosofi  del 'secolo  xvii,  cade  sotto  la  penna  il  nome  dèi 
«  pensatori  sfortunati  del  xvi,  un  poco  per  verità',  un  poco 
«  per  calcolo,  U  trattano  assai  sdegnosamente,  né  vogliono 
«  esser  confiisicon  quei^feroci  rivoluzionarli,  scQrdandosU 
«  che,  sema  loro  forse,  gi.amipai  la  libertà  ragionevole  d^ 
«  cut  fìtn  uso,  non  sarebbe  stata  possibile.  D'altra  parte, 
«  sonvi  anthe  oggidì  aicirnt  cervtillinèbutosl  ed  utopisti, 
«  che  confóndendo  una  rivoluziohfe  da  mantenere  con  ima 
«  da  fare,  ci  riconducono  nella  loro  audacia  retrospettiva, 
«  aHa  culla  dei  tempi  moderni,  e  ci  propongono  per  mo- 
«  délli  le  imprese  sregolale  inxhe  si  è  consumala  la' forza 
«  del  sedicesimo j«ecolo.  Quanto  a  noi ,;  crediamo  esser 

^1)  I>e  àugm.  in  finor-^-  L'impresa  dèiracoademia  di.Co- 
senza  era  la  kina  crescente  col  motto:  Ùonec  tòtumimpleai 
orbem. 
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«  giusti  facendo  poco  cbso  <lei  lavori  fitosoilcì  dì  quell'età, 
«  ma  ofiorandone  gli  autori;  non  sono  i  loro  strilli  che 
«  ci  premono,  ma  il  loro  destino,  la  lóro  vita,  e  sppra- 
c  tutto  la  loro  morte.  L'eroismo,  ed  il  martìrio  stesso  non 
«  sono  prove  di  verità;  l'uomo  ècosi  granale  e  cosi  mise- 
re ràbile  che  può  dar  la  sua  vita  per  Terrore  e  la  pazzia, 
«come  per  la  verità  e  la^iustizìà^  ma  Tannegazìon^  in 
«  se  stessa  è  sempre  sacra,  onde  ci  è  impossibile  ricon- 
«  durre  il  nostro  pensiero  sulla  fine  agitata,  gli  infortuni 
e  e  la  ftne  tragica  di  parecchi  de^filosofì  del  rinascimento, 
ir  sehjfa  provar  per  essi  nna  profonda  e  dolorosa  simpa- 
«  tià  (i).  r   '  ■-''.'■- 

Onoriamo  adunque  questi  uomini  generost,  e  a  cui  dob- 
iwamo  ,<jer(amente  lo  stato  odierno  della  .scienza.  Anche 
essi  travidero  iHoro  destino  e  profetarono  che  la  loro  rr- 
nomanzl^  sarebbe*«orta  presso  i  posteri  riconoscenti.  «  La 
morte  d* un- secolo  fa  vivo  in  tutti  gli  altri  1^  esclama  il 

(1)  Vanini^  Sèsécriié,  ecc.  -— .  «  Au  xVi  siede,  en  ìeffet,  à 
«  restopttOFf  de  Técole  fondée  pendant  les  beaux  jours  du 
*  moyén-àge,  nulle  doctrfne  ne  ^ouvait  acquérir  de  crédit 
«  élendu  ou  une  jinfiuence  profonde.  A  a  milieu  des  orages 
«  qui  bouleversaient.F Europe,  il  ne  póuvait  s'élever  aucun 
«  monUrnent  qui  fut  capable  de  défier  l'avenir.  Mais  il  devait 
a  paraìtre  des  bomines  anrmés  de  la  pàssion  de  réformer,  de 
«  détruire  les  iiistitùlions  qu'ils  jugeaiervt  vielles,  et  de  com- 
«  baltre  les  méthodes  où  les  systèmes  qui  semblaient  ne  plus 
/(  sati^faire  ^ux  besoins  flouveà'ux..  Cès  hommes  davalènt  pté- 
«  férer  raction  à  la  pensée:  c'étaient  des  solda^s  plutét  qiie 
fl[  des  académiciens.  Leurs  principes,  militante  comme  leurs 
«  jours,  devaient  prodaire'  plus  de  hè.ro3  et  de  martyrs  que  de 
«  livres  et  d'écoles  ;  l^urs  écri^s  en  font  foi,  car  ce  sonfe  moins 
«  des  ouvrages  quedes  actès.  Pour  les  apprécier,  il  font  con- 
«  sidérer  ce  qu'lls  ont  voulu,  plus  encore  que  ce  quMls  ont 
«  fait.C'est  par  leurs  yoeux  ardents,  e*e&t  par  rexemp}e  de 
«  leur  existence  agitée,  qu*ils  sé  sont  rendus  utiles  au  genre 
«  hujinain.  C'est  leuc  caractèré,  phis  ^rand  enceré  que  leur 
«  esprit-,.qui  aélé  fécond,  et  ce  carattere  se  peinjt  nrieux  dàns- 
«  leur  vie  que  daos  leurs  ensei^nementSy  ».  Bauthqlmàss, 
J.  Bruno,  I,  préfac.  IL 
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Bropo,  (i)  ;  e  ti  Camj[)ahella  assomiglia  il  àaggiQ  al  Cristo, 
cbe  il  terzo  giorno,  più. glorioso;  spezzando  la  pi^ra,. ri- 
sorge (2).  Militi  tutti  d'una  medesima  ctmsa,  tutii  son  de- 
gni^  d'egUal  lode-per  il  eoncetto  efae  li  aitrmò,  sebbene 
naturalmente  differiscano  Ira  loro  per  maggiore  o  minor 
forza  d'ingegno.  Ed  è  boria. francese  il  chiamar  rivolu- 
zione cartesiana,  la  riforma  ^osofica  operata  nel  secolo  xvi. . 
Se  si  dovesse  dar  lode  ad  alcuno  di  aver  finalmente  posta 
su  qualche  solida  base  la  filosofia,  sarebbe  a  Leibniz  piut- 
tosto; ma  anch'egli  non  è^ figlio  legittimo,  è  noi  confessa, 
dei  pensatori/del  secolo  precèdente?  La  questione  st  ri-, 
duce  dunque  a  precedenza  o  ritardo  di  nascita.  Non  so  .fili 
dovè  avrebbero  spiegato  le  ali  del  loro  ingegno  Campa- 
nella e  Branov  se  fpsser  vissuti,  quando,  quietato  il  turbi- 
nìo della  rivoluzione,  cominciava  a  permettere  più  sicuri 
e  più  Uberi  i  voli  nell'atmosfera  filolofica.  E  poi,  la  rivo- 
luzione filosofica  del  500  fu  mondiale,  e  non  particolare 
ad  un  paese  o  ad  un  individuo^      ^  . 

Gli  errori  adunque  in  che  ca4de  il  Campanella  sono  più 
eh' altiro  errori  de'  suoi  tempi  e  de'  suoi  paesi;  due  condi- 
zioni, l'età  ed  il  luogo,  da  che  l'uomo  non  -si  può  dist^^c- 
care.  Mavnon  puossi  pretendere  da  ciascun  ufomó,  se  non 
quello  che  è  capace  di  fare,  astretto  in  cotesti  legami  (3). 

Ma  in  molte  cose  ei  preparò  l'avvenire  ponendovi  dentro 
occhio  tranquillo,  come  abbiain  visto  ove  cadde  il  pro- 

>  •    >  *  - 

;  (1)  Op.  Ital  n,  3Ì6. 

{2)  «  La  méme  confiance  anime  les  all^mands  Hubmo^r  et. 
«  Paracelse.  La  vérité,  selon  le  premier,  est  invulnérable, 
«  impérissable  :  on  la  peut-  emprisonner,  flageller,  couronner 
«  d*épines,  crucifier,  eosevelir,  il  p' importe:  le  troisième 
«  jour  elle  sojrt  du  sépulcre  pour.  régner  éterneUement.  »  -^ 
<r  £'dst  à  cetfe  époque-là ,  dit  1^  second,  que  je  raccomando 
ff  la  critique  de  mes.  ouvrages;^  Tépoque  qui  fera  une  dis- 
«  tinction  entro  l'esprit  obsetvateur  et  le  doctisur  en  iitre, 
«  entro  le  savant  vérjtable  et  le  pédaot.  »  BARTKOdiftoSt  J- 
Bruno,  I,  253.  -     ,    , 

(3)  «  Il  ne  faat  etiger  de$  hofflmes.et.d^ailpHts  qaè  ce 
qu'ils  peuvent  à  ehaque  epoque,  a  Ifi^sfi^^  UisU  de  ìq^iitévol. 
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positó  syila  Città  del  Sole  e^  ^Ua  Monarchia  del  Messia. 
Nella  seienzA  economica ,  secondo  pur  giudica  Cesare 
Cantu  {1],  precede  di  molto  Me  dottrine  de' futuri  pensa- 
tori. Anche  i  moderni  magmUzzaiòri  vogliono  in  lui  ritro- 
vate un  precursore  (2).  Quello  poi  che  abbiamo  avuto  agio 
di  notare  narrandone  le  vicende,  é  che  costituisce  gran- 
.dissima  lode,  è,  come  dice  H  Libri,  T irremovibile  fer- 
mezza deirìndote  sua  (3).  «  Nelle  carcera  degli  SpagnuòK, 

(1)  Epoc.  XV,  Tomo  XVI,  Gap.  34.  —  L'economia  del  Cam- 
panella, come  quasi  tutti'  gli  ismtichi  trattati,  si  restringe  al- 
l'arte praticà"di  governare  la  famiglia  e  la  città.  Egli  póne,  tre 
rami  di  scienza  :  scienza  dell'anima  (teok>gia),  del  Qorpa  (me- 
dicina), dell'esteriore  (morale),  Quest'ultima  sidistingue  in' 
etica,  politica,  economica,  militare  e  meccanica.  L'^onomia 
si  apre  con  un  paragone  fra  (j^uesta  e  la  politica:  «cVidetur 
<r  non  esse  idem.fiais  Polilicàe  et  Oeconomiae.  Siquidem  quo- 
«  rum  sunt  div-ersa  subjecta  et  artifices  et  Rivendi  modus, 
«  eorum  est  aliùs  finis  ;  sed  ita  est  in  Repub.  et  Oeconomica 
«  ut  Àrit.  docetprimo  Óeeon.  illius,  enim  subjectum  est  civitas 
a  et  gubernatoreé  multi,  idest  Senatiis,  Gonsules,  Tribuni: 
a  hujus  vero  subjectnm  est  domùs  et  gubernator  unus,  videlicet 
«  Pater  faniilias:  ei'goalius  finis...  Ergo  Camiliae  seurdomiis  et 
a  Regnum  non  differunt,  nisi  ^paucit^te  et  moltitudine  :  aut 
«  idem  est  finis  Oeconomi  et  principis.  »  Q%Me9t  oecon,  I,  1, 
170-1. —  Notabilissimo  è  qaési*  aforismo  :  t.  Necesse  babet 
«  Kespubi  asportare  superflua  bona  et  iipportare  quae  desunt. 
ff  Non  ei^im  omnis  regio  omnibus  abundat  rebus,  Deo  sic  vo- 
41  lente  ut  consocientur  nationes  et  doctcinae  et  actes  et  divi- 
«  nus  cùltusampliflcetur.  »  Id.  Ili,  1, 11, 184.  —Non avendo 
potuto  leggere  tutte  le  sue  opere  economiche,,  non  aggiun^* 
giamo  nulla  a  quanto  dirà  il  Dragonettì  nella  Prefazione 
aW Arbitrio  pruno,  tanto,  più  Ch'egli  mostra  averne  lette  al- 
cnne  dicuinonabbiamoeognizione.  Di  (Campanella  così  parla 
il  Custodi  néiìBL  Notizia  sul.  Sèrra,  ^.  143;  a  Avrò  occasione 
a  di  far  conoscere  più  diffusamente  il  merito  di  Campanella 
<c  nella  mia  Introduzione  generale,  dove  iihpiegherò  un  intéro 
«  capitolo  all'esposizione  delle  sue  dottrine  politiche  ed  écono- 
«  miche,  non  indegne  di  Machiavelli  e  Bacone.  » 
'2)  Gens.  BA^nACOBiNi,  147.  ■ 

ì)  Hkt,  desfnath.  IV,  128.'  ^        -      ' 
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€  prosegue  11  medésimo  autore,  tostochèje  piaghe  che 
<c  avevan  lasciato  sul  di  lui  corpp  gli  strumenti  della  tor- 
€  tura,  si  rlmàrginavanQ,  riprendeva  la  penna  e  prose* 
«  guiva  i  suoi  lavóri.  9  Afferrata  una  verità  ilon  la  lasciava 
giammai;  contrastandola  airinquisiàone  ed  anche  al  car- 
nefice; piutlosta  che  abiurarla  si  fingeva  eretico ,  pazzo  i 
«pieno  d'entusiasmo  pel  bene,  combatte  le  dottrine  mo- 
€  rali  e  politiche  del  Machiavelli  :  dal  fondi)^^  della  prigione 
€  difende  il  sistema  di  Copernico,,  e  fa  un'apologia  di,Ga- 
«  lileo  durante  il  processo  che  a  questi  faceva  il  Santo 
«  Uffizio  ;  vittima  eroica  scrivente  ip  favore  d*un'altraVit- 
«  tima  neirinlervallodi  due  torture!  (1)  d 

Cosi,  e  dallato  deiringegno  e  dal  lato  del  cuore  òi  ap- 
pare gigante  il  Campanella:  gigante  nella  tentata  innova- 
zione filosofica  :  gigpnte  nella  divinazione  di  un  futuro  mi- 
gliore a'  cui  si  prepara  l'umanità:  gigante  nella  guerra  ai 
sofisti,  agli  ipocriti,  a*  tiranni:  gigante  nella  persecuzione 
mossagli  da* potenti  delia  terra:  gigante  nella  tortura, 
nell€  carceri,  nèiyesiglio,  donde  mandando  il  grido  stra- 
ziante :  «  ed  adesso  mi  privan  d'Italia  ;  »  a  questo  aggiun- 
geva parlando  de*  suoi  nemici  :  e  Dio  li  perdoni  ed  apra 
gli  occhi  verso  lo  vero  !  (2)' >  - 

Delle  qualità  fisiche  lascia  questo  ricordo  lo  Zavarrone 
nella  Biblioteca  Calabra:  «Fu  di  alta  statura,  di  ottima  co- 
«  stituzione  :  ebbe  il  capo  ^pi^&o  a  guisa  di  cocomero,  di-r 
«  stinb  a  vani  scompartimenti  :  di  capelli  ispidi  ed  occhi 
«  castagni.  Di  quella  singòlar  conformazione  della  sua 
«  tèsta  spesso  scherzava  ;  e  da  essa  ch*era  in  sette  sparti- 
te menti  divisa  e  dal  cognome  suo,  traeva  l'altro  di  Squilla 
€  Settimpjitana,  quasi  S^quiila  annunziatrice  d'Alba  no- 
«  velia  (3).  >  Le  sue  ossa  posano,  ancora  in  quella  terra 

(1)  GÒUSIJ7  Vanini,  Ses  rfcritó,-€icc: 

(^  In  BALDAGCftlNI,  164.  -         ' 

(3)  Id.  id,  145.,--  Un  epigramma  sul  suo  nome  é  cognome 
dice  :  * 

.    Exprimit  elatae  sai  Nomen  mentis  èbyssum  ,     '  ^  ' 
Exprimiia^nomen  famae  et  ubiqujB  sonum. 

Goas.  Li  Crasso  ,  Élog.  Ù,  246; 
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slràniera^  ov'egli  ebbe  pace  e  tranqiiillità.  Ns^  U>uo  newe 
e  la  sua.  gloria,  ternati  a  d^orire  .e  risplendere,  ne  fanno 
sperare  che  un  giorno ,  quandoche^sia,  abbiano  degno 
loco  in  quel  suolo  ch'egli  amò  tanto  e^per  cui  tanto  soffri. 
"Novembre  4S52.  - 

Alessandro  D'ANCONA. 

;  Un  $uo  ritratto^  tolto  da  una  stao^pa  antica  ,  trovasi  nella 
iconografia  ikiJiane ,  >Milano ,  1B37,  Locatelli  ;  ed  ancbe»  a 
qiiftnlo  n^i  si  dice r. in  un  dramma  che  su  di  lui  fece,  se  non 
sbaglio,  r  editore  del  copimento  dantesco  di  <jUÌniforte  Bar- 
ziieio,  lo  Zaccheroni.  —  Un  altro  di  celebre  pennello  mahdato 
dafl  Capapanella  stesso  ai  FF.  Predicatori  delfa  sua  patria  da 
Parigi,  con  servava  si  a  Stilo  in  casa  Capialbi,  donde  disparve 
nel  saccheggio  del  Ì806  (  Capialbi  i9ocMm.'  15). 
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Documento  A. 


Min  Pmttlca  (sic)  dell' Est  asI  Filosofica. 

-  '■-'-      {Cod.'Magliaòech.Yilì^e.} 


V^^isogaa  eleggere  un  luogo,'  nei  quale  non  si  senti  stre- 
pijto  d'alcuna  mahiera,.  all'oscuro  o  al  barlume  d'un  piccolo 
lume  cosi  dietro  che  non  percuota  negli  occhia  o  con  oc- 
chi serrati.  In  un  tempo  quieto  et  quando  Tuomo  si^  sente 
spogliato  d'ogni  passion\e  tanto  del  corpo  quanto  delFa- 
nimo.  In  quanto  al  cprpo,  non  senta  ne  freddo,  né  caldo j 
non  senta  in  alcuna  parte  dolore,  la  testa  scarica  ^i  ca* 
tarro  é  da  fumi  del  cibo  et  da  qualsivoglia  umore;  il  corpo 
non  sia  gravato  di  cibo,  né -abbia  appetito  né  di  mangiare, 
né  di  bere,  né  di  purgarsi,  né  di  qualsivoglia  cosa;  stia  iii 
luogo  posato  a  sedere  agiatamente  appoggiando  la  testa 
alla  man  sinistra  o  in  aHjra  maniera  più  comoda...  l'animo 
sia  spogliato  d'ogni  minima  passione  o  pensiero,  non  sia . 
occupato  né  da  mestizia  ò  dolore  o  allegrezza  o  timore  p 
sperans&a,  non  pensieri  amorosi  p  di  cure  famigliari  o  di 
cose  proprie  p  d'altri,  non  di  memoria  di' cose  passate  o 
d'oggetti  presenti  ;  ma  esséixdosi  accomodato  il  corpo  come 
soptà,  dee  ihettersi  là,  et  soaeciar  della  mente  di  mano  in,' 
mano  tutti  i  pensieri  che  gli  cominciano  a  girar  per  la  testa, 
et  quando  viene  uno,  subito  scacciarlo,  et  quando  ne  viene 
un  altro,  ^subito  anco  luì  scacciare  ansino  che  non  ne  ve- 
nendo più,  non  si  pen^i  a  niente  al  tutto,  et  che  si  resta  dei- 
tutto  insensato  interiormente  et  esteriormente,  et  diventi 
immòbile  come-se  fussi  una  pianta  o  una  pietra  naturale; 
et  óosi  ranìma  non  essendo  occupata  ia  alcuna  azióne- né 
vegetabile),  né  axiimale,  si  rigira  In.'se. stessa^  et  serrettdosi 
sòlameuté  degli  istrumè&ii  intellettuali,  purgata  dà  tutte  le 
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cose  sensibili,  non  intende  le  cose  più  per  discorso,  come 
£acev$i' prima,  ma  s^nza  argomentile  conseguenze:  fatta 
Angelo,  vede  intuitivamente  J'essenzia  delle  cose  nella  Iot 
semplice. natura,  et  però  vede  una  verità  pura,  schietta, 
non  adombrata,  di  quello  che  si  propone  speculare  f  per- 
ciocché avanti  che  si  metta  all'opra,  bisogna  stabilire  quello 
di  che  si  vuole  o  'speculare  o  investigare  et  intendere,  et 
quando  l'anima  si  trova  depurata  proporselo  davanti,  e  al- 
.  lora  gli  parrà  d'avere  un  chiarissimo  e  risplendente  lume,  . 
mediante  il  quale  non  ^e  gli  nasconde  verità  nessuna.  £ 
allora  si  sente  tal  giacere  e  tanta  dolcezza  che  non  vi  è 
piacere  in  questo  mondo  cHe  a  quello  si  possa  paragonare  : 
né  anco  il  godimento  di  cosa  amatissima  e  de  sideralissima 
non  ci  arriva  a  un  gran  pezzo.  In.  tal  maniera  che,  l'unima 
pensando  d'avere  a  ritornare  nel  ^orpo  per  impiegarsi  nelle 
vil'opefe  dei  senso,  grandeméote  si  duole  et  senz'altro  ùon 
ritornerebbe  mai  se.  non  diibi tasse  che  per  la  lunga  dimora  . 
in  tal  estasi  si  spiccherebbe  al  tutto  del  corpo.  Perciocché 
quelli  sottilissimi  spiriti  ne'  quali  ella  dimora  se  ne  sa- 
gliano  al  capo,  e  però  alcuni,  sentono  uir  dolcissimo  pru- 
rito nel  capo,  dove  son  gli  strumenti  intellettuali  :  e  a  poco 
a  poco  svaporane,  i  quali  se  tutti  svaporassero,  senz'altro 
l'uomo  morerebbe.  Et  però  sone^più  atti  a  quest'estasi  quelU 
che  hanno  il  cranio  aperto  per  .la  cui  fessura  possono  esa- 
lare alquanto  gli  spiriti;  altrimenti  se  ne^radujaa  tanti  nella 
t(9sta  che  l'ingombrano  tutta,  et  gli  organi  per  cosi  gran 
concorso  si  tendono  inabili.  Questa  credo  che  sia  l'estasi 
platonica,  della  quale  fa  menzione  Porfirio  che  da  questa 
Plotino  sette  volte  fu  rapito,  et  egli  una yolta;  esséndocliB 
di  r^o  sitrovan  tante  circostanze  in  un  uomo:  contuttopiò 
in  duói  jo  tre  anni  potrebbe  succedete  tre  o  quattro  volte  ; 
et  quelle  cose  che  allora  s'intendono  bisogna  subito  seri-  . 
^erle  et  diffusamente,  altrimenti  voi  ve  le  scorderesti,  e  ri- 
leggendole poi  non  l'intenderesti  (1).  »  /  ^ 


(1).  Il  titolo  d  la  FmiUca  dell' estaH  filo$ofica  del'  B.  La  inUiale  B  par- 
relÀe  togliere  h  possilMlità  che  questa  fosse  opera  del  Campanella.  Ma  noi 
la  crediano  sua  o  di  qùalòhe  suo  scolaro  :  e  forse  ffoirebbe  esser  aneiie  di 
GiordaDO-.Bruno .  -rwt  Gons.  ^  quésto  soggetto  iu  riguardo  al  no«lw  ^uriifn^i 
A^  S0M«  MfiMi^  mi  i<]f,  p.  386;  GiFiiiAKO»  pagv  4^ 
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Iftine  BreTl  di  .eieniettte  ¥111. 

'  {^aìTArch.  If ?Ì  fil?a  228  a  129  Carte  Stroiziane.) 

«Clemens  Papa  YHI.  . 

oc  Venerabili^  firater  et  dilecti^fili  salutèm  et  apòstolicam 
«  benedicuonem.  Exproni  nobis  nuper  fécit  dilectus  filius 
«nobilis  vir  Ferdinandus  Comes  de  Lemos  Regni  Neapo- 
«litani  prorex,  quod  cum  nonnulli  iniqtfitatis  filià  layci  et 
«  pr^sbiterisaeculares  et  regulares  Provinciae  Calabriae,  eo*- 
«Tum  salutis  ac  debitae  fideHtatis  immempres  in'  Statum 
«regnorunr  carissitni  in  Christi  fìlii.  nostri  Philippi  Hispa- . 

'  «niarum  et  utri^usque  Siciliae  Regis  Catholici  novissime 
«  conspirayerint,  et  praedictas  provinciàs  in  manus  Turca- 
«rum  christiani  nominis  hostiiim  tradere  tractavoFini  et 
«maohlnati  fuerint.  Propterea;  hujugmodi  conjurationei 
«siout  Domino  placuit,  detectà,  complures  sòcii  criminis 
«carceri  mancipati,  detinentur.  Et  gicut  eadem  e^i^positio 
«.subj ùngebat,   Reipub.  plnTimum  intersit  ac  ad  aliorum 

.  «exemplum  -maxime  expediat,  ;tam  gravi um  -deiictorum 
«reos,  condigna  po^na  publicè  puniri;  idcirco  dictus  Fe^- 
«dinandiis  prorejx  nobis  humiliter  supplicari  fecit,  ut  im 
*pra«missis  opportune  provìdere  de  benignitate  apostolica 
«  dlgnaremur.  Nos  igitur  qui  ex  nostri  pastoràlis  offi<;ii  jde- 

.  «bito," gustiti ae  zelàtores  et  scelerum  vindices  èsse  del^e- 
«mcts,  improbos  accedi tio&oshomines  eccìesiastica  immu-  - 
«nitate  ac  liberiate  indignos  esse  censentes,  hujusmodi 
«"supplicationibus  inerì ijnati,  fra ternitati  toae,  frater  Epi*- 
«sco'pe,  et  discretiòni  tuaé,  fili  Petre,  ut  còngunctimprope- 
«  denies  caussam  seu  càussas  reoellionis  seu  proditionis 
«  aut  aliorum  criminum  lesae  majes'tatts  per  ^uoscùmque 
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«  clericos  et  relìgiosios,  cujusci;mqué  ordinis  et  mendicali- 
«  tium 'etiam  in  sacris  et  PresbiteVatus  ordtnibus  constitu-r 
«tos,  quocumque  praevilegio,  exèmptione  ac  liberiate  et 
«  imtnunitate  suffultos,  tam  carceH  jàm  n^ancipatos,  quam 
«  in  pQsterum  maUcipandpà  patratorum  audire  et  cogno- 
«  scére,, acre  OS  complices  éttestes  quoscumque  examinare, 
«  ac  ad  eruendam  yeritatem  etiap^  torturae  et  aliis  tormèn- 
«tisjuztajuris  disposi tionem  subjicere,€tcòntraeoseta}ios 
«  delinguentes  hujusmodi,  aut  inditiatos  etiam  in'contuma- 
«tiata,  usque'ad  sententiam  exclasive  procedere,  et  quos 
«lègitime  convictos  aut  confessos^  vobis  esse  cpnstiterii, 
«  eosdem  juxta  canonicas  sanctiones  condignis  poenis  af- 
«fectis,  curiae  saeculari' puniendos  tradere  et.dimittere, 
«sine  aliquo  cénsurae  aut  poenae  ecclesiasticae  seulrregii- 
«  laritàtis  ihcursu^  libere  et  licite  valeatis  auetoritate  Apo- 
«stolica,  te^iore  praesentium  licentiam  et  facultatem  cpn»- 
«  cedimusetimpertimur.  Non  obstantequibusvisapostolicis 
«  ac  in  provincialibus  et  «ynodalibus  ac  ùniversalibus  con- 
«  ciliis  editis,  generalibus  yel  specialibus  constitutionibus 
«c.et  ordinationibus  et  q^iorumvis  ordinum  etiam juramento, 
«  confirmati  one  apostolica  vel  qua  vi»  firmi  tate  alia  robora- 
«tis  statutis  et  consuetudini:bus  praevilegiis  quoque  indui- 
«  tis  et  literis  Apostolici^  ilHs,  eorumque  superioribus*  et 
<rpersonÌ3  in  contrari  uni  permissorirm  quomodolibet  con- 
«cessis  -et  confirm-atis  et  approbatis.  Quibus  omnibus  et 
fcsinguKs  etiaiù  si  prò  illbrum  sufficienti  derogatione  de 
«illis  eopumque  latis  tenoribus  specialis,  specifica  et  indi- 
«vidua  ac  ad  Verbum  expréssa  mentio  Habenda  esset,  hac 
«  Ti«e  dumtaxat  specialiter  et  .expresse  derogamus,  caete- 
<  risque  cpntrariis  quibuscumque.     -     '    ' 

«  Datum  Romàe  apud  S^  Petrum  subannJo  piscàto- 
«ris.  Die  Viii  januarjl  MDC,  Ppntificatus  nostri  anno 
e  octavo.  »  '  • 

«  M.  Vestrtus  Barb.iÀnus.  » 

«A  tergo  vero:  -  '     '  ' 

«Venerabili  fratri  Jacobo  Episcopo  Troyano  nostro  et 

«Apostolicae  sedis  in  Regno  Neapolitàno  Nunti^o,  ac  di- 

«lectofilit)  Petrp  de^Vera  e  Aragon  clerico  et  Gatholicae 

«Majestatis  in  Regno  Neàpolis  Gonsiliarìp. 
«  Die'XI  ménsia  januarij  1600  Neapoli,  praesens  rescri- 

«  pittmseù  Breve  Suae'3eatitudinrs,  fuit  exhibitum  claosum 
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«  eoram  Ill.mo  et  ftev.nió  Nuntio  Apostolico,  et  D.  Petro 
«  de  Vera  afo  Aragona  poi^siliario  Regiae  et  Catholicae  Ma- 
«jestatis,  per  quos./uit  aperfum  et  leetum  ac  sapra  caput 
«receptum  cum  omni  qua  decet  revereutia,  et  ordlnatum 
«  qiiod' conservetur  et  exequatur  juxta  ipsius  seriem,  con^ 
«tinentiam  et  tenorem,»  *  ,        , 

«  Marobllus  Barìb3ius 
^Actdrummc^gister.» 

«DirigaturT  D.  Petro  )  Su  Ecc.  me  ha  ordenado  avise-a 
«de  Vera  ab  Aragona  j  V.M.  come  a  hambrado  per  fiscal 
«de  las  causas  de  los  fraj^les  y  Clerigos  culpadòs  en  lo  de 
«la  conjaracioh  de  Calabria 'al  Cons.  Dòn  Jo.  Sanche?  de 
«IJuna,  i  por  Mr..d'«itti  a  Mar  celiò  Barrese,  i  que  V.  M. 

«mande  de a  Móns.  Nunciò  paraque  los'admita  en^  él 

«  dicto  negotio.      ^     , 

«  De  Palaciò  a  16  de  Enèro  1600 

«  AndRBS  db  ToVALlTf  a.  » 

«Die  xviii  mensis  januarij'1600  Neapoli,  praesens  re- 
«  scriptum  Ex.mi  Domini  proregis  fuit'  exhibit'um  per  D. 
«  Petrum  de  Vera  ab  Aragona 'RegiumXJo^siliarium  co|*am 
-  «  Ill.mo  et  Rev.mo  Nuntio- Apostolico,  per  quaè  fuit  dictum 
«quod  conservetur  et  exequatur  juxta  ipsiiis  jseriem-  con7 
«  tinentiam  et  tenorem.  » 

«  Marcel  È  US   Barbsius 
«Aolorum 'magisteri  » 


«  Clemens  Papa-VIir.  -  ,      . 

«  Dilecte  fili ,  salutem  et  apostolicam  benedìctionem. 
«Alias  noTbispro  parte  dilecti  filii  nobilis  viri  Ferdinandi 
«  Comrtis  de  Lemos  tunó  Regni.  Neapolitani  prpregis,  ex- 
«  positura  quod  cum  nonnulli  iniquitatis  filii  laycfac  Pre-. 
«^sbiteri,  saeculares  acregulares  Provinciae  Calabriae  eo- 
«rum  salutis'ac  debitae  fìdelitatis  immemores,  in  Statiim 
«  regnorum  cbarissimi  in  Christo  filii  hostri  Philippr  Hispa- 
«niarum  et  utriusque  Siciliae  Regi s  cat boi i'ci  eonspiravis-? 
«  seat  «t  praedictam  provinoiam  inmanus  Turcaru'm  chri- 
«  stiani  noiminis,  hostium  tràdere  tractayissedt^machinati 
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«fuissènt!  Idem  Ferdinundus  prorex  ncybis  ÌLumìliter  sup- 
«  plicari  fecit,  ut  in  praemissis  apportane  providere  de  be- 
cnignitate  apostolica  dignaretur.  Nos  hujusmodi  supplica- 
elio  nibits  inclinati,  Yen.  fratri  Jaoobò  Episcopo  Trojrano 
«nostro  ^t  Apostolicae  sedis  in  Regno  Neapolis  I^untio, 
«  ac  dilecto  filio  Petrp  de  Vera  e  Aragon  clèric'o  et  Catho- 
«  lipae  majesrtatis  in  dicto  Regno  Neapòlis  consiliario  ut 
«conjunctim  procedentes  càussam  seu  caussas  rebellionis 
«  seu  prodi tionis  aut  aliorum  criminum  lesae  majestatis 
«per  quoscumque  clericos  et  religioso^  cujuscumque  pr- 
«  dinis  etiam  mendicanti um,  etiam  in  sacris  e.t  presti tera- 
«'tusprdinibus  constitutos,  quoscumque  praevilegio,  exem- 
«ptiphe  ac  liberiate  et  immunitale  suffùltos,  tam  earceri 
«  lune  manóipatòs  quam  in  posterum  mancipàndos  patra.T 
«torum  audire  et.cognoscere,  ac  reos,  complices  et  tesles 
«  quoscumque  examinare  et  ad  eruendam  -^eritalem  etiam 
«  lorlurae  et  aliis  tor mentis  juxlarjuri-s  dispositionem  sub- 
«'-jicere ,  et  centra  eos  ac  alios  delinquenles  hujusmodi 
IT  aut  inditiatos  et  in  cohtumaciam  ùsque  ad  sententiam  ex- 
«  elusive  procedere,  et  qùos  legitime  conviotos  aut  con- 
«fessos  eis  esse  constitisset,  et  eosdem  j  uxta  canonicas 
«sanctiones  condignis  poenis  puniéndos  curiae  saeculari 
«tradère  et  dimiltere,  sine  aliquo  censurae  aut  poenae  ec- 
«  clesiasticae;  seu  irregularitàtis  incursu  valerent  licentiàm 
«  et  facultatem  concessimus,  et  indulsimus,  prout  in  no- 
ie stris  litèris'  in  forma-  Brevis  desuper  expeditis,  quarum 
«  lénoris  praesenlibus  prp-  expressis  haberi  volumus  ple- 
«  nius  continelur*  Cum  autem  sicut  dileclu^  et  fìlius  no- 
«bilis  vir  Joannes  Pimentel  Comes  Beneventiejusdem  re- 
«gni  Neapòlis  ad  praesens  prorex  nobis  per  suas  literas" 
«  significavit,  praefatus  Petrus  de  ..Vera  ad  laicalia  vota 
«  transiverit  etuxorem  duxerit,  et^proptercafaCullatem  su- 
«pra  dictam  eidem  Petto  ut  petitur,;poncessam  ob  hujus- 
«modi  matrimonii  contracium  expirasse  ,  idem  Jacobus 
«  Episcopus  et  Nuntius  praetendat,  Nbs  hujusmodi  nègotii 
«conclusionem  prosequi  cupientes,  te  in  locum  dÌQti  Pe- 
«trì,  quo  ad  hiyusmodi  causae  cognitiònem  auctoritate 
«  Apostolica  tenore  praesentium  substituimus  et  surroga- 
-  «muSf  tibique  ut  slmuleum  dicto- Jacob o  Episcopo^elNun- 
«  tio  causam  seu  causas  praedtctas  audire  et  cogno&cere  ac 
«  reos,  complices  et  lestes  quoscumque  examinare  aliiaq^e 
^  omnia  et  siogula  in  supra  dictis  literis  conlenta^ac  alias 


«juita  iilarum  tenx>rem  et  conlinéatmin  ffeicere -et  exequi, 
esine  aliquò  censurae  àuf  poenae  vel  ecclesiasticae  aut 
«irfegdiaritatis  ÌACuf§u  libero  et  licite  valeas,' auctoritate 
«et  tenore  praesentis  facuhatein' cqncedimu&  et  indulge- 
re mus,  non  jobstante  ApostQflicis,  ae  in  upiversalibus  pro- 
'«vincialibusque  et  ^ynodalibtits  cònciliis  editis  genèralibus 
«rei  specialibus  conStitationibus  et  ordinatlpnibois  ac  quo- 
«i-utrivis  ordinum  et  juràmelito  confirmatiòne  Apostolica 
«vel  quavis  firmitate  alia  robòratis  statuti^  et  consuetudi- 
«nibus,  praevilegiis  quòque  indultis  et  literis  Apostolicis 
«in  conkariura.praem'issoruin  quomQ'dolibet  coticessis  , 
«  cpuErmatis  et  approT^atis^  quibus  omnibus  et  singulis  te- 
«  norespraesentibus  pr'aeexpressis.et  ad  verbum  insertis  ha- 
rbentes  illis  atqùe  ins^uòrobore  pérmansuris  hac  vice,  dum- 
«f  taxat  specialitQr  ^t  expresse  derogamus,  nec  non  omnibus 
«illis  quae  in  dictià  litet*is  voluimus  noii  obstare  caete- 
«risqae,contrariis  quibusoumque.  -      - 

•  '  «  Datum  Romaè  apud  Sanct.  'Marcum  sub  aaulo  pi- 
«  sc-atorife,'  Die  xxvii  octo^is  MDCIVv  Pontifìcàti;s  Nostri 
«  a»no;decito<>tertio,  »  '    , 

-  :     «  M.  Vbstrius  Barbunus.  » 

■  '  ■  ;.,..     '    '/      "'.  .     L..S.  y. 

^  '..•'■ 

«A  tergo  vero:  -    .       ^  _      ^ 

«  Dilecto  filio  Joanni  Ruiz  de  Baldi  vieto  ci  ericb  et  Oatho-: 
«  licae  majestatis  in  regno  Neàpolis  consiliiario. 
«(Copiam  collatione.$enipQ>r  salva) 

"/  ,/       *  Marcellus  BarfsiuIs 

«  ^ctorum  magister.  »  ,     . 


VjOÌ^  L  — 'a;         CAiiPÀ!tEjL|.A^  Cjper*^ 
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M«H»9riale  al  Papa. 


CTratto  dalla  Biblioteca  dei  PP.  deìVOraiono  di  NapeH  dei  Gero/Mwm. 
SjDftiliBle  N*  14,  pubblicato  dal  Baldacchini  /'«ol.  3,  Afpend.) 


«  Frater  Thomas  Campanella  Dominicanus,  miserrimus 
«peccator,  sed  non  de  illorum'nuìnero,  qui  in  labore  homi- 
«  num  non  sunt,  ei  cum  iiominibus  (alt  David)  non  flagel- 
«  labunturf  ideo  tenait  eos  superbia,  et  operti:  sunt  impietate 
e  sua.  Nam  ego  fui  flagellatus  tota  die,  et  castigatio  mea  in 
«  matutinis.  Nanxsaepe  ex|>ugnaverantme  a  juventute  mea, 
4(  et  nisi  quia  Dominus  erat  in  nobi«,  forte  vivos  deglutis- 
«  sent  nos,  laudans  J>eum  quord  me  percusserìt  ad  salutem 
«  et  non  ad  mor4em  :  et  quia  cum  essemus  duo  in  eodem 
«lecto,  alter  adsumptus  est,  alter  derelictus,  ut  praenun- 
«  tiavit  Dominus  Jesu,  dico  me  non  fuisse  rebellem  divinae 
«et  regiae  Majestatis:  nisi  sicut  rebellat  Amos  :  et  Naboth 
«benedixit  Deo  et  Regi:  et  Jeremias  fugit  ad  Chaldeos,  et 
«Pauli^s  et  Sylas  seducunt  orbem,  et  Athanasius  est  jna- 
cgus:  yel  simavultis,  ut  Socrates,  Ajiaxagoras,  Senecàsét 
«  omnes  sapientes  Nationes,  teste  Platone  et  Xénophonte 
€  in  Apologia,  qui  simihter  in  magnis  teniporum  articulis  . 
«insimulantur  et  interficiunturi.  Nam  et  sapieniiam  l>ei, 
«qui  blasphemat,  Samaritanus  est,  daemonlum  habet,  et 
«  Gontradicit  Caesari,  slgillat  morte  testamentum  ;  sed  quia 
«abusus  i»um  donis'Dei  niirificis,  fecit  Deus,  ut  omnia 
«aerumnarum  genera  pertrànsirem;  et  sapientia,  quam 
«  super  omnia  amavi,  utinam  opere,  ut  affectu,  in  tenta- 
la tione  ambulavit  mecum,  ut  dicitur  £ccl.  4,  et  timorém  et 
«metum,  et  probationem  inducet  super  illum,  et  cruciabit 
«illum  in.tribulatipne  doctrinae  suaé:  donec  tentet  eum  in 
«  cogitationibus  suis.  Quapropter  septies  de  faucibùs  mor- 
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'  «tis  ereptus  certissime  et  miHies  ìù.  die  ab  incerta,  in  ti-  , 
«more,  dolore,  tènebris,  ferro,  nuditate,  fame  et  oppro- 
«briis  ab  i^sipientib>us,  pe&t  duodeoim  annos  passioni^ 
.  «  continuae  in  manibus  laicorum  et  partis  adversàe^  Ipou^ 
«  pletate  in  sanguine  meo  mercede  iniquitaiis  àcc^pta,  qwia 
.  «  peccavi  nimis  in  Deuin  meum,  nund  recutro  ad  misericor- 
«djàm  jùdicis  vivprùm  et  Tnortnorum,  et  Vicarii.  ejuis  ca^ 
«pitis  Ecclesiaesuae  etPtincipum  Christìanorum,  brachio-,  • 
«rjnn  èjus,  dicens  me  non  esse  membrum  putridum  et 
«  resecand.uin,  sed  yivum  et  utile  ip§i  reipublicae  cbristia- 
«  nae,  et  juxta  philosophiam  naturalem  apttd  Plat.  et  theolo- 
«  giòam  Divi  Thbmaéet  aliorum  patrum,  et-per  jnsgentiu-m 
«non  debere  hic  marcescere,  ad'  morte^  nisi  priu-s  opera 
«Dei. mirabilia,  quae  poauitinme  viise  Utilissimio,  at  a  se, 
«non  a  nobis  agnoscantur^  ego  peccator,  qui  nihil  habeo,  . 
«quod  non  accepi,  nisi  peccattim  propalavero  ih  gloriam 
«Domini  virtutem.  Hae  igitur  suni  òogitàtiones  in'quibus 
«  tentayit  me  sapiéntia  Dei.  Utinam  alii  ùon  negligaat  $icat 
«jego,  et  flant  poenà  mea  digni,  sin  au,tem  mendax  inyentus 
«  f nero,. me  ipsum  ex  nunc  morti  ipsejnet  adjudico  atróois- 
icsimae:  sin  vero  prae'mis^à  praestitero  experimento,  ad 
«qUod  appello,  laudetur  Deus  in  mrra'bilibus  misèricor- 
«  diarum  saarum.  Amen.  » 

Perchè  dicono  che  ho  voluto*  p'ecbare  contro  la  fede  Cat- 
tohca  e  contro  il  ^é,' propongo  questi  articoli  per  am- 
menda..     ; 

In  primis  prometto  subito  revelare  non  solo  per  le  di-  , 
viné  scritture,  e  Dottóri  Santi,  ma  per  esperienza,  in  Gieìo 
esser  presenti  li  segnali  ultimi  delia  morte  del  mondò, 
quali  a'S.  Gregorio  parvero  \^icini  nel  mutamento  del&uo 
tempo,  e  mostrar  ciàque  miracoli  stupendi  al  senso  di 
tutte  nazioni  evidentissimi  in  tutta  la  natura,  in  cielo  ed 
in  tèrra;  e  far  di  modo  che  gl'i nfedèli  corcano  in  fretta 
alfa  fede  di  <Jhristo,  ,et  la  morta  fede  -si  raccenda  tra  Gat^ 
tolici,  et  si  purghi  tra-Heretici  dalla  gran  falsità  che  ci. 
mescolano .  .        J  , 

2f*  Scoprir  una  setta,  o  congiura  di  Principi,  teologi^ 
Filosofi  et  Astronomi,  fatta  contro  l'Evangelo,  perchè  siano 
còlti  come  da  ladro  di  notte,  la  qiiale  subito  cli'è  scovertà, 
s^Qstingilò  con  utile  universale  del  Christianesimo,  e  con 
maraviglia  e  frutto  tale,  qual  non  s'è  visto  dall'Apostoli  fin 
al  nòstro  tempo,  * 
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S<*  Darèv  un  libro  cohtra  Machiavellisti,  cbe  spno  la 
'  maggior  peste  ohe  mai  fosse  stata  nel  mondo,  dove  si  còn^ 
vincono  efficacemente  ringanni  loro  intorno  alla  dottrina 
delllanima/e  che  la  religione  sia  arte  dirStato,  e  mostrar 
che  quanti  han  seguitato  tale  opinione,,  sùbito  pendettero 
lo  Stato  in  sé,  o,  ne' posteri  immediatamente,  è  cjie  nulla 
opinione  liuocé  allo  Stato,  quanto  la  Machiavellesca,  ori- 
gine delia  congiura  predetta,  e  per  ponsenso  di  tuttià  dotti 
nullo. potere  rispondere  a' miei  argonienti,  benohè  ostinato 
sofista,  -  ,  _  . 

4*  Dare  uh  rimedio  facile  alla  cristianità,  senza  la  quale 
necessariaménte  sarà  presto  devorata  da  ihfedeti  del  no- 
stro emisfero,  seppur  Christo  non  fa  miracoli  espressi  in- 
suo  favore;  e  mostrar  la  pace  tra' principi  e  riverenza  tra 
loro  senzfi  gelosia,;  et  insieme  forza  grande  conlro  li  ne- 
mi'ci.  della,  fede  in  un  so  lo  "facilissimo  rimedio  consistere. 

5<*  D^re^^n-  libro,  nel  quale  si  mostra  con  prove  in 
cielo  et  in  terra  esser  venuto  il  tempo  della  sua  promessa/ 
fatta  ad  Àbramo  vjt  hcieres  esset  ntùndi:  e  che  tutte  nazioni 
dopo  la  lunga  miseria  e  scompigliò  avvenuto  dalla  diver- 
.sita  de*  principati  e  religione,  ha  da  tornare  sbtto  una  Mo- 
narchia felieissiifia^  vantata  dai  po.eti  per  secol  d*oro,  de- 
scritta da' Filosofi  per  Stato  de  opt  rep.  ancor  non  visti, 
predetto  da' Profeti  i-n  JerùsaUm  Liberata^  ei  desiderato  ut 
fbatvoluntas  Dei  in  terrà  sicut  in  Còelo  d^a.  tutte  nazioni,  sotto 
imagregia  et  un.pastoré  :  e  mostrar  che  Re  di  Spagna  sarà 
còngregator  di  quella,  come  braccio  dèi  Messia*  ejus  hgem 
insulàe  ea^ectabunt  et  hmòhium  substinebuntt  et^come  .cat- 
.  to.lico  univefsale  rp,  e  mistico  Ciro  nelle  Scritture  Sante, 
et  efticacemente  mostrare  questo  con  gustò  del  Papa  et  di 
principi  christiani,  farsi  toglier,  l'invidia  e  far  che  tutti  i 
popoli  lo  desiderino  ;  dove  condofre:  l'opinione  dei  Savi  e 
il  desiderio  comune,  concòri'.e  l'imperio,  oomre  sa  ogni  dotto 
in  istoria  e  politica  altissima,'  e  questo  non-  contradice  a 
quello  x;h e  dissi  sopra.  '    -  ■       ^ 

^'^  Dare  al  Re  un  libro  secreto  delli  modi  profetici  e 
politici,  come  ha  dajarriyare  a  quésta  Monarchia^  e  mb- 
stKir  come  può  mancarH,  se  lui  ìion  segue  il  mistèrio  della 
difesa  del  Christianesimo,  e  molti  erroi-i  passati  che  tar- 
dar© la  fortuna  del  sub  imperio  :.  .  '  - 
,  7°  Augumentaro  le  rendite  del  |légno  di  Napoli  a  cento 
Illa  ducaci  l'anno  più  del  solito;  e  con  glòria  d^l  if^-,  e  be- 
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neficio.  di  vassalli  et  crescimento,  e' levar  le  gabella  dan- 
nóse al  .popolo  :  e  il  medesimo  prometto  fate  in  tutti  iVegni, 
-et  in  quel  dér  Santo  Pontefice  prò  rotacon  facilista  grande. 
8^  Far  che  il  re  in  una  volta-  guadagni   quasi  un  mi^ 
lióDe  d'oro  per  impiegarlo,  ad  un*rm{)resa  importantissima 
a  tutta  la  sua  monarchia,  e  con  beneficio  dei  popoli. 
"  -.    9®  Fai'e  un'iibro  cònfra  Gentili'  dell'Indie  Orientali  et 
Occidentali,  che  ognuno  possa  convincerli  con  li  prmcipii 
.  di  ciascuna  sètta  Idra,  con  là  ragione. comune,  poiché  non 
"credono  autorità,  attissimo  a  scompigliar"  quelle  naziojii  e 
tirarle  a  sé  con  meraviglia.  ^  ''  ,    ~- 

IO  Dare  un  libro  contro 4juterifini,  e  contra  tulli  He- 
retici,  dove  efficacemente  ogni  mediocre  ingegno  possa  con- 
viniber  tutti  heresiarchi  allaprima  disputa  efficacemente,  che 
di  nullo:  modo  si  possa  rispoùdere;  e  che  il  niodo  fin  mò 
tenato  con  loro^  è  uno  allungar  la.  lite  :  il  che  è  spèzie  di 
vittoria  a  che  mantiene  il  torto. 

'  ~.    Il®  AnHare  in  Germania  e  convertirealla  fede  Catto- 
lica due  almeno  dei  iPrincipi  potentati^  lasciando  qua.cin- 
,  que  parenti  per  Ostaggi,   e  tornar  fra  quindici   mesi   con, 
l'ambasciador,  di  pace  ài  Papa,  e  mostrar  come  io  per  gra- 
zia drDiOpos^o.  questo  fate.  ,     ^  ' 
12°  Far  cinquanta  discepoli,  armati  di  ràgioxie,   auta- 
rità,  profezie,  riscóntri  e  vogjjia  di  martiri»,  e  mandarli  a. 
predicare  contro  Heretici  in  Germania  con  gr^n  frutto, 
mostrar  la  imminente  ruina  di  quelli,  .e  che  essi  si  confes- 
sino vinti,  ina  noi  non  sapemb  cogliere  il   frutto  ìl^JIà 
.  vittoria.                          '            -                                        * 
'  13<>  Far  di  nuovo  tutte  le  scienze  naturali  e  "morali,  ca- 
vandole dalla  Bibbia  è  Santi  Padri,  per  distoglier  la- gio- 
ventù da  filosofi  gentili ,  officina  dei  Machiavellesmo  p  e 
che, questi  libri  avanzin  Aristotile}  et  Platone  di  verità, 
chiarézza^  facilità,  efficacia  di  ragioni,  et  esperienza  per 
consenso  <Ji  'lutti  quelli,  ,che  l'esamineranno  con  s^nno 
vero".  ^                                                                           '     "      '      . 

V  14«  Insegriar  filosofia  naturale,  morale,  politica,  .me- 
dicina,, rettoriciei^^  poesia,  astrologia,  cosmografìa  et  (^gni 
scienza,  che  non  è  fondata-  in  autorità  e  memoria  sola- 
mente à'tuifcti  indégni  atti  a  sapere  i^  un  anno- solo;  e  far 
che  avanzino  gli  akrr  versati  dieci  anni  in  studiò,  et  più  ^ 
iùiiì  in  realtà  d'i  cose,,  che  in  parole,  facendo  del  tnònd© 
librò  e  memoria  locale. 
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1&>  Far  una  nuova  astronomia,  perchè  il  cielo  è  tutto 
mutato,  e  ^mostrar  li  sintomi  della  morte  del  mpndo^  per 
foco  contra  fìlo^fì-a  favor  di  S.  Pietro,  e  segnalar  nelle 
stelle  ignote  deiraltro.  hemisfero  gli  heroi  della  conquista,  ^ 
come  fecero  li  Caldei,  con  gloria  del  Ch^istianesimo  e 
nóme  Spagnuolò.^  -  • 

16^  Aprir  con  un  libro  una  scorta  facile  e  mira})ile  agli 
Hebrei  p.er  vepìr  alla  fed.e,  e  cosi  a  Mahomettani,  e  scoprii: 
rAnticristianesimo  della  sua  setta,  secondo  ristessi  sapienti 
Jiiacomettani,  noti  che  Christiani;  e  che  da  loco  uscirà  Tul- 
timo  corno  che  s'aspetta;  et  li  Calvinisti  e  Luterani  esser 
veramente  Macomettani,  preciirsgri  di  quello. 

17®  Di  più  prometto  fàbricar  una  città  al  Re  salubre 
assai  et  inespugiiabile,  e  di  tal 'artifìcio  phe,  mirandola  so- 
lamente, s'imparino  in  quella  tutte  le  scienze  h istori ca- 
mente. 

18®  Scoprir  in  Medhanica  il  moto  perpetuo,  tanto  tempo 
cercato,  o  non  trovato  da  matematici,,  e  Come  cose  proba- 
bili prometto  questo  : 

19®  Far  che  li  vascelli  navighino  senza  remi  e  senza 
venti,  quahdo  l'altri  stanno  in  calma  (1)  ; 

/  20®  Far  che  le  òarra  camminino  col  vento,  meglio  ch« 
nella  China -s'usa  ;^ 

21®  Far  che  li  soldati  a~ cavallo  adoprino  ambe  le  mani 
senza  tener  briglia,'e  con  facilità  guidar  il  cavallo  per  ogni 
verso  meglio  che  li  Tartari,  e  molti  altri  secreti;   . 

Queste  «co^e  prometto.  Le  certe  certamente,  le  probabili 
probabilmente  sotto  pena  della  vita,  et  libri  fatti  darli  tra 
venti  mesi,  se  ben  son  quasi  fatti;  e  che  non  ci ^ia  senso 
stirato,  ne  falsità  in  fede,  fortificati  in  autorità  et  ragioni. 


(i)  «  Pensiero  tolto  di' peso  dalle  opere  di  un  altro  illustre  frate,  di_Rug- 
%  gero  Bacane.  «  Una  delle  più  nuove  cose  e  stupende  tnunandater i  del 
«  <nedÌD-«vo  si  è  il  càtialogo  deUe  scoperte  a  quel-tempo  fatte^  e  che 
cenino  rìserbate  appresso  air  uomo  di  fare lii  meccanica  crede  il  Ba- 
li cone  possibile  valersi  della  resistenza  de'  liquidi  per  la  condotta  deHe 

«  navi e  parlàjdi  carrozze  che  possono  andare  senza  cavalli.  Cariu» 

«  etiam  poffMBmt  fieri  Ut  sine  animali  moveaniur,  3eUo  è  vederlo  pen- 
«  sare/a  dò  die  1*  industria  degli  uomini,  sìgnoca  un  d)  del  vapore,  potrà 
«  imprendere  ».  {N.  Éncicl.  art.  R.  Bacone,  di  Pierre  Leroux).  » 

.  Notfi  dd  Baldacchinì. 
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.    et  spej^ien^é,  e  rispondere  ad  ogQÌ  còntradicente  usque  ad 
tcUisfactionem  aniìni: 

È  perchè  si  veda,  ch'io  possa  f^r  quanto  ho  promesso,  e 
che  ]'ho  fatto,  e  che  attenderò  ad  edificare,  «e  non  ribellare 
-la  Monarchia  di   Spagna,  e  la  Santa  Ghiesa^  si  pone  qua 
.  Tindìce  di  tutti  libri  da  me  fatti. 

I.  Scrissi  ad  istanza  del  R.te  M^rtos.....  un  libro  di 
discorsi  sopra  la  Monarchia  di  Spagna,  per  conseguirla 
"  universalmente  e  sostentarla. 

^.  Un  libro  à  Principi  dltalia,  che  per  bene  loro  e  del 

\€hristiane$imo  non  devono' •3ontfadire  alla  Monarchia  Sjfa- 

gniiola,'  e  si  possano  nel  Papato/^assicurare  dalla  potenza 

"    di  quella.  Questi  non  mi  lasciano  presentarli  in  difesa.  Li 

tiene  Gaspare  Scioppio,  e  li  portò  all'Arciduchi^ 

3.  La  tragedia  della  Regina  di  Scozia  per  SpagQa  con^ 
tra  Inghilterra. 

^  4.  La  Monarchia  del  Christianesimo  ad  Principes. 
6.  La  Monarchia  del  Messia  per  concordia  universale. 
6.  Del  governo  ecclesiastico,  libro  1. 
1.  De  rerum  ìiniversitate^  libri  2. 
'8.  Epilogismo  delle  Scienze  naturali  e  morali,  o  poli- 
tiche, secondo,  li  nostri  principii.  > 

9.  Centocinquanta  Aforismi  politici,  et  4e pròpria  Ttep. 
libro  1,  e  2  Compendii  di£sica. 

10.  De  iensù  rerum,  libri,4. 

11'.  De  investigaHone'rerum,  \ihn  2.  .       . 

12.  De  iwsommt»,  libro  1-. 

13.  De  medicina  propria  cantra  GaJenistag,  libri  2. 

.  .  '  14.  De  Bethoricay  et  Poetica,  et  Dialeciica  jùxta  propria 
principia,  libri  2.  _  . 

15.  De  Philosophia  Pythagòreorurjn  in  verso  latino,  li- 
bri 3. 

16.  De  m^tiìms  Astrorum  juxtaphy sica. nostra,  hhsì  ^, 
et  sym,ptomatis  mundi  per  igrtìim  perituri,  . 

17.  Pro  Telesio  contra  A'ristotelicos,,  libri  3,  e  due  A^j^o- 
ìogìèprojeodem^ddSanctumOfficium. 

là.  Pr9  Abbate  Persio  de  calidi  potis  usu. 
'  j!9.  De  Methaphysica  iuxta  propria  dogmata  partcs  tres 

ubi  de  Potentia,  Sapientia  et  Amore eofìmet  de  influxi- 

hus,  Fato,  Harmonia  et  Necessitate, 

20.    Un    Dialogo    contra    Luterani   et    Calvinisti  ut 
n/prfl»  ■         *      . 


CCCXHXVI  DOCXJHBHTI 

21.  Recogniiio  philósophica  verae  religionis  cantra  Arir- 
tichristianismum  Machiavellisttcum, 

22.  Un  volume  di  varie  rime,  e  Salmodia,  e  Poesie  vol- 
gari cou  la  misura  latina,  morali  e  politiche. 

.,   23.  ArticuH  ptophetaìes  cum  clavibus  naturae^  et  seri- 
piurae  Dei  secundum  scientias  divinas  et  humanas  àe  even- 
Pilnu  huib  saeculo  tmminentihus,  efusqiiend  finem  mundi,  gè- 
neraliter  prò  defensione  causae  meae.^ 
24t.  Antivenetorum^  libri  3. 

Alia  nrnlta  opuscola  in  omni  genere  scientiarum,  et  Ora- 
tionesy  et  Epistolae^  et  Tràdtatus,  v    .     - 


Documento  D. 


€atalo|(P  deffli  «crlitl  di  F.  T.  Cainpaiièira 
DomenlcaÉip.  .     . 

(Trovasi  in  Philo9ophi<BraUonaliSt  partes^V.  Parigi,  163d,  iii-4«».) 


Insiauratarutn  sctenttariufn  pgr  P,  Thomam  Campanellani 
Juxta  pròpria  dogmata^  esc  natura  et  scripturaDei  Codi- 
cifnts  Tpmi  X.  z    '    ^  '  '  ,  -. 

«In  1.  Tomo  continentur  PMlosophiae  rationalis  par- 
«  tes  5:  Grammatica,  Dialectica,  Rhèto^ica,  Poetica,  Hrstor» 
«  riographioa.  '  -       .    , 

«  In  2.  Philosophiae  Reali spart.  4:  Phisiologìa,  Ethica, 
«  Politica,  Oeconòmica cum  textu  et  qq.  His  aàditur  Civitas 
-«Solis  cum  q<i.  et  lib.de"  Regno  Dei.  Ad  Polit.  Bcclesiast. 
«  et.  Disput.'Sv  prò  Teles.  contram  Perip.  '  .    . 

a  In  3.  Philosophiae  practicae  part.  3.  Medicinalium  ì. 
«  De  sensu  Rerum  et  Magia  4.  Astrologiae  6,  et  de  fato 
«  siderali  vitando  1, 
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«  In  4;  Philosophiàe  unìvérsalis  1.  Métaphysicae  part.  3,  < 
«  lib.  15.     , 

«  In  5.  Philosophiae  divinae  1.  TheologicoTum  Ifb.  3. 
«prò  cunctis  nationibus-.  "      .    ~  -'  ■'  , 

'  «In  6.  Theòlogiaepraotjcae  part.  4,  videi,  prò  conver- 
«  sione  Nati onnm  libri  atiitulati:  Reminiscentur  ecc.- ad 
«  Christiano§,"Judaeos,  G(sntiles  el  Mahometanòs.  Item  con- 
«  tra  Àtei stas.  Item  centra  Haereticos,  et  Per  fhoniiìstàs 
«Cento  thomi"stic\is,  rum  Expósit:  in  9  Roxìi.  Et  disput/pro 
«Bull.  Pontif.  centra  Juidiciarios.        '  . 

«  In  7.  Praxisioliticaé  volumina  4.  Scilicet:  E^e  m'onar- 
«  chia'ChristianoìTum  ad  Principes.  De.  Mpiìarchia  Messiae 
«  ad  sapientes,  cum  appendice  de  Ture  Catholici  Ré^is  in 
«  iiovum.  orbem.  Item  de  Monarchia  ffispanorum.  Itém 
«  Panegyrk)us  prò  eodem  adltalos  Principes  et  Remediùm 
«  còntt'a  timorem  ab  illa..  ' 

«  In  8.  Arcanorum  Astronómicorum  libri  4  etsimnlde 
«  symptpmatibus  Mundi  per  igneìn  inierituri  secundum 
«  natiira'm  et  sqript^ram.  Itèm  Articuli  profetales  ex  divina    . 
«  et  humàna  sapientia  de  instanti  mutàtione  saecitlòrura-. 

«  In  9.  poemata  paTt:  3,  Philosophia  Pythagòrica  car- 
«  ihinè  Lùcretìanfo  instaurata.  Item  Elegiaè  et  Epigram- 
«,mata  varii  generis,  Item  poemata  in  lingua  Italica,  partim 
«  Metàphy^si'calia,  partim  Politica,'ad  Philosephoà  et  ami- 
«  COS.  Item  elegiaca  de  propriis  et'suorumaerumniis.  Itèm , 
«ars  versificatóri  a  de  metro  latiiló  applicando  vulgari  lìn- 
«guae.  MuJtaque  pòéipata  hoc  rifu  exaratà. 

<i  In  10.  Miscellanea  opuscola  videi  :  Dispiifatio  ad  utram- 
«  qne  partem  de  motu  Terràe  et  quiète,  vel  Salis,  vel  Tel- 
<Ìuris.  I>iàlogus  politicus  contra  Haerèticos  nostri  iein-    : 
«goris.  Distico!!  et  Dialoguà  prò  rege  Gallorum  et  Card. 
«  derRichélieu.  Itemproeodém  contra  ftiurmurantes,  Caro-    ^ 
«lusMagnus.  Item  Ì^  pi^ecedentia ,  praesertim,  Religio- 
«  sorum.  Item  de  òonceptione  Yirginis,  Item  an  Monarchia 
•  «  Hispanorum  sit  in  augmento  ,  vel  in  statu ,  vel  in-  decre- 
«  mento,  item  quot  modis  possunt  pauìji  in  bello  vincere    ' 
«;mul^os.  Item  de  Titulis.  Item  de  residenl^iae  et  assistentiae  - 
«Xardinalilim  et  Episcoporum  jure.  Item  UbeUu^s.de  Epi- 
«  scopo.  Iiém^ua;es.tio  :  Utram  uti4ius  et  commodius  sit  vi- 
li vére  sub  principato  Eccliesiastico  quam  seculari.  hem  de 
«  amplissima  Hberfa te  RomàTra  sub  Papato.  Item  ùtruin 
K  impetium  Roman,  hoc  tempofe  mtitari  d^beat,  et  pósi^ii, 
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stampati,  p.  es.  al  desensu  Rerum  et  magia,  sta  comunemente 
il  simbolo  del  suo  nome,  la  Campahst.  Mentre  altri  filosofi 
jcahtano  a  più  voci  e  dicono;  ia  sono  la^  varnpana^V axàiio 
uomo  diceva  modesto  nellu  sua  caverna  dei  Caucaso:  io 
sono  lao/éCfHpttmlla.  Mo)te  ancora  dejile'  Èue  poesie  inedite, 
massimamente  le  profetiche,  si  riferiscono  \a  questa  allu- 
sione <iel  nome.  :  ;  ', 

Le  poesie  rese  qui  cognite  sono  cosi  come  stainno  nei' 
suoi  Ms.  :  noi  ne  siamo  debitori  ad  un  viaggiatore  tedesco^ 
Tobia  Adami,  il  qu^Je  viaggiava  con  un  Eodolfo  di  Biinau 
ed  èra  (secondo  Jòcher)  consigliere  della  corte  diPràncb- 
Sassonia  a  Weimar  e  ad  Jjìsenach,  vetìne  al  suo  rìtortio 
dalla  Grecia,  Siria  e  Palestina  per  Malta  in  Italia,  si  fermò 
otto  mesi  in  Kapoli,  fece  conoscenza  con  Tommaso  Cam- 
panella nella  sua  dura  prigionia ,  e  guadagnò  là  sua  ^con- 
fidenza, e  àtima,  come  l'attesta  un  suo  proprio,  spifètto.a 
lui  dedicato  :  .   . 

A  Tqbia  Adavi  filosofo         -     ; 

Poetando  in  man  la  cinica  lucerna  .       T       •  .      . 

'  Scorri,  Tobia,  V£ùrot)a,  Asia  ed  E^tto,  ect. 

Un  uomo  eminente  e  versato  pariménte  nella  letteratsifa 
delle  scienze  matematicbe  è  nella  loro  più  profonda  jteo- 
rià,  lo  cita  come  una  raritj^  §d  una,prova^«  di  quanta  vivezza 
abbia  conseryata  il  Cgimpanella  nella' sua  prigionia  (1).  >-- 
Égli  non  conobbe  adunque  la  raccolta  delle  Poesie  Cam- 
panelliane,  che  Tobia  Adami  (editore  di  parecchi  scritti 
di  questo  filosofo  molto  da  lui  sliniiato)  (2)^  aveva  dato  alla 
luce  sotto  celato  nome:  <^  Scelta  d'alcune  p^eésie  filosofi-  - 
«che  di  Settimontano  Squilla,  cavate  da' suoi  libri ,  detti 
«la  Cantica^  con  Tèsposizione,  stampato  nell^ann 0^1622.^ 
Tal  nome  ha  la  raccòlta  (3)  che  Adami >dédicò  in  unsubrevé 
epistola  a  tre  amici,  conosciuti  nobili  nomini ^  Guglielmo 

'(i)  Rastner,  St.  delie  Matem.  Tomo  IV,  Epoca  II,  pag.  245. 
(2)  Pef  esempio  :  Campanellae  philosophia  reali»:  Prodròmusphilo-: 
•9ophiae:  De  Magia,  \Às..ky''^zt.       ^  - 

.  (3)  Adamo  tradiderat  Campanella  libros  Canticorum  septem ,  Carmine 
italico  scriptos.  Owaedam  selecta  cantica  nostri  auctoris  Adami  edidit  ^uh. 
nomiiie  ^qnillae-Septimonlani.  Così  Cn>Rn^NO  nella  soa  ère  ve  Vita  éid 
"Tawpane/Za.  Amsterr  1722,  pag..  61-2.  ' 
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de  la  Wenjse,  Cristoforo  Besold  ^  Giovanni  Valefatino  An-^ 
drèa.  Ecco  qui  per  intero  la  dedica:  '^ 

.    '   '  AI. MIEI  Padroni  ED  Amici     '  /  ' 

;     .     ^      •  ,  Parigi  1621.' 

«  Miei  amici,  io  vi  faccio  qui  un  dono,  non  di  cose  mie, 
e  jtùa  di  un  amico  a  voi  noto.  Dal  di  fuori  egli  appare  picr 
«  colo,  nel  suo  contenuto  esso  è  di  gran  valore.  Iq  l'ho  sti- 
«  maio  degno  de' vostri  belli  spiriti^  e  so  cheYoi  lo  apprez- 
«  zeretè  secondo  il  merito.  La  locuzione  schiettamente 
«filosofica,  che  è  più  ornata  di  calabrese  naturale  e  puro,  - 
«  che  di  toscano,  non  v'impedirà  di  trovare  gradevoli  e 
«  belli,  gli  alti  pensieri  che  rappresenta.. 

«  Certo  io  so.  che  ne  la  miroteca  dì  Darip,  né  Vamerotecu 
«  di  Alessandro,,  chiudono  in  sé  più  eccellenti  cose.  Cosi 
«  il  Primo  Senno  che  spande  così  risplendenti  raggi ,  riu- 
Xnisca  per  mezzo  del  suo  Santo  Amore  ciòcche  la  Prima 
<c  Possanza  creò  d'una  stéssa  specie  !  —  lì  vostro,Adami.  » 

A. questa  dedica  seguono  87  squarci  scelti,. parte  sonetti, 
-parte  salmodie  e  canzoni,  delle  quali  lo  stesso  G.  Valen- 
tino Anciréa,  tentò  voltarne  alcune  in  tedesco  (1).  Un  paio 
di  prove  basteranno  a  mostrare,  come  il  poeta  Svevo  fa  par- 
lare brevemente  e  naturalmente  il  Calabrese  (segue  la  tra- 
du^biqne  tedesca  di  due  sonetti\.  .         '    '   . 

Colui  a  cui  è  nota  la  storia  del  Qampanella,  come  l'in- 
vidia lo  perseguitò  -fin  dalla  giovinezza  ,  e  come,  poicjiè 
questa  non  pptè  vincerlo  nella  letteratura ,  ghermì  nella 
politica  l'uomo  pacifico,  e  lt>  tenne  come' un  ^éo  di  Stato  in 
una  prigione,  nella  quale  egli  dov'è  languire  fra  tormenti, 
inenarrabili  pei"  25  anni  ; 'quegli  comprende  facilmente  per- 
chè la  ^ua  Campana  suoni  cosi  allo  ed  a  distesa,  in. questa 
caverna  del  Caucaso,  Egli  si  sentiva  innocente  ;  superò  tutti 
i  tormenti. con  stoica  fermézza,  trasse  sospiri  in  sonetti  e 
cantici i  finché  la  sua  voce,  la  voce  di  uno  innocente  tor- 
mentato, prevalse.  Nell'anno  1599,  quando  egli  appuntò  si 
pensava  viver  quieto  nella  sua  patria ,  fu  tratto  prigione; 
neiranno  1603  il  papa  stesso  si  affaticò  alla  sua  liberazipne, 
ed  inviò  per  questo  il  noto  Sdoppio  a  Napoli;  indarno.  I 
Fùggers  si  affaticarono  per  lui  alla  corte  spagnirola:  in- 

(1)  Diletti  ^iritmli-  Strasburgo,.  1619,  pag.  95  ecc. 
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jdarnò.  Finalmenlé  riusci  ài  molto  glorioso  ainico  delle 
scienze ,  Papa  Urbano  .Vili ,  di  ottenere  la  sua  scarcera-, 
^ione»  per  mezzo  del  vescovo  di  Catania.  Campanella  venne 
a  Ronm,  prima  sotto  la  sx>rveglianza  deUTnqufsi^ióne ,  di 
poi  ^pietiamente  in  libertà  ;  ma  siccome  neppure  in  Roma 
egli  '9^3,  ^uro  dagli'  Spagnuoli ,  lo  salvò  Tambasciatore 
francese,  Francesco  Noailles,  inviandolo  travestito  in  Fran- 
cia, dove  Peiresc,  e  tutti  che  conobbero  il  suo  vaiare,  e  lo 
stess^o  Re  Luigi  XIII,  lo  ricevettero  cortesemente,  e  Ri- 
chelieu  lo  soccorse  con  Una  vistosa  pensione.  -^  Udite 
quellp  ch'egli  stesso,  in  un  suo  notp  scritto  De  libris'^ro^ 
priis  etrecta  rottone  studendi  (1),  dice  a  Naudeo  della  sua 
professione  d'autore- nella  prigirone  (segue  U  brano  deìVar-  > 
ticolo  move  8%  parla  della  composizione  delle  Poesi&Ji 

Adami  pose  in  luce  in  Gei? mania  anco  lo  scritto  del  Cam- 
panella per  Galilei  (fj  :  «  L'Apologia,  dice  Kàstner,  deve  es-, 
«  ser  statò  uno  scritto  che  lo  espóse  alle  inimicizie,  durante 
«i  primi  attacchi  mossi  contro  il  Galileo.  Campanella  era 
«  ben  dell'ordine-  che  allora  predicava  contro  Galileo,  ma 
«  si  scorge  da  ciò  che  precede,  che  la  sua  frlosoiìa  non  era 
,  «là  filosofia  dell'ordine  (3).  » 

Questa  non  fu  sua  fin  dalla  gioventù;  il  che, appunto  ap- 
portò poi  tanto  fastidio  al  Campanella.  Il  suo  compatriotta 
Telesio,  il  quale  aveva  seguito  le  tracce  di  Parmenide  e  il 
Porta  avevano  risvegliato.il  suo  spirito  ;  egli  si  sforzò  presso 
a  poco  colà,  dove  tendeva  con  maggior  fortuna  Francefico 
BacQne,_cioè  a  distrigare  la  filosofia  medesima  dalle^clancie 
aristoteliche,  a  fondarla  sull'osservazione  j  sul  senso  e  sul- 
l'esperienza, a  portare  anco  in  suo  dominio  l'Astronomia, 
la  Fisica,  là  Storia  e  la  Politica,  e  a  far  signoreggiare  dap- 
pertutto la  grande  ed  eterna  trinità  Possanza,  Sapienza  ^d 
Amore,  ossi^  Yeritàt  Bellezza  e  Bontà  che  nel  suo  sistema 
mondiale  sonò  soltanto  una  cosa,  A  questo  aito,  altissimo 
segno  egli  si  sforzava  ì 

Leibniz  onora  Campanella  jCome  uno  de' più  eccelsi  spi- 
riti che  'mai.  si  sieno  dati.   «  Un  intelletto  acuto  ed  ^gcno 

(1)  Nella  Baoù.  Thom.  Crenii  de  Philologia  studiis  liberaUs  doctri- 
noe  informatiorte  et  educatione  littéraria  generosorum  adolese^ntumt 
ove  a  pag.  167  è  raccolta  una  quantità  d'Elegie  relative  a  lui: 

(2)  CampatieiTae Apologia pri)  Galileo  mathematico  florentifWf  i^%^, 

(3)  KASTNgR,  $t.  delh  Makm.  IV,  pag.  216;  . 
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ic  grande ,  dice  egli,  sono  cosi  differenti,  come  una  palla 
«  di  piombo,  scagliata  o  tirata  contro  la  forza  di  una  rupe ,  * 
<  la  quale,  a  dir  yero,  vola  veloce  penetrando  solo  il  molle> 
«  ed  una  catapulta  che  percuote  pia  lentamente,  è  vero,  , 
e  ma  Con  tale  una  vigorìa  che  tutto  fa  in  pezzi.  Anco  fra 
«  gli  autori  si  riconosce  questa  differenza.  €hesi  è  p/^n^sato 
«  di  più  ingegnoso  dì  quel  che  Descartes  in  fisica,  od  Hob-. 
%hes  in  morale?  Paragonici  intanto  ,,  quello  con  Bacone  , 
e  questo  con  Campanella,  e  si  vedrà  quelli  strisciare  al 
«JBiiolo,  questi  innalzarsi  e  poggiare  alle  nuvole  per  Tal- 
c  tezza  de*  pensieri ,  de'  consigli ,  de'  disegni ,  quanto  può 
«  esserne  capace  l'umana  natura  (1).  » 

Leibniz  possedè  un  M^»  di  Campanella  la  Monarchia  del 
Messia  che  propose  a  I.  A.  Fabriz  per  darlo  alla  luee  (2). 
Del  nostro  tempo  iXessuno  l'ha  edito,  perchè  nessuno  legge 
più  gli  iscritti' del  Campanella  ^). 

Dopo  ciò  che  è  detto,  alcuni  passi  apparentemente  duri,  . 
ritisciranno  ad  onore  dello  stesso  Campanella.  Nella  sua 

r  patria,  il  nome  di  Tedesco  vale  quanto  quello  di  barbaro 

grossojano  e  sciocco;  pel  suo  ordine  un  luterano  era  un 
'  odiato  eretico.  Ed  egli  osò  di  rappresentare  il  Tedesco  Ju- 

r  toranit)  come  il  pio  samaritano  che  fa  onta  al  mo^aco  ,  al 

S  vescovo ,  al  cardinal  e  (4),  Probabilmente  un  accidente  gliene 

i  porse  l'occasione.  Ma  anche  senza  ciò  ,  lo  stesso  accaduto 

'fra  Adami  e  Campanella,  non  fu  la  parabola  del  Samaritano? 
y  Due  buoni  Tedeschi  dovevano  venire  di  Gerusalemme  a   . 

[  dar  luce  a  un  solitario  fatto  migrare  di  prigione  in  prigione, 

i  e  a  far  sonare  la  sua  campanella  per  tutti  i  popoli  e  tempi. 

'  Le  sue  canzoni  e  poesie  sono  stampate  in  carta  tanto  cat- 

tiva e  cosi  piccola  e  meàchi^a,  che  esse  non  potevano  com- 
\  parir  còsi  che  nel  buon  paese  de'  Samaritani. 

1^  Dopo  di  ciò  si  leggeranno  anche  alcuni  altri  squarci  che 

r  -appariranno  in  un  futuro  foglio  éeìVAdrastea,  sopra  tutto 

poi  delle  sublimi  canzoni  filosofiche,  e  uno  sguardo  sui 
j  grandi  disegni  del  Campanella. 

(1)  Fe//ert  OHum.  Hannover,  pag.  162. 

(8)  Op.  liCibn.  pag.  420. 
^  (3)  Su  queùi  che  sono  «diti  o  no,   vedi  Ernest.   Sàlom.'  Gtpman. 

I  va:  Camp.  Amstcr.  Il22. 

l  (4)  Vedi  il  sonetto  al-  Tedesco  luteratw. 
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gere  una  nuova  fìsica,  una  nuova  filosofia , .  te  quali 
se  ai  Campanella  non  fu  concesso  di  creare,  in  parte 

{)erè  con  le  immense  sue  fatiche  e.  colla  irresistibil 
òjza  della  sua  parola  viva  destò  possentemente  gli 
spiriti  dal  letargo  e  fu  parte  precursore,  parte  piu- 
tatore  del  Keplero,  Galilei ,  Bacone,  Cartesio,  Spinoza, 
come  a  lui  precorse  Giordano  Bruno. 

Amendue  questi  sublimi  ingegni  per  fatali  combi- 
nazioni esterne  non  sono  ancor  abbastanza  conosciuti 
da'  loro  posteri.  Ma  siccome  l'Italia  sin  da  quattro 
decennii  dopo  Ijunga  indifferenza  riconobbe  appieno 
tutto  il  pregio  del  suo  Vico,  e,  quanto  il  merite,  or- 
mai l'onora  ;  cosi  parimente  è  da  bramarsi  che  non 
tardi  a  rendere  ugual  giustizia  ^i  sommi  meriti  e  del 
Nolano  e  dello  Stilese. 

A  pien  diritto  li  venera  la  Germania;  e  k)  stesso, 
non  farà  l'Italia,  non  fosse  per  altro  che  per  dimo- 
strare la  gratitudine  lor  dovuta,  e  per  espiare  quanto 
ormai  è  concesso ,  le  crudeUssime,  persecuzioni ,  di 
cui  eglino  rimaser  vittime  in  tempi  di  loro  non  an- 
cor degni? 

Ma  mentre  tuttavia  io  m'abbandonava  alla  dolce 
lusinga ,  che  giustizia  bentosto  lor  sarebbe  resa  dagli 
oggi  viventi  Italiani,  ecco  profondissimo  dolore  ar- 
recòmmi  il  vedere,  con  quale  stizza  il  Botta  straziò 
la  memoria  di  ambedue,  scendendo  sino  a  modi  ple- 
bei ed  onninamente  indegni  della  storia  ;  né  io  dap- 
{)rimà  »apea  spiegarmi  cotale  perversità,  e  davvéro 
a  compiangea,  pensando  pure,  che  il  medesimo  au- 
rore avea  degnamente  descritta  la  gloriosa  lotta  degli 
Americani.  Or  là  lotta ,  dissi  fra  me,  stesso,  da  un 
filosofo  poeta  ideale ,  ardente ,  attivo  sostenuta*  col 
pessimo  suo  tempo,  perchè  mai  non  l'ha  egli  in  niuna 
guisa  compresa,  né,  come  si  richiedeva,  apprezzata, 
ed  oltre  ciò,  perchè  l'ha  si  languidaiiiente  narrata, 
.  che  ti  pare  proprio  leggere  uno  scrittore  del  1720? 

Sennonché  bentosto  m'accorsi ,  che  non  per  cat- 
tiva voglia,  non  per  corteggiare  la  gerarchia ,  non 
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per  incensare  i  potenti,  non  per  ingannar. con  fole 
1  giovani  lettori  né  vogliosi  né  capaci  d'investigare 
la  verità  de' fatti,  ma  per  mera  leggerezza  di  mente 
,  €  per  trascuragginé,  colpe  non  morali,  ma  intellet- 
tuali ed  alienissime  dal  vero  storico,  cadde  in  tal  ver- 
gogna. Imperciocché  questo  preteso  storico  della  na- 
zioAe  italiana  là ,  dove  si  trattava  di  dipingerci  un 
Campanella  e  i  suoi  disegni  e  i  suoi  martini  coi  co- 
lori di  Tacito,  che  fec'egli  ?  Botta  lavorando  qui  pure 
in  somma  fretta  trascrisse  quasi  letteralmente  Gian- 
none  (4723).  Paragonali  riga  per  riga,  e  ne  stupirai. 
^Ora,  il  Giannone  avendo  scritto  ne' primi  decennii 
del  secolo  decimo  ottavo ,  e  sotto  il  doppio  giogo  é 
della  gerarchia  e  della  dominazione  Spagnuola  me- 
dita alcuna  scusa ^  e  tanto  più  la  merita,  perche  in 
tempi  affatto  miseri  e  letargici,  egli,  in  quanto  mai 
potè ,  soddisfece  a  quefla  vocazione  di  storico^  che  la 
natura  gli  avea  imposta,  e  perchè  malgrado  la  troppa, 
condiscendenza  da  lui  usata  alle  perpetue  ed  inique 
menzogne  del  suo  secolo,  anch'esso  mori  Incarcerato. 
Perdonisi  ugualmente  ad  un  innocentissimo  gram- 
matico Tedesco,  al  nostro. Adelung,  l'avere  inserito, 
una  tal  quale  vita  del  Campanella  —  chi  §el  crede- 
rebbe? nella  pretesa  sua  storia  della  follia  umana. 
Ma  niun  perdono  puossi  concedere  ad  uno  scrittore 
de'  nostri  di ,  che  scevro  d' ogni  religione  storica , 
senz'avere  studiati  gli  scritti  di. quei  due  sovrani  pen- 
satori ,  senza  avere  esaminato  gli  atti  de'  processi  fatti 
a  loro,  senza  pudore  osa  ripetere  le  ingiustissime  sen- 
tenze contro  di  essi  portate  nel  seicento  ~^dai  frati  e 
dagli  sgherri  del  potere  d'allora. 

Tu  sconosciuto  per  tanto  tempo  a'  tuoi  concitta- 
dini, venerando  esule,  superiore  omai  a  tutte  le  vi- 
cende mortali,  fidandoti  solò  nella  tua  favella  ma- 
schia, fervida,  piena  d'idee^  benché  non  solleticante 
l'orecchio  della  leziosa  moltitudine ,  che  da  te  si  ri- 
volgerà col  dire,  non  t'intendo;  riedi  ora  nelle  patrie 
tue  contrade,  e  destavi  qualche  filosofica  scintilla  nelle 


menti  di  cbi  ti  studierà.  Tu  grand'ombra  benefattrice 
e  delle  scienze  e  della  tua  Italia,  poiché  chiaro  esem- 
pio le  porgesti  e  del  pensar  libero  e  del  tentar  cose 
ardue  e  del  soffrire,  nuovamente  oltraggiato  da  un 
figlio  deir Italia,  nuUadimeno  non  hai  bisogno  di 
sclamare  : 

Exoriare  aliquis  uostris  ex  ossibus-ultor  l 

Giacché  vendicato  abbastanza  sei  tu  insieme  con 
tutti  i  tuoi  amici  e  socii  nelle  magnanime  intraprese, 
e  d'ogni  sofferto  dolore  rimunerato  dal  progresso  del 
genere  umano; 


G.  G.  Orelli. 
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PROEMIO. 


.     Io  che  nacqui  dal  Senno  (l),.e  tii  §ofia 
Sagace  amante  del  ben  vero  e  bello , 
Il  mondo  vaneggiante  a  sé  rubello 
'     Richiamò  ^l  latte  della  madre  mia. 
Essa  mi  nutre  al  suo  marito  pia, 
.      É  mi  (2)  trasfopde  secò  agile  e  snello 

Dentro  ogni  tutto,  ed  antico,  e  novello,  -.  . 

Perchè  conoscitor,  e  fabbro  io  sia. ^  * 
Se  (3)  tutto  il  mondo  è  come  casa  nostra, 

Fuggite  amici  le  (4)  «ecqnde  scuole    '  ^ 

'  Ch'un  (5)  dito,  un  grano,  ed  un  detàl  vel  mostr^a. 
Se  (6)  avanzano  le  cose  le  parole, 

D9glia,  superbia,  e  r  ignoranza  vostra 
"  Stemprate  al  (7)  Tuoco  ch'io  Vubai  dal  Sole. 

(1)  Senno  è  l'intelletto  eterno.  Sofia  la  salienza  crearta  diffusa 
in  ogni  ente ,  che  'impregnata  dall'intelletto  divino  partorisce  i 
veri  sapienti,  ma  da  sé  i  sofisti,  e  rubelli  a  se  stessi,  in  quanto 
<mMÌ  da  Dio:     '      • 

r (2)  Dal  divina  senno  aiutato  il  savio  penetra  con  esso  lui,  qua§i 
Vitando,  tutte  le  cose  fatte,  e  future.  *  . 

,(3)  Questo  verso  contiene  tutta  la  logica,  e  tutti  sillogismi  jche* 
dalla,  parte  al  tutto  ci  guidano  a  sapere. 

44)  Scuole^  seconde  sono  quelle  che  non  da  Dio  nella  natura 
imparano,  ma  da'  libri  degli  uomini ,  parlanti  come  opinanti  «di 
proprio  capriccio,- e  non^come  testimonianti  di  quello  che  impa- 
rano, nellascuola  di  Dio;  '  •      "         . 

(5)  Col  dito  replicato  si  fa  il  palmo;  dal  palmo  il  braccio,  dal 
braccio  la  oanna,'^ed  ogni  numero  crescente.  Col  grano  replicato  i 
pesi  ;  col  detale  riempito  le  misure.  E  queàto  è  il  modo  di  loieare 
piùmoto  in  matematica.  ...  »     - 

(6)  Le  parole  non  arrivano  a  dir  resistenza  delle  cose  ;  né  tutte- 
le  cose  note  hanno  la  lor  propria  voce,  e  Tignote  nulla  :  talché 
la  deficienza,  e  l'equivpcazioni ,  e  sinonimità  fan  doglia .  a'  savi 
che  veggono  non  potersi  sa(pere  ;  superbia  à'  sofisti,  t;he  mettóiu) 
il  saper  nelle  parole;  ignoranza  a  tutti. 

(7)  Prometeo  rubò  il  fuoco,  e  fu  però  carcerato  nel  Cauc^iiìo, 
perchè  facea 

Voi.  I.  —.2        Campanecla,  Q^Tt. 
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A*  POETI  (1). 

In' superbia  il  valor,  la  santitàte 
Passò  in  ipocrisia,  le  gentilezze 
In  cerimonie,  e  '1  senno  in  sottigliezze, 
L'amor  in  zelo,  e  'n  liscio  la  béltate. 

Mercè  vostra,  Poeti,  che  cantate 
Finti  Eroi,  infami  arder,  bugie  ^  sciocchezze, 
Non  le  virtù,  gli  arcani,  e  le  grandezze 
Di  Dio,  come  facea  la  prisca  etate. 

Son  più  stupende  di  natura  Vopre, 
Che  '1  finger  vostro,  e  più  dolci  a  cantarsi  ; 
Onde  ogni  inganno  e  verità  si  scopre. 

Quella  favola  sol  deve  approvarsi. 
Che  di  menzogna  1*  istoria  non  cuopre, 
E  fa  le  genti  centra  ì  vìzi  armarsi. 


FEDE  NATURALE  DEL^ERO  SAPIENTE  (2). 

.   Iq  (S)  credo  in  Dio,  possanza,  senno,  amore, 
Un,  vita,  verità,  bontate,  immenso, 
Primo  ente,  re  degli  enti,  e  creatore. 

(1)  Come  scrìsse  l'autore  nella  sua  Poetica ,  i  Poeti  moderai 
hanno  con  le  bugie  perniciose  contraffatto  le  virtù  ,  ed  ornato  i 
vizi  colla  veste  di  quelle,  e  grida  lor  contro,  che  tornino  al  pri- 
sco poetare:  e  perchè  pensano,  che  le  favole  sono  degne  dì  can- 
tarsi per  l'ammirazione,  dice  che  più  mirabili  sono  l'opere  di  na- 
tura. E  qui  condanna  Aristotile  che  fece  la  favola  essenziale  al 
Poeta  :  poiché  questa  si  deve  fìngere  solo,  dove  si  teme  dir  il  vero 
per  conto  de'  tiranpi ,  come  Natan  parlò  in  favola  a  David:  o  a 
chi  non  vuol  sapere  il  vero,  si  propone  con  gusto  favole  burle- 
sche, 0  mirabili;  o.a  chi  non  può  capirlo  ,  si  pària  con  parole 
grosse,  come  Esopo ,  e  Socrate  usare,  e  più  il  S.  Vangelo.  Tal- 
ché l'autore  lauda  quella  favola  solo ,  che  non  falsifica  l'istoiia, 
come  è  quella  di  Dido  in  Virgilio  bruttissima  :  ed  ammonisce  la 
gente  centra  i  vizi  proprio  strani,  e  l'accende  alla  virtù.  Laonde 
questo  ultimo  verso  dicea  nel  primo  esemplare  :  E  fa  le  genti  di  > 
virt-ù  infiammarsi. 

(2)  Propone  in  questo  canto  quel  ch'egli  crede,  per  metafìsico 
sillogismo  ^  di  Dip  e  delle  sue  opere  nella  natura  ed  arte  ;  ed  a 
dichiararlo  ci  bisogna  tutta  la  sua  Metafisica. 

■3)  Predicati  essenziali  di  Dio,  noti  in  Metafisica. 
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(1)  Non  è  parte;  ne  tutto,  inciso,  o  estenso, 
Ma  più  somiglia  al  tutto  :  ond'  ogni  cosa 
Partecipò  virtute,  amore,, e  senso. 

,(2)  Ne  pria,  né  poi,  né  fuor,^'  l'alma  pensosa 
(Che  'n  vigor,  tempo  e  luogo  egli  e  infinito  ) 
Può  andar,  se  in  qualche  fin  falso  non  posa. 

(3)  Da  lui,  per  lui  e  'q  lui  vien  stabilito 
Lo  smisurato  .^azio;  e  gli  enti  sui  ; 
Al  cui  far  del  niente  si  è  servito. 

(4)  Che  l'unità  e  l'essenza  vien  da  lui  : 

Ma  il  numero,  e  che  questo  non  sia  quello, 

Da  quel  che  pria  non  fummo,  restò  in  nui. 
Lo  abborrito  niente  fa  il  duello,  . 

11  mal,  le  colpe,  le  pene  e  le  morti. 

Poi  (5)  ci  ravviva  il  divino  suggello, 
Participabil  d'infinite  sorti, 

Necessitate,  fato  ed  armonia. 

Dio  influendo,  che  s%idea  trasporti. 

(6)  Quando  ogni  cosa  fatta  ogn' altra  sia, 
Cesserà  tal  divario,  incominciato 
Quando  di  nulla  unquanche  nulla  uscìa  ; 

(7)  Di  voglia,  ei  sennò  eterno  destinato, 

Che  in  meglio,  o  in  peggio  non  può  far  mutanza, 
Sendo  essa  sempre  morte  a  qualche  stato. 

(1)  Simiglianza,  e  dissimiglianza  sua  col  tutto.  ' 

(2)  Infinità  di  tempo,  di  luogo  e  di  yigore  in  Dio. 

(3)  Come  gli  enti  sono  nello  spazio  base  dell'essere,  così  quer 
sta  in  Dio. 

(4)  Perchè  le  cose  non  sono  infinite,  ma  mancano  da  Dio,  parte- 
cipano il  non  essere  e  la  divisione  ;  donde  nasce  il  numero  e  la 
contraFietà,  e  da  questa  i  peccati  e  le  pene  naturali,  e  poi  mo- 
rali ;  perchè  l'anima  cede  al  contrasto  centra  la  legge. 

(5)  Morendo  le  cose,  rinascon  altre  secondo  Tidea,  che  con  li 
strumenti  universali  di  Dio ,  fato ,  armonia  e  necessità ,  si  im- 
prime sempre  in  ogni  iBateria,  talché  ci  è. trasmutazione  e  noni 
morte.  ' 

(6)  Si  finirà  il  mondo,  e  sue  trasmutazioni,  quando  ogni  cosa 
sarà  fatta  ogni  cosa  :  e  cominciò  quando  di  nulla  cosa  ancora  era 
stata  fatta  nulla  cosa.  Vedi  la  Metafisica- 

(7)  La  volontà  e  sapienza  divina  non  può  mutarsi:  perchè  ogni 
mutamento  è  qualche  morte  della  cosa  che  si  muta,  o  in  meglio- 
0  in  peggio. 


^  POBSIB   FILOSOFI0HB  ' 

(1)  Prepose  il  minor  bene  a  quel  ch'avanza,  . 
E  la  secouda  legge  alla  primiera, 

Che  die  al  peccato  origine 'tó  usanza. 

(2)  Poter  peccare  è  impotenza  vera. 
Peccato  atto  non  è  :  vien  dal  niente; 
Mancanza  o  abuso  è  di  bontà  sincera. 

-  (3)  Véro  pote1?e  eminenza  è  dell'ente  :         ' 
Atto  è  diffusìon  d'esser,  che  tori  - 
Fuor  della  prima  essenza  non  condente. 

(4)  Necessità  amorosa  sol  trovarsi 
Nel  voler,  credo  :  ma  di  violenta 
L'azioni,"  e  passion  non  distrigarsi. 

(5)  La  pena  a'  figli  da'  padri  si  avventa  : 
La  colpa  nò,  se  da  voglia  taccagna 
Imitata  non  è,  poiché  argomenta. 

Ma  dalla  prole  a'  padri  torna,  e  stagna  .  ' 

Chi  di  oen  generar  non  fan  disegno, 

E  trascuraro  educazion  sì  magna. 
Ma  colpa,  e  pena  alla  patria,  ed  al  r^no, 

Che  di  tempo  e  di  luogo  non  provvede 

(6)  E  di  persone,  che  ian  germe  degno. 
Perchè  dell'altrui  pene  ogn'  uno  è  erede 
*    Non  lo  condanna  ignoranza,  o  impotenza, 

Ma  voglia  mal' oprante  in  quel  che  crede. 

(1)  Che  cosa  originò  il  peccato: 

(2)  Poter  peccare  è  impotenza,  e  il  peccato  è  dìfetlo  non  ef-- 
fetto  ;  e  abuso  del  bene. 

(3)  Il  potere  è  primalità  in  Metafisica,  e  Tatto  è  diffusion  del-  ' 
l'essere  :  che  pur  fuor  di  Dio,  jiè  senza  Dio  non  può  farsi,  come 
si  fa  il  peccato. 

(4)  Necessità  spontanea  è  nel  volere  :  ma  nell'oprare  si  trova 
anche  violenta,  e  più  nel  patire.  Sol  la  volontà  dunque  è  libera: 
perchè  da  Dio  solo  è  mossa  con  soavità. 

(5)  Il  padre  deve  portar  la  colpa  o  la  pena  del  figlio  peccante 
per  sua  difetto,  che  mal  lo  generò,  o  mal  £j^llevò  :  ma  il  figlio  nen- 
ia colpa,  ma  la  pena  solo  dal  padre  trae.  E  la,VàVia  che  ha  più 
senno,  è  obbligata  ad  ambedue  mali,  che  non  proWéde  alla  gene- 
razione, ed  educazione,  secondo  scrisse  l'autore  nel  libro  detto 
la  Città  del  Sole,  e  negli  Aforismi  Politici. 

(6)  Nullo  è  condannato  per  non  potere  fare,  o  per  non  sapere 
la  vera  fede  :  ma  solo  per  non  osservare  quello  che  fa ,  o  vede 
esser  vero  doversi  osservare. 
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(1)  Dagl*  ingannati  torna  la  sentenza 
Agl'ingannanti,  diel  padre  occultaro 

^      E  la  ftinciulfa  ancor  nostra  temenza.  \ 

(2)  Bisogno  e  volontà,  non  senso  raro 
Mirando,  spesso  rispose  il  pio  padre 

Là  dove,  e  come  i  figli  T  invocare.      ,   - 

(3)  Talché  barbare  genti  ..... 
Se  operaste  giustizia  naturale. 

Non  siete  esenti  dalle  sante  squadre. 

(4)  Vivo,  e  non  morto,  un  padre  universale 
Non  parzial,  né  fatto  esser  Dio  mai, 

A  chi  s'annunzia,  piti  scusa  non  vale. 
($)  Al  che  aspettato  e'  venne  in  tanti  guai, 
Commossofdagli  nostri  errori  e  danni. 
Come  per  tutte  istorie  ritrovai, 

(6)  Còntra  sofisti,  ipocriti,  e  tiranni. 
Di  tre^ive  eminenze  falsatori, 

^  A  troncar  la  radice  degli  inganni. 

(7)  Voi  falsi  sempre  sol,  commentatori. 
Additaste  per  Tata  alli  bambini 

Voi  stessi,  e  li  serpAiti  e  statue  e  tori. 

(1)  Gli  EY-esiarchi  ingannatori  patiranno  la  pena  degl'ingannati; 
ma  questi  son  salvi,  se  non  possono  da  sé  arrivar  al  vero;  né  son  per- 
suasi da  chi  lo  sa  ragianevolmente,©  son  pronti  alla  verità  persuasa . 

(2)  Dio  rispose  negli  oracoli  a  chi  l'invocò  con. buon  zelo, 
ignorando  che  quelli  eran  de'  demoni,  e  spesso  a  chi  lo  sapea; 
ma  però  che  vide  esSer  necessario  così  al  governo  di  qualche 
imperio  o  persona,  così  pur  dice  S.  Thom.,  2,  2.  p.  140. 
'**(3)  A- ohi  osserva  la  legge  di  natura,  ignorando  quella  della 
|;razia,  noil  si  nega  il  Paradiso» 

(4)  A  chi  «'anaunzia  il  vero  Dio  con  ragione ,  non  resta  più 
scusa  d'ignoranza,  né  di  non  pigliar  i  Sacramenti. 

(6)  Venne  Dio  ad  i^icamarsi  ed  insegnarci  la  verità  come  fu  il 
desiderio  di  tutti  gli  uonpani,  e  questo  si  trova  in  Platone  e  Cice- 
ron.e,  noa  che  ne'jprofetl'  e  sibille- 

(6)*Sofisti  contrai  la<  sapienza,  ipocriti  centra  la  bontà,  tiranni 
lontra  la  potenza,  princàpii  metafisicali,  s'armare,  e  le  falsificaro 
fingendosi  di  quelle  ornati. 

•.(7)  Li- commentatori  fecero  le  eresie;  ed  alli  uomini,  che  cer- 
cavano qual  è  il  padre?  Dio,  altri  dissero,  che  Dio  era  il  serpente, 
^tri^ta  statua ,  altri  il  vitello ,  altri  se  stesso ,  e  gli  fecero  idola- 
trai!e;udpoi  fecdrot^li  Deiimetafomi  Dei  veri. 
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Poi  contra  i  sènsi  propri  a*  peregrini 
Non  bastò  dìty  che  la  saetUTvola, 
Ma  che  sia  uccello,  e  Dio  gli  enti  divini, 

(1)  Perde  la  Bibbia  la  Mosaica  scuola 
Al  tempo  d'Esdra  .....  ^  * 


1  propri  Farisei  Cinghi  sortìo  ; 

Amida  i  Bongi;  di  Chiami  e  Fatoche, 
f  L'altit)  emisfero  in  empietà  finìo. 

(2)  Utili  a  tutti,  chiare  leggi,  e  poche, 
JPer  Tarte  abbandonaro  la  natura,     . 
Perchè  nel  primo  seggio  le  rivoche. 

(3)  Delle  scienze  ogn'un  vuol  ch'abbia  cura^ 
Non  le  condanna  con  le  false  sètte, 
Ch'abborriscon^la  luce  e  la*  misura. 

.  i4)  Ammira  il  sol*  le  stelle  e  cose  elette 
Per  statue  di  Dio  vive,  e  Cortigiani  : 
Adora  un  solo  Dio,  ch'un  sempre  stette. 

•  (5)  Scuola  alza  e  regno  a  Dio  da  questi  vani  : 
Servir  a  Dio,  in  comunità  vivendo 
È  proprio  libertà  di  spirti  umani. 
(6)  La  santa  Chiesa,  il  primo-senno  avendo 
Per  maestro,  e  1  libro,  che  Dio  scrisse,  quando 
Compose  il  mondo,  i  suoi  concetti  aprendo, 

(1)  Qui  manca,  ed  era  scritto  come  si  fece  l'adulterazione 
della  Bibbi^,  e  del  Vangelo,  per  li  eresiarchi  con  sofismi  :  e  poi 
soggiunge,  che  ogni  legge  d'altri  legislatori,  arrivò  ad  aver  Fari- 
sei, Seducei 

(2)  Condizioni  delle  vere  leggi,  e  come  si  guaOstant),  mentre  ia 
natura  airarte  pospongono.  •   - 

(3)  Contra  la  legge  diMacone,  che  aborrisce  le  scietize  naturali» 
perchè  la  sua  falsità  non  si  scuopra. 

(4)  La  naturai  legge  ammira  il  cfeio,  Is  stelle  ^me  divine,  ma 
un  solo  Dio  vero  conosce.  "    ' 

(5)  <Fa  scuola  a  Dio ,  e  iion  alli  uomini ,  ama  il  vivere  in  co- 
munità, e  questa  esser  la  vera  libertà,  secondo  la  Città  del^ole. 

(6)  La  scuola  della^  natura  ha  il  primo  senno  per  maestro ,  e 
per  libro  il  hiondo  dove  Dio.  scrisse  vivamente  i  suoi  concetÓ* 
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(1)  Sette  sibili  or  or  dissigillando. 
Chiamerà  tutto  Tùniverso  insieme 
A^  tenmio  vivo  dove  va  rotando:  ^ 

(2)  Né  a  Dio,  né  |kh tutto,  male  al  mondo  prema^^ 
Ma  sì  alle  patti,  d'onde  egli  è  diverso  : 

Ma  ride  ai  tutto  la  parte  che  geme. 

(3)  Ogni  eosa  à  immortale  in  qualche  verso  : 
Sol  Palme  vanno  d'wno  in  altro^mondo. 
Secondo  i  merci,  piti  opaco  o  più  terso  :  - 

Finiti  in  questo  ognuna  il  proprio  tondo, 
(4)  U'  gli  spiriti  sciolti  han  le  lor  vie 
Che  portan  del  fatai  ordine  il  pondo, 
E  ^1  giudicio  aspettano  del  gran  die. 


-     DEL  MONDO  E  SUE  PARTI  (6). 

U  monda  è  un  animai  grande  e  perfetto, 
'  Statua  di  Dio,  che  Dio  lauda,  e  simiglia  : 
Noi  Siam  vefmi  imperfetti,  e  vii  ft^miglia, 
Gb*  intra  il  suo  ventre  abbiam  vita  e  ricetto. 

(1)  Aspetta  la  rivelazione  della  verità ,  qualsia  là  vera  legge  , 
quando  si  farà  universal  concilio,  ed  una  fede,  ed  un  pastore. 

(2)  Il  male  non  è  essenziale,  perch'a  Dio  ed  al  mondo  non  è; 
ma  solo  alli  particolari.  Il  ealdo  è  male  al  freddo,  non  al  mondo, 

•  cm  pur  serve  la  morte  continua  delle  parti',  come  all'animale 
quella  del  cibo. 

(3)  Tutte  le  cose  sono  immortali  in  idea  ed  universalità,  e  por 
successione.  L'anime  non  muoiono,  ma  cambiano  paese,  od  al 
cielo,  ovvero  airinferno. 

(4)  Tocca  agli  angeli  guidar  l'anime,  e  son  parti  eminenti  del 
fato  divino,  e  l'anime  a$p6ttan  il  giudizio  universale,  come  argo- 
menta Atenagora  per  ragion  di  provvidenza,  di  giustizia. 

.  (5)  In  questo  sonetto.  (j\ichiara,  che  l'uomo  sia,  come  il  verme 
nel  aOistro  mentre ,  derifro  il  ventre  del  mondo  ;  ed  alla  terra  , 
come  i  pidocchi  alla  nostra  testa,  e  però  non  conosciamo,  che  il 
mondo  ha  anima  ed  amore,- come  i  vermi  è  gli  pidocchi,  non  co- 
noscono per  la  piccolezza  loro  il  nostro  animo  e  senso  \  e  però 
ci  fan  male  senza  rispetto.  Però  ammonisce  gli  uomini  ch'e' «ivano 
con  «ispeUo  dentro  il  mondo,  e  riconoscano  il  senno  universale^ 

•  la  propria  bassezza,  e  non  si  tengano  tanto  superbi,  sapeiMio 
quanto  piccole  bestiole  e'  sono. 
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Se  ignoriamo  il  ano  amor  e  '1  suo  intelletto. 
Né  il  veripe-del  mio  veH^tre  s'assottiglisi 
A  saper  mof^  ma  a  farmi  mal  s'appi^ia  : 
Dunque-bisogna  andar  con  glÉft        "^ 

Siam  poi  alla  terra  (eh*" è  un  gFtinif 
Dentro  ài  piassimo)  noi,  come  j 
Al  corpo  nostro  ;  e  ptflò  ci  faìi»  3 

Superba  gente  meco  alzate  gli  óccbi,  ^ 
E  mis^irate  quanto  ogn'  ente  vale  z»      --f. 
Quinci  imparate,  che  parte  a '^oi  tocchi.  * 


ANIMA  IMMORTALE  (ì). 

Dentro  un  pugno  di  cervel  sto,  e  divoro 

TantOj  cne  quanti  libri  tiene  il  mondo 

Non  saziar  Tappeti to  mio  profondo  : 

Quanto  ho  mangiato!  é  del  digiun  pur  fticfk'oj 
D'un  gr^n  mondo  Aristarco,  e  Metmaoro 

Di  più  cibommi;  e  più  di  fame  abbondo  ^     .  ;• 

Disiando  e  sentendo,  giro  in  tondo; 

E  qufi^to  intendo  più,  tanto  più  ignoro, 
f  Dunque  injmagin  son  io  del  .paure  immenso 
.  •  Che  li  enti,  come  il  mar  li  pesci,  cinge,  ^ 

E  sol  è  oggetto  dell'amante  senso  ; 
Cui  il  sillogismo  è  strai,  ebe  al  segno  attinge;        «'  «.  ,^ 

L'autorità  è  man  .d'altri-,  donde  penso t  !>  -> 

Sol  certo  è  lieto,  chi  s' illuia  e  incinge.  >♦ 


(1)  In  questo  sonetto-  parla  l' anima ,  e  riconosce  se  stessa 
immortale  ed  infinita ,  per  non  saziarsi  mai  di  sapere  e  di  vo- 
lere. Ónde  conosce  non  dalli  elementi,  ma  da  Dio  infinito  essa 
procedere,  a  cui  s'arriva  col  sillogirajo ,^ com^  perorale  alla, 
scapo;  perchè  daLsimile  effetto  alla .||»u^  si" va  loiitanaÉ|ente : 
s'arriva  con  l'autorità,  come  per  mano  cl'altH  si  tocca  un  og- 
getto ,  anco^a  che  questo  sapere  sia  lontanò  o'iii  poco  gustor. 
-Ma  solo  chi  s''illuia,  cioè  chi  si  fa  lui*  cioè  -Bìn,  e  dii  s'ia- 
cingq^cioè  s'impregna  di  Dio,  vien  certo  della- Divinità ,  e 
lipto  Conoscitore  e  beato:  perchè  ò  penetrante  «  «penetnjto'^da 
«piella.  Jlluiare  ed-  incingersi  son  vocaboli  di  Dantèv  rairabili  « 
questo  proposito.  .  '  » 
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:  MODO  DI  FILOSOFARE  (l)i  "    ^ 

Immondo  è  il  libro,  dove  il  sennò  eterno 
ScpMe  J  proftpii  concetti  :  e  viVo  tèmpio, 
DovepiPj^nm)  i  gesti  e  '1  proprio  esempio, 
Di  statué^'^Htve  ornò  Timo  e  '1  siipernof    . 

Perch'ogrtt^pirte  qui  tferte  e  '1  governo 
Lefl^ere,  e  contemplar,  per  non  farsi  einpìo, 
DeSosi  e  dir  possa:  Io  Funivorso  adempio, 
Dio  contemplando  a  tutte  cose  interno».' 

Ma  noi  strette  alme  a'  libri,  e  tempii  morti 
Copiati  dal  vivo  con  piti  errori. 
Gli  anteponghiamo  a  magistero  tale. 

0  pene,  del  fallir  fatene  accorti, 
Liti,  igaoranze,  fatiche  e  dolori  : 
Deh  torniamo  per  Dio  airoriginale. 


JiCQpRGiMENTO  A  TUTTE  NAZIONI  (l). 

Abilator  def  mondo,  al" Senno  primo 
;     Volgete  gli  occhi,  e  voi  vedrete  quanto 
Tirannia  brutta,  che  veste  il  bel  manto 
Di  nobiltà  e  valor,  vi  mette  all'  irno.     . 

(1)  In  questo  sonetto  mostra,  che  '1  mondo  è  libro  é  tempio  di 
Dio ,  e  che  in  lui  si  deve  leggere  l'arte  divina ,  ed  imparare  a 
vivere  in  privato,  e  'n  pubblico,  ed  indriizare  ogni  azione  «1  fattor 
del  iiUtto,  e  non  studiare  i  libri  e  tempii  morti  delli  uomini,  che 
anleponghiamo  al  divino  empiamente,  e  ti  avviliamo  l'animo,  e 
cadiamo  in  ei+ori  e  dolori ,  e  pene  ;  le  quali  orinai  dovrebbero 
^rci  tornar  alVoriginal  libro  della  natura,  e  lasciar  le  sètte .v^e  e 
le  guerre  grammaticali ,  e  corporali  :  e  di  ciò  scrisse  nel  libr^ 
centra  Machiavellisti.' 

.  (2)  Parla  a  tutte  le  nazioni  mostrando  che  la  tirannia  falsi- 
ficò in  so  il  valore ,  1$  sofistica  il  senno ,.  la  ipocrisia  la  bont^. 
'  Cootrff  sofìstt  nàcque  ^^^te ,  centra  tiranni  Catone.  Ma  Cristo 
Dio  contra  ipocflià;  Che  sono  i  pessimi-,  disputò  più  che  con» 
tra  ogni  altro i^erchè  in  questo  vizio' S' inchiude  il  primo,,  e  1 
secondo.  Ma  'tìón  basta  ch'e'  ci  abbia  scoperto  la  verità  di  tra 
vizi,  contrari  alla  -trinità  metafisicale  e  teologale,  se  noi^ren-^ 
diami»  il  gusto  tutti  al  senna  vero,  eh 'è  la'  sapienea  divina  incart 
nétàj  che  col  gusto  più  che  con  Torecc^hio,  internata  ci  persuade. 
Vide  Metaf.     ^      • 
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Mirate  poi  d' ipocrisia,  che  primo 
Fu  divin  culto,  e  santità  con  spanto, 
L' insidie:  e  di  sofisti  poi  1^  incanto 
Ciontrari  al  senno,  ch^io  tanto  sublimo. 

Contra  sofisti  Socrate  sagace, 
Contra. tiranni  venne  Caton  giusto, 
Contra  ipocriti  Cristo,  eterea  face. 

Ma  scoprir  Tempio,  il  falsario  ^  V  ingii^to 
Non  oasta,  né  al  morir  correre  audace; 
Se  tutti  al  senno  non  rendiamo  il  gusto. 


DELLE  RADICI  DE'  GRAN  MALI 

DEL  MONDO  (1). 

lo  nacqui  a  debellar  tre  mali  estremi  ' 

Tirannide,  sofismi,  ipocrisia  : 

Ond'or  m'accorgo  con  quanta  armonia 

Possanza,  senno,  amor  m'insegno iperai.   ' 
Questi  principii  son  veri  e  supremi  •     "* 

Della  scoverta  gran  filosofia. 

Rimedio  contra  la  trina  bugia. 

Sotto  cui  tu  piangendo,  mondo,  fremi. 
Carestie,  guerre,  pesti,  invidia,  inganno. 

Ingiustizia,  lussuria,  accidia,  sdegno; 

Tutti  a  que'  tre  grandmali  sottostanno. 
Che  nel  cieco  amor  proprio,  figlio  degno 

D* ignoranza,  radice  e  fomento  bauTio. 

Dunque  a  diveller  l' ignoranza  io  vegno. 

(1)  Perchè  l'autore  scrisse  in  metafisica  tre  primalità  o  prò- 
principii  (che .COSI  chiama  la  potenza;  la  sapienza /e  l'amoff); 
e  tutti  i  mali  del  mondo  pendono  dalla  tirannide,  falsa  possanza, 
e  dalla  sofìstica,  falsa  scienza,  e  dair ipocrisia ,  falso  amore, 
dice  che  Temi  con  ragione  gl'insegna  questa  filosofia  nuova. 
Themis  è  la  Dèa  della  giustizia ,  che  -dava  ii  biracoli  in  Gteéh , 
«econdo  scrive  Ovid.  e  si  piglia  per  la  sapieiM^<&jna.  Trina  bu- 
gia sono  qui  detti  tre  mali  oppositi  alla  Trinitì^tnetafisicale  e  teolo- 
gale, e  son  più  nocivi,  che  la  impotenza,  ignoranza,  ed  odia  op- 
posti «le  mahifestr  vizi.  E  perchè  omnis  peccane  est  ignorans  m  eo 
quod,  peccai ,  secondo  1  filosofi  e  teologi  ;  è  da  quella  ignoianza 
che  par  sapienza  di.Stato,^a86e  l'amor  proprio  che  è  cieco,  rà* 
dice  e  fomento  di  tutti  i  peccati,  come  dalla  vera^apienza  raihop 
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CONTRO   IL  PROPRIO  AMORE 

SCOPRIMENTO  STUPENDO  (1). 

Credulo  il  proprio  amor  fé'  Tuoni  pensare 
Non  aver  gli  elementi  né  le  steUè 
(Benché  fusser  di  noi  più  forti  e  belle) 
Seme  ed  amor,  ma  sol  per  noi  girare  : 

Poi  tutte  genti  barbare  ed  ignare, 

Fuor  che  la  nostra,  e  Dio  non  mirar  quelle  :■' 
Poi  il  restringemmo  a  que'  di  nostre  celle; 
Sé  solo  al  fin  ognun  venne  ad  amare. 

E  per  non  travagliarsi  il  saper  schiva  ; 

,    Poi  visto  il  mondo  a'  suo'  voti  diverso, 
Nega  la  provvidenza,  o  che  Dio  viva. 

Qui  stima  senno  l'astuzie  :  e  perverso, 
Per  dominar  fa  nuovi  Dei  :  poi  arriva 
A  predicarsi  autor  dell'universo. 

oculato,  quia  ignoti  nulla  cupido  :  però  egli  svellendo  l'ignoranz^ 
fa  eonoscer  i  veri  vizii,  e  le  vere  virtù  ;  ed  a  questo  fine  é  nado. 
•gflt  savio  ;  onde  Salom.  In  multitudine  sapientum  sanitas  orbis 
terrarum, 

(1)  Qui  mostra  il  sonetto  presente,  che  dal  proprio  amore  è 
venuto,  che  gli  uomini  hanno  fatto  onorare  e  slimarsi  come  Dei, 
cioè  Giove,  Ercole  ;  e  che  primieramente  ci  fa  pensare,  che  1  cielo 
e  Je  stelle  non  hanno  senso  ;  e  che  sono  nostri  servi  :  cosa  ripro- 
vata da  lui  in  lib.  de  sensu  rerum,  e  in  Metaf.  E  che  Dio  disse  a 
Mosè  che  son  fatti  in  ministerio  nostro,  come  quando  nostri  servi 
àervano  anche  a'  nostri  cavalli,  e  cani,  e  però  non  sono  inferiori 
ad  essi.  Dopo  questo  fece  che. ogni  nazione  pensa  che  Taltre  siea 
barbare,  e  dannate  all'inferno,  e  noi,  soli  salvi;  e  non  vede  il  cieca 
amore  che  Dio  è  Dio  di  tutti.  E  'n  ciò  son  condannati  assai  gli 
ebrei,  che  negan'la  salute  a'  gentili,  così  detti  quasi  gentaglia  •• 
volgo.  Poi  ci  fa  pe;isare  che  soli  noi  monaci  ci  salviamo,  ed  ogni 
niittà  £?atta  da  barbai^  l'altre  vicine,  ed  a  torto  ed  a  dritto  cerca  . 
di  dominarla.  JDa^esto  mancamento  d'amor  comune  viene,  che 
niimo  ama  se  non  se  stesso  :  e  per  farsi  troppe  carezze ,  lascia 
la  Attica  dello  studio  della  vera  sapienza  :  e  vedendo  le  cose  a 
rispetto  suo,  andare  a  caso,  quia  i^norantia  facit  easum  :  si.  pensa 
che  ft)n  vi  sftì  Dio  che  provvede  al  tutto,  a  cui  rispetto  non  ci 
è  caso,  quia  nihil  praiter  ejus  intentio/kem  aut  i>oluntatem^  Laonde 
viene  a  stimar  "D^r  Dio  suo  la  propria  astuzia  machiavellesca- 
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PARALLELO 

0EL  PROPRIO  £  COMUNE  AMORE  (1). 

Questo  amor  sìngolar  fa  l'uomo  inerte, 
R(a  a  forza,  s*  e'  vuol  vivere,  sì  finge 
Saggio,  buon,  valoroso:  talché  in  sfinge 
Se  stesso  annichilando  aìfin  converte  ; 
.  Pene  di  onor,  di  voci,  o  d'or  coverte  v 

;    Poi  gelosia  neiraltrui  virtù  pingè 
ì  propri  biasmi,  e  lo  sferza  e  lo  spinge 
Ad  ingiurie  e  rovine  e  pene  aperte.  , 

Ma  ^hi  all'amor  del  comun  padre  ascende, 
Tutti  gli  uomini  stima  per  fratelli,    '  * 
E  con  Dio  di  lor  beni  ^oia  prende. 

Buon.  Francesco,  che  i  pesci  anche  e  gli  j:ijpcelli 
Frati  appelli  (oh  beato  chi  ciò  intende!); 
Ne  ti  fur,  come  a  noi,  schifi  e  rubelli. 

^^    .*    . 

Wflnté,  e ,  quando  può ,  si  fa  adorar  per  Dio ,  credendo  chi^  non 

ci  sia  ilDk)  vepo,  ed  ogni  cosa  indrizza  al  pfloprfD  utile,  ^flf 
idolatrar  la  gente.  '  * 

*  (1)  Questo  sonetto  ci  avvisa ,  che  l'amor  proprio  cf  fa  schifar 
te  fatica,  e  però  divengbiamo  inabili.  E  poi  perchè  ci  amiana^ 
troppo,,  vedendo  che  le  virtù  son  quelle  che  conservan  Tuomof 
ci  fingiamo  almeno  virtuosi  :  e  questo  fingersi  quel  che  non  siaflfo» 
è  un  annichilamento  di  quel  che  siamo,  assai  penoso.  Ma  questa 
pena  è  coverta  d'onori  falsi,  d'adulazione,  e  da  ricchezze  di  fori 
tuna,  ne' principi  più  che  in  altri.  Dopo  conoscendo  e^i  che  lo 
voci  virtuose  son  come  testimoni  della  falsa  virtìr  loro ,  entramet 
ài  gelosia  di  stato,  e  vengono  ad  uccider  ed  ingiuriar  le  gatti 
buowj,  ed  insidiarle,  e  rovinale  quelle,  e  sé,  e  la  repubìica.  Al- 
il^ncontro  l'amor  universale  vero,  divino,  stinra  più  il  mondo  (5lie 
1«  Bua  nazione,  e  più  la*  patria  che  se  stessi^:  tutti  tiene  per  fra-' 
:  telii,  gode  del  bene  d'altri  ;  vi  cessa  la" penosa  invidia  e  gelosia^ 
e  cosi  viene  a  goder  d'ogni  bene,  come  del-  pròprio  ;  a  far  heìa^i 
a  tutti,  ed  esser  poi  signor  di  tutti  per  amore-èd  innocenza,  noi^ 
>er  forza.  E  porta  l'esempio  di  S..  Fraacesco  che  chiama  ì  pèlcC 
e  gli  uccelli  fratelli  suoi,  e  gli  liberava  quando  erano  presi:  onde 
arrivò  a  tanta  innocenza,  che  l'ubbidivano  gli  ammalf  :  i7Ds\  a  Saa 
Biagio,  ed  altri  santi,  e  così  sarebbe  stato  nel  secalo  d'oro,  «e 
■\mo  non  peccava*.  ,  é-       -  * 
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CAGIONE  PERCHÈ  MENO  SI  AMA  DIO  SOMMO  BENE 

CHEGLI  ALTRI  BENI,  È  l'IGNORANZA  (1).. 

Se  Dio  ci  dà  la  vita,  e  la  conserva. 
Ed  ogni  nostro  ben  <ia  lui  dipende, 
Ond'è,  ch'amor  divin  ruom  non  accende, 
Ma  più  la  ninfa,  e  '1  suo  signor  osserva? 
Che  r  Ignoranza  misera,  e  proterva 
Che  s'usurpa  il  divin,  per  virtìi  Yende  : 
Ed  a  cosà  ignorata  amor  non  tende  ; 
'  Ma  bassa  Tale,  e  fa  ranima  serva.  ^ 

Qui  se  n'  inganna  poi  e  toglie  sostanza 
Per  darla  altrui  ;  ne'  vili  ancor  soggetti 
Ci  mostra  i  rai  del  ben,  che  tutti  avanza. 
Ma  noi  r  inganno,  il  danno  (ahi  maladetti '  ) 
^  Di  lui  abbracciamo,  e  non  l'alta  speranza 
De'  frutti,-e  '1  senso  degli  eterni  oggetti.      '  Jf 


FORTUNA  DE'  SAVI  (2). 

Gran  fortuna  è  '1  saper,  possesso  grande 
Piti  delPaver  :  né  i  savi  ha  sventurati     . 
L'essef  di  vii  progenie  e  patria  nati  : 
Per  illustrarle,  son  sorti  ammirande. 

(1)  In  questo  sonetto  dichiara,  che  l'ignoranza  predicata  per. 
bontà  da'  falsi  religiosi,  è  causa  di  non  conoscer  Dio,  né  amarlo, 
(quia  ignoti  nulla  cupido]  più  che  li  beni  umani  e  vite.  Cave  amor 
bassa  l'ale,  e  fa  l'anima  schiava  di  cose  frali,  e  pure  in  quest'og- 
getti frali  ci  inganna,  che  ci  toglie  la  sostanza  e  U  seme  per  ge- 
nerar altri  :  onde  dicono  i  Platonici  ;  subdola  venus  non  providet 
natis  sed  na&citurìs;  ideo  aufert  ah  illis  substantiam,  ut  det  his,  e 
pur  in  questo  amor  basso  carnale  Dio  ci  mostra  gli  suoi  raggi  , 
eh 'è  la  bellezza  detta  fior  della  bontà' divina,  che  ci  leva  di  sem- 
bianza in  sembianza  a  conoscer  il  sommo  bene.  Ma  noi  stolti,  più 
presto  at^ndtamo  al  danno  e  l'inganno,  che  ci  fa  amore,  che  alla 
speranza  dell!  ogg;éttì  etèrni  che  ci  porge  la  beltà  :  e  come  le  bestia 
non  pensano  all^mmof^talità,  dove  tende  amore,  ma  al  gusto,  che 
ci  fa  languidi;  ci  toglie  gli  spiriti,  ci  ammala  e  consuma,  non  sa- 
pendo, ch'è  un  presagio  del  gusto  vero,  ed  esca  per  poterci  in- 
gannare ;  per  la  qual  cosa  si  mugne  Dio  Amore  a  far  un  cacio  di 
nuovo  uomo  :  sicut  lae,  mulsisti  me,  dice  Job.   . 

(2)  Non  esser  vero,  che  gli  savi  sono  sventurati,  Anzi  tutte  le 
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Hanno  i  guai  per  ventura,  che  più  spande 
JLor  nome  e  gloria  :  e  l'èsser  ammazzati 
Gli  fa  che  sien  per  santi  e  Dio  adorati , 
Ed  allegrezza  han  da  contràrie  bande  : 

Che  le  gioie  e  le  noie  a  lor  son  spasso,  * 
Come  all'amante  pare  il  gaudio  e  1  lutto 
Per  la  sua  ninfa  :  e  qui  a  pensar  vi  lasso. 

Ma  il  sciocco  i  ben  pur  crucciano,  e  piti  brutto 
Nobiltà  il  rende  ;  ed  ogni  tristo  passo 
Suo  sventurato  fuoco  smorza  al  tutto. 


SENNO  SENZA  FORZA  DE'  JSWI 

DELLE  GENTI  ANTICHE 

E^SER  SOGGETTO  ALLA  FORZA  DE' PAZZI  (1). 

Gli  astrologi  antevista  in  un  paese 
Costellazton,  che  gti  uomini  impazzire 
Far  dovea,  consigliarsi  di  fuggire 
Per  regger  sani  poi  le  genti  offese. 

Tornando  poscia  a  far  le  regie  imprese, 
Consigliavan  que'  pazzi  con  bel  dire 
11  viver  prisco,  il  buon  cibo  e  vestire  : 
Ma  ognun  con  calci  e  pugni  a  lor  contese. 

Tal  che  sforzati  i  savi  a  viver,  come 
Gli  stolti  usavan,  per  schifar  la  morte, 
Che  '1  piti  gran  pazzo  avea  le  regie  some  : 

Vissero  sol  col  senno  a  chiuse  porte. 
In  pubblico  applaudendo  i  fatti  e  nome 
All'altrui  voglie  forsennate  e  torte. 


sventure  essere  a  loro  venture,  e  le  noie  e  le  gioie  ben  loro.  Ma 
gli  ignoranti  dalle  sventure  subito  son  disfatti,  e  dalle  venture  più 
infelici  diventano,  e  più  mostrano  la  loro  stoltizia  e  dappocag-. 
gine  in  ogni  evento. 

(1)  Parabola  mirabile  per  intendere  come  il  mondo  diventò  pazzo 
per  lo  peccato,  e  che  gli  savi  pensando  sanarlo ,  furon  forzati  a 
dire  e  fare  e  vivere  come  li  pazzi,  se  ben  nel  lor  segreto  hanno 
altro  avviso. 
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CHE  GLI  UÒMINI  SON  GIUOCO  Di  DIO 

) 

E  DEGLI  ANGELI  (1).  \      , 

Nel  teatro  del  mondo  ammascherate 

L'alme  da'  corpi  e  dagli  effetti  loro, 
'   Spettacolo  al  supremo  consistoro 

Da  natm*a,  divina  arte,  apprestate, 
Fan  gli  atti  e  detti  tutte,  a  chi  son  nate  ; 

Di  scena  in  scena  van,  di  coro  in  coro  ; 

Si  yeston  di  letizia  e  di  martoro, 
^  Dal  comico  fatai  libro  ordinate. 
Né  san,  né  ponno,  Yiè  vogliono  fare^ 

Né  patir  altro,  che  '1  gran  senno  scrisse 

Di  tutte  Heto,  per  tutte  allegrare  ; 
Quando  rendendo  ad  fin  di  giuochi  e  risse , 

Le  maschere  alla  terra,  al  cielo,  al  mare, 

In  Dio  vedrem,  chi  meglio  fece  e  disse. 


CHE  GLI  UOMINI 

S^GUaifO  più'  U  gaso  che  la  ragione  nel  governo  POLlTJdO 
E  POCO  IHITAN  LA  NATURA  (2). 

Natura  dal  Signor  guidata  fece 
Nel  spazio  la  commedia  universale. 
Dove  ogni  stella,  ogni  uomo,  ogni  animale. 
Ogni  composto  ottien  la  propria  vece. 

Finita  questa,  come  stimar  lece. 
Dio  giudice  farà  giusto,  ed  eguale  ; 
L'arte  umana,  seguendo  norma  tale, 
All'autor  del  medesmo  satisfece. 


(1)  Gli  corpi  esser  maschere  deiraDime,  e  che  non  fanno  Tufficio 
suo  primiero  ;  ma  artificiale  scenico  ,  Secondo  il  destino  divino 
ordinò.  Non  sempre  esser  re,  chi  è  vestito  di  maschera  regia, 
ma  rendute  le  maschere  agli  elementi,  saremo  ignudi  e  vedremo 
in  Dio  luc«  viva  chi  meglio  fece  il  debito  suo:  e  però  frattanto 
bisogna  aver  pazienza,  ed  aspettare  la  conoscenza  della  commedia 
nel  giudizio  universale. 

(2)  La  commedia  delVuniverso  sta  pur  nella  Metafisica.  La  poli- 
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Fa  I\£gi,  Saucèrdpti,  Schiavi^Spoi^ 
Di  volgar  opinione  ammascherati 
Con  poco  sQnno,  come  veggiam  poi  : 

Che  gli  empi  spesso  fur  canonizzati  ; 
Gli  Santi  uccisi,  e  gli  peggior  tra  noi 
Principi  finti  contro  i  veri  armati. 


RE  E  REGNI  VERI  E  FALSI  E  MISTI,  E  FINI 

E   STUDI  LORO   (1). 

Neron  fu  Re  per  sorte  in  ^pp^enza, 
Socrate,  per  natura  in  verftate, 
Per  runa  e  l'altra  Augusto  e  Mitridate, 
Scipio  e  Gioseppe  in  parte,  e  parte  senza. 
Cerca  il  Principe  spurio  la  semenza 
Delle  genti  stirpar  a  regger  nate. 
Come  Erode,  Melito  e  Tempio  frate 
Di  Tito,  e  Caifa,  ed  ogni  ria  potenza. 
-     Chi  si  conosce  degno  di  servire. 

Persegue  chi  par  degno  da  imperare  : 
.  Di  virtù  regia  è  segnale  il  martire. 
•    Quésti  regnan  pur  morti  a  lungo  andare  : 
Vedi  i  tiranni,  e  lor  leggi  perire , 
E  Piero  e  Paolo  in  Roma  or  comandare. 

ticanostr^  è  di  quella  imitazione,  e  spesso  incita  falsamente: 
onde  avvengono  tanti  mali.  E  Dante  disse  : 

Se  '1  mondo  sol  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone  ; 

Seguendo  lui,  faria  buona  la  gente, 
Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  ch'era  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal,  ch'è  da  sermone  : 
...      ,    OodeJa.  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

(1)  In  questo  si~ scorge  tutta  la  politica  vera  e  falsa  e  mista.% 
NcÀU  Aforismi  politici  Tautore  pose  altri  re  per  natura,  altri  per 
fortuna ,  altri  per  l'una  e  l'altra ,-  altri  in  tutto ,  aRri  in  parte  :  e 
come  gli  spuri  cercano  estinguere  i  veri  signori  con  la  regola  del 
Machiavello,  Ecce  ìutres,  oeeidamut  ewn  :  e  che  il  vero  prìndpe 
col  sangue  sigilla  il  principato,  Ànimam  wam  ponti  prò  ovilnu. 
B  però  Macone  è  spurie,  che  ricusò  il  martirio  ;  e  che  li  prìncipi 
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NON   È  RE   CHI   HA  REGNO, 

MA  CHI  SA  EEGGERE  (1). 

Chi  pennelli  bave  e  colori,  ed  a  icaso 
Finge,  imbrattando  le  mura  e  le  carte 
Pittor  non  è  -,  ma  cbi  posseda  l'arte, 
Rencbè  non  abbia  inchiostri,  penne  e  vaso. 

Ne  frate  fan  cocolle  e  capo  raso  ; 
Re  non  è  dunque  chi  ha  gran  regno  e  parte, 
Ma  ohi  tutto  è  GqsU,  Pallade  e  Marte, 
Renchè  sia  schiavo,  o  figlio  di  bastaso. 

Non  nasce  Tuom  con  la  corona  in  testa 
Come  il  re  delle  bestie,  che  han  bisogno 
Per  lo  conoscer  di  tal  soprawesta. 
,  Republica  onde  all'uom  doversi  espogno, 
0  re,  che  pria  d'ogni  virtù  si  vesta, 
Provata  al  sole,  e  non  a  piume.e  'n  sogno. 


A  CRISTO  NOSTRO  SIGNORE  (2). 

I  tuo'  seguaci,  a  chi  ti  crocifisse. 
Piti  che  a  te  crocifisso^  somiglianti, 
Soti  oggi,  o  buon  Gesù,  del  tutto  erranti 
Da'  costumi,  che  '1  tuo  senno  prescrisse. 

veri  dopo  la  lor  morte  anche  signoreggiano,  e  più  :  e  perchè 
Macòne  domina  ancora ,  in  quanto  disse ,  qualche  verità ,  e  per 
flagello,  egli  è  principe  di  fortuna. 

(1)  Si  prova  con  esempi  naturali  non  esser  re  chi  regna,  ma 
chi  sa ,  può  e  .vuole  regnar  bene.  Pallade  e  Marte  son  la  virtù 
militare,  e  la  prudenza  umana  :  Gesù  è  la  virtù  e  sapienza  divina, 
e  chi  di  questi  è  vuoto ,  npn  è  re.  Se  l'uomo  non  nasce  con  la 
corona,  come  il  re  de'  pesci ,  dell'api  e  degli  uccelli  ;  questo  è 
segno  che  airuomo  si  convenga  vivere  in  republica,  perchè  la 
natura  non  ci  dà  re  :  ovvero  che  non  alla  veste  e  corona  si  deve 
mirare,  ed  alla  successione,  ma  alla  virtù  provata  in  azioni  sante 
.ed  eroiche  ;  e  cosi  poi  deve  essere  eletto  a  re. 

(2)  Questo  è  chiaro  per  sé,  e  si  vede  che  gli  seguaci  di  Cristo 
somigliano  a'  suoi  persecutori.  Dio  ci  provveda. 

Voi.  I.  ^  3        GampanulA;  Opere. 
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Lussurie,  ingiurie,  tradimenti  e  risse 
Van  procacciando  i  piti  stimati  santi, 
Tormenti  inusitati,  orrori  6  pianti  : 
Tante  piaghe  non  ha  Tapocalisse, 

Armi  con  tra  tuoi  mal  cogniti  amici, 
Come  son  io;  tu  il  sai,  se  vedi  il  cuore  : 
Mia  vita  e  passion  son  pur  tuo  segno. 

Se  tomi  in  terra,  armato  vien,  Signore  ; 
Ch'altre  croci  apparecchianti  i  nimici, 
Non  Turchi,  non  Giudei;  quei  del  tuo  Regno.* 


ALLA  MORTE  DI  CRBTO  (1). 

Morte,  stipendio  della  colpa  antica, 
Dell'invidia  figliuola  e  del  niente, 
Tributaria  e  consorte  del  Serpente, 
Superbissima  bestia  ed  impudica  ; 

Credi  aver  fatta  l'ultima  fatica, 
Sottoposto  al  tuo  regno  tutto  Tente, 
Contra  Tomnipotente,  omnipotente? 
Falsa  ragion  ai  Stato  ti  nutrica. 

Per  servirsi  di  te  scende  ialF abisso, 
Non  per  servir  a  te  :  tu  Tarmi  e  '\  campo 
Scegu,  e  schernita  se'  da  un  crocifisso; 

S'è'  vive,  perdi;  e  s'è'  muore,  esce  un  lampo 
Di  Deità  dal  Còrpo  per  te  scisso. 
Che  le  tenebre  tue  non  han  piti  scampo. 


NEL  SEPOLCRO  DI  CRISTO  DIO  NOSTRO, 

a' MISCREDENTI  (2). 

0  Tu  ch'ami  la  parte  piti  che  '1  tutto, 
E  piti  te  stesso  che  la  spezie  umana  ; 
Che  i  buon  persegui  con  prudenza  vana, 
Perch'ai  tuo  stato  rio  rendan  mal  frutto; 

(1)  S.  Paolo  disse  :  Stipendìum  peccati  mors.  La  sapienza  :  In- 
vidia diaboli  mors  introivit.  Che  sia  figlia  del  niente,  è  dichiarato 
in  metafisica.  Come  Cristo  vinse  la  morte  morendo ,  è  noto  tra  i 
teologi ,  ed  io  non  dichiaro  qui ,  se  non  i  sensi  occulti  e  propri 
dell'autore. 

(2)  Questo  sonetto  è  chiaro  e  pio  e  sagacissimo,  atto  a  persuadere 
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Ecco  li  Scribi,  e  Farisei  del  tutto 

Disfatti  ed  ogni  setta  empia  e  profana 

DalPotliriio,  che  i  buoni  trasumana, 

Mentre  in  sepolcro  a  lor  pare  distrutto. 
Pensiti  aver  tu  solo  provvidenza, 

E  4  ciel,  la  terra  e  Taltre  cose  belle. 

Le  quali  sprezzi  tu,  starsene  senza? 
Sciocco,  d'onde  se'  nato  tu?  da  quelle; 

Dunque  ci  è  senno  e  Dio.  Muta  sentenza. 

Mal  si  contraj^ta  a  chi  guida  le  stelle. 


NEL  SEPOl^CRO  DI  CRISTO  (1)  . 

Quinci  impara  a  stupirti  in  infinito. 
Che  rintelletto  Divino  immortale. 
Perchè  divenga  Tuom  celestiale 
Si  sia  di  carne  (o  santo  Amori)  vestitp  : 

Ch'Egli  sia  anciso  da' suoi  e  seppellito; 
Che  poi  sen  venne  a  vita  trionfale; 
E  ascese  in  Cielo  ;  che  ciascun  fia  tale. 
Chi  s'è  con  lui  per  vivo  affetto  unito  : 

Che  chi  muore  pel  caldo  di  ragione, 
Sofisti  atterra  ipocriti  e  tiranni, 
Che.vendon  l'altrui  mar  per  divozione  : 

Che'l  giusto  morto  i  vivi  empii  condanni; 
Or  latta  legge  al  Mondo  ogni  sua  azione, 
Ed  ei  giudice  al  fin  de  gl'ultimi  anni. 


NELLA  RESURREZIONE  DI  CRISTO  (2). 

Se  sol  sei  ore  in  croce  stette  Cristo 
Dopo  pochi  anni  di  fatiche  e  stenti, 
Ch'ei  soffrir  volle  pei'  Fumane  genti. 
Quando  del  Ciel  fece  immortai  acquisto  : 

tutti  quelli  che  vivono  per  ragion  di  statò  umana  e  prudenza  car- 
nale machiavellescamente,  riconoscere  la  vera  vista:  e  che  pur 
in  questo  mopdo  è  meglio  patir  male,  che  farne  :  e  che  in  sé,  o 
ne'  posteri  subito  il  malfattore  va  in  rovina  per  voler  di  Quello, 
che  regge  il  mondo,  ed  è  sconosiuto  da'  rettori  mondani. 

(1)  Il  sonetto  è  chiaro,  desidera  attenzione  ed  osservanza,  rico- 
noscimento ed  imitazione. 

(2)  Il  sonetto  riprende  coloro,  che  sempre  a  Cristo  crocifisso,  e 
non  resuJscitato  mirano,  e  cosi  S.  Bernardo  nel  sermone  di  Pasqua. 
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Che  ragion  vuol,  eh'  e*  sia  per  tutto  visto, 
Sol  pinto  e  predicato  fra  tormenti, 
Che  lievi  fur  presso  a' piacer  seguenti, 
Finito  il  colpo  rio  del  mondo  tristo? 

Perchè  non  dire,  e  scriver  del  gran  Regno, 
Ch'e'  gode  in  Cielo,  e  tosto  farà  in  terra 
A  gloria  e  laude  del  suo  nome  degno? 

Ahi  folle  volgo,  eh' affissato  a  terra 
Se'  di  veder  l'alto  trionfo  indegno  : 
Onde  sol  miri  al  dì  dell'aspra  guerra. 


AL   PRIMO  SENNO  (*). 

CANZONE    PRIMA. 


Illustra,  o  primo  Senno,  il  senno  mio. 
Tu  che  inspiri  il  sapere  all'universo, 
Come  dal  primo  amore 

E  dal  primo  valore  ^      . . 

/        Vien  ogni  possa  e  voglia  :  tu  il  mio  versa  . 
Fa  di  te  degno,  e  del  mio  gran  desìo. 
Che  se  necessitate 
Influsso  è  di  possanza 
E  di  amor,  armonia; 

(1)  In  questo  primo  madrigale  della  prima  canzone  fatta  alla 
sapienza  eterna^  e'  l'invoca  e  la  chiama  primo  senno,  donde  tutto 
il  saper  degli  enti  deriva;  perchè  l'autóre  scrisse,  ch'ogni  cosa 
sente  più  o  meno ,  quanto  basta  alla  sua  conservazione ,  come 
appare  da'  libri  De  sensu  rerum...  E  perchè  nella  sua  metafisica 
pone  tre  principii  dell'essere:  possanza,  senno,  amore,  da' quali 
ogni  pQtere  e  sapere  ed  appetito  viene  agli  enti  secondile  da 
questi  proprincipii  nasce  la  necessità  dalla  Potenza,  il  Fato  dalla 
Sapienza  e  l'armonia  deirAmore,  e  son  chiamate  Influenze  magne; 
però  còl  suo  influsso  onora  la  Sapienza  invocata,  e  le  c|ice  ch'essa 
regge  Amore,  perchè  senza  lei  è  cieco,  ed  essa  guida  la  Possanza, 
che  senza  lei  non  produce,  ma  strugge  le  cose.  E  s'è  provato  in 
metafisica  che  queste  primalità  sì  trovan  l'una  nell'altra,  benché 
procedon  l'una  dall'altra. 

{*)  Sì  perdojoi  alla  forma  un  poco  rozza  di  questa  canzone  e  delle  seguenti  sul 
Bello  e  Buono,  pensando  che  furon  composte  in  carcere, /tirttce. 

(De  lib.  propr.  IH.) 
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Da  tè  dipende  il  Fato  e  l'ordinanza  ; 
Tu  reggi  amor,  guidi  la  potestate 
Ed  ogni  gerarchia; 
Tu  giudice  ed  autor  di  veritate. 


Madrigale  II  (i). 

Era  il  Senno  degli  enti  da  principio, 
Ed  era  appresso  Dio,  era  Dio  stesso, 
Siccome  era  il  Potere, 
E  TAmor,  che  tre  vere 
Preminenze  dell'essere  io  confesso. 
Degli  enti  tutti  un  intero  principio  : 
Onde  ogni  parte  e  tutto 
Puote  ed  ama  e  conosce; 
Essere  ed  operare  ; 
Segue  le  gioie,  e  fugge  dall'angosce; 
Strugge  il  nemico,  per  non  esser  strutto, 
E 1  simil  fa  cercare  :       ♦ 
Dalchè  fu  il  Mondo  in  ordine  ridutto. 


Madrigale  Ili  (»). 

Autor  dell'universo  e  di  sue  parti 
Fu  il  Senno;  a  cui  natura  è  quasi  figlia. 
L'arte  nostra  è  nipote    .        ' 
Che  fa  quel  che  far  puote, 

(1)  Mostra  che  '1  Senno  è  eterno,  ed  è  Dio,  e  quel  che  l'Evan- 
gelio chiama  verbo  di  Dio.  E  che  .'1  potere,  e  1  volere  sono 
in  Dio  eterni,  ed  uà  essere,  e  ch'ogni  ente  partecipa  di  queste 
tre  primalità  o  preminenze  internamente,  sia  semplice,  o  sia 
composto,  secondo  appare  in  metafisica.  Poi  lo  mostra  daìrazioni 
e  passioni ,  e  simpatie  ed  antipatie ,  che  le  cose  sentono ,  e  che 
dal  senso  vien  distinto  il  mondo.  Il  fuoco  va  in  suso,  perchè 
sente  il  cielo  amico,  e  fugge  la  terra,  sentita  da  lui  per  nemica, 
e  le  cose  terrestri  vanno  a  basso,  ed  ogni  simile  al  suo  simile 
fugge  il  contrario.  Talché  disse  il  vero  Anassagora  che  l'intel- 
letto distingue  il  caos  :  che  se  le  cose  non  partecipassero  da  lui 
il  sentimento,  tutte  si  fermerebbono  dove  sono,  e  non  ci  sareh- 
bono  moti,  né  azione  né  passione  né  generazione^  senza  senso 
di  gioia  e  di  dolore. 

(2)  Dio  primo  Senno ,  mirando  nellQ  su^  idee ,  fece  tutti  gli 
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L'idée  mirando,  che  la  madre  piglia 

Dall'avo,  che  d'un'arte  fé*  tante  arti. 

Però  se  sente  ed  ama 

Per  es^nza  e  per  atto 

Ogn'ente,  e  l'altre  cose. 

In  quanto  sente  se  mutato,  e  fatto 

Quelle  per  accidente.  Indi  odia  e  brama 

Chi  a  male  o  ben  l'espose  ; 

Talché  il  mutarsi  in  noi  saper  si  chiama. 


Madrigale  rv   (I). 

Ma  non  del  tutto,  che  saria  morire  ^ 
In  sé,  e  farsi  altro  come  legno  fuoco  : 
Ma  di  poca  mutanza 
Si  nota  per  sembianza  : 

enti.  La  natura ,  ch'è  arte  divina  inserta  nelle  cose ,  è  figlia  del 
Senno  :  e  però,  mirando  all'idee  di  quello,  essa  fa  le  cose  natu- 
rali. L'arte  nostra,  ch'è  natura  estrinseca;  fa  le  cose  artificiali, 
mirando  airidee  espresse  dalla  natura  sua  madre,  insegnata  dal 
senno,  suo  avo,  che  fece  tante  arti,  cioè  naturali  e  post-naturali. 
Talché  ogni  ente  naturale  conosce  se  stesso  di  conoscimento  ed 
amore  interno  e  segreto,  e  poi  ama  le  altre  cose  e  le  sente,  in 
quanto  sente  se  stesso  mutato  in  quelle  ;  perchè  il  sentire  è 
passione,  secondo  Aristotele  e  1  Tel^sio,  Ma  Aristotele  vuol  che 
sia  total  informazione;  Telesio  poca  immutazione:  d'onde  si 
giudica  il  tutto  poi  per  sillogismo  subitaneo  :  l'autore  vuol,  che 
sia  essere,  che  '1  patire  e  l'immutarsi  servono  a  far  che  la  virtù 
conoscente  sia  esso  oggetto  ;  e  così  lo  conosce  e  giudica.  £  per- 
chè non  si  fa  del  tutto  quello ,  però  debolissima  è  la  conoscenza 
nostra,  corta  e  lontana. 

(1)  Seguita  a  dire,  che  'l' sentire,  non  è  mutarsi  totalmente , 
che  questo  sarebbe  morte  :  ma  che  sia  perceztòne  di  poca  mu- 
tazione, dalla  quale  poi  argomenta  il  tutto,  come  dal  poco  caler, 
che  ci  imprime  il  sole,  argomentiamo  della  sua  possanza,  e  poi^ 
di  ogni  simile  dal  suo  simile.  E  questo  discorso  è  sentire  nel 
simile  0  polla  parte  in  quanto  simile ,  come  scrisse  in  Métafis. 
poi  dice  :  che  Dio,  sendo  fattor  di  tutte  le  cose,  è  in  sé  tutte  cose 
eminentemente  ed  idealmente:  talché  per  saperle  non  gli  bi- 
sogna mutarsi  in  esse ,  come  facciamo  noi  ;  che  già  è  esse.  .£ 
•il  suo  sapere,  è  atto  senza  passione  e  senza  discorso ,  e  lo  ras- 
somiglia all'inventore  d'una  cosa,  ch'e'  non  impara  da  altri,  ma 
altri  da  lui,  dopo  ch'è  fatta.  Se  ben  Tingegnere  umano  mira  nella 
natura,  pure ,  rispetto  alli  uomini ,  è  autore  pr|mo.  Ma  Dio  è  ^ 
primo  ingegnere  avanti  la  natura:  però  sa  il  tutto j  l'insegna,  e 
non  l'impara.  >  . 
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Che  il  resto  è,  addoppiando  molto  o  poco  : 

Dunque  saper  discorso  è  del  patire. 

Ma  lo  Senno  Primero 

Che  tutte  cose  ieo, 

Tutta  e  insieme,  e  fue  : 

Né  per  saperle  in  lor  si  muta  Deo,  " 

S'egli  era  quelle  già  in  esser  piti  vero. 

Tu,  inventor,  f  opre  tue         > 

Sai,  non  impari  e  Dio,  è  Primo  Ingegnerò. 


W   (I). 

Come  le  piante  al  suolo,  i  pesci  all'acque, 
Le  fiere  alParia,  e  li  splendori  al  sole 
Han  si  continovate 
Le  vite,  che  staccate, 
Si  svanisce  il  vigor,  riman  la  mole  : 
Così  al  Seniio  primo  unito  nacque, 
Com'è  bisogno  e  quanto 
Per  conservarsi,  ogn'ente 
Con  piti  o  manco  luce  : 
E  da  lui  svèlto  ignora,  muore  e  mente; 
Ne  si  annuUando  e  variando  manto, 
Quel  che  può,  si  riduce 
Come  ogni  caldo  al  sole,  al  Senno  santo. 


CANZONE    SECONDA. 


La  hiee  è  una,  semplice  e  sincera 

Nel  Sole,  e  per  se  stessa  manifesta, 
•    Ch'è  di  sé  diffusiva^ 
'    E  moltiplicativa, 

(1)  Tutti  gli  enti  sono  uniti  al  primo  ente^  come  gli  splendori 
al  sole  ;  però  tanto  quanto,  bisogna  a  loro  il  senso  per  vivere , 
onde  più  o  meno  luce  ricevono,  e,  da  quella  staccati,  divengono 
bugiardi,  ignoranti  ed  annichilati  nell'esser  ch't>'  hanno,  e  quando 
muoiono,  non  s'annullano,  ma  variano  forma,  e  sempre  si  ridu- 
cono all'essere,  che  fuor  de^lo  essere  non  possono  andare.  E  come 
il  calor  torna  al  sole,  cosi  il  sapere  d'ogni  ente  contende  tornar 
al  primo  Senno,  onde  deriva.  Quis  intelliget  f 

(2)  Questa  comparazione  è  notisinma  a  chi  sa  che  la  luce  è  si- 
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Agile,  viva  ed  efficace  e  presta, 

Tutto  vede,  e  veder  face  in  sua  sfera. 

Poi  negli  opachi  mista 

Corpi,  vivezza  perde, 

Né  per  sé  si  diffonde, 

Di  color  giallo,  azzurro,  rosso  e  verde. 

Prende  nome,  secondo  Tombra  trista 

Piti  o  meno  la  nasconde  : 

Né  senza  il  primo  lume  può  esser  vista. 


n  (I). 

Così  lo  Senno  in  Dio  senza  fin  puro, 
Moltiplicabile,  unico  e  vdoce 
Tutto  ad  un  tratto  vede. 
Forma,  insegna  e  possedè; 
Detto  cjua  verbo,  e  in  del  di  miglior  voce. 
Partecipato  poi  dal  Mondo  oscuro, 
E  di  finita  forza. 
Teme,  ama,  odia  ed  oblia; 
Né  piti  Dio,  ma  vien  detto 
Natura,  Senno,  Ragion,  Fantasia;    * 
E  secondo  piti  o  men  dura  ha  la  scorza 
0  piti  o  manco  è  schietto, 
Più  o  manco  fa  :  ma  in  Dio  piti  si  rinforza. 

mile  al  senno^  secondo  Salomone  :  e  ch'essa  è  il  primo  colore , 
che  per  sé  si  vede  e  fa  veder  gli  enti,  di  cui  si  riflette  tinta,  ed 
entra  negli  occhi  con  la  tintura  di  quelli.  Onde  S.  Paolo ,  Omné 
quod  manifestatur,  lumen  est.  E  questo  scrisse  l'autor  centra  Arist. 
che  fa  il  colore  oggetto  della  vista,  e  non  sa  che  'i  colore  è  luce 
imbrattata  dalla  nerezza  della  materia ,  e  smorta.  Nota  anche,, 
che  la  luce  sente  e  vede  più  che  noi,  secondo  l'autore  nel  3.  De 
sensu  rerum  :  e  che  s^allegra,  diffonde,  ecc. 

(1)  Qualità  del  Senno  Eterno  simile  alla  Luce ,  &  del  Senno 
creato  simile  al  colore,  ch'è  luce  partecipata  :  e  che  secondo  la 
scorza  corporea  più  o  men  ottusa,  più  o  men  sa,  che  da  Dio 
guidato  come  il  color  dalla  luce  si  rinforza  ,  e  si  fa  visibile ,  e 
conoscente  ed  attivo  ;  poi  che  si  vede  quanto  sanno  più  li  disce- 
poli di  Dio  che  degli  uomini.  Nota  che  da  ciò,  che  Dio  partecipato 
non  vien  detto  Dio,  ma  Senno  ecc.,  si  può  argomentare  che  la 
mente  nostra  sia  una  luce,  o  partecipante  dell'esser  divino,  od  esso 
lio  partecipato ,  ecc.  Tfceo^gfùa  enfiare. 
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Madrigale  m  (1). 


Spirto  puro,  qual  luce,  di  tutti  enti 
Ben  s'inface,  e  gli  intende  in  quella  guisa 
Ch'essi  in  se  stessi  sono; 
Ed  a  sorgere  è  buoricf 
A  giudicar  di  guel,  che  gli  si  avvisa, 
Il  resto  e  gli  simili  e  i  differenti. 
Ma  Timperio  infelice, 
Qual  rossor  rosse  scorge 
Le  cose,  e  non  come  enno, 
.  Ed  una  in  altra  sembianza  mal  sorge  : 
La  onde  il  naturai  mentire  indice, 
Ma  non  lo  scaltro,  un  Senno 
Di  natura  corrótta  e  peccatrice. 


.     Madrigale  IW  (S). 

Chi  tutte  cose  impara,  tutto  fassi 
Qual  Dio  :  ma  non  del  tutto  ed  in  essenza 
Com'è  la  cagion  prima. 
Ch'alma  di  tanta  stima 
Far  cose  vive  sol  con  Tintendenza 
Potria,  e  del  spazio  comprendere  i  passi; 
Quanti  il  freddo  e  caldo  nanno 

(1)  Bisogna  ben  notare  questo  madrigale  dove  si  mostra ,  che 
lo  spirito  puro,  come  luce  s*infà  (afficitur,  vocabolo  nuovo)  di 
tutu  colori ,  e  ^i  rappresenta  come  sono  ;  cosi  egli  di  tutti  gli 
enti  ;  e  però  gli  giudica  come  sono,  e  non  sa  mentire,  né  vuole. 
Ma  lo  spirito  impuro  futiginoso  si  infà  se  non  come  egli  è  infatto, 
e  come  il  rosso  occhiale  rappresenta  le  cose  rosse ,  e  non  quali 
sono  ;  cosi  l'impuro  le  sente,  e  però  è  per  natura  mendace,  ed 
è  segno  di  natura  corrotta  e  viziosa,  quando  mente  non  per  in- 
dustria, bisogno  e  sagacità,  ma  naturalmente  in  tutte  cose  suol 
mentire. 

(2)  L'uomo  cbe  tutte  le  cose  impara  si  fa  qual  Dio  tutte  cose, 
e  questo  lo  dice  Dionisio  Areopagita  allegato  pur  da  S.  Tomaso, 
ma  non  però  è  Dio,  sì  perchè  non  può  tutte  imparare,  sì  perchè 
non  si  fa  tutte  per  essenza,  com'è  Dio  ogni  cosà  per  essenza  emi- 
nentemente :  e  chi  fosse  tale,  saprebbe  tutto  '1  libro  avanti  che 
lo  leggesse,  e  sol  coirintelligenza  potrebbe  far  le  cose,  come  le 
fa  DÌO)  che  è  esse,  onde  le  fa  s^nza  fatica. 
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Gradi,  e  momenti  il  moto, 

E  del  tempo  gl'instanti  ; 

Quanti  Angeli,  e  vie  il  lume,  e  corpi  ha  U  voto; 

Le  riforme,  che  a  lor  vengono  e  vanno, 

1  rispetti,  e  sembianti  ; 

Quanti  atomi  in  ogni  ente,  e  come  stanno. 


MadriflaleW  (1). 

Chi  che  si  sia  purissimo,  dappoi 
Ch'averia  conosciuto  tutte  cose. 
Non  si  potria  dir  certo 
D'una  soia  esser  certo  : 
Quanfarti,  parti  e  rispetti  Dio  pose 
In  lei,  contanti  ognor  divari  suoi, 
Ch'e'  non  è  dentro  a  quella; 
E  se  dentro  a  sé  ignora  : 
Onde  con  sua  misura, 
Non  con  quella  dell'esser,  certo  fora, 
Se  tutto  s'internasse.  L'uom,  la«tella, 
L'angel,  ogni  fattura 
Diverso  han  senso  pur  d'ogni  cosella. 


CANZONE     TERZA 
Mmàti^ml»  I  (S). 

Tanto  Senno  have  ogn'ente  quanto  basta 
Serbarlo  a  sé,  alla  specie,  al  mondo  ;  a  cui 
Per  tanto  tempo  è  nato, 
Per  quanto  Dio  ha  ordinato 

(1)  Ouantun(|ue  uno  spirito  purissimo  imparasse  tutte  le  cose, 
non  saprebbe  una  sola,  secondo  nel  primo  della  Metaf.  s*è  pro- 
vato. Perchè  in  quella  non  può  internarsi,  e  saper  quanti  atomi 
ha,  e  come  situati,  e  quali  rispetti  con  le<^ose  tutte,  e  col  passato 
e  '1  futuro.  E  se  pur  s'internasse,  men  la  saperebbe,  poiché  se  stesso 
intra  se  stesso  non  conosce.  Né  con  la  misura  dell'essere  la  sa- 
perebbe, ma  con  la  sua  le  più  alte  più  bassamente,  le  più  basse 
più  altamente,  ecc.  ecc.  Quiarecipiunturseeundummodumredpien- 
tis.  E  però  ogni  ente  ha  particolar  modo  dì  scienza  d'ogni  minuta 
cosa,  secondo  la  Metaf.  dell'autore. 

(2)  Mostra  ch'ogni  ente  ha  tanto  sapere,  quanto  basta  a  Con- 
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:  Pel  fato,  a  cui  serviamo  più  che  a  nui  : 
Ond' altri  in  fior,  altri  in,  frutto,  altri  guasta 
Di  nói  nel  materno  alvo. 
Come  per  uso  vario 
Facciam  pur  noi  dell'erbe, 
Cui  pare  ingiusto  il  nostro  necessario. 
Così  a  noi,  mentre  s'offre  or  folto  or  calvo, 
Par  che  ragion  non  serbi 
11  fatai  capo,  che  '1  mondo  tien  salvo. 


[  (I). 

Cosa  stupenda  ha  fetto  il  Senno  eterno 
Ch'ogni  ente,  benché  vii,  non  vuol  cangiarsi 
Con  altri  :  onde  s'aiuta 
Centra  il  morir,  che  !1  muta  ; 
Ma  vorria,  e,  crede  solo  in  sé  bearsi  : 
Che  ignora  l'altrui  ben,  sape  il  suo  interno. 
0  somma  sapienza 
Che  di  nostra  ignoranza 
Si  serve  a  far  ciascuno 
Felice  o  lieto,  e  l'universo  avanza! 
Gabbia  de'  matti  è  il  mondo;  e  se  mai  senza 
Di  foUie  fosse,  ognuno 
S'ucciderla  anelando  piti  eccellenza. 

servarsi  per  quanto  Dìo  conobbe  esser  utile  alla  spèzie,  ed  al 
mondo,  a  cui  serve  ogni  parte  ;  e  non  si  può  trapassare  il  fato 
divino,  a  cui  serviamo  più  che  a  noi.  Onde  come  noi  mangiamo 
Torbe  in  fiori,  o  in  frutti,  e  quando  ci  piace  (e  questo  pare  in- 
giusto ad  èsse  erbe  che  le  uccidiamo,  e  lor  tagliamo  il  seme ,  e 
li  figli)  ;  cosi  il  mondo  per  fato  uccide  noi,  o  bambini  o  fatti  uo- 
mini 0  vecchi,  secondo  il  bene  del  tutto  :  e  questo  ci  par  centra 
ragione,  chp  '1  fato  ci  mostra  la  fronte  calva  o  crinuta ,  secondo 
-gli  piace  por  util  del  mondo.  Fronte  capiìlata  est,  post  hcèc  oc- 
casio  calva:  a  qhe  allude  questa  rima. 

(1)  Dice,  che  se  gli  enti  ignobili  conoscessero  Tessere  de' nobili, 
s'uceiderebbono  per  mutarsi  in  quelli,  e'I  legno  vorrebbe  esser 
fuoco,  e  la  terra  ed  ogni  corpo  più  vile  :  ma  perchè  per  segreto 
senso  sente  se  solo,  ed  ha  il  gusto  del  suo  essere,  ch'è  parteci- 
pazione di  divinila,,  non  vorrebbe  mai  morir,  è  pensa  bearsi  solo 
nel  suo  essere,  e  però  si  vede,  che  Dio  per  farci  vivere  contenti, 
si  serve  delllgnoranza  nostra  per  quanto  tempo  gli  piace,  che 
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Madrigale  IH  (I). 


La  fabbrica  del  mondo  e  di  sue  parti, 
E  delle  particelle  e  parti  loro, 
Le  varie  operazioni 
Che  han  tutte  nazioni 
Degli  enti  nostri  e  del  celeste  coro-, 
Varii  riti,  costumi,  vite  ed  arti 
De'  passati  e  presenti. 
Degli  astri  e  deUe  piante, 
De'  sassi  e  delle  fiere, 
Tempi,  virtuti,  luoghi,  e  forme  tante; 
Le  ^erre  e  le  cagion  degli  elementi 
Noti,  chi  vuol  sapere, 
Ch'e'  nulla  sappia,  e  non  con  finti  accenti. 


Mmdriflale  IV  (»). 

Spirto  puro  e  beato  solo  arriva 
A  sì  saggia  ignoranza;  ne  può  farsi 
Puro  chi  non  è  nato 
Per  colpa  altrui,  o  per  fato. 

si  serbi  ogni  ente.  Dunque  il  mondo  è  gabbia  de'  matti,  e  se  non 
fosse  cosi,  ognun  s'ucciderebbe  per  migliorare;  ma  come  matti, 
ci  tenghiamo  esser  più  che  Dei.  Vnieuique  proprius  olet  crepihAs, 
disse  Plauto* 

(1)  Mai  l'uonio  non  può  arrivar  a  dire ,  unum  scio  quod  nihil 
scio,  con  verità,  e  non  con  umiltà  falsa,  se  non  quando  averà 
saputo,. quanto  contiene  questo  madrigale:  perchè  da  questo  co- 
nosce, che  più  cose  assai  gli  restano  a  sapere ,  e  che  queste  né 
anche  sa,  perchè  vede  tanta  la  sua  ignoranza  in  esse  per  ìa  va- 
rietà e  pìccola  penetrazione  in  loro,  che  s'accorge  poi  bene,  non 
veramente  sapere.  E  questo  è  '1  sapere  al  quale  può  arrivare 
l'uomo  perfettissimo.  Secondò  la  Metaf.  dell'autore  :  é  Socrate  lo 
seppe,  e  S.  Paolo  disse  :  Qui  putatse  scire^  nondum  novit  quantum 
oporteat  illum  scire. 

(2)  Chi  può  arrivar  a  sapere,  che  non  si  sa,  è  puro  e  beato  di 
naturale  beatitudine,  però  non  si  può  questo  sapere  dagli  altri, 
ma  solo  credere  perchè  non  possono  farsi  lo  spirito  animale  puro, 
che  somministra  all'anima  infusa  da  Dio  il  sapere  degli  oggetti. 
Dice  che  l'arte  e  gli  oggetti  affinano  il  sapere,  e  lo  specificano, 
ma  non  lo  generano,  come  pensò  Aristotile,  è  questo  è  in  Metaf. 
^(sputato:  e  come  tutti  hanao  tapto  senno,  quanto  basta  adi^- 
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Può  di  natura  il  don  più  raffinarsi 
Con  gli  oggetti,  e  con  l'arte  educativa, 
E  farsi  ampio  e  chiaro  : 
Ma  non  legger  di  greve, 
Se  di  &avii  e  di  eroi 
Senno  e  forza  ogni  alunno  non  riceve. 
Né  si  trasfonde  se  fiacco  ed  ignaro 
Figlio  fanno  :  onde  puoi 
Considerar  altronde  don  sì  caro. 


Madrigale  If  (I). 

La  purità  natia  dunque  si  tira 
DalFarmonia  del  mondò  e  d'ogni  corda 
•  Che, vario  suon  diserra. 
Tesa  in  Cielo  ed  in  Terrà; 
E  chi  sa  ingenerarla,  a  lor  s'accorda, 
Dove,  onorato,  Dio  sua  grazia  aspira. 
0  feUce  soggetto. 
Degno  di  favor  tale 
Che  Dio  in  lui  di  sé  goda! 
Poscia  é  felice  chi  tanto  non  vale. 
Se  ascoltando  s'unisce  a  quel  perfetto  : 
Ma  d'ogni  ben  ai  froda. 
Chi  nato  é  impuh)  e  schifa  il  saggio  e  schietto. 

bidir  la  legge,  ch'è  sapienza  del  comune,  e  però  non  sono  scusati 
gl'impuri.  Poi  mostra  che  la  sapienza  non  s'impara,  né  si  tras- 
fonde per  generazione,  poiché  gli  figli  e  discepoli  delli  sapienti 
ed  eroi  non  soiio  tutti  sapienti  e  valorosi.  Dunque  é  dono  divino 
travasato  per  loro. 

(1)  Assai  difficile  è  a  dire,  come  daH'armonia  del  cielo  e  della 
terra  e  delli  secondi  enti  co'  primi,  avviene  la  purità  dello  spirito 
sensitivo,  e  come  si  può  far  generazione  perfetta  sotto  certi 
luoghi  e  stelle  e  tempi,  secondò  che  l'autore  scrisse  neUa  Città 
dei  Sole  :  e  che  Dio,  onorato  in  cercar  la  sua  grazia  per  ragione 
naturale  da  lui  seminata,  iiifonde  il  suo  aiuto,  ed  unisce  l'anima 
immortale  a  spirito  puro,  e  fa  uomini  divini.  E  ch'egli  è. ottimo, 
e  purissimo,  chi  per  se  tutto  sa,  e  quel  che  non  si  sa,  intende. 
A  questo  segue  in  grado  chi  crede  al  purissimo,  ma  chi  non 
crede  al  savio  e  puro  intelletto,  é  disutile  a  sé  ed  agli  altri, 
ed  Esiodo  disse:  Opfimus  ille  quidem,  ete.  Proximus,  etc.  at  qui 
nescit,  etc. 
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INTRODUZIONE  AD  AMORE 

VERO   AMORE    (i). 

Il  vero  amante  sempre  acquista  forza, 
Che  rimmagine  amata  e  la  bellezza 
L'anima  sua  raddoppia;  donde  sprezza 
Ogn'alta  impresa,  ed  ogni  pna  ammorza. 

Se  amor  donnesco  tanto  ne  rinforza. 
Quanta  gloria  darà  gioia  e  grandezza 
Unita  per  amor,  Teterna  altezza 
All'anima  rinchiusa  a  cyiesta  scorza? 

L'anima  si  faria  un'immensa  spera 
Che  amar,  saper  e  far  tutto  potrebbe 
In  Dio,  di  maraviglie  sempr'altera. 

Ma  noi  siamo  a  noi  stessi  lupi  e  zebbe. 
Senza  vero  amor,  luce  sincera, 
Ch'a  tanta  altezza  sublimar  ne  debbe. 


CONTRA  CUPIDO  (2). 

Son  tremiFanni  omai  che  '1  mondo  cole 

Un  cieco  amor,  ch'ha  la  faretra  e  Tale; 

Ch'or  di  piti  è  fatto  sordo,  e  l'altrui  male, 

Privo  di  carìtade,  udir  non  vuole. 
D'argento  è  ingordo,  e  a  brun  vestirsi  suole. 

Non  più  nudo  fanciul  schietto  e  leale; 

Ma  vecchio  astuto,  e  non  usa  aureo  strale, 

Poiché  fur  ritrovate  le  pistole; 

(1)  Egli  è  vero  che  l'amante  si  raddoppia ,  perchè  si  fa  essa 
cosa  amata,  onde  divien  forte  ad  ogni  alta  impresa  per  la  divinità 
delia  beltà  amata  a  lui  unita.  Or  s'egli  è  così,  molto  più  la  beltà - 
eterna  fa  l'uomo  invitto,  che  di  lei  s'innamora  :  e  -però  gli  amici 
di  Dio,  con  la  fede  viva  amorosa  traspongono  i  monti,  trasmutan 
le  cose,  fermano  il  sole,  come  Giosuè.  Ma  poi  siamo  lupi  del  nostro 
bene ,  e  pecore  divorate  dal  nostro  lupino  amore ,  e  privi  della 
sincera  luce  d'amor  divino  che  ci  può  deiGcare,  e  farci  comandare 
a  tutte  le  creature. 

(2)  Qui  si  mostra  che  l'amor  cieco  fu  deificato  nel  secolo  rio, 
e  che  poi  peggiorò  nell'età  nostra  tenebrosa  :  ed  ora  sta  per  tor- 

V  al  mondo  il  vero  amore,  savio  e  puro,  secondo  ch'e'  predice 
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Ma  carbon,  solfo,  vampa,  tuono  e  piombo, 
Che  di  piaghe  infernali  i  oorpi^ammorta, 
E  sorde  e  losche  fa  Pavide  menti. 

Pur  della  simulila  mia  sento  un  rimbombo  • 
Cedi  bestia  impiagata,  sorda  ed  orba 
Al  saggio  amor  dell'anime  innocenti. 


CANZON   DAMOR 

SECONDO    LA    VERA    FILOSOFIA. 

Ill«dri««le  I  (I). 

Udite  Amanti  il  mio  cantar.  Sempr'era 
L'amor  universal,  s'egli  Dio  spinse 
A  far  il  mondo,  e  non  forza  o  oisogno.    , 
La  sua  possanza  a  tanta  opra  Taccinse, 
Però  che  dentro  a  sua  infinita  spera. 
La  prima  sapienza,  ond'io  ciò  espongo, 
Previde,  che  potea  starvi  l'essenza 
Di  simili  enti,  e  disse  :  Or  vi  ripongo; 
Ch'amor,  a  cui  ogni  essere  ò  bontate, 
Ch'ai  senno  è  ventate. 
Vita  alla  potestate, 
L'antevista  ]^ossibile  esistenza 
Repente  amo  :  talch'e'  ch'ha  dipendenza 
Dal  senno  e  dal  poter,  la  volve  a  loro  : 
Che  poter  e  saper  essi  non  ponno 
Quel  che  non  vonno.  Dunque  insieme  adoro 
Possanza,  senno,  amor,  primo  ente  e  donno. 

del  secolo  d'oro  futuro  ,  dopo  la  caduta  deU'Anticristo ,  vedi  gli 
Profetali. 

Le  sottigliezze  del  sonetto  noti  un'altro^  ch*io  solo  dico  il  senso 
occulto  e  nuovo. 

(1)  Senza  invocazione  comincia  la  canzone  d*amore,  e  mostra 
che  sia  eterno,  perch'egli  spinse  Dio  a  far  il  mondo,  perchè  quel 
che  era  possibile  essere,  Dio  buono  amò  che  fosse,  come  col  sa- 
pere aveà  previso,  e  coi  potere  fece.  Onde  conchiude,  che  amor 
nasce  dal  potere,  e  dal  sapere  eternamente,  e  che  il  potere  e  il 
sapere  non  possono  né  sanno,  se  non  vogliono:  dunque  pendono 
anch'essi  d'amore,  onde  si  vede  che  possanza,  sapienza  ed  amore 
sono  un  primo  ente ,  ed  in  ogni  ente  son  primalità ,  secondo  la 
Metafisica.  Qui  ci  son  sensi  mirabili. 
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Il  peifetto  animai,  ch'or  mondo  è,  pria 
Era  confusion  quasi  un  grand'uovo, 
In  cui  la  Monotrìade,  alma  parente. 
Covando  espresse  il  gran  sembiante  nuovo. 
Però  necessità,  fato,  armonia. 
Influendo,  il  poter,  Tamor,  la  mente, 
Sopiti  sciolse  a  farsi  in  membra  tante. 
Natura,  fabbri  intrinsechi,  e  semente  ; 
Onde  ogn'ente  è,  perch'esser  può*,  sa  ed  ama  ; 
Non  può,  i^nom  o  disama 
Chi  al  morir  si  richiama; 
Il  che  di  vita  in  vita  è  gire  errante. 
Che  la  spera  vital  sempr'è  più  innante. 
Ma  le  tre  influenze  abbreviaro 
n  saper  delle  parti,  ond'esse  incerte 
Degli  altri  esseri  e  vite  solo  amaro 
La  propria,  ed  abborrir  di  farsi  esperte^ 


11  Primo  Ente  Divino,  uno,  immortale, 
Tranquillo  sempre  è  l'infinito  Bene 
Proprio  oggetto  adeguato  del  su'  amore. 
Or  perehè  ogn'esser  da  quel  primo  viene, 

(1)  Mostra  chel  caos  ha  preceduto  almeno  d'orìgine,  se  non 
di  tempo,  e  che  Dio  Monotrìade,  lo  rìcondusse  ad  ordine,  e  fece 
il  mondo,  e,  ch'influendo  il  fato,  l'armonia  e  la  necessità  sciolse 
gli  sopiti  proprìncipii  partecipati,  che  soii  possanza,  senno  ed 
amore  e  gli  fece  diventare  natura  e  fabbrì  e  semente  delle  cose. 
E  prova  ch'ogni  ente  sia  d'essi  composto,  perchè  in  quanto  può 
e  sa  e  vuole  essere  :  e  se  perde  il  potere,  o  il  sapere,  o  '1  voler 
essere,  subito  muore,  si  trasmuta,  e  questo  è  passar  di  vita  in 
vita  :  perchè  l'acqua  fatta  fuoco ,  vive  la  vita  di  fuoco,  e  non  si 
può  andar  fuori  della  sfera  dell'essere,  secondo  l'autore  ed  Ago- 
stino de  cogn.  vera  vita.  £  perchè  il  fato,  Tarmonia  e  necessità 
abbracciare  il  saper  degli  enti  secondi,  non  sanno  il  ^usto  del- 
l'altra vita,  ch'a  lor  succede,  e  però  non  amano  morire  e  tras- 
mutarsi mai. 

(2)  Come  il  Primo  Essere  è  Sommo  Bene ,  adeguato  oggetto 
del  proprio  amore,  così  ogni  secondo  essere  è  adeguato  ben 
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È  buono  e  lieto  oggetto  naturale 
Del  proprio  amor,  talch'egli  ama  il  fattore, 
Se  stesso  amando,  di  cui  è  certa  imago. 
E  però  s'ama  d'infinito  ardore, 
Bramando  farsi  infinito  ed  eterno; 
Che  è  tal  P Autor  Superno.  ^ 

Quindi  nasce  odio  interno 
Contra/l  morire,  in  chi  non  è  presago 
D'esser  vicin  più  al  primo,  onaè  sì  vago; 
Ch'anzi  odiar  se,  che  lui,  può  Bene  immenso. 
Del  Bene  il  senso  amor  spira  per  tutto; 
Ma  alle  parti  iportai  del  male  il  senso, 
Per  parziale  amor,  l'odio  ha  produttg». 


Madrigale  IV   (I). 

Dio  cosa  nulla  odia;  che  affanno  e  morte 
Da  lor  non  teme  ;  ma  sua  vita  propria 
Da  lor  partecipata  in  se  vagheggia. 
Tutte  avendo  per  buone:  e  benché  inopia 
Di  piti  sembianza  sua  nelFalme  torte 
JSi  aica  odiar,  e'  non  langue,  o  vaneggia; 
Ch'indi  e'  ben  non  mendica;  e  n'ha  a  dovizia 
Per  sempre  dar;  ma  il  suo  fato  pareggia 
Con  ta'  detti  odii  e  morti,  l'armonia 

del  proprio  amore  :  e  da  qui  si  scorge  che  vien  dal  primo  Essere, 
perchè  ama  esser  sempre  ed  infinito  ogni  ente,  com'è  Dio; 
talché  amando  sé ,  più  ama  Dio.  Questo  è  provato  in  Metafls. 
Mostra  poscia  l'odio  nascer  dall'amor  dell'essere  che  fa  odiare 
il  non  essere ,  e  solo  si  trova  negli  enti  secondi  particolari ,  che 
possono  non  essere,  e  '1  senso  dell'essere  spira  amore,  e  '1  senso 
del  male  ch'è  il  non  essere,  spira  l'odio.  Deus  autem  nihil  odit 
qum  feeit,     . 

(1)  Dio  non  odia  le  cose,  perchè  l'ha  fatte,  e  non  teme  mal  da 
loro.  Odia  solo  il  mancamento  del  bene  in  noi,  ch'è  il  peccare  : 
e  qvte^to  è  non  ente;  ma  questo  odio  non  è  con  languidezza  e 
vanità,  come  in  noi  passione  afflittiva,  ma  con  questo  odio  fa  che 
i  mali  del  mondo  faccino  armonia  al  suo  regno  ;  e  pure  il  mondo 
tutte  non  odia  le  sue  parti ,  e  le  cose  che  muoiono  in  esso  sono 
per  sua  vita,  come  il  pane  muore  nel  nostro  corpo  e  si  fa  sangue, 
e  'l  sangue  muore  e  si  fa  carne,  e  queste  morti  e  vite  particolari 
servono  alla  vita  del  tutto. 

Voi.  I.  4  —        Campanella,  Opere. 
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Di  sua  gran  monarchia; 
Né  '1  mondo  a  chi  ben  spia,  ^ 

.  Odia  sue  parti;  ma  prende  a  letizia 
Lor  guerre  e  morti,  che  fanno  a  giustizia 
In  altre. vite,  dove  gli  è  mestiero. 
Così  il  pan  duolsi,  e  muore  da  me  morso 
Per  farsi,  e  viver  sangue,  e  questo  io  chiero  : 
Poi  muor  il  sangue  alla  carne  in  soccorso. 


Cosa  mala  io  non  trovo  a  Dio  ed  al  Mondo, 
Né  tema  o  gelosia .  ma  da  fiacchezza 
Nacquero  delle  parti,  o  dal  difetto 
Di  quel  ch*a  molti  è  gioia  o  sicurezza. 
Una  comun  materia  ha  il  spazio  tondo. 
Di  cui  far  regno  amò,  stanza  e  soggetto, 
Ogni  attivo  valor  per  eternarsi. 
Dal  che  necessità  punse  FaflFetto 
Del  consimile  a  far  lo  stesso  ;  e  guerra 
Pone  il  fato;  e  disserra 
L'armonia  cielo  e' terra. 
Ecco  lite  d'amor  per  amor  farsi. 
Con  re  il  re  pugna,  non  con  Davo  :  ed  arsi 
Gli  enti  ha  il  fuoco  per  fuoco  amico  farli  : 
E  la  Terra  vorria,  che  fusser  sui. 
E  dal  non  esser  nasce  il  contrastarli, 
Dall' esser  amicizia,  e  un  di  dui. 

(1)  Dunque  conchiude  che  a  Dio  ed  al  mondo  non  ci  è  male  ; 
•  dunque^nè  odio,  né  gelosia;  e  dichiara  l'origine  di  questi  affetti 
essere  ìa  fiacchezza  propria,  o  'l  difetto  del  bene  frale,  e  lo  «io- 
stra  nel  mondo ,  dove  il  caldo  e  '1  freddo  presero  nimicizia  per 
amore  di  far  sua  la  materia  insufficiente  alla  lóro  voglia  infinita  : 
e  come  da  tal  amore  nacque  la  lite  e  l'odio,  e  di  tal  odio  si  serve 
il  fato  à  far  gli  elementi. ed  dementati,  e  che  non  ci  è  guerra 
tra  contrari,  ma,  tra  simili  ;  perchè  uno  è  Dio,  e  non  fece  cose 
contrarie,  ma  simili.  La  contrarietà  nasce  dal  contrasto  del  re- 
gnare sopra  la  materia.  If  caldo  e  'l  freddo  son  ambi  attivi ,  in- 
corporei; e  dal  non  esser  nasce  il  contrasto,  che  'l  caldo  non  è 
freddo,  o  teme  esser  fatto  non  caldo  :  e  dall'esser  qual  è  l'altro, 
l'amistà  ed  unità. 
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Madrigale  VI  (ì). 

\mor,  che  dal  Valor  e  Senno  primo        .  : 
Procede,  e  lega  que'  con  dolce  nodo 
Del  sommo  Ben,  ph'è  Tesser  suo  mai  sempre, 
È  volontate  e  gaudio  sopra  modo 
Di  se  a  sè^  sicur  ben,  sempre  opimo  ; 
Amor  infuso  del  mondo  alle  tempre 
Del  suo  gaudio  e  comodo  è  pur  desire, 
Che  n^l  futuro  mai  non  si  distempre , 
Ond'egli  peixia  il  sembiante  divino. 

^     Ma  Tamorj  ohe  4  destino  •    • 

Fé'  alle  parti  meschino, 
Piuttosto  è  desiderio,  che  gioire 
Del  proprio  ben,  che  va  sempr'al  morire'. 
Amor  dunque  giacer  d'immortal  vita 
In  tutti  :  ma  chi  in  sé  pèrderla  sente, 
La  cerea  altronde,  e  '1  consiglio  Tinvìta  • 
A  trovar  via  di  non  morir  repente. 


Madrigale  Vn  ^), 


L'inopia  dunque  pregna  dal  consiglio 
Regenera  amor  fieri,  ardenza  e  fame. 
Cupidigia,  appetito  e  2;el  di  quelle 
Cose  ch'intraman>della  vita  il  stame. 


(1)  L'Amor  divino,  ch'è-lo  Spirito  Santo  inteso  per&onaUter  ed 
appropriate  j  e  non  essentialUer ,  è  un  gaudio  e  volontà  gioiosa 
senza  misura,  a  sé  di  sé,  id  esty  dal  proprio  essere,  che  è  il 
sommo  bene  di.  esso  primo  Ente,  e  di  tatti  gli  altri;  perchè  il 
gioire  è  l'amor  dell' obbietto  unito  alla  potenza;  il  desiderio  è 
amor  dell'obbietto  non  posseduto,  è  però  l'amor  infuso  al  mondo, 
benché  sia  in  parte  gioire  dell'essere  che  ha;  nondimeno  è  pur  ■ 
desiderio  di  perpetuar  quel  che  ha,  perchè  non  Tha  da  sé ,  msi 
da  Dio.  a  cui  solo  è  amor  gioia  senza  desìo.  Il  terza  amore  è  delle 
paHi  mortali  del  mondo ,  e  più  desiderio  che  gioire ,  sebbene 
alcun  gioire  del  proprio  essere,  ma  il  desiderio  di  non  perderlo 
io  affligge»  Distinti  gK  tre  amori,  definisce  amore  essere  non  de- 
siderio, ma  piacer  di  vita  immortale  in  tutti,  ed  anche  in  Dio  : 
ma  chi  pon  l'ha  da  sé,  teme  perderla,  ed  invita  il  consiglio  a 
trovar  via  di  nofi  perderla  :  e  questo,  quando  è  saggio,  gli  dice, 
che  «'accosti  a  Dio  immortale  per  immortalarsi  :  quando  è  stolto, 
a  beni  mortali^  ' 

(2)  Non  affermò  oh' ampp  sia  desiderio,  perchè  questo  è  jsua 
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Onde  il  sei  mangia  la  terra;  e  di  piglio 
Ella  al  del  dà,  e  vorria  mangiar  le  stelle. 
Fa  di  tal  guerra  e  di  lor  semi  il  Fato, 
Spirti,  umor,  pietre,  animai,  piante;  ed  elle 
Mangiansi  Puna  l'altra  :  ove  amor  fassi 
Gioir,  mentre  rifassi  ^ 

Pian  pian  quel  che  disfassi  : 
Che  gioia,  del  sentirsi  esser  serbato 
Atto  è;  e'I  dolor,  del  sentirsi  turbato. 
Cui  sommo  è  ben  la  conservazione, 
E  sommo  mal  è  lo  distruggiinento. 
•     Però  diciam  le  cose  male  o  buone 

Ch'a  lor  son  via,  cagion,  mostra  e  fomento. 


Madrigale  VDI    (I). 

Del  nemico  la  fuga  o  la  vittòria, 
E  del  cibo  il  restauro  non  bastando 
Ad  eternar,  il  senno  amante,  visto 
Che  '1  sol  produce,  la  terra  impregnando, 

specie,  com'appar  nella  seconda  parte  della  s«a  Metafis.  ed  ora 
dice,  che  l'inopia  produce  amore,  impregnata  dal  consiglio,  se- 
condo ia  favola  di  Platone.  Ma  con  verità  l'inopia  non  è  (nadre 
d'amore  ma  la  voluttà  ,•  come  ivi  provò ,  atteso  che  non  %ima , 
perchè  non  si  ha  la'  cosa ,  ma  perchè  si  ha  :  solo  il  desiderio  ha 
per  nutrice,  non  per  madre,  l'inopia;  perchè  non  desiderianao 
la  cosa,  perchè  nqn  l'abbiamo,  ma  perchè  è  gioiosa  :  e  di  questa 
inopia  non  nasce  amore  verace ,  ma  bastardo ,  cioè  la  fame ,  Ja 
gelosia,  l'avarizia;  e  mostra  questi  effetti  tra  gli  elementi,  onde 
nasce  la  guerra,  e  della  guerra  si  serve  il  fato  a  far  gli  enti  se- 
condi, li  quali  pur  si  mangiano  l'un  l'altro,  come  gli  elementi  : 
e  nel  rifacimento  dell'essere  si  ritrova  amor  esser  gioire:  e  de- 
finisce che  cosa  è  gioire  o  voluttà,  e-che  cosa  è  dolore:  e  qual-è 
il  sommo  bene  e  '1  sommo  male  ;  e  che  le  altre  cose  si  dicono 
buone  o  male,  rispetto  a  quelli  per  analogia. 

(1)  Con  stupendo  artificio  dichiara  come  l'eternità,  oggetto  d'a- 
more, non  si  potendo  tra  mortali  aver  dalla  vittoria  o  fuga  del 
contrario,  né  dal  ristoro  del  cibo  (perchè  se  non  si  muore  per 
quello,  si  muore  per  questo,  che  '1  cibo,  mentre  si  transostanzia 
in  noi,  ci  diminuisce  con  la  reazione  la  natura  :  e  se  pur  questo 
non  fosse,  è  necessario  che  si  rompa  qualche  vaso  a  lungo  an- 
dare, e  si  muoia,  secondo  che  Galeno  dice,  perchè  di  contrsTri 
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Tante  sembianze  :  revocò  a  memoria 
L'arte  divina;  e  'I  mortai  sesso  misto 
Partìo  in  due,  che  sembra  Terra  e  Sole, 
Servendosi  del  caso;  ond'ha  provvisto, 
Che  d'essi  uniti,  amor,  per  be*  lambicchi, 
Virtù  vital  dispicchi,     * 
Che  d'esser  gli  fa  ricchi, 
Morendo  in  sé,  nella  futura  prole, 
Per  questo  amata,  più  ch'amante  ;  e  suole 
Qui  amor  volto  in  gioir,  scordarsi  il  senno 
Come  fan  gli  altri  dell'inopia  figli, 
Seguendola  in  più  e  meno:  onde  vizi  euno, 
Come  virtuti  son  prèsso  a  consigli. 


^  Madrigale  IX  (I). 

Però  dovunque  Amor  del  suo  ben  scorge 
Segnale  alcun,  che  bellezza  appelKamo, 
Pria  che  lasci  pensar  s'ivi  s'asconda 
11  beri  che  '1  snerva,  accorre;  e  qui  pecchiamo  : 

noa  fossimo  composti):  per  questo  la  naturai  sapienza  divisa 
l'animale  in  maschio  e  femmina,  servendosi  del  caso,  che  la 
femmina  a  caso  nasce,  intendendo  sempre  la  natura  fare  il  più 
perfetto,  ch'è  il  maschio,  mirando  all'arte  divina,  che  nel  mondo 
pose  cielo  e  terra,  maschio  e  femmina.  E  cosà  mostra  come  per 
lambicciuoli  de' vasi  genitali,  natura  trasfmanda  il  seme  dall'uno 
all'altro,  che  pòi  si  fa  un  simile  a'  generanti,  e  gli  rende  immor- 
tali per  successione  della  prole,  la  quale  per  tal  causa  è  più 
amata  «ch'amante;  ed  amor  discende  e  non  ascende.  Poi  mostra 
come  amor,  sentendo  la  gioia  della  conservazione  nell'atto  ve- 
nereo, si  scorda  del  senno  onde  nacque;  come  fan  gli  altri  figli 
dell'inopia,  che  sono  Tavarizia,  ambizione,  fame  ;  che  per  poco 
senno  sono  vizi,  e  col  senno  sono  virtuti. 

(1)  Come  amor  seguendo  la  bellezza,  segnale  del  bene  che  ci 
conserva,  senza  far  giudizio  del  male  è  in  quello  nascosto  tra  'l 
bene  caduco ,  corre  a  quello  :  e  qui  si  pecca ,  perchè  si  getta  il 
seme  fuor  di  tempo,  o  di  luogo,  o  del  vaso  in  cui  si  fa  la  gene- 
razione :  e  perchè  si  sente  pur  gioia ,  che  la  natura  propose  a 
questo  atto  per  esca,  viene  a  cader  in  error  più  grande  :  perchè 
stima  «sser  fin  d'amor  la  bellezza,  la  quale  è  mezzo,  saggio  ed 
esca  al  vero  fine ,  che  è  il  bene  della  conservazione.  Né  può  la 
legge  umana  dissuadergli  questo  gusto  vano  s^n?a  fr^tto  di  prole, 
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Che  fuor  di  tempo  e  luogo,  o  più  o  men  porge 
L'idea  vitale,  o  in  tèrra  non  feponda, 
Dove,  pur  preparata  al  gran  fin,  gioia 
Sentendo,  m  piti  error  grande  si  profonda, 
Ch'ella  d'amor  sia  oggetto  e  fin  sovrano, 
Non  saggio,  esca -e  mezzano 
•     Del  viver  sempre.  Ah  insano 

Pènsier,  che  ogni  viltà  produce  e  noia! 
Né  cieca  legge  smorza  tanta  foia, 
Ma  il  gran  saper  d'amor  viste  ir  l'antenne 
Al  non  morir,  il  che  fra  noi  mancando, 
.    ^        All'alto  volo  gli  veste  le  penne 

D'eternità,  eh' andiam  quaggiù  cercando» 


drigaleX   (•). 


Visto  gli  eroi,  filosofi,  più  prove, 
Che  '1  cibo  e  '1  generar  fallano  spesso, 
E  'l  figlio  tralignante  perde  al  padre, 
Invece  di  servar,  l'esser  commesso  : 
Punti  d'amor  divin  (ci  par  che  giove 
Più  propagar  le  cose  più  leggiadre), 
Sprezzar  la  parte  per  lo  tutto;  e  'l  seme, 
Pria  in  tutti  gli  enti,  la  bontà  lor  madre 
'  Mirando,  amando,  han  sparso  e  la  sembianza 

cbe  ci  immortala.  Ma  il  seni^o  vedendo  che  amor  tende  airim- 
mortalità,  ci  china  l'ale  poi  per  arrivar  ad  eternarsi  in  un  altro 
modo  6  con  verità,  la  quale  in  queste  ombre  del  viver  per  suc- 
cessione, noi  andiamo  cercando. 

(1)  Dice,  che  vedendosi  mancar  la  conservazione  in  sé,  o  nei 
figli  perchè  tralignano,  o  non  gli  potremo  avere,  gli  filoso^  e  gli 
eroi  si  consultare  ad  eternarsi  in  fama,  e  fecero  gesti  eroici  e 
beneficii  immortali  al  mondo ,  scrivendo ,  dicendo  ed  operando 
cose  grandi  :  talché  lasciare  la  sembianza  loro  non  ne'  figli,  ma 
nelle  memorie,  e  l'amplificaro  per  tutto  il  germe  umano ,  e  pi-r 
gliaro  figli  di  virtù  e  non  di  carne  ad  elevare  ed  amare,  li  quali 
eternano  la  lor  sembianza  e  nome.  Ma  pur  questo  modo  d'eter- 
nità manca,  poiché  Pitagora  e  tanti  filosofi  ed  eroi  noii  hanno 
più  vivo  il  nome,  che  si  perderono  i  libri  e  statue  loro.  Dunque 
solo  Dio  resiste  a  tutti  i  casi,  che  non  ha  composizione  d'essere 
e  non  essere,  come  gli  secondi  enti,  secondo  la  Metafis.  dell' àu- 
t^M'e  dichiara, 
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Di  lor  senno  e  possanza, 
Di  Dio  ampliati  ad  usanza, 
In  tutto  almen  Tuman  genere  insieme, 
In  detti,  in  fatti  ed  opre  alte  e  supreme  : 
E  preser  Palme  belle  ad  impregnare 
Di  lor  virtù,  che  trae  di  vaso  in  vaso 
Lor  vita,  ma  pur  manca  a  lungo  andare  : 
Che  solo  Dio  resiste  ad  ogni  caso. 


mUdrigiae  XI  (I)* 

Te  amor,  rfera  infinita,  alma  e  benigna,  '  . 

Che  'n  ciel  di  copia,  in  noi  d'inopia  hai  centro',    ' 
Circondato  dal  cerchio  sensitivo, 
Onde  ehi  sente  piti,  piti  amore  gode; 
tó  che  son  teco  a  tutte  cose  dentro 
Canto,  laudo  e  descrivo; 
Per  te  si  abbraccia  il  van  le  cose  sode, 
E  le  virtti  la  mole,  onde  consiste 
Deiruniverso  Tordine  distinto. 
Per  te  di  stelle  e  d'uomini  dipinto; 
Per  te  si  gira  il  Sol,  la  terra  piglia 
Vigor,  onde  poi  tante  cose  figlia; 
Per  te  centra  la  morte  si  resiste,    -' 
E  centra  il  mal,  che  tanto  ci  scompiglia.   • 
Tu  autor  di  gentilezza, 
Distruttor  di  fierezza. 
Di  te  son  le  repubbliche  ed  i  regni, 
E  l'amicizia,  cn'è  un  amor  perfetto, 

(1)  In  questa  mirabile  conclusione  lauda  ainore  :  lo  chiama 
sfera  immensa,  che  in  cielo  ha  il  centro  di  copia,  in  terra  d'i- 
nopia, e  contuttociò  ella  è  circondata  dalla  sfera  della  sapienza, 
perchè  dove  ci  è  più  sapere,  ci  è  più  amore;  più  aman  le  piante 
che  le  pietre,  più  di  quelle  gli  animali,  più  di  questi  Fuomo.  Poi 
dice  come  amor  fa  che  il  vacuo  tiri  a  sé  gli  corpi,  e  la  materia  le 
virtù  agenti  :  che  per  lui  fu  distinto  il  mondo,  e  per  lui  nasce 
ogni  cosa,  e  si  fugge  la  mortalità.e  '1  male  :  ch'egli  unisce  le  re- 
pubbliche *e' regni  e  l'amicizia,  la  quale  è  un  perfetto  amore, 
che  accomuna  gli  beni  tutti,  per  conservar  gli  amici  insieme  cen- 
tra il  male,  ch'è  quasi  fratello  della  speranza,  la  quale  è  spinta 
dalla  voluttà  eterna  che  vince  la  possanza  e  *i  sapere.  Qui  ci  vuol 
.la  Metafisica. 


56  POESIE    FILOSOFICHE 

Che  centra  il  male  acomuna  ogni  bene. 
Tu  se'  d'eternità  frate,  alla  spene 
Soprabbondanza  di  eterno  duetto  : 
Tu  vinci  la  possanza  e  l'intelletto. 


DEI.LA  BELLEZZA 

SEGNAL    DEL    BENE,    OGGETTO    D'àMOEE 


L'amor  essenzial,  cui  son  radici 
Senno  e  valor  nativi,  donde  in  terzo 
S'integra  ogni  esser,  si  conserva  e  chiama, 
Bontà,  verità  e  vita;  a  grande  scherzo 
In  voglie  accidental  di£fonditrici 
Dell'essere,  come  arbor  si  dirama, 
0  perchè  in  sé  l'ha  a  perdere,  o  per  mostra 
Di  suo'  beni  a  bear  altri  che  s'ama. 
Talché  un  Cupido  in  ciel  di  copia  nasce 
Gioiendo  ;  e  con  ambasce 
Qui  d'inopia  un  che  pasce 
Pur  letizia  di  vincere  la  giostra 
Contra  il  morire,  in  questa  bassa  chiostra. 
Òr  fra  le  cose  ancor,  che  tutte  buone 
A  sé,  al  mondo  e  a  Dio,  perchè  salute 
Sono  all'altre  o  fatai  destruzione. 
Pose  un  gran  segno  la  prima  virtute. 

(1)  Amor  essenziale  è  quello,  col  quale  ogni  ente  ama  ^  stesso, 
e  nasce  dal  potere  e  sapere  Tesser  proprio  :  e  questo  amor  si  di- 
vide quasi  in  rami  di  amor  accidentale,  eh' è  quello  col  quale 
amiamo  le  altre  cose ,  perchè  amiamo  noi  stessi.  Queste  voglie 
di  diCFondersi  in  altro  sono,  perchè  muoiamo  in  noi,  e  cerchiamo 
vivere  in  figli  o  in  fama,  o  perchè  cerchiamo  a  far  bene  ad  altrui 
E  Dio  si  diffonde  solo  per  bene  nostro  in  noi,  che  non  può  rice- 
vere bene,  ma  darne  solo  :  però  dall'  amor  essenziale  nasce  Cu- 
pido in  cielo  di  abbondanza  che  dona  ad  altrui  bene,  ed  uno  in 
terra  d'inopia,  che  cerca  ricever  beneficio  ed  immortalità;  ande 
per  questo  ci  dà  gioia,  e  perchè  tutte  le  cose  son  buone  ad  altri, 
ad  altri  male  ;  benché  a  sé  ed  a  Dio  ed  al  mondo  tutte  son  buone- 
Dio  per  farci  conoscer  qua!  cosa  ci  è  buona ,  ci  pose  il  segnale 
ch'è  la  bellezza;  e  per  conoscere  il  male ,  pose  per  segnale  la 
bruttezza. 
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Madrigale  II  (I). 


Bellezza  dunque  è  l'evidente  segno 
Del  bene  o  proprio  all'ente  in  cui  risiede, 
0  di  ben  chindi  può  avvenire  a  cui 
Par  bello,  o  d'anabi-,  e  d'altri  può  far  fede. 
Ecco  la  luce  del  celeste  regno, 
Beltà  semplice  e  viva,  mostra  a  nui 

*  Gran  valor  che  gli  avviva  e  giova  a  tanti  : 
Sol  brutta  air  ombra,  bel  degli  enti  bui. 
Di  serpi  e  draghi  il  fischio  è  la  bravura 
E  la  varia  pittura 
A  noi  ci  fan  paura, 

Gli  rendon  brutti,  e  tra  lor  belli  e  santi. 
L'umiltà  di  cavalh  e  d'elefanti. 
Segnai  di  servitii  e  di  poco  ardire, 
Fa  brutta  a  loro,  ma  a  noi  bella  vista 
Del  poter  nostro,  e  ben  di  lor  servire  : 
L'altrui  virtù  al  tiranno  è  brutta  e  trista. 


Madrigale  III  (S). 

Bella  ogni  cosa  è  dove  serve  e  quando  : 
E  brutta  dov'è  inutile  o  mal  serve, 
E  più  s'annoia  :  e  pur  Faltrui  bruttezze 
Bello  è  vedere,  e  guerra  in  mar  che  serve, 

(1)  Che  bellezza  sia  segno  del  bene  che  sta  dentro  il  bello,  o 
del  bene  eh' ad  altri  può  recare,  o  di  tutte  e  due,  come  quella 
della  luce  o  del  bene  strano,  come  la  ferita  è  segno  del  valor  del 
feritore;  e  però  questa  bellezza  non  è  se  non  rispettiva,  come 
le  serpi  sono  belle  alle  serpi,  a  noi  brutte,  e  gli  cavalli  mansueti 
a  sé  fanno  male,  perchè  si  rendono  nostri  schiavi,  ed  a  loro  deb- 
bono esser  brutti^  ma  a  noi  belli  per  lo  bene  ed  utile  che  ne 
caviamo,  e  perchè  conosciamo  il  nostro  valor  sopra  loro  :  e  cosi 
al  tiranno  par  brutta  la  virtù  altrui,  in  quanto  è  segno  della  pro- 
pria rovina  ;  che  gli  virtuosi  s'oppongono  a  loro,  non  gli  viziosi, 
ma  questi  lor  paion  belli,  perchè  gli  conservano  in  dominio.  Sol 
brutta  alVombra.  La  luce  par  bella  a'  nostri  spiriti,  che  sono  di 
natura  lucidi ,  ma  alla  terra  par  brutta  ed  alle  tenebre,  le  quali 
sono  bellezza  alla  terra  ed  alle  cose  buie,  cioè  oscure. 

(2)  Mostra  le  maniere  della  bellezza  in  tutte  cose  o  per  sé  o 
per  altri,  e  come  ella  stessa  ò  brutta  q  bella,  secondo  è  segno  di 
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Perchè  tua  sorte  o  virtii  vai  notando; 
Impari  a  spese  altrui  mire  prodezze. 
Brutto  ò,  s'augura  a  noi  male,  o  rimembra, 
Vedere  infermi,  povertà  ed  asprezze; 
11  bianco,  che  del  nero  è  ogn*or  più  bello, 
Piti  brutto  è  nel  capello, 
Che  addita  testò  avello  : 
Pur  bello  appar,  se  prudenza  rassembra  : 
Belle  in  Socrate  son  le  strane  membra, 
Note  d'indegno  nuovo  :  ma  in  Agiauro 
Sarian  laide;  e  negli  occhi  il  color  giallo, 
Di  morbo  indicio,  è  brutto,  e  bel  nell'auro, 
Ch'ivi  dinota  finezza,  e  non  fallo. 


M«4rifal«  IV  (I). 

S'ella  nota  ogni  ben  strano  o  natio, 
E  principi  son,  Senno,  Amore,  Forza, 
Giocondi  sempre  ed  utili  ed  onesti, 
Cui  le  virtù  son  fighe  e  gh  altri  scorza  : 
Chi  più  senno,  alta  possa  ed  amor  pio 
Mostra,  è  beltà  più  illustre  :  ond'i  gran  gesti, 
Spontanee  morti,  e  cortesìe  d'eroi 
Paion  sì  belli,  e  mai  non  son  infesti 
Di  savi  le  dottrine,  leg^i  e  carmi, 
Ond'io  posso  eternarmi  ; 
E  l'altrui  glorie,  e  l'armi, 
E  far  gli  altri  prudenti  a  viver  poi , 
Son  le  più  ampie  bellezze  fra  noi  : 

bene  p  di  male,  a  chi  però  è  segno,  onde  veder,  guerra  in  terra 
e  naufragi  in  mare  è  bello,  perchè  rappresenta  il  mal  di  cui  noi 
siamo  esenti,  e  non  aver  male  è  bene  :  e  pur  mostra  la  virtù  di 
travaglianti  ;  ed  a  noi  la  nostra  fortuna  buona,  onde  veder  i  mali 
de'  nemici  ci  paion  belli  più,  e  quel  che  ci  ricorda  il  nostro  male 
è  brutto,  come  il  veder  infermità,  povertà,  ecc.  La  bianchezza  è 
bella  per  sé,  ma  perchè  ci  ricorda  ne' capelli  la  vecchiaia  e  la 
morte ,  è  brutta ,  ma  non  se  ci  mostra  la  prudenza  del  vecchio. 
Però  le  brutte  membra  di  Socrate  e  di  filosofi  paion  belle  a  chi 
considera  quelle  come  segnali  di  stravagante  ingegno,  ed  in  una 
ninfa  sarebbero  brutte,  così  il  colore  giallo  nell'oro  è  bello,  e 
neirocchio  è  brutto,  perchè  qui  morbo,  là  finezza  dinota. 
(I)  Qua  mostra  qual  è  maggior  o  minor  bellezza ,  perchè  gli 
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Bello  è  la  nave  o  il  cavalier  armato 
Veder,  in  cui  più  forze  addoppia  Parte  : 
Ma  piti  Archimede,  saggio  opporsi  al  fato, 
Franger  le  navi,  e  trasvolar,  di  Marte. 


Madrigale  Y  (I). 

L'arte  divina  negli  enti  rinchiusa, 
Che  natura  app»elliam,  gli  esempi  jw^nde 
Da  Dio  per  farli,  e  la  nostra  da  lei. 
Però  il  soggètto  brutti  o  bei  non  rende 
Nostri  artiflcii;  lo  imitar  gli  accusa. 

principali  beni  sono  la  possanza ,  la  sapienza  e  l'amore  :  quelli 
segnali  che  più  additano  questi  beni  più  bellezza  sono  ;  e  nota 
che  questi  tre  primi  beni  sono  utiU  ed  onesti,  e  piacevoli  insieme  : 
e  le  virtù  sono  figlie  loro,  perchè  alla  integrità  della  virtù  si  ri- 
cerca il  potere,  il  sapere  e  '1  volere  in  farsi  e  ben  operare,  se- 
condo la  nostra  filosofìa.  Dà  per  esempio  di  bontà  d'amore  gli 
atti  cortesi,  di  possanza  gli  atti  eroici,  di  sapienza  le  dottrine 
de' savi,  e  par  che  nell'esempio  d'Archimede  che  fece  tanto  col 
senno,  antepongali  senno  alla  forza,  con  Salomone,  perch'egli 
guida  la  forza ,  ed  in  Metafis.  dice ,  che  dalla  possanza  nasce  il 
senno,-e  d'ambidue  amore,  e  che  sono  tutti  insieme.  La  disputa 
è  lunga,  colà  si  vegga.  Nota  che  gli  altri  beni  sono  scorza  ed 
apparenza  delli  tre  beni  primi,  non  figli. 

(1)  Mbstra  qua  la  bellezza  artificiale  non  consistere  nello  sog- 
getto materiale,  ma  nell'imitazione; .la  quale  è  arte,  figlia  della 
natura ,  donde  piglia  le  idee,  come  la  natura  da  Dio  :  ed  eccel- 
lente in  arte  è  chi  meglio  imita.  Però  più  bella  è  una  statua  di 
marmo  scolpita  da  saggio  scultore,  che  una  d'oro  da  goflFo  scul^ 
,  tòre,  perchè  è  segnale  di  più  arte,  e  l'arte  è  il  ben  che  ci  con- 
serva, e  Tersite  buffene  in  scena  bene  imitato  è  più  bello  d'Aga-  . 
menone  re  mal  imitato;  -e  V Inferno  di  Dante  è  più  bel  del  suo 
Paradiso.  Poi  dichiara  perchè  le  voci  e  gli  sensi  traslati ,  che 
sono  le  metafore  e  le  favole  de'  poeti  paion  belli  ;  e  dice  che 
sono  belli ,  perchè  amplificano  il  sapere  dire  una  cosa  in  più 
modi,  e, perchè  manifestano  con  la  similitudine ia  cosa  ignota, 
la  quale,  in  quanto  saputa,  è  ben  dell'intelletto,  benché  in  sé  ria^ 
e.quando.non  amplificano  né  dichiarano,  sono  brutti  gli  trasla- 
tati,  come  gli  drappi  di  Gabrìna  vecchia  dell'Ariosto  vestita  di 
vesti  belle  :  ed  è  come  il  papato  in  chi  deve  esser  cuoco  ;  dove 
fa  bruttezza  doppia;  che  mostra  mal  governo,  e  mala  elezione; 
e  di  due  bande  ignoranza,  rovina,  ecc. 
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Così  degli  aurei  li  marmorei  Ilei 

Piti  bei  puon  dirsi,  arte  maggior  mostrando; 

E  piti  Tersite  in  scena,  che  gli  Atrei. 

E  di  Dante  Tinferno  piti  bel  pare, 

Ch'e'  piti  M  seppe  imitare 

Che  '1  paradiso  :  e  care 

Voci  e  sensi  traslati  enno,  ampliando 

L'ingegno,  e  ben  incognito  illustrando; 

Se  ne,  fien  tane,  o  be'  drappi  in  Gabrina, 

Che  segnalano  i  mal  del  bene  in  loco; 

E  fan  bruttezza  doppia  tanta  fina, 

Quanto  il  papato  a  chi  deve  esser  cuoco.  - 


le  VI  (I). 

Or  se  beltade  è  di  bontà  apparenza, 
Sarà  oggetto  a  quei  sensi  sol,  che  lungi 
Scorgono,  come  air  occhio  ed  all'udito, 
Cui  la  ragione  e  i  sensi  interni  aggiungr. 
Ma  del  gusto  e  del  tatto  alla  potenza, 
E  d'ogni  senso,  in  quanto  è  tatto  unito, 
Il  bello  è  bene;  e  se,  com'ella  aspira, 
Sofia  s'accoppia  al  Sienno  suo  marito. 

(1)  Dichiara  che  sendo  beltà  un  segnale  del  bene,  non  si  può 
dire  bella  una  cosa,  se  non  rispetto  a  chi  di  lontano  la  sente  per 
.mezzo  di  quel  segnale  :  però  all'udito  ed  alla  vista,  che  di  lungi 
sentono,  il  bello  è  oggetto  :  e  così  all'intelletto  e  sensi  interiori, 
cbe  dì  fuori  hanno  l'oggetto.  Ma  a'  sensi,  che  hanno  l'oggetto  a 
sé  unito,  il  bello  non  è  bello,  né  si  dice  bello,  ma  buono,  dilet- 
tevole. Questo  si  prova  per  esempio  di  tanti  che  sentono  gran 
diietto  quando  contemplano,  e  '1  verbo  divino  si  congiunge  a  lor 
Sofia,  che  è  il  senso  interno  umano  :  e  S.  Bernardo  nella  cantica 
dice  dì  sé  molte  sperienze,  e  l'autor  in  Meta6s.  di  sé.  Poi  porta 
l'esempio  d'amor  volgare  ch'unendo  la  donna  amata  all'amante 
in  atto  .venereo,  si  dice  buona  e  dilettosa,  non  bella:  poi  Io 
mostra  nella  melodia,  che  di  fuori  è  bella,  e  dentro  Toreccbio  si 
dice  soave,  perchè  muove  lo  spirito,  lo  purga  ed  amplifica,  e 
r  invita  al  moto,  sua  operazione  vitale  ;  ed  al  contrario  il  suono 
stridente  e  grosso  lo  divide  per  punta  e  lacera ,  o  lo  sbatte  al 
concavo  del  cerebro,  e  sì  dice  malo,  e  dì  fuori  brutto  ;  e  tutto 
^uesto  Madrigale  consiste  in  quel  verso  ;  Bontà  fruisce  afnor, 

lUxxa  ammira. 
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Così  beltà  di  ninfa  al  vago,  in  atto 

D'amor  ristretta  affatto, 

Di  dì  o  di  notte  fatto 

Passa  in  giocondo  ben,  d'onde  ella  aspira. 

Bontà  fruisce  amor  :  bellezza  ammira. 

BelVè  la  mdodìa;  ma  quando  s'ode 

Dentro  al  moMle  spirto  si  fa  dolce. 

Se  quel  moto  amplia,  ond'e'  vive  e  gode; 

Ma  lo  «trano  offende  e  lo  sbatte  e  non  molce. 


Madrigale  YII  (I). 

D'ogni  ben  che  conserva  in  qualche  foggia 
L'essere  in  sé,  ne'  figli  o  nella  fama, 
Beltà  il  segno  si  dice;  ma  la  forma. 
Per  piti  propria  beltà  si  pregia  ed  ama. 
Perchè  la  virtù  scuopre  ch^intra  alloggia, 
Come  la  mole  agli  usi  suoi  conforma, 
L'arriva  e  tempra  con  arte  e  possanza.   • 
Ma  se  mal  serve  all'uso  di  chi  informa. 
Come  goffo  giubbon  fa  laido  volto. 
Segnai  d'ingegno  stolto, 
0  di  poter  non  molto, 

(1)  Dichiara  che  quantunque  sia  beltà  segno  d'ogni  bene,  che 
sì  conserva  o  in  noi,  o  ne'  figli,  o  nella  fama,  o  nella  conserva- 
zione d'altri  ;  nuUadimeno  la  forma  esteriore  si  conosce  tra  gli 
ujomini  volgari  per  beltà  più  propriamente,  parlando  seeundum 
nos,  non  seeundum  naturam  :  e  rende  la  causa,  perchè  la  forma 
ci  dà  avviso  della  virtù  nativa,  che  fabbricò  il  corpo,  e  lo  avvisa^ 
se  lo  seppe  e  potè  far  buono  al  suo  uso.  Ma  se  non  serve  bene 
all'uso,  cioè  se  avesse  una  gamba  grossa  che  non  può  cammi- 
nare, un  naso  torto  che  non  piglia  gli  odori  di  ritorno,  un  occhio 
che  sia  impannato,  ecc.,  pare  il  volto  latdo  e  brutto;  come  un 
giubbon  che  non  sta  bene  addosso  di  chi  lo  porta  ;  talché  dà 
segno,  che  dentro  quel  coppo  ci  sia  poca  arte  e  possanza  a  fab- 
bricarlo ed  usarlo;  dunque  poca  vita  e  conservazione.  Ma  quando 
di  fuori  è  brutto,  e  dentro  è  ben  formato  il  corpo,  nasconde  virtù 
buona,  e  non  la  scuopre,  come  una  casa  di  fuori  mal  fabbricata 
e  dentro  ben  ornata;  tal  fu  Esopo  e  Socrate.  Ma  peggio  è,  se  di 
fuori  è  bello,  e  dentro  mal  formato,  come  Nerone;  pessimo  se 
dentro  e  fuori  è  mal  formato,  come  Zoilo  ;  perchè  addita  nullo 
bene  del  formatore. 
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Chi  non  potè,  o  non  seppe  sua  stanza 
Formar;  ond'è  di  vita  rea  speranza. 
Ma  s'ella  ò  brutta  fuori  e  bella  dentro, 
Come  in  Esopo,  industria  asconde  e  vita. 
Peggio  è  se  è  bello  il  cerchio  e  brutto  il  centro  : 
Pessima  è  quando  è  d'ambi  mal  fornita. 


Madrine  \WU  (I). 

Beltà  composta  ne'  corpi  ricerca 
Proceri tà  e  di  membri  simmetria, 
Gagliarda  agilitate  e  color  vivi, 
Di  moti  e  gesti  a  tempo  leggiadrìa. 
Più  i  maschi  che  le  femmine  Dio  merca 
Con  ta'  segni  ;  onde  son  piti  belli  e  divi  ; 
Però  piti  amati,  e  quelle  amanti  pitie. 
Dunque  nani,  egri,  tronchi  e  gora,  privi 
Son  parte  di  bellezza,  o  vecchi  e  smorti, 
•  Grossi,  deboli  e  storti, 
E  pigri,  male  accorti. 
Se  bruttò  in  nulla  alcuno  al  mondo  fue, 
Tenner  tutte  virtti  le  celle  sue. 

(l)Qui  dichiara  quante  parti,  e  misture  e  condizioni  ricerca 
la  beltà  corporale,  della  quale  di  sopra  parlossi.  Nota  che  tutti  i 
membri  e  colori  ben  posti,  non  fan  bello  un  nano  ;  perchè  la  pic- 
colezza dinota  mancanza  di  potere:  né  pur  le  donne  che  són 
pigre  al  moto,  perchè  dinota  flacchezza,  né  si  ha  sconcertati  li 
gesti,  che  denota  spirito  ignaro  a  muover  le  sue  strumenta  :  e 
sic  de  ceteris.  Qua  si  vede  che  più  segnali  di  bene  hanno.ì  ma- 
schi, cioè  sono  più  begli,  perché  hanno  note  di  valore  e  senno 
più  che  le  femmine  :  e  però  sono  più  amati,  che  non  aman  quelle. 
Nota  quella  sentenza  :  che  se  un  uomo  dentro  e  fuori  è  tutt^  ben 
formato,  senza  nulla  bruttezza,  è  ottimo  e  dotato  di  tutte  virtù 
naturalmente.  Questa  total  bellezza  vogliono  che  sia  stata  in 
Gesù  Dio  incarnato,  ed  in  Adamo,  fatto  dalle  mani  di  ì^o.  Poi 
dice,  che  la  beltà  in  ogni  modo,  o  tutta  o  parziale,  è  segno  di 
qu^lch§  bene^  e  la  venustà,  ovvero  graziosita,  è  segno  di  qualche 
bello;  ma  né  anche  beltà  di  tutti  beni,  né  venustà  d'ognr  bello; 
perché  spesso  sono  testimoni  falsi.  Finalmente  dichiara  che  la 
venustà  consiste  in  certi  segni  ed  atti  formati  al  gusto  solo  di 
quel  che  par  grazioso  e  non  di  tutti;  perché  quelk)  è  atto  ad 
ìfarsi  di  bene  di  tal  atto,  e  non  gli  altri. 
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Pur  ogni  bello  è  fior  dì  cpalche  bene, 
E  d'alcun  bello  è  fior  la  v^nustate. 
Di  tutti  quello  e  questa  a  mentir  viene, 
Che  sta  in  note  air  altrui  gusto  formate. 


Madrigale  IX  (I). 

Giovane  bella,  sugosa  e  valente 
Promette  lunga  vita  e  nutrimento 
Al  seme,  ed  a  noi  gioia,  onde  può  tanto. 
Se  poi  non  trovi  sì  dolce  il  contento, 
Com'ella  addita,  par  brutta  repente  : 
E  le  fraudo,  fierezza  e  stranio  ammanto 
L'infetta  sì,  che  piti  nuoce  che  giova; 
Par  brutta,  come  un  simulato  santo. 
Ricchezze  e  onor,  di  virtù  testimoni, 
Son  be';  ma  .più  i  demoni. 
Che  oue' ,  dati  a'  non  buoni. 
Che  ai  comun  rovina  son  gran  prova. 
'  ^       Bello  è  il  mentir,  se  a  far  gran  ben  si  trova. 
Or  s'ogni  cosa  in  noi  può  al  mal  soggetti 
Bella  in  (jualch'uso  farsi ,  a  Dio  ed  al  mondo  ^ 
.     Dove  ha  mfiniti  ognuna  usi  e  rispetti, 
Quanto  fien  belle,  e  più  l'Autor  giocondo! 

(1)  Dice  che  può  tanto  innamorarci  la  bella  donna  sugosa  e 
valente,  perchè  dà  segno  di  vita  in  sé  molta,  ed  a  noi  di  poterci 
servare  e  nodrire  il  seme,  in  cui  viviamo,  morendo  in  noi  ;  e  di 
darci  gusto  in  atto  venereo,  oltre  ch'addita  il  senno  e  virtù  del 
creatore" in  bpn  formarla:  poi  scopre  la  bellezza  essere  se- 
gnale.,' perchè  se  trovi  poi  la  donna  bella  essere  scostumata,  o 
rognosa  dentro,  o  con  lisci  falsi  imbellettata,  o  senza  quel  gusto 
che  speravi,  subito  ti  par  brutta,  come  Tamar  ad  Ammone.  Gli 
onoci  e  ricchezze  paion  belli  a  tutti  :  ma  quando  sono  in  man  di 
scelerati  paion  brutti ,  perchè  stono  segno  di  poter  rovinar  sé, 
noi,  la  republica.  Pur  la  menzogna  detta  a  tempo  di  far  gran 
bene  j^ar  beljia,  come  fu  quella  d'Ulisse  a  Polifemo,  e  di  Sifrae 
Puha  a  Faraone.  Quindi  conchiude,  ch'aDio  ed  all'universo  ogni. 
cosa  è  bella,  perchè  sempre  serve  a  qualche  uso ,  avendo  pre- 
detto, ch'essendo  buona  a  qualche  uso  ogni  cosa  poi  bella  in 
quello,  come  il  cacare  è  bello  all'infermo,  quando  per  quello  sa, 
ch'e*  ha  da  risanare,  ecc.  Dunque  avendo  ogni  cosa  usi  infiniti 
•nel  mondo;  è  bellissimo  il  mondo  e  per  tutto,  e  piìi  il  suo  Fat 
toro  che  conosce  questi  segna]!.- 
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MMlrfgal*  X  (1). 

Guerre,  ignoranze,  tirannie  ed  inganni,     ' 
Mortalità,  omicidii,  aborti  e  guai; 
Son  begli  al  mondo,  come  a  noi  la  caccia, 
Giuochi  di  gladiatori  e  pazzi  gai; 
Arbor  uccider  per  far  fuoco  e  scanni. 
Uova  e  polli,  onde  il  corpo  si  rifaccia. 
Far  vigne,  servi  ed  api,  e  tor  lor  frutti; 
Reti  qual  ragno,  che  le  mosche  diaccia; 
Finger  tragedia,  se  in  vita  anch'allegra,    • 
Passando  ogni  morte  egra, 
Più  parti  al  mondo  allegra  : 
Ma  più  bello  è  che  paian  mali  e  brutti. 
Se  non  in  caos  torneremmo  tutti. 
Al  fin  questa  è  commedia  universale. 
E  chi  filosofando  a  Dio  s'unisce, 
Vede  con  lui  ch'ogni  bruttezza  è  male  : 
Maschere  belle  son;  ride  e  gioisce. 


Madrigale  XI  (^). 

Canzon,  se  volontario  ogn'ente  onora 
Bellezza  per  natura  e  non  per  legge,  ^ 
Di'  ch'ella  sia  di  Quel,  che  '1  tutto  regge , 
Trasparente  splendor,  ch'ogni  boutade 

{1)  Mifabil  dottrina  contra  Epicurei,  che  ogni  cosa  al  mondo 
sia  bella  e  buona,  ma  solo  alla  parte  paia  brutta.  E  che  i  mah 
sono  buoni  al  tutto,  come  a  noi  la  caccia,  eh' è  rovina  delle  belve, 
pur  par  bella  ;  e*l  tagliar  legno  e  mangiar  gli  animali,  «  togiier 
il  frutto  agli  arbori  ed  all'api  :  e  questo  par  brutto  a  loro,  jna 
a  noi  bello,  perchè  così  ci  conserviamo  :  e  ne  dona  molti  esempi 
ed  usi  che  al  mondo  tante  morti  e  mali  rispettivi  sono,  e  ser- 
vono alla  vita  del  tutto,  e  sono  come  una  tragedia  finta  che  ci 
par  bella,  secondo  si  dirà  nella  canzone  del  dispregio  deUa 
morte.  E  che  non  solo  è  bello  al  mondo  il  brutto,  ma  più  bello 
è  ch'una  cosa  paia  brutta  alPaltra  ;  altrimenti  niuna  contrasta- 
rebbe all'altra  ;  cesserebbe  l'azione  e  la  generazione,  e  torne- 
rebbe il  mondo  in  caos.  Poi  insegna,  che  questi  mutamenti  del 
mondo  sono  atti  di  commedia  divina.  E  che  i  mali  e  le  brut- 
tezze sono  maschere  belle,  e  che  ciò  conosce  chi  s'unisce  a  Dio, 
j  con  lui  le  mira;  e  ride  della  commedia.  Qui  vi  è  sale  e  consiglio. 
(2)  Dice  nella  fine  di  questa  Canzone,  che  la  beltà  s'ama  spon- 
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Derìvamento  è  dì  Divinitade, 

Che  bea  col  bene  e  col  bello  innamora. 

Ond'eretica  accìdia  e  stolta  accora 

Gli  sprezzator  di  quella, 

Ch'hai  gran  Dio  ne  rappella 

Da' morti,  ed  a  man  fatti  simulacri, 

Mostrando  in  tutte  cose 

Di  Dio  ìmagine  vive  e  tempii  sacri, 

Quanto  senno  e  possanza  in  farle  pose. 


CANZON  DEL  SOMMO  BENE 

OGGETTO  d'amor  NATURALE. 

Illii4rig«l«   I    (1). 

Ogni  cosa  si  dice  bella  o  brutta    . 
In  quanto  bene  o  male  rappresenta. 
Ogni  cosa  si  dice  mala  o  buona 
In  quanto  causa,  dispone  o  fomenta 

taneamente  e  non  per  legge  data  dalla  repubblica,  ma  naturale, 
onde  si  vede,  che  sia  cosa  dirina  e  splendor  di  Dio  per  sé  ama- 
bile, perchè  la  bontà  di  cui  ella  è  segno,  è  un  derivamento  o  par- 
'tecipamento  di  divinità,  la  quale  col  bene  ci  fa  beati,  e  col  bello 
ci  fa  inamorare  di  sé  :  e  che  sia  eretica  invidia  quella  che  sorge 
contra  beltà,  poich'olla  ci  richiama  al  fattor  Dio,  e  da'  simulacri 
vani  0  morti  de*  libri  umani,  e  scuole  e  ricchezze  umane  ci  ritira 
a  possanza  di  Dio,  che  pose  in  far  le  creature  sue  ;  le  quali 
sono  immagini,  vestigi  e  tempii  vivi  del  fattore  a  chi  ben  stima. 
Cantò  Petrarca  una  cosa  tale,  ma  assai  più  bassamente  che  lo 
autor  nostro. 

(1)  Perchè  il  Sommo  Bene  è  la  conservazione  immortale,  e  1 
sommo  male  la  destruzione  ;  le  altre  cose  si  dicon  buone  o  male, 
in  quanto  dispongono  o  causano  o  fomentano  la  vita  o  la  morte  ; 
e  beile  o  brutte  in  quanto  sono  segnali  di  bene  o  di  male  :  e 
però  ogni  cosa  par  buona  o  mala,  bella  o  brutta  al  medesimo  o 
a  diversi,  secondo  che  reca  o  mostra  bene  o  male.  Ma  la  vita 
immortale  a  nullo  par  brutta  né  mala  mai  ;  e  quanto  ope- 
riamo, sappiamo  o  possiamo  o  vogliamo,  ci  indirizziamo  a  tal 
Sommo  Bene,  com'ogni  fuoco  va  al  Sole,  ecc.  Ma  in  Dio  solo 
si  trova  per  sé  vita  immortale  :  però  egli  è  il  Sommo  Ben  di  tutti 
gli  enti. 

Voi.  I.  —  &        Campanella,  Open. 
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Immortai  vita  o  morte,  in  parte  o  tutta. 

Che  sommo  bene  o  sommo  mal  consona, 

Quello  oggetto  final  di'tutti  amori, 

E  questo  tutti  gli  odii  muove  e  sprona. 

Ogni  altro  bello  e  ben  or  s'ama  e  prezza, 

Ed  or  s'odia  e  disprezza, 

E  par  malìa  e  bruttezza, 

0  al  medesmo  o  a  diversi  amatori, 

Ch'ai  ben  sonuno  ora  spine  ed  or  son  fiori, 

Che  a  nullo  ente  unqua  annoia,  e  sempre  rape 

Tutti,  ch'è  per  se  buono  sempi*e  e  solo. 

Quanto  s'opra,  si  può,  s'ama  e  si  sape, 

S' indrizza  a  lui,  siccome  fuoco  al  polo. 


Madrigale  li   (I) 

Cercar  il  cibo  e  prepararlo  al  ventre; 
Palla  seguire  e  Venere  in  gran  pena, 
E  la  propria  sostanza  in  lei  deporre; 
Città  abitar,  che  in  tanti  gusti  afirena; 
Pugnar  per  lei,  e  ben  far  ad  altri  ;  mentre 
Sommo  Ben  non  movesse  il  senno  a  torre 
Tante  brighe,  vorria  prenderle  nullo. 
Ma  il  viver  sempre,  cn'indi  viensi  a  corre 
In  sé,  o  iiella  fama,  o  nelli  figli, 
Dolzor  diede  a'  perigli, 
Ed  agli  agi,  scompigli. 
Così  noi  or  la  sferza,  or  il  trastullo, 
Perch'egli  impari,  usiamo  col  fanciullo. 

(1)  Mostra  che  la  vita  sia  il  sommo  bene,  poiché  lo  studio 
delle  scienze  ch'è  Pallade,  e  di  Venere,  eh'  è  il  far  figli  e  di  vi- 
vere nella  repubblica  e  pugnar  e  morir  per  quella,  sono  per  tal 
fine  di  viver  sempre  in  sé  o  ne'  figli  o  nella  fama  ;  ciò  che  fa 
gli  pericoli  gioiosi ,  e  gli  spassi,  odiosi  in  quanto  quelli  servano 
e  questi  struggano,  e  che  il  Sommo  Bene  ci  guida  a  sé  con  tate 
gioia  e  dolori,  come  noi  il  fanciullo  con  le  carezze  e  con  la 
sferza,  e  che  la  sapienza  non  è  àommo  bene,  né  la  voluttà,  come 
pensò  Aristotile  ed  Epicuro,  perchè  questi  sono  ordinati  al 
sommo  bene,  e  lo  seguono.  Onde  Venere  e  Palla  ci  attuffano  o 
addolorano,  e'I  dolore  è  anteposto  alla  voluttà  che  ci«corrompe; 

la  la  vita  mai  ci  dà  altro  che  gioia;  se  ben  può  senza  quella 

wer  vita. 
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Palla  dunque  non  ha,  Venere  o  Bacco 
Gioie  per  sé  :  ma  a  questo  fin  più  altero 
Onde  attuffan  s'è  voto  o  colmo  il  sacco; 
E  spesso  è  lor  preposto  il  dolor  fiero. 


Madrigale  in'(l). 

Se  di  vivere  in  scambio  alcun  s'uccide 
Se  stesso,  o  i  figli,^  ò  l'opre  sue  famose; 
Lo  fa  per  migliorar  di  vita,  essendo 
11  viver  nostro  e  delle  nostre  cose 
Morir  contino vo,  che  mai  non  vide 
Senza  mutarsi  o  mancando  o  crescendo; 
Ed  ogni  mutamento  è  qualche  morte, 
Uno  stato  acquistando,  altro  perdendo 
D'atto,  o  di  quale,  o  di  quanto,  o  di  essenza. 
E  se  con  violenza 
Si  fa,  recadoglienza, 
'  E  gioia,  fatto  con  naturai  sorte; 
E  Tesser  sol  presente  è  cierto  e  pìiace  : 
E  se  repente  a  forza  il  muta,  ducisi 
Sì  che  il  morir  commi  manco  gli  spìace; 

^    Che'l  proprio;  ch'è'l  mutar  com'io  raccolsi. 


Madrigale  lY  (S). . 

i  '  . 

La  servitute  all'animo  gentile 

Morte  propria  è,  che  d'uom  lo  cangia  in  bruto, 

E  i  suoi  9tudi  ed  azioni  in  pecorine. 

E  per  men  mal  Caton  s'ammazza;  e  Bruto 

(1)  Risponde  all'obbiezione ,  che  si  può  fare  contra  la  vita 
posta  per  sommo  bene,  poiché  molti  uccidono  sé  ò  i  figli,  come 
Catone  e  Bruto,  o  l'opere  famose  in  chi  s'immortalano,  come 
Virgilio  comandò  che  la  sua  Eneide  fosse  bruciata  :  e  rispon- 
dendo dice,  che  la  vita  nostra  sempre  si  muta  e  ch'ogni  muta- 
mento è  qualche  morte  o  d'essenza  e  di  qualità,  o  d'atto  ;  e  se  si 
fa  con  violenza,  reca  dolore,  se  con  modo  allegria  e  che  par 
male  il  passato  o  il  futuro  essere,  dove  o  quando  ci  abbiamo  a 
mutare  :  ma  il  presente  piace,  perchè  è  certo  :  e  però  par  morto 
una  mutanza  grave,  e  si  fugg«  più  che  la  morte,  eh' è  la  mu- 
tanzà  a  tutti  comune,  e  nel  seguente  madrigale  dichiara  questo 
per  esempi. . 

(2)  Prova  quel  che  disse  con  esempi  di  quelli  che  s*uccisero. 
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Morìa  ne*  figli  tralignanti,  vil& 

Fatto  il  suo  gran  sembiante,  onde  lor  fine 

Die,  qual  Marone  al  suo  libro  dar  volle 

Pieno  d'error,  di  sua  fama  rovine. 

Viver  per  fama  infame  è  vita  amara, 

Morte  all'alma  preclara, 

Che  sprezzando  ripara 

Piti  vera  vita  in  gloria.  Ove  il  Nil  bolle 

S'uccise  un  elefante,  e  Neron  molle, 

E  di  Siam  le  donne  non  volenti 

Sopravvivere  al  vago.  A  tai  più  propia 

Par  morte  mutar  stato,  che  elementi  : 

Pensa  altri  in  £ama  o  in  ciel  vivere  a  copia. 


V(I). 

Ma  nullo  annichilarsi  unquanche  intese, 
Se  non  alcuni  stolti  di  Narsinga 
Che  solo  in  Niba  credono  posarse 
Senza  afianni  :  sentenza  che  lusinga 

per  non  viver  vita,  ch'all'esser  loro  parea  morte;  e  di  chi  uccise 
gli  figli,  perchè  la  vita  sua,  in  quelli  sendo  a  lui  dissimile  era 
morte;  e  di  chi  l'opere  sue,  stimandole  erronee,  volle  estinguere 
per  non  morire  infame.  Quindi  si  vede  che  l'autor  crede  Virgilio 
aver  fatto  molti  errori  nella  Eneide,  e  che  sperava  ammendarli, 
e  nella  Poetica  esso  gli  nota  :  e  come  la  fama  infame  è  simile  alla 
vita  vile  e  servile.  Poi  adduce  esempi,  di  quelli  che  s^uccidono; 
perchè  credono  esser  più  morte  il  viver  senza  quel  ben  che  pos-. 
seggono,  che  morire,  o  perchè  si  credono  eternarsi  in  fama  o  in 
Dio,  e- perchè  Amore  nasce  dal  sapere,  secondo  che  l'uomo  sa, 
vuole  ed  opra. 

(1)  Dice  che  sebben  molti  scelsero  la  morte  come  manco  male, . 
la  scelsero  come  mutazion  di  vita>  ma  non  come  annichilazione, 
sebbene  alcuni  dell'  Indie  Orientali  credono,  che  Tannichilazione 
sia  l'ultima  felicità:  perchè  in  quella  sola  pensano  non  trovarsi 
male,  e  questi  non  sanno  quel  che  sia  l'anhichilazione,  e  rap- 
prendono come  mancanza  solo  di  male,  secondo  in  Metafisr  di- 
sputa TAutore.  Poi  dice  che  non  sarà  per  questo  il  sommo  male 
il  dolore,  come  alcuni  Epicurei  stimano  ;  ma  è  guardiano  della 
vita,  perchè  se  non  ci  dolessimo,  ci  lascieremmo  uccider  da  ogni 
osa.  Nota  :  poi  prova,  che  la  voluttà  non  è  sommo  bene,  poiché 
OD  si  mangia  per  quella:  né  si  usa  il  coito  per  quella,  ma  per 
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Chi  sommo  mal  la  dogJia  esser  contese. 

Che  a  noi  guardiana  della  vita  apparse, 

E  di  natura  medicina  e  sferza. 

Così  se  non  si  mangia  per  gustarse, 

Né  Venere  per  sé  natura  fece, 

Ma  per  servar  le  specie  : 

A  noi  stimar  non  lece 

La  voluttà  bontà  prima,  ma  terza 

Che  segue  alPesser  bene  :  e  pria  anche  scherza 

Con  tal  presagio  il  ben  deiruniverso, 

Perch'ogni  ente  si  serbi  a  lui,  e  propaghi. 

Nel  che  non  d'arte  errante  al  bmo  immerso, 

Ma  di  natura  ogni  senso  n'appaghi. 


RSftdMfftl*  VI  (I). 

Ricchezze,  sangue,  onor,  figli  e  vassalli 
Per  ben  dà  u  fato;  e  pur  mina  a  molti 
Son  al  nome,  alla  patria  ed  al  composto, 
E  fan  gli  animi  ansiosi^  vili  e  stolti. 
Del  corpo  i  ben,  eh  '1  ciel  per  meglio  dalli, 
Sanità,  robustezza  e  beltà,  tosto 
Si  perdon  anche,  o  perdon  chi  Tabusa, 
Quando  il  ben  grande  al  piccolo  è  posposto. 

servar  la  spezie  :  ed  è  il  terzo,  perchè  prima  è  il  bóllo,  poi  il 
buono,  poi  il  giocondo  ;  benché  suole  esser  primo,  quando  ci 
adesca  a  cercar  il  bene  essa  voluttà  :  e  questo  fa  il  Ben  Sommo 
.del  mondo  ;  perchè  tira  le  cose  alla  cura  del  conservarsi  quanto 
a  lui  è  mestiere,  cioè  al  mondo  con  la  sferza  del  gusto  ó  del  di- 
sgusto ;  e  ciò  mostra  la  natura,  e  aon  il  senào  nostro,  che  solo  al 
gusto  attende. 

(1)  Propone,  che  gli  beni  di  fortuna  spesso  sono  mah,,  e  strug- 
gono in  vece  di  conservare  :  ma  quelli  del  corpo  sono  migliori^ 
ma  pure  sono  soggetti  all'abuso.  Quegli  dell'anima  sono  ottimi, 
che  reggon  gli  altri,  e  lion  sono  soggetti  ad  abuso.  Poi  dice,  che 
la  virtù  non  solo  è  facoltà,  ma  senno  insieme  ;  ed  altrove  dice 
senno  ed  Amore,  perchè  far  bene  senza  volerlo  fare,  non  è  atto 
di  virtù  :  poi  dice  quello  ente  che  ha  la  natura  impura  più  o 
men  della  Sua  idea  declinante,  non  ha  il  suo  senno  vero,  e  per 
sé  é  strutta  ed  inetta  a  conservarsi  bene,  il  che  chiama  beai-si, 
ed  altrove  disse,  che  col  senso  della  legge  si  bea  chi  ha  il  suo 
impuro. 
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Fra  tutti  beipi  le  virtti  deiralma 
Ottengono  la  palma; 
Onde  in  corso  ed  in  calma 
Regge  gli  altri,  e  di  mal  mai  non  si  accusa.. 
P'esser  virtute  ogni  potenza  è  esclusa 
Senza  il  senno  di  lor  guida  e  misura, 
Ne  il  suo  senso  tien  l'ente  che  ha  Tidea 
Specifica  bontà  'n  pari  e  manco  impura. 
Onde  è  a  sé  malo  e  strutto,  e  non  si  bea. 


Madrigale  Vn   (1). 

Il  ben  ch'alFaltrui  vivere  s'applica 
In  se,  o  ne'  discendenti,  utile  è  detto 
Dall'uso  e  dall'onore  in  fama  onesto  : 
D'essi  appresi  esce  l'allegrìa,  il  diletto, 
Il  ricco  danno,  e  dolce  la  fatica. 
S'alcun  atto  è  nocivo  e  disonesto, 
E  par  giocondo,  avvien  ch'ivi  fu  misto 
Più  ben  con  male;  e  quel  nasconde  questo. 
Dunque  ogn'ones4o  e  utile  è  gioioso 
in  che  serba,  e  doglioso 
In  che  strugge;  e  dir  oso, 
Che  senz'essi  piacer  mai  non  fu  visto. 
•  Se  piace  l'acqua  all'egro  onde  è  più  tristo 
Giova  allo  spirito,  o^alla  lingua  ove  ha  angoscia  : 
Ma  perchè  enno  assai  parti,  se  a  più  noce, 
S'annullan  tutte  per  consenso  poscia; 
Ond'essa  perde  a'utile  la  voce. 


La  dolorosa  vita  non  si  fugge 
Se  non  in  quanto  è  morte:  ch'essa  doglia 
Senso  è  del  mal,  ch*almen  morte  minaccia, 
0  fa  alla  parte  dov'è  :  benché  soglia 

(1)  Distìngue  il  ben  esterno  in  utile  ed  onesto,  e  mostra,  che  '1 
giocondo  esce  da  loro  posseduti  in  re  od  in  «pe,  e  che  non  si  di- 
stìnguono, come  pensò  Aristotile,  e  che  non  si  trova  giocondità 
senza  utile  in  qualche  maniera.  E  lo  prova  per  esempio  dell'in- 
fermo ;  e  che  il  male ,  eh*  è  nel  ben  giocondo  è  (per  accidente 
non  per  sé,  ma  la  voluttà  è  buona  per  sé  in  quanto  è  sapor  del- 
'fjsser,  che  per  sé  è  l'ottimo. 
(?)  Che  se  la  voluttà  non  per  sé  s'^naa;  né  anche  per  sé  si 
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Tutte  serbar,  se'l  mal  qui  unito  strugger 

Onde  i  dolori  ilsenno  accorto  abbraccia 

Per  gioire^  e  molto  mal  per  piti  gran  bene; 

E  i  ben  per  itìal,  se  piti  di  ms^  procaccia. 

Viver  dunque  seconao  il  senno  insegna, 

Felicità  si  tegna; 

Per  cui  saper  oonvegna 

Tutte  le  cose  che  '1  mondo  contiene 

Quanto  fan  di  timor,  quanto  di  spene. 

Ma  perchè  manca  ogni  conservamento, 

Che  noi  siam  parti  per  lo  tutto  fatte, 

E  per  Dio  il  tutto  :  il  senno  anlante  intento 

Per  farsi  Divo  a  quanto  può  combatte. 


M«). 

Canyon  dirai,  che  Tuom  sol  fa  beato 
11  senno,  senza  cui  li  ben  son  mali. 
Ne  si  sente  il  gioir  -,  ma  seco  pure 
Il  irjal  fia  ben  :  né  senso  han  Palme  impure, 

fugge  il  doIoceV  se  non  in  quanto  è  morte  al  tutto  o  alla  parte 
dolente  ;  p  che  per  accidente  spesso  è  vita,  come  la  voluttà  per 
accidente  è  morte,  e  che  questo  sta  al  senno  di  conoscer  quando 
il  dolor  dà  vita  -o  morte,  e  così  la  voluttà.  Talché  oonchiude, 
che  la  vita  felice  coiisista  in  viver  secondo  il  senno,  e  che  per 
questo  si  conviene  saper  tutte  le  cose  che  giovano  e  nuocono 
nel  mondo:  poi  conchiude,  che  ogni  conservazione  manca,  per- 
chè sono  fatte  le  parti  del  moodoper  lo  tutto,  e  '1  tutto  per  Dio, 
e  fatalmente  si  mutano,  il  che  è  morire.  Però  tanti  filosofi  si 
sforzano  a  farsi  Divi  accostatisi  a  Dio^  che  solo  può  eternare 
ogni  vita. 

(1)  In  questo  commiato  dice  che  il  senno  fa^  sentire  il  bene, 
e  convertire  il  male  in  bene,  dunque  egli  è  causa  di  beatitudfne. 
E  che  non  hanno  senno  vero  l'alme  impure,  ma  vedono  le  cose 
impuramente  ed  adultera tamentó  giudicano  :  e  che  per  natura  si 
ha  la  purità,  è  che  gli  nati  impuri  sono  all'uso  de'  savi  creati  ;  e 
che  assai  sanno,  se  sanno  obbedire,  e  in  ciò  si  beano  con  quelli > 
Ma  chi  né  anche  sa  obbedire  è  nato  per  servir&ad  altri  facendo 
male  perchè  il  male  serve  al  mondo  per  esercizio,  pena,  e  per 
migliorarsi,  e  che  forse  un  ente  trasmutato  sarà  puro  in  un  altro 
esàere  formale,  il  quale'  è  corruttibile  q  solo  eterno  é  l'essere, 
che  ha  per  dolce  il  bette  e  il  male  déllèéeconde  cose,  intendendo 
il  lor  finOi 
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Ma  veggon  con  gli  occhiali 

Lée  cose  in  altra  guisa,  ch'elle  stanno; 

Né  purità  può  aver  chi  non  è«nato 

Per  sé,  ma  ad  uso  di  quei  che  piti  sanno  : 

Talché  si  fa  felice 

Sol  oprando  quel  che  '1  saggio  ci  dice  : 

Assai  fa  chi  non  sa,  se  sa  obbedire. 

Tutto  infeUce  fia  chi  non  ascolta, 

Ma  nacque  per  servire 

In  quel  mal  che  ben  fia  di  gente  molta. 

Forse  fia  in  altre  parti  puro  poi 

Che  in  varie  forme  s'occulta  e  rinasce; 

£  sol  d'eternità  Tesser  si  pasce; 

Che  il  bene  e  '1  mal  son  dolci  a'  denti  suoi.. 


DEL  SOMMO  BENE  METAFISICO. 

MméHfitàml  (I). 

L'Essere  è  il  sommo  Ben,  che  mai  non  manca, 
E  di  nulla  ha  bisogno,  e  nulla  pavé; 
Amanlo  tutti  sempre,  e  sol  se  stesso,. 
Perchè  non  ha  maggior,  né  piti  soave. 
S'egU  è  infinito,  noi  di  morte  afiranca.;  , 
Che  fuor  non  ha,  né  dentro  a  lui  frammesso 
Puote  il  niente  star.  Né  dunque  alcuna 
Cosa  s'annulla,  ma  si  cambia  spesso. 
'  Lo  spazio  immenso  all'esser  d'ogni  cosa 
È  base  in  lui  nascosa. 
Che  solo  in  sé  riposa, 
Da  cui,  per  cui  ed  in  cui  son  tutte  in  una; 
E  da  cui  lontanissima  é  ciascuna, 

(1)  L'esser  universale  nell'essere  e  causare  propone  per  sommo 
bene  :  di  cui  proprio  ò  che  sia  indeficiente,  e  di  nullo  abbia  bi- 
sogno 0  paura,  né  ami,  nò  intenda  altro  che  se  stesso»  ma  amando 
ed  intendendo  sé,  ama  ed  intende  tutte  cose  per  sé.  E  perch'è 
infinito,  non  può  dentro  né  fuor  di  lui  stare  il  niente.  Dunque 
nulla  cosa  s'annichila  per  morte,  ma  si  trasmuta  solo.  Poi  mo- 
stra che  la  base  dell'esser  creato  sia  lo  spaiio  universale  tenuto 
da  c^rtì  Àrabi  per  Dio.  e  il  quale,  secondo  noi,  è  in  Dio  ;  da  cui, 
in  cui  e  per  cui,  ecc.  Nota  com'ogni  Ente  è  intra  Dio,  ed  è  cinto 
ed  incinto  di  lui,  e  pure  da  lui  è.  lontanissimo,  perchè  è  finito, 
e  quello  infinito  :  e  come  le  cose  muoiano ,  in  Dio  vivendo , 
'ome  una  gocciola  d'acqua  gittata  in  mare  muore  e  vive. 
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Da  infinito  finita;  e  perch'è  incinta 
E  cinta,  è  vicinissima  anche  stante 
In  lui  viva,  e  per  lui,  s'è  per  noi  estinta, 
Gon^e  pioggia  nel  mar  mai  non  mancante. 


U  (I).. 

Come  lo  spazio  tutti  enti  penetra, 
Locando,  e  d'essi  insieme  è  penetrato; 
Così  Dio  gli  enti  eterna  e  1  spazio,  e  passa 
Non  come  luogo,  né  come  locato, 
Ma  in  modo  preerainente;  donde  impetra 
Lo  spazio  d'esser  luogo,  e  '1  corpo  massa, 
E  l'agenti  virtù  d'essef  attive, 
E  gli  composti,  in  cui  l'idea  trapassa. 
E  perch'egli  è,  ogni  ente  è  per  sequela, 
Qual  splendor  per  candela; 
Ma  si  occulta  e  rivela 
In  varie  fogge  in  cui  sempre  si  vive, 
Come  atomi  nell'aria.  In  fiamme  vive . 
Spiace  a'  legni  mutarsi  ed  esser  vampe. 
Godon  poscia,  ch'amor,  virtute  e  senso 
Delì'e^er  proprio  han  tutte  le  sue  stanze 
Per  quanto  è  d'uopo  dall'Autor  immenso.  . 


.IU(»). 

L'yom  fu  bambino,  embrione,  seme  e  sangue, 
^  Pane,  erba  ed  altre  cose,  in  etti  godeva 

D'esser  quel  ch'era,  e  gli  spiacea  mutarsi 
In  quel  cn'è  mò  :  e  quel  ch'ora  gli  aggreva 

(1)  Dio  simile  allo  spazio ,  che  penetra  tutte  le  cose,  e  'n  lu- 
sono  internamente  tutte.  Ma  Dìo,  non  come  luogo,  né  come  lo- 
cato contiene  le  cose,  o  è  nelle  cose,  ma  in  certa  maniera  emi- 
nentissima,  dalla  quale  11  luogo  prende  l'esser  luogo,  e  la  ma- 
teria, esser  materia,  e  gli  compjosti  l'idea  della  composta  loro. 
E  perchè  Dio  è,  ogni  ente  è  per  conseguenza,  come  per  candela 
lucente  è  lo  splendore  conseguente,  non  per  natura  ma  per 
volontà  di  Dio  :  e  còme  in  Dio  s'ascondono  in  Dio,  quando  paion 
non  esser,  e  si  rivelano  a  noi,  quando  hanno  l'esser  sensibile. 
Poi  dice  che  mutandosi  ogni  cosa  non  s'annichilano;-  ma  go- 
dono pur  dello  ^sere  in  che  si  mutano,  perchè  ogni  ente,  ha  il 
poter;e,  il  sapere  e  l'amor  di  se  stesso,  secondo  l' idea  d'onde  pro<- 
vengono.  ' 

(2)  Leggi,  per  intender  questo,  il  secondo  libro  della  s^cond^i 
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Di  farsi  in  fuoco,  in  terni,  in  topo,  in  angue , 
Pòi  piaeeragli,  e  crederà  bearsi 
In  quel  che  fia,  che  in  tutti  enti  riluce 
La  Idea  divina,  e  pe  1  dimenticarsi. 
Dunque  nullo  ama  quel  che  amar  gli  pare, 
Altro  patire  o  fare, 
Che  '1  suo  essere  sa  dare. 
.    Ch'un  sia  due,  osta  il  tutto  :  e  chi  esser  duce 
Vuole,  è  in  quanto  è  simile,  o  produce 
Imago,  onde  tal  si  ama*,  é  non  è,  in  quanto 
Guastarsi  in  quel  ch'è  duca  abborre,  ed  anco 
\'è  quell'altro  :  talch'egli  è  un-altro  tanto, 
E 1  savio  è  tutti,  ancor  di  morte  franco. 


Blaarisale  UT  (I). 

Non  fece  gli  enti  per  vivere  in  loro, 
Qual  padre  in  ngli.  o  maestro  in  scolari; 
Ne  per  far  mostra  altrui  delle  sue  pompe  : 
Ch'alti'i  non  vi  era;  e  gli  architetti  rari 
Non  mostran  a  una  pulce  uu  gran  lavoro  : 
Né  cerca  onor  chi  in  sé  non  si  corrompe. 

parte  delia  Metafisica.  Per  esempio  delFuomo,  in  quanto  ani- 
male, mostra,  che  quando  una  cosa  è,  gode  del  suo  èssere,  e  gli 
spiace  mutarsi  ;  e  però  è  da  stimarsi,  che  quando  era  un  altro 
ènte,  come  a  dir  pane,  non  gli  piacea  diventar  carne  di  uomo  ; 
ed  or  eh' è,  gli  piace,  così  dopo  morte  non  gh  spiacerà  esser 
altro  ente,  ed  ora  gli  spiace  diventar  quello  ;  e  poi  vorrà  esser 
verme  che  nasce  dal  nostro  corpo  ;  e  questo  piacere  avviene, 
che  in  tutti  luce  la  idea  divina,  e  per  la  dimenticanza  dell'esser 
passato  migliore,  ed  ignoranza  del  futuro.  Dunque  non  è  vero 
eh'  alcun  ente  ama  non  esser  quel  eh'  è  :  e  pur  chi  desidera  es- 
ser re  0  duca ,  non  in  vero  lo  desidera ,  perchè  desidererebbe 
mutarsi  in  altro  ;  e  non  può  esser  due  ;  talché  s*adempie  il  desio 
in  quanto  è  per  similitudine  intesa  ed  amata,  e  non  in  quanto 
non  è,  né  vuol  esser  mutato.  Però  il  savio  che  tutte  cose  sa,  è 
tutte  cose  senza  mutarsi. 

(1)  Ogni  ente  genera  un  altro  per  immortalarsi  in  quello,  non 
potendo  in  sé,  o  per  fama  qual  maestro  ne'  discepoli.  Perchè 
dunque  fece  Dio  il  mondo?  se  tu  dici,  per  mostrar  la  gloria  sua  ; 
dimando  a  chi?  se  non  ci  era  altro  Dio.  Né  si  può  dire  per 
nostrarlo  a  noi,  che  non  eravamo.  Essendo  tioi  come  pulci  a 
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Or  chi  dirà  perchè,  se  'l  senno  eterno 

Di  tanto  arcano  il  velame  non  rompe  f 

S'è'  fu  sempre,  il  niente  non  fu  mai. 

E  tutti  enti  son  rai 

Del  primo,  in  cui  trovai 

Mondi,  virtuli  ed  idee  nel  suoanterno 

Fatti  e  rifatti  in  più  fogge  ab  eterno, 

Nuove  agli  occhi  rifatti,  a'  fatti  antiche; 

Figure  ed  ómbre  di  sacre  esistenze, 

Chi  nella  prima  son  una  ed  amiche, 

Quantunque  àbbian  tra  lor  varie  apparenze. 


Se  il  fuoco  fosse  infinito,  la  terra 
Non  vi  sarìa,  o  cosa  confine  e  strana; 
Se  Dio  è  infinito  Ben,  non  si  può  dire 
Che  vi  sia  morte  o  male,  o  stigia  tana, 
Se  non  per  ben  di  a  chi  per  meglio  s'erra  : 
Rispetto  è,  non  essenza  il  mal,  se  mire 

rispetto  suo,  come  può  esser  ch'a  noi  si  avesse  a  manifestare? 
tanto  men  ch'ònor  è  rimedio  contra  la  morte ,  che  a  lui  non 
tocca  (*).  Poi  mostra  che  mai  non  fu  il  niente  :  e  che  gli  enti 
tutti  son  raggi  d'esso  Ente,  e^che  'n  Dio  ci  sono  mondi  infiniti 
e  cose  per  idea,  che  in  quaati  modi  possono  esser  fatti  e  rifatti 
temporalmente,  ril^iconoin  lui  eternamente,  perchè  non  solo 
sa  quel  eh'  è,  ma  quel,  eh'  è  possibile  ad  esser  secondo  il  suo 
potare,  eh'  è  infinito  ed  innumerabile  ;  e  come  '  sono  uno  in 
lui ,  ecc. 

(1)  Prova  ch'essendo  Dio  bene  infinito  ì  non  ci  è  male  né 
dentro. né  fuor  di  lui;  né  morte  né  inferno,  se  non  in  quanto 
è  buòno  esso  inferno  e  morte  per  punire  il  male,  e  perchè  di 
una  cosa  nasca  un'  altra.  Poi  mostra  eh'  il  mal€  è  solo  rispetto 
a  chi  è  male,  ma  non  a  DiO;  né  al  tutto,  e  che  ad  un  altro  è 
bene  quel  che  a  noi  è  male.  Poi  dice ,  che  se  mancheranno 
gli  rispetti,  mancherà  il  male,  ed  ogni  cosa  sarà  una,  perchè 
il  non  esser  distingue  le  cose  tra  loro  ;  che  l'una  non  è  l'al- 
tra. Dunque  il  caos  é  tutto  gioia;  non  vi  essendo  contrarietà 
ma  unità;  e  che  a  Dio,  comunque  sarà,  sia  bello  e  che  la  di- 
stinzione e  'l  male  sono  come  semitoni  e  metafore ,  belle  nel 
poema,  bench'  in  sé  vizii  :  e  però  succede  alcuno  per  fato  a  ben 
dei  tutto. 

(*)  Questi  dubbi  si  risolvono  nella  Metafisica. 
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Dolce  al  capro,  a  noi  amara  la  ginestra. 

Se  ta'  rispetti  averà  di  finire 

Il  caos,  sol  d'ogni  gioia  poi  s'imbeve 

Come  ferro  riceve 

U  fuoco,  e  '1  freddo  neve. 

C  questo  è  bello  alla  virtii  maestra 

Com'è  bel,  ch'el  distingua  la  sua  destra.  ' 

Che  meraviglia  s' alcuno  s'ammazzi? 

Lo  guida  il  fato  con  occulto  incanto 

Per  la  gran  vita,  ove  enno  i  mali  e  i  pazzi, 

Semitoni  e  metafore  al  suo  canto. 


VI(1). 

L'Alme  in  Sepolcri  portatili  ed  adri 
Chiuse,  dubbie  di  morte  fa  ignoranza 
D'esser  futuro  e  del  passato  obblio. 
Cosi  piti  galeotti  per  sconfidanza 
Di  miglior  vita,  e  in  prigion  servi  e  ladri 
Contentarsi  (che  uscu*  odian)  vidi  io. 
Or  l'Alma  che  nel  corpo  opaco  alberga 
Se  stessa  ignora,  e  l'altre  vite  e  Dio  \ 
Onde  per  buchi  stretti  afiaccia  e  spia 
Che  cosa  essa  alma  sia, 
Come  ivi,  e  perchè  stia. 
Regge  ella  il  corpo  e  nutre^  e  con  sua  verga 
Guida,  né  sa  in  che  modo  U  quieti  e  l'erga 
Ch'e'  non  traspare,  ed  essa  è  breve  luce. 
Così  chi  opera  al  buio,  se  non  vede 
Nell'opra  sua,  onde  al  balcon  l'adduce 
E  mira  in  altri,  argomenta  e  rivede. 

(1)  Rende  ragion  perchè  spiace  il  morire,  sondo  una  morte 
la  vita  presente,  e  la  trasmutazione  facendosi  spesso  in  meglio  ; 
e  dice,  che  l'alma  sta  nel  corpo  suo  sepolcro  portatile  ed  oscuro, 
e  non  sa  il  passato  essere,  né  il  futuro,  e  si  contenta  del  pre- 
sente, come  molti  galeotti  e  carcerati  hanno  a  male  d'uscire  di 
tal  vita  infelice,  perchè  non  conoscono  nò  sanno  vivere  in  altra. 
Che  l'alma  dunque  stia  in  sepolcro,  lo  prova,  perchè  essa  non 
vede  se  stessa,  né  quel  che  fa  essa  dentro  il  corpo  sa,  né  come 
lo  muove,  ferma  e  nutrica  ;  e  però  esce  a  due  pertugi,  che  sono 
gli  occhi,  e  spia  in  altri  dell'opere  sue,  o  del  suo  proprio,  essere. 

uesto  fu  detto  ancora  nella  Canzone  del  dispre^^o  della  mort^. 
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M«4rig»l«  im  (I). 


Se  di  piante  e  di  bruti /e  gli  uman  spirti 
Formano  al  buio  ospizi  tanto  adorni, 
E  gli  reggon  con  arte  a  loro  ignota;  ' 
È  forza  che  tu  Dio  che  in  lor  soggiorni, 
Gli  guidi,  e  gli  enti  sien  per  ubbidirti, 
Come  penna  a  scrittor,  ch'è  cieca,  è  nota  ; 
0  come  è  il  corpo  all'alma,  e  Talma  sQl'Ente 
Primo,  senza  di  cui  non  si  fa  iota. 
Esser,  poter,  saper,  amar,  far^  sono 
Passioni  in  noi,  e  dono 
Ed  azioni  in  Dio  buono, 
Che  amandose  e  sentendose,  ama  e  sente 
Tutte  cose  che  in  lui  son  conoscente. 
Gode  di  lor  commedia  e  che  la  festa 
Fan  dentro  .a  lui,  e  da  lor  gioia  non  prende; 
Ma  e'  gioiendo  a  lor  la  dona,  e  presta 
Senso  ed  amor,  ment;r'e'  s'ama  e  s'intende. 


Madrigale  ^«I  (S). 

Ma  noi  finiti,  anzi  in  prigion  prendiamo 
Di  fuor  da  chi  ci  batte  le  pareti  ; 
Ov' entra  per  vie  strette  il  saper  corto 
E  falso  j  onde  voi  falsi  amor  nasceti. 

(1)  Qui  prova  che  Dio  sia  in  tutte  cose,  come  autore  e  rettore 
di  tutte  le  nostre  operazioni,  che  se  l'alme  delle  piante,  e  dei 
bruti  animali  formano  allo  scuro  corpi  con  tanto  magistero 'e 
simmetria,  è  forza  dire,  che  gli  guida  qualche  senno,  che  tutto 
vede  e  può,  come  la  penna  è  mossa  dallo  scrittore  :  e  questo  pure 
afferma  D.  Tommaso  benché  Scoto  si  discosti  da  lui.  Nota. che '1 
potere,  il  sapere,  Tamore  e  l'essere  in  noi  sono  dono  d'altrui,  e 
quasi  passione  ;  e  *n  Dio  solo  azione  ed  abbondanza  ;  e  che  Dio, 
amando  e  conoscendo  se  stesso,  e  godando  di  se  stesso,  dona  a 
tutti  gli  enti  la  conoscenza,  l'amore  e  'l  gioire  ;  e  che  si  fa  questa 
festa  delie  cose,  o  commedia  in  Dio.  Beato  chi  intende  con  pra- 
tica quel  che  si  dice  in  questi  versi.  > 

(2)  Altamente  seguita  a  dar  la  differenza  tra  noi  e  Dio,  dicendo 
che' noi  siamo  finiti  e  non  infiniti,  carcierati  e  non  liberi  :  però 
non  come  Dio  da  sé,  ma  prendiamo  il  sapere  dàlie  cose  che  bat- 
tono le  mura  del  nostro  carcere,  ove  ci  entra  per  stretta  via  dei 
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Quinci  aer,  terra  e  sol  morti  stimiamo, 

Che  han  libero  il, sentir,  non  qual  noi  morto; 

E  però  amiam  chi  in  carcere  ci  serba, 

E  chi  ci  rende  al  cielo  odiamo  a  torto. 

Burle  :  onde  '1  fato  i  nostri,  e  i  solar  fuochi 

Ritiene  in  stretti  luoghi, 

Quanto  è  uopo  a'  suoi  giuo<^hi, 

Mai  non  si  muore.  Godi,  alma  superba, 

L'obblìo,  d'antica  ti  fa  sempre  acerba. 

Oh  felice  colui,  che  sciolto  e  puro 

Senso  ha,  per  giudicar  di  tutte  vite! 

Che  unito  a  Dio  per  tutto  va  sicuro, 

Senza  temer  di  morte  né  di  Dite. 


MU4riffid«  IX  (I). 

Canzon  riconosciamo  contra  gli  empi 
L'autor  deiruniverso,  confessanoo 
Belle,  buone  e  felici  l'opre  sue 
Tutte,  in  quanto  a  lui  sono  ed  al  tutto 
Parti,  rispetti  e  frutto 
Sì  giusto,  ch'un  sol  atomo  mutando 
Girìa  in  scompiglio;  e  sempre  fia  chi  fue 
Dal  che  farsi,  contento 
Piii  che  noi  sa  volere  ogni  ente,  io  sento  : 
Come  tutti  direm  con  stupor,  quando 
Di  Lete  aperto  fia  il  gran  sacramento. 

sensi.  Tutte  le  mura  sono  il  tatto;  gli  altri  sono  forami.  E  che 
di  questo  saper  corto  e  falso  nasce  amor  corto  di  cose  poco 
buone  è  falso  ancora,  ed  un  giudicio  che  non  abbia  sapere,  chi 
non  sta  carcerato  come  noi,  onde  stimiamo  insensati  il  cielo  e  la 
terra,  e  questo  è  una  burla,  che  ci  fa  il  fato,  perchè  non  vogliamo 
morire  fin  quando  pare  a  lui  per  ben  del  tutto.  Poi  parla  all'anima 
superba  che  sta  lieta,  che  non  si  muore,  e  pone  la  felicità  in  chi 
sa  giudicare  tutte  le  vite,  ed  a  Dio  s'unisce,  e  seco  tutto  vede, 
può.  ed  ama,  e  s'assicura  della  morte  e  dall'inferno,  accostandosi 
ali'  immortale  sommo  Bene. 

(l)  In  questo  stupendo  commiato  conchiude,  che  non  ci  sia 
male  né  bruttezza ,  se  non  rispettiva  tra  l'una  parte  e  l'altra, 
ma  non  al  tutto,,  a  cui,  ecc.  Dice  pure  che  tanto  bene  è  aggiu- 
stato l'universo,  ch'un  solo  atomo,  mutandosi,  tutto  si  scompi- 
lierebbe  cpnie  un  orologio.  Questo  vedi  nella  Metafisica.  Pòi 
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DELLANOBILTA'  E  SUOI  SEGNI  VERI  E  FALSf  (1). 


In  noi  dal  senno  e  dal  valor  riceve 
Esser  la  nobiltade,  e  frutta  e  cresce 
Col  ten  oprare  :  e  questo  sol  rie^e 
Di  lei  testimon  ver,  com' esser  deve  : 

Ma  la  ricchezza  è  assai  fallace  e  lieve, 
Se  a  Ilice  da  virtù  pròpria  non  esce. 
Il  Sàngue  è  tal,  che  a  dirlo  me  n^ incresce, 
Ignorante,  falsario,  inerte  e  greve. 

Gli  onor,  che  dar  dovrebbon  più  contezza. 
Con  le  fortune  tu.  Europa,  misuri, 
Con  gran  tuo  danno,  che  '1  nemico  apprezza. 

Giudicar  Tarbor  da'  frutti  maturi. 
Non  d'ombre,  Xrondi  e  radici  ^  avvezza: 
,Poi  perchè  tanta  importanza  trascuri  ? 


.    DELLA  PLEBE  (2). 

Il  popolo  è  una  bestia  varia  e  grossa. 
Ch'ignora  le  sue  forze;  e  però  stassi 
A  pesi  e  botte  di  legni  e  di  sassi. 
Guidato  da  un  fanciul  che  non  ha  possa, 

dice,  sempre  fìa  quel  che  fue,  con  Salomone^  quid  est  quod  fu- 
turum  est,  nisi  quod  factum  est?  E  che  però  ogiii  ente  è  immor- 
tale in  qualche  guisa ,  cli'e  solo  si  muta ,  non  s'annichila  ;  e  che 
però  gli  enti  sono  più.  contenti  che  non  sanno  volére,  poiché 
in  tante  vite  vivono  per  successione  nel  tutto  una  e  che  quando 
sarà  aperto  il  sacramento  del  fiume  dell'obblio  .detto  Lete  dai 
poeti,  tutti  confesseremo  questa  verità  :  ma  frattanto  che  que- 
sto segreto  è  ascoso,  ci  pare  morire,  perchè  nullo  ente  si  ri- 
corda quel  che  fue,  e  tutti  morendo  passano  per  Lete;  cioè  per 
obblio. 

(1)  La  nobiltà  dal  senno  e  dal  valore  nasce,  e  cgn  l'operare 
bene  si  nutrisce  :  e  che  l'operazione  buona  è  suo  testimonio  vero, 
e  non  la  ricchezza,  né  Tenore,  ma  peggiore  il  sangue.  Poscia 
dice,  che  l'onor  dovrebbe  esser  più  certo  testimonio  della  no- 
biltà ,  ma  questo  si  dà  oggi  a  chi  è  più  ricco  in  Europa  ;  e  che 
il  Turco  nostro  nemico  meglio  di  noi  mira  solo  alla  virtù,  e  non 
al  «sangue,  poicTiè  jiobilita  gli  schiavi  :  e  qui  nota  quel  ch'in  po- 
litica prova  l'autore,  che  se  '1  Turco  conoscesse  la  virtù  vera, 
solo  per  questo  buon  uso,  sarebbe  padron  del  mondo- 

(3)  Della  bestialità  del  popolaccio  nissuno  ha  scritto  con  tanta 
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Gh*egli  potria  disfar  con  una  scossa  : 
Ma  lo  teme,  e  lo  serve  a  tutti  spassi: 
Né  sa  quanto  è  temuto,  che  i  bombassi 
Fanno  un  incanto,  che  i  sensi  gì' ingrossa. 

Cosa  stupenda  !  e'  appicca  e  imprigiona 
Con  le  man  proprie,  e  si  dà  morte  e  guerra 
Per  un^'carlin  di  quanti  e^  al  re  dona. 

Tutto  è  suo  quanto  sta  fra  cielo  e  terra: 
Ma  no  '1  conosce  :  e  se  Qualche  persona 
Di  ciò  l'avvisa,  e'  T uccide  ed  atterra. 


CHE  LÀ  MALIZIA 

IN    QUESTA    VITA    E    NELL'ALTRA    ANCORA 

È  DANNO: 

E  CHE  LA  bontà'  BEA  QUa'  E  LA'  (1). 

Seco  ogni  colpa  è  doglia,  e  trae  la  pena 
Nella  mente  o  nel  corpo  o  nella  lama, 
Se  non  repente,  a  farsi  pian  pian  mena 
La  robba,  il  sangue,  oj'amicizia,  grama. 

Se  contra  voglia  seco  ella  non  pena, 
Vera  colpa  non  fu  :  e  se  '1  tormento  ama 
Ch'  è  amaro  a  Cecca  e  dolce  a  Maddalena, 
Per  far  giustizia  in  se,  virtti  si  chiama. 

verità,  e  con  tanto  artificio.  E  come  a  chi  dice  suo  bene,  e  mo> 
stra  il  suo  podere ,  e'  se  gli  volge  contra ,  è  proprio  bestia  varia 
e  grossa. 

Cosa  stupenda. 

Questo  è  fatto  perchè  vuol  trattar  con  la  moltitudine  cose  utili 
a  quella.  E  tutta  Tistoria  di  M oisè  mostra  quanto  quel  popolaccio 
ebreo  fu  bestia  in  attraversarsi  sempre  contra  i  suoi.  liberatori. 

(1)  Notabile  Sonetto  per  far  conoscere,  che  il  male  punisce 
l'uomo  da  sé  subito ,  e  che  quando  non  è  vero  male ,  non  porta 
pena  contro  il  volere,  e  che  la  coscienza  netta  può  bear  Tuomò  : 
e  quantunque  V  alma  fosse  mortale ,  è  più  beato ,  chi  vive  bene 
e  puramente,  che  gli  malfattori.  Questa  sentenza  è  di  san  Piero 
in  san  Clemente  Romano  dove  risponde  a  Simon  Mago ,  che  di- 
ceva,  che  con  la  speranza  dell'altra  vita  perdiamo  la  presente  ; 
e  neirultimo  verso  prova ,  cbe  ^a  immortale ,  perchè  èssa  alma 
ha  tali  sillogismi  elìcaci  a  provarlo ,  e  trovansi  oltre  le  profezie 

religione. 
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La  coscienza  d' una  bontà  vera  ^ 

Basta  a  far  Tuom  beato  ;  ed  infelice 
La  finta  ed  ignorante,  ancor  ch'altera. 

Ciò  Simon  Piero  al  Mago  Simon  dice, 
Quando  volessim  dir  che  Palma  pera, 
Ch'altre  pur  vite  e  sorti  a  sé  predice. 


CHE  L  PRINCIPE  TRISTO  NON  È  MENTE 

DELLA  REPUBBLICA  SUA  (1). 

Mentola  al  comun  corpo  è  quel,  non  mente 
Che  da  noi  membra  a  sé  tutto  raccoglie, 
Sostanze  e  gaudii,  e  non  fatiche  e  doglie  : 
Ch'esausti  n' bìa,  conie  cicale  spente. 

Al  nien  come  Cupido  dolcemeh  te 
Ci  burlasse-,  che  'u  grembo  della  moglie 
Getta  il  sangue  e  ']  vigor  che  da  noi  to^ie  ; 
Struggendo^noi,  per  far  novella  gente. 

Ma  con  inganno  spiacevole  in  vaso 

Le  sparge,  o  in  tèrra:  onde  non  puoi  sperare 
Alcuna  ricompensa  al  mortai  caso. 

Corpo  nieschin  cui  mente  ha  da  guidare 
Piccola  in  capo  piccolin,  eh'  ha  naso 
Ma  non  occhi,  ne  orecchie,  né  parlare. 

(1)  Argu(;o  e  dotto  modo  di  mostrare,  che  il  principe  epicureo 
machiavellesco  è  Mestola,  e  non  Mente  del  corpo  della  repu- 
biica,  secondo  dovrebbe  essere,  come, gli  Filosofi  dicono,  seb- 
bene l'autore  dice,  che  il  Be  è  cuore  o  testa,  ma  anima  è  la  Re- 
ligione centra  Àrist.  nel  libro  della  monarchia  del  Messìa.  Questo 
sonetto  vuol  attenzione.  Nota  con  che  arguzia  dice,  che  la  men- 
tola di  Cupido  almeno  dà  gusto,  se  ben  c'inganna  con  falso  gusto 
per  torci  la  sostanza  e.  far  altri  uomini  di  qujella  :  ma  il  principe 
tristo  ci  mangia  con  disgusto,  e  senza,  speme  di  frutto  pensa, 
perch'è  cieco  senza  lingua  e  senza  orecchie. 


Voi.  I.  —  «        Campanblla,  Opert. 
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AGL'ITALIANI  CHE  ATTENDONO  A  POETAR 

CON  LE  FAVOLE  GRECHE. 


[  (1). 

Grecia  tre  spanne  di  mar,  che  di  terra 
Cinto,  superbia  non  potea  mostrare, 
Solcò  per  l'aureo  vello  conquistare, 
E  Troia  con  piti  inganni  e  poca  guerra  ; 
Poi  tutto  'l  mondò  atterra 
Di  favole,  e  di  lui  succhia  ogni  laude. 
Ma  Italia  che  l'applaude 
Con  tra  se  stèssa  e  con  tra  Dio  quant'  erra  I 
Ella,  che  mari  e  teira  senza  f rande. 
Con  senno  ed.armi  in  tutto  il  mondo  ottenne  , 
(2)  E  del  Cielo  alle  chiavi  alfin  pervenne. 


H«4rig»l«  II. 

Cristoforo  Colombo  audace  ingegno 

Fa  fm  due  mondi  a  Cesare  ed  a  Cristo 

Ponte,  e  dell'oceano' immenso  acquisto. 

Vince  de'  matematici^  il  ritegno , 

De*  poeti  il  disegno. 

De'  tìsici  e  teologi,  e  le  prove 

P'  Ercol,  Nettuno  e  Giove. 

(3)  E  pur  vii  Tifi  in  ciel  gli  usurpa  il  regno; 

Né  par  che  a  tanto  eroe  visto  aver  giove, 
-    (4)  E  corso  piti  con  la  corporea  salma, 

Cne  eoi  pensier. veloce  altri  dell'alma. 

(1)  Si  duole  l'Autore,  che  gli  Itaiiani  cantaro  le  bugie  de*  Greci, 
e  non  le  sue  yeritadi.  Non  cantano  i  Greci  altro  che  l' impresa 
dell'Aureo  Vello,  e  di  Jroia  con  falsità. 

(2)  Le  chiavi  di  san  Piero  in  Roma  ;  che  dopo  essere,  stata  pa- 
drona.del  mondo  terreno,  si  stima  ora  esser  del  celeste. 

(3)  Ti^  fu  quel  nocchiere  famoso  degl'Argonauti,  che  andare 
ài  vello  d'oro. 

(4)  Più  vide  Cristofano  Colombo,  genovese,  con  gli  occhi,  e 
più  col  corpo  corse,  che  non  fecero  gli  Poeti,  Fiidsofi  e  Teologi, 
Augustine  e  Lattanzio  con  la  mente,  che  negano  l'Antipodi. 
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MadMftiUe  HI. 


A  un  nuovo  mondo  dai  nome  ^1)  Americo» 
Nato  nel  (2)  nido  de*  scrittori  illustri  ; 
Che  tu  vie  piti  che  gli  altri  adorni  e  illustri  ; 
Né  pur  poeta  bai  dì  tua  gloria  amico. 
Che  '1  favoloso  intrico 

-  De*  falsi  greci  Dei  e  mentiti  eroi 
Tutti  gli  ha  fatti  suoi. 
(3)  CaJ,on  predisse  questo  velo  antico 
Che  Grecia  oppone,  o  Italia,  agli  occhi  tuoi, 
Che  assicura  gli  barbari  a  predarne 
L'arme,  la  gloria,- lo  spirto  è  la  carne. 


BlaarigalelV. 

(4)  I  gran  dottor  della  legislatura 
.   Giano,  Saturno,  Pittagora  e  Numa,. 
Vértunno,  Lucunion,  la  Dea  di  Cuma, 
Timeo,  ed  altri  infiniti  chi  gli  oscura? 
Italia,  sepoltura 

De*  lumi  suoi,  d'esterni  candelière -, 
-  Ond*oggi  ancor  non  chiere 

Il  (5)  Cpnsentin,  splendor  della  natura ,- 
Per  amor  d*un  Schiavqne  :  e  (6)  sempre  fere 
Con  nuovi  affanni  quel  di  cui  l'aurora 
Gli  i^ntichi  occupa,  e  Stilo  ingrato  onora.  . 

(l)  Americo  Vespucci.  fiorentino,  d»po  Colombo  navigò  e  sco- 
perse tutta  la  terra  ferma  del  Nuovo  Concio ,  e  là  chiamò  Ame- 
rica da  sé. 

(3)  Firenze  è  nido  di  scrittori  acuti  ed  industrioisi  poeti,  ora- 
tori, filosofi,  ecc.  •" 

(8)  Caton  predisse  che  Grecia  con  sue  fallacie ,  come  Pliuia 
narra,  aveva  a  rovinar  l'Europa. 

(4)  domina  i  legislatori  d'Italia  e  gli  filosofi  antichi. 

(5)  Il  Telesio  proibito  fu  per  invidia  d' alcuni ,  donec  expur^ 
getur^  ecc.        .  '  • 

(6)  Son  più  che  venti  anni^  che  sempre  è  travagliato  esso  au- 
tore da  invidi  con  carceri  e  persecuzioni,  per  ben  far  a  chi  non 
merita  e  pei  peccati  suoi  ancora.  Egli  oda  Stilo  città  di  Calabria/ 
a  cui,  ecc. 
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Ha4rl«al«W. 

Privata  invidia,  ed  interessi  infetta 
.  Italia  mia  ;  né  di  servir  si  smaga 
Chi  d'ignoranza  e  discordia  la  paga, 
E  la  propria  salute  V  ha  interdetta. 
Virtìi  ascosta  e  negletta 
A  te  medesma,  e  nota  a  tutto  '1  mondo 
Sotto  1  bello  e  giocondo 
Latino  imperio  :  che  di  gente  eletta 
Fu  in  lettere  ed  in  arme-  più  fecondo 
Che  l'universo  tutto  quanto  insieme 
Con  verità  :  ch*or  tutto  '1  falso  geme. 


1(1). 

Locri,  Tarento,  Sibari  e  Crotone, 
Sannio,  Capua,  Firenze,  Reggio  e  Chiuse, 
Genova,  e  raltre,  di  gloria  deluse 
Fa  da  sé  ognuna,  a  Grecia  paragone  : 
Róma  no,  che  s'oppone 
A  tutto  '1  mondo  insieme,  a  tutte  cose. 
]fta  pur  le  favolose 
0  vere  laudi  greche  a  sé  pospone 
Venezia,  onor  di  verini  e  di  spose  : 
Nuota  in  mar,  rugge  in  terra,  e  vola  in  cielo 
Pesce,  leon  alato  col  vangelo. 


Ercole  e  Giove  ruba  agli  altri  Dei 
Grecia,  e  lor  gesti  d'Assiria  e  d' Egitto  : 
E  poi  l'imprese  e  nomi  anch'ave  ascritto 
A  vii  Tebanif  Crelensi  ed  Ach.ei. 

(1)  Mostra  che  ogni  città  di  queste  si  può  agguagliare  a  tutta 
Grecia,  e  Roma  al  mondo.  Chi  sa  le  istorie  ne  giudichi.  Dice  che 
Venezia  pure  lascia  dietfo  a  se  tutte  le  laudi  di  Grecia  per  virtà 
politit^a,  le  armi  e  dottrine,  e  per  essere  miracolosa  i  ch'è  pesce 
in  mare,  ruggein  terra  come  leone,  e  fa  l'insegna  del  Leon  di 
san  Marco,  e  tiene  il  Vangelo,  che  illumina  il  mondo. 

■  (2)  Ercole  fu  Libico,  dico  l'Eroe,  Giove  fu  Assirio,  e  gli  Greci 
se  gii  usurpano  a  sé,  facendoli  di'  Tebe  e  di  Candia  ;  così  gli  altri 
Dei,  ecc.  Piatone  dice  :  Graci  semper  estit  pueri,  ecc.  E  che  sono 
novelli,  e  si  fanno  autori  del  Mondo,  che  Pirra  e  Deucalione,  ecc. 
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Tu  che  verace  sei, 

Platon,  ciò  affermi  ;  e  le  scienze'ch'ella 

Falsamente  sue  appella. 

Confusi  i  tempi,  e  ristorie  da  lèi, 

Falsificate,  ammira  ;  e  se  novella 

Mentir  non  dubbia,  aver  principio  e  liome 

Dato  alle  genti  di  canute  diiome. 


Se  l'altre  nazion  con  piti  vergogna. 
Spesso  Italia  a  tal  favole  soscrisse  ; 
Cui  leggi  ed  arti  e  sacrifici  disse 
Noè,  che  Giano  fu  senza  menzogna. 
Chi  piti  intender  agogna, 
Sien  Fabi  o  Scipi  o  altri,  ecco  una  sola 
Rotmulea  fami^iuola, 
Di  numero  e  virtude  a  quanti  sogna 
Eroi  Grecia  cantando,  sdpravola. 
Generosi  latini  ,J  vostri  esemj^i 
Sien'vostra  tema  contra  i  falsi  e  gli  empi. 


DMTALIA  (1). 

•   I^  gran  Donna,  ch'a  Cesare  comparse  .     * 
Su  '1  Rubicon,  temendo  a  se  rovina  , 
Dall'introdotta  gente  pellegrina, 
Onde  il  suo  imperio  pria  mescer  apparse  ;       ♦. 

questi  furono  Noè  e  Rea,  ecc.  Mira  le  storie  Greche  fallaci»  Quic- 
quid  Gr cecia  mendax  audet  in  historiis ,  ecc.  dice  Giovenale.  Chi 
legge  sa,  quanto  gli  Greci  hanno  rovinato  il  mondo  con  le  fa- 
vole loro.  Dalle  antichità  di  Giuseppe  si  corregge  la  perversità 
de'  Greci,  ecc. 

(1)  Questo  Sonetto  è  fatto  perché  l'intendono  pochi;  né  io 
voglio  dichiararlo.  X' istoria  di  questa '^onna ,  che  con^parse  a 
Cesare  in  visione ,  passando  il  Rubicone  fiume  di  Cesena  per 
venir  contro  il  Senato >  é  Italia  col  capo  suo  Roma.  L'istoria  di 
Dina  sverginata  da  Sichem,  e  vendicata  da  Simeon  e  Levi  figlfuoli 
di  Giacob ,  che  dinotano  il  sacerdozio  e  'l  popular  dominio ,  sta 
nel  Genesi,  ed  oggi,  ecc.  Gerusalemme  vuol  dir  vision  di  pdce,' 
e  Roma  é  suo  figurato.  Nazaret  vuol  dire  flore ,  e  Atene  simil- 
meme.  Qui  legit  intelligat.  Vedi  Dante  in  Paradiso,  canto  9.  Erode 
perché  finse  serbar  il  seme,  ecCi 
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Sta  con  le  membra  sue  lacere  e  sparse, 
E  co'  cria  mo^zì  in  servitù  meschina. 
Né  già  si  vede  per  Tonor  di  Dma 
Simeone  o  Levi  più  vergognarse. 

Or  se  Gerusalemme  a  Nazarette 
Non  ricorre,  o  ad  Atene,  ove  ragiope, 
0  celeste  o  terrestre  prinia  stette, 

Non  fiorirà  chi  1  primo  onor  le  done  : 
Ch'ogni  Erode  è  straniero;  e  mal  promette 
Serbar  il  seme  della  redenzione. 


A  VENEZIA. 

Nuova  arca  di  Noè,  che  mentre  inonda 
L'aspro  flagel  del  barbaro  tiranno  (1) 
^pra  r  Italia,  dall'estremo  danno 
Serbasti  il  seme  giusto  in  mezzo  all'onda. 

(2)  Qui  di  discordia  e  di  servitù  immonda 
Inviolata,  eroi;  che  ponno  e  sanno 
Produci  sempre  :  onde  a  ragion  ti  fanno 
Verone  intatta  e  madre  alma  e  feconda. 

(3)  Maraviglia  del  mondo,  pia  nepote 

Di  Róma,  onor  d'Italia  e  gran  sostegno  :, 
De'  principi  orologio  e  Baggia  scuola. 

(4)  Per  mai  non  tramontar  se'  qual  Boote 
Tarda  in  guidar  il  tuo  felice  regno, 
(5)  Di  libertà  portando  il  pondo  sola. 

«  (1)  Quando  Attila ,  detto  nelle  istorie  flagel  dì  Dio ,  distrusse 
Aquileia  e  Padova,  le  reliquie  degli  abitanti  si  fuggirò  nel  seno 
del  mare  Adriatico,  e  fabbricaro  Venezia  in  mezzo  all'acque,,  che 
come  nuova  arca  di  Noè,  serbò  il  seme  italico,  ecc. 
•  (2)  Nota  che  Venezia  mai  fii  soggetta  né  a  cittadini,  nò  a  fore- 
stieri, e  però  vergine  si  dice,  com^  Ezech.  chiama  Gerusalemme 
puttana^d'Assiri,  e  Dante  Italia  bordello  de' forestieri  cbe  la  sog- 
giogarol 

^3)  Nella  canzone  ad  Italia  si  vede  :  perche  Venezia  è  mara- 
viglia ,  ecc.  :  nepote  di  Roma ,  perch'è  figlia  d'  Aquileia  colonia 
romana. 

(é)  Nota  che  tutte  le  republiche  sono-  tarde  ra  deliberare  per 
gli  molti  consigli  :  ma  Venezia  ha  il  primato  in  questo,  ed  è  si- 
n^ile  ^  Boote,  che  per  la  tardanza  non  tramonta  mai  :  e  Venezia 
pe'  consigli  si  mantiene  in  vita  e  libertà. 

(6)  In  questo  tempo  che  tutto  il  mondo  è  schiavo,  gran  pondo 
è  potere  esser  libero, 
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A  GENOVA. 

(1)  Le  Ninfe  d'Arno  e  TAdriatica  Dea,     \ 

(2)  Grecia^  che  tenne  V  insegne  latine^ 

3i  Le  contrade  Siriache  e  Palestine^ 
^  (4)  E  Tonda  Eussina,  e  la  Partenopea  ; 
L'audace  industria  tua  regger  dovea. 

Che  superoUe;  e  d'Asia  ogni  contine, 

(5)  D'Africa  é  d'America  le  marine, 

E  ciò  che  senza  te  non  si  sapea. 

(6)  Ma  tu,  a  te  strana,  le  vittorie  làsci 
Per  piccol  premio  ad  altri,  però  eh'  hai 
Debole  il  capo  e  le-membra  possenti. 

(7)  Genoa,  del  mondo  donna,  se  rinasci 
Di  magnànima  scuola,  e  non  avrai 
Schiave  a'  metalli  le  tue  invitte  genti. 


A  POLONIA  (8). 

Sopra  j  regni  ch'erede  fan  la  sorte    ^ 
Di  lor  dominio,  tu  Pojonia  t'ergi,  '. 

Che  mentre  '1  morto  tedi  pianto  aspergi, 
.  Dal  figlio  ad  altri  lo  scettro"  trasporte  : 

(Ij  Ninfe  d*Arno  sono  Pisa,  Livorno^  ecc.  superate  da  Genova, 
e  Venezia  che  fu  astretta  a  mandarle  carta  bianca ,  henchè  Ge- 
nova avendole  preso  tutto  \o  Stato  e  '1  mare,  restò  perditrice  per 
un  archibugio  primo  visto  in  Italia,"  adoprato  centra  l'armata 
genovese,  ch'entrava  trionfante, in  Venezia. 

(2)  L'imperio  di  Costantinopoli  pur  fu  preso  da'  Genovesi. 

(3)  E  molti  paesi  di  Scria. 

(4)  Il  mar  Nero^  dove  è  Caf  loro  Colonia,  e'I  re  di  Napoli  fu 
preso  da'  Genovesi,  e  dato  al  duca  di  Milano; 

(5)  Per  Cristoforo  Colombo,^  che  scoperse  la  navigazione  al  ecc. 
e  fu  Genovese ,  dovrebbe  essere  signora  di  queste  Indie  Occi- 
dentali. '  - 

(6)  Genova 'quanto  ha  preso  l'ha  dato  ^'principi  stranieri  per 
•  danaro,  e  ciò  avviene,  perchè  Ja  reptiblica  è  povera  e  gli  privati 

ricchi,  contpa  la  ragion  di  stato. 

(7)  Nota  il  suo  bisognò  a  farsi  reina  del  mondo. 

X8)  ÌPiacque  sempre  a'  savi ,  che  il  re  sj  facesse  pet*  elezione , 
e  non  per  sorte  d'eredità  ;  però  Polonia  sopra  gli  altri  s' erge , 
che  lo  fa  per  elezione  :  nondimeno  non  lo  fa  come  dovrebbe , 
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Dubbiosa,  die  non  sia  quel  saggio  e4bfte  : 
Ma  in  più  cieca  fortuna  ti  sommei^, 
Sc^;liendo,  incerta  s'aduni  o  dispergi, 
Preneipe  di  ventura  e  ricca  Corte. 

Deh  c^ca.  fuor  di  zelo  in  umil  tende 
Gaton,  Minoi,  Pompili  e  Trìsmegisti  ; 
Che  Dio  a  tal  fin  non  cessa  mai  di  farne. 

Questi  fan  poche  spese  e  molti  acquisti  ; 
Immortali  intenaendo  che  ^ì  rende 
Virtù  e  gran  gesti,  non  gran  sangue  e  carne. 


ÀGU  SVIZZERI  £  GRISONl  (!]. 

Se  voi  piti  innalza  al  cielo,  o  rocche  alpestre; 
Libertà,  don  divin,  che  sito  altero; 
Perchè  occupa  e  mantien  d'altri  V  impero 
Ogni  tiranno  {*)  con  le  vostre  destre? 

perchè  dod  cerca  sapienti  e  forti  uoniini ,  ma  principi  grandi  e 
re  di  gran  sangue,  onde  cadde  in  error  peggiore.  Nota  che  Dio 
non  cessa  mai  di  far  uomini  atti  al  regno ,  perchè  tenendo  cura 
di  noi  è  necessario  che  a  ciò  provveda,  ma  noi,  ecc.  Vedi  la  po- 
litica dell'autore.  B  quel- che  dice,  che  gli  savi  credono  immor- 
talarsi con  gesti  eroici,  e  bearsi  bene  facendo  alia  rapublica, 
non  per  la  nobiltà  della  carne  e  sangue ,  in  cui  fidano  gli  prin- 
cipi dal  mondo  fatti  a  caso. 

(1)  Loda  i  Svizzeri  e  Grisoni  di  fortezza  corporale  e  fede ,  e 
gli  Diasima,  che  sendo  essi  liberi,  mantengono  l'altre  nazioni  in 
servitù,  con  farsi  mercenari!  de' tiranni,  non  che  de' buoni  prìn- 
cipi ,  e  senza  pensare  pigliano  impresa  giusta  o  ingiusta.  Poi 
mostra  a  loro ,  che  per  questo  sono  tenuti  per  plebei  e  servi , 

goichè  non  possono  aver  la  croce  di  Malta,  che  si  dèi  solo  a  no- 
ili,  né  luogo  di  vivere  ih  campagna,  stando  rìstretti  nell^alpe 
''altissime,  tra  Italia  e  Francia.  Pei  l'invita  alla  vera  libertà,  ed 
a  ritogliere  a  tiranni  quel  che  è  loro-  Vedi  1*  Ariosto  che  dice 
una  simrl  cosa  a*  Svizzeri ,  e  gli  invita,  centra  il  Turco  Tiranno , 
biasimandogli  che  In  Italia  eran  mercenari  de*  lupi; 

(*)  Dice  similmente  Aristotile  che  il  tiranno  munisce  il  pro- 
prio corpo  colla  custodia  de'  forastierì ,  Imperciocché  diffida  dei 
suoi  Che  non  bene  governa.-  E  tutti  i  principi  dei-nostro  tempo 
così  fanno.  Il  re.de'  Turchi  de'  Glanizzeri ,  e  non  de'  Turchi ,  si 
circonda.  Quello  del  Monopatapa  di  tre  mila  cani  e  dèlie  Amaz- 
zoni. I  principi  cristiani  si  giovano  della  custodia  degli  Svizzeri 
e  de' Tedeschi,  e  anche  U  Sommo  Pontefice;  e  così  consigliò  Sor 
Ione  al  tiranno  di  Corinto.  Adunque  secondo  Aristotile  «  sembra 
che  sfen  tiranni.  (Ouaest,  polii,  quaest,  3<>  Uh.  tert.  centra  polit. 
Arist.  J.  5.  •  ^ 
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Per  un  pezzo  di  pan  di  ampie  finestre 
Spargete  il  sangue,  senza  far  pensiero 
Se  a  dritto  o  a  torto  uscite  all'atto  fero; 
Onde  il  vostro  valor  poi  si  calpestre. 

Ogni  cosa  è  de*  Hberi  :  agli  schiavi 
Nobile  veste  e  cibo,  come  a  voi 
L^t  croce  bianca  e  '1  prato  si  contende. 

Deh  !  gite  a  liberarvi  con  gli  eroi  ; 
Gite  ornai,  ritogliendo  a'  Signor  pravi 
H  vostro,  che  sì  caro  vi  si  vendè. 


Da  Roma  ad  Ostia  un  pover  uom  andando 
Fu  spogliato  e  ferito  da'  ladroni  : 
Lo  vider  certi  Monaci  santoni, 
E  '1  causar,  sul  breviario  recitando. 

Passò  im  Vescovo,  e,  quasi  no  4  mirando, 
Sol  gli  fé'  croci  e  benedizioni  : 
Ma  un  cardinal  fìngendo  affetti  buòi^i. 
Seguitò  i  ladri,  lor  preda  bramando. 

Alfin  giunse  un  tedesco  luterano. 
Che  nega  fòpre  ed  afferma  la  fede  ; 
<  L'accolse,  lo  vestìo,  lo  feceisano. 

Chi  piti  merita  iii  questi?  chi  è  piìi  umapo? 

Dunque  al  voler  V  irftelligenza  cede, 
■  La  fede  aJl'opre,  la  bocca  alla  mano. 

.  mentre  quel  che  si  crede 

S' a  te,  ed  agli  altri  è  buono  e  ver  non  sai  ; 
Ma  certo  è  a  tutti  il  vero  ben  chefai. 


CONTRA.  SOFISTI  ED  IPOCRITI,  ERETICI 

E  FALSI  MIRÀGOLÀRI. 

Nessun  ti  venne  a  dir  ;  io  son  tiranno, 
Né  il  sa  dir,  né  dirà,  son  Anticristo  : 
Marchi  èjpiii  fino,  scelerato  e  tristo 
Per  santità  ti  vende  il  proprio  danno. 

^  (1)  É;  cavato  dalla  parabola  di  Cristo  in  san  Luca,  e  da  san  Già- 
come  dicenté:  Fides  sim  operibus  mortua  est,  ecc.,  e  da  sant'Àu- 
gustino  :  Oùenftemihi  fidem  tuam^  ostendam  tibi  opera  mea. 


90  POESIE   FILOSOFICHE 

Ma  il  baro,  la  puttana,  e  1  saccomanno 
D'astuzie  sì  divote  mal  provvisto, 
Si  crede  esser  peggior,  ohe  agli  altri  è  visto  :.^ 
E  poco  è  il  male  in  cui  poco  è  l' inganno. 

Ti  puoi  guardar  :  son  facili  a  piegarsi 
(1)  Questi  Samaritani  a!  Farisei 
Che  sé' ingannano,  e  a  gli  altri  Dio  prepose. 

(2)  Né  a  voce  né  a*  miracoli  provarsi 
Bontà  si  dee,  ma  in  fatti  :  tanti  Dei 
Questa  falsa  misura  in  terr^  pose. 


DE'  MEDESIMI  (3) 

Nessun  ti.  verrà  a  dire,  io  son  sofista: 
Ma  di  perfidie  la  scuola  piti  fina 
Larve  e  bugie  sottil  dà  per  dottrina, 
E  vuol  esser  tenuta  evangelista. 

Ma  l'Aretino  con^ua  setta  trista. 
Che  bevetter  di  Cinici  in  cantina. 
Di  sue  ciarle  mostrando  fiori  e  spina, 
Di  bene  e  mal  ci  fa  tutta  una  lista. 

Per  gioco  non  per  fraude  ;  ed  ha  vergogna 
Parer  men  tristo  degli  altri  eh'  han  doglia 
Che  di  tant'arte  si  scuopra  la  fogna  : 

Onde  serran  le  bocche  altrui,  e  si  spoglia 
Ogn'  or  il  libro,  e  veste  di  menzogna, 
Citato  il]  testimon  contro  lor  voglia. 

•  (1)  Publicani  et  meretriees  praeeedent  vos  in  regno  Dei,  fu  detto 
a  questa  gente. 

(2)  Non  qui  dicunt  Domine,  Domine,  et  nonne  in  nomine  tuo  prò- 
phetavimus  et  mfiracula  feeimus  ì  sed  ah  operibus  cognoscetis  eos. 
Tutta  la  dottrina  di  questo  Sonetto  si  trova  nel  Vangelo. 

(3)  Coll'esenopio  dell'Aretino  che  fu  scelerato  scoperto,  e  prese 
il  bene  e*l  male  in  un  fascip  per  scherzo  e  non. vendette  la  sua 
scelerataggine  per  santità,  ma  per  quel  ch'era,  mostra  che  sono 
più  tristi  gli  ipocNti ,  che  fingono  santità  per  infunare ,  e  nqn 
Cogliono  che  la  lor  arte  si  scuopra ,  e  vorrébbpnQ  tutti  i  libri 
che  awertiscono  i  loro  vizi,  essere  spenti.  Questo  dice  anche 
san  Gregorio  nel  Pastorale.  ;     ; 
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CONTRA  GL'IPOCRITI. 

Gli  affetti  di  Platon  portan  aJ  cuore, 
Il  noiiie  di  Gesù  segnano  in  fronte, 
Perchè  non  siano  lor  malizie  conte 
A  chi  gli  guarda  dalla  scorza  in  fuore. 

0  Dio,  o  Sennò,  e  sacrosanto  ardore,. 
D'ogni  possanza  larghissimo  l'onte. 
Dammi  le  forze,  eh*  ho  le  voglie  pronte, 
Ohde  ogn'  un  vegga  a  chi  fa  tanto  onore. 

Lo  zel  ch'io  porto  a)  tuo  benigno  nome 
Ed  alla  verità  sincera  e  pura, 
Questo  veggendo,  fa  eh'  io  mi  dischiome. 

Chi  pu^  piti  comportar  tanta  sciagura , 
Che  sacrosanto  e  divino  si  nome 
Chi  spogHa  pur  gli  morti  in  sepoltura  l 


IL   PATER   NOSTER 

ORAZIONE  DI  gesù'  CRISTO. 

Padre,  che  stai  nel  ciel,  santificato 
Perchè  sia  il  nome  tuo,  venga  oramai 
11  regno  tuo  ;  chain  terra  sia  osservato  , 
n  tuo  voler,  siccome  in  ciel  fatto  hai. 
E  '1  cibo  dell'  ahna,  e  dal  corpo  pregiato 
Danne  oggi  ;  e  ci  perdona  obblighi  e  guai, 
Come  noi  perdoniamo  agli  altri  ancora.    . 
Né  ci  tentar  ;  ma  d'ogni  mal  siam  fiiora. 


SOPRA  IL  PATER  NOSTER. 


(1)  Vilissimà  progenie  con  che  faccia 
.  Del  Padre,  che  sta  in  del,  vi  fate  figli, 
Se  schiavi  a'  vizi,  a'  can  sete,  a'  conigli 
€h'  han  scorza  d'uom  a  guisa  di  lunaaccìa  ? 

(1)  Gli  uomini  schiavi  de'  vizi ,  e  di  gente  viziosa  adulatoti , 
>no  indegni  d'inyocar  Dio  Padre. 


sono 
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(1)  Che'l  pecoreccio  per  virtù  si  spaccia 
Dagli  astuti  sofistici  consigli, 

Che  di  tal  bestie  son  gli  aurati  artigli, 

Ciò  ai  sommo  Padre  insegnando  che  piaccia. 

(2)  Mira  ben  ignorante,  (jual  buon  Padre, 
-    Soggetta  i  figli  a  peggior,  né  a  simile  ; 

Né  pur  al  capro  le  caprigne  squadre. 

(3)  Se  angeli  non  avete,  il  vostro,  ovile 
Regga  il  cenno  comun  :  perché  idolatre 
(4)  Da  Tuom  scorrete  ad  ogoi  cosa  vile? 


SUL  MEDESIMO  SOGGETTa 


Dov'  é  la  libertà,  e  '1  valor  gentile, 
Gh'  a  tanta  fi^iuolanza  si  conviene? 
Dell'uom  figlio  non  è  pulce,  sfe  bene 
Nasce  da  lui,  ma  chi  animo  ha  virile. 

(1)  Di  ciò  essere  causa  le  parole  de*  sofisti  ed  ipocriti ,  che  ci 
predicano  l'ignoranza  per  sapienza,  e  f  umiltà  pecorina  per  san- 
tità, ed  hanno  escluso  l'umiltà  magnanima  Apostolica. 

(2)  Che  siccome  il  padre  carnale  non  fa  i  figli  suoi  schiavi  dei 
servi,  uè  di  peggiori  uomini,  ch'essi  sono;  né  può  un  capro  co- 
mandare alle  capre,  ma  il  capraro,  eh 'è  di  specie  superiore  :  così 
gli  uomini  non  devono  servire  a  vizi,  ed  a  sofisti,  ipocriti,  ecc. 
che  son  peggior  di  noi,  perchò  Dio  pQdre  ciò  non  vuole,  se  non 
alle  volte  per  gastigo  nostro  solamente. 

(S)  Che  gii  Angeli  di  specie  superiori  a  noi  debbano  gover- 
narci ,  ovvero  uomini  angelici  di  senno  e  sacerdoti  divini ,  'fe- 
condo r  autore  nella  Monarcbia ,  ecc.  ;  e  questi  mancando  ,  si 
deve  vivere  in  republica,  col  senno  comune  reggendosi. 

(4)  Dalla  servitù  degli  uomini  s'incorre  alla  servitù  delle  bestie  : 
vedi  ì'ÀrUimcicchiavello  dell'Autore. 

(5)  In  questo  Sonetto  seguente  al  primo  nel  medesimo  sog;- 
getto,  mostra  che  a  chi  è  figlio  di  Dio  conviene  esser©  libero 
da' vizi,  e  da  signori  viziosi,  in  quanto  viziosi,  e  che  non  è  figlia 
di  Dio  chi  nasce  da.  Dio,  poiché  le  pulci  nascono  dalla  carne 
umana,  e  non.  però  sono  uomini,  nò  figli  d'uomo.' Pòi  àiostra 
che  tutti  siamo  idolatri ,  mentre  serviamo  agli  uomini  ed  'alle 
monete,  ed  a  vizi  con  l' animo  e  col  sangue,  ma  a  Dio  solo  con 
parole  è  pei^  usanza,  e  che  per  tornar  alla  figliolanza  divina  è 
necessario  ritornare  al  senno,  donde  siamo  traviati. 
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Se  prìncipe  di  grande  o  basso  stile 
Cosa  comanda  opposta  at  sommo  Bene, 
Chi  di  voi  la  ricusa?  o  non  si  tiene 
Felice  a  farla,  e  dimostrarsi  umile? 

Dunque  a  gli  uomini,,  a*  vizi  ed  a'  metalli 
Con  Tariimo  e  col  sangue  voi  servendo, 
Ma  a  Dìo  solo  in  parole  e  .per  usanza, . 

Siete  d' idolatria  nel  golfo  orrendo. 
Ahi.  s- ignoranza  indusse  tanti  fallì, 
•  Tornate  al  senno  per  la  figliolanza. 


SUL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

soMtio  m  (I). 

AUor  potrete  orar  con  ogni  istanza. 
Che  venga  il  regno,  ove  il  divin  volere. 
Come  si  fa  nelle  celesti  sfere 
:Si  faccia  in  terra,  e  frutti  ogni  speranza. 

Che  i  poeti  vedran  Tetà  che  avanza 
Ogn'altra,  come  Fòr  tutte  minere; 
E  '1  secol  innocente,  che  si  chére, 
Ch'Adam  perdeo,  darà  la  pia  possanza. 

Goderanno  i  filosofi  quel  stato 
Che  d'ottima  repubblica  han  descritto, 
Che  in  tierra  ancora  mai  non  s'è  trovato.   • 

E  i  profeti  in  Sion  fuor  dì  dispìtto, 
Lieto  Israel  da  Babilon  salvato, 
^  Con  più  stupor,  che  Tesilo  d' Egitto. 

(1)  In  questo  terzo  Sonetto  per  consonanza  di  voce  e  di  sog- 
getto dice ,  che  potremo  pregare  adveniat  regnum  tuum ,  ut  vo- 
lunias  tua  fiat  in  terra ,  '  sicut  in  calo ,  quando  tornassimo  alla 
fìgllolanza  per  mezzo  del  senno  ,  e  cbe  gli  desiderii  d'ogni  na- 
zione e  professiolie  saranno  adempiti ,  che  gli  Poeti  vedranno  il 
secolo  d*opo  da  lor  cantato,  e  gli  Filosofi  Io  Stato  de  optima  rep, 
da  essi^descrit^,  e,  gli  Profeti  Israel  liberato  da  Babilonia  con 
più  miracoli  dell'esito  d'Egitto,  secondo  che  scrive  Isaia  ed  Eze- 
chia. Vedi  gli  art:  Profetali  dell'Autore. 
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ALCUNI  PROFETALI. 


(1)  Mentre  l'acquila  invola;  e  Torso  freme, 
Rugge  il  leon,  e  la  cornacchia  insana 
insulta  ragno  in  cui  si  trasumana 
Nostra  natura,  e  la  colomba  geme  ; 

Mentre  pur  nasce  la  zizzania  insieme 
Col  buon  frumento  nella  terra  umana, 
Nutricasi  la  setta  empia  e  profana, 
Che'l  ben  schernisce  della  nostra  speme; 

Che  '1  giorno  vien,  che  gli  fieri  giganti 
Famosi  al  mondo,  tinti  di  sanguigno, 
A  cui  tu  applaudi  con  finti  sembianti  ; 

Rasi  di  terra  al  Tartaro  maligng 
Fien  chiusi  teco  negli  eterni  piapti. 
Cinti  di  fuoco  e  d'orrido  macigno. 


ti. 

La  scuola  inimicissima  del  vero, 
Dal  Principio  divino  tralignante, 
Pasciuta  d!^^ombre  e  di  menzogne- tante 
[2)  Sotto  Taida,  Sinon,  Giuda  ed  Omero; 

(Dice  lo  spirto)  a  riveder  V impero 
Tornando  in  terra' il  senno  trionfante, 
(3j  L'ampolla  del  quinto  angelo  versante 
Giusto  sdegno,  terribile  e  severo; 

Di  tenebre  fia  cinta,  e  T  impie  labbia. 
Le  lingue  disleal  co'  fierf  denti  ' 

Straccieransi  l'un  l'altro  per  gran  rabbia.    ^ 

(4)  In  Malebolge  gli  animi  dolenti 
Per  maggior  pena  dell'arsiccia  sabbia, 
Vedran  gli  spirti  pii  lieti  e  contenti. 

(1)  Questi  animali  dinotano  gli  principati  ch'haniio  in  terra  so- 
fisti e  gii  tiranni  Machiavellisti,  che  si  burlano  del  Vangelo,  ecc. 
e  della  vera  Filosofia ,  ecc.  Questi  sono  gli  giganti  che  cercano 
solo  fama  in  questo  mondo,  Potentes  a  smulo-viri  famosi,  come 
dice  Mosè. 

(2)  Questi  sono  gli  quattro  Evangeli  del  secolo  tenebroso  di 
Abaddon. 

(3)  Vedi  ne'  Profetali  dell'Autore. 

[4.)  Malebolge  è  un  girone  dell'inferno  secondo  Dante. 
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.  in  (•). 

Se  fu  nel  mondo  l'aurea  età  felice, 
Ben  essere  potrà  più  ch'una  vòlta  ; 
Che  sì  ravviva  ogni  cosa  sepolta, 
Tornando  1  giro  ov'ebbe  la  radice. 

Ma  la  volpe  col  lupo  e  là  cornice    . 
Negano  questo  con  perfidia  molta  : 
Ma  Dio  che  regge,  e  1  elei  che  si  trasvolta, 
La  profezia  e  'l  comun  desir  lo  dice. 

Se  in  ìattrdi  mio  e  tuo  sia  il  mondo  privo 
Nell'util,  nel  giocondo  e  nell'onesto, 
Cangiarsi  in  Paradiso  il  veggo  e  scrivo  : 

E  '1  cieco  amor  in  occhiuto  e  modesto, 
L'astuzia  ed  ignoranza  in  saper  vivo, 
E  'n  fratellanza  l' imperio  funesto. 


INVITATO  A  SCRIVER  COMMEDIE 


Non  piaccia  a  Dio,  che  di  Commedie  vane 

Siam  vaghi  noi  ne'  tragici  lamenti 

Studiosi,  e  nelle  scuole  di  tormenti 

Del  fine  istante  delle  cose  umane. 
Il  giorno. vien  che  le  Sette  Mondane 

Batte  e  riversa,  e  mette  gli  elementi 

Sottosopra  per  fav  lieti  e  contenti 

Gli  spirti  volti  alle  rote  sovrane.    . 
Vien  r  altissimo  Sire  in  terra  santa 
,  A  tener  corte,  e  sacro  consistoro. 

Come  ogni  salmo,  ogni  profeta  canta. 
Ivi  spander  di  grazie  il  suo  tesoro 

Vuol  nel  suo  regno  proprio,  seggio  e  pianta 

Del  divin  culto,  e  dell'orò. 

(1)  Volpe  è  ripocrita,  lupo  il  tiranno,  e  cornice  il  sofista,  ecc, 
Che  dopo  la  caduta  dell'Anticristo  sarà  in  terra  il  secolo  d*oro, 
preludio  del  celeste  regno  ;  e  vien  provato  ne'  Profetali  da  molti 
santi  :  e  perchè  non  piace  a  chi  gode  di  questo  secolo  tenebroso 
presente. 

Nota  san  Crisostomo  e  Platone  che  tutti  i  mali  pendono  dal 
mio,  e  tuo.  E  che  come  ^  viverà  in  comune  si  prova  ne'  Profe- 
tali, e  v'è  l'idea  nella  Città  del  Sole  fatta  dall'Autore. 
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SOPRA  I  COLORI  DELLE  VESTI 

tktaeMo  (t). 

Convien  al  secol  nostro  abito  negro, 
Pria  bianco,  poscia  vario,  oggi  moresco  ; 
Notturno,  rio,  infernal,  traditoresco, 
D' ignoranze  e  paure  orrido  ed  egro. 

Ond'  ha  a  vergogna  ogni  color  allegro. 
Che  '1  suo  hn  piange  e  '1  viver  tirannesco. 
Di  catene,  di  lacci,  piombo  e  vespo 
Di  tetri  eroi,  e  d'afflitte  alme  integro. 

Dinota  ancora  la  stoltizia  estrema 
Che  ci  fa  ciechi,  tenebrosi  e  grami, 
Opde  '1  piti  oscuro  il  manco  par  che  prema. 

Tempo  veggo  io,  eh'  a  candidi  ricami 
Dove  pria  fummo,  la  ruota  supreina 
Da  questa  feccia,  forza  ne  richiami. 


SOPRA  I  MEDESIMI  COLORI  (1). 

Veggo  in  candida  robba  il  Padre  Santo 
Venir  a  tener  corte,  e  i  senatori  . 
Con  lui  di  simili  abiti  e  colori,. 
E  'l  bianco  Agno  immortai  sedergli  a  canto. 

E  finir  di  Giovanni  il  lungo  pianto. 
Avendo  il  gran  Leon  Giudeo  gli  onori 
D'aprir  il  ialal  libro,  uscendo  fuori 
Il  bianco  corridor  del  primo  vanto. 

(1)  I  colori  de*  quali  sì  diletta  ogni  secolo  e  nazione  mostrano 
i  costumi  di  quella  :  ed  oggi  tutti  amano  il  nero ,  proprio  della 
terra,  della  materia,  e  dell'infèrno,  di  lutto  e  d'ignoranza  segno. 
Che  il  primo  colore  fu  il  candido,  celeste  si  vede  nelle  istorie  di 
Boma;  poi  rosso  nella  bellica  crudeltà;  poi  vario  nelle  sedizioni, 
poi  venne  il  bianco  a  tempo  di  Gesù  Dio ,  é  tutti  i.  battezzati 
prendevano  la  veste  bianca ,  e  dà  quella  per  varìi  colori  siamo 
ora  arrivati  al  nero.  Dunque  torneremo  al  bianco,  secondo  la 
ruota  fatale,  e  così  prova  ne'  Profetali,  che  i  cardinali  vestiranno 
di  bianco. 

(1)  Dall' Àpocalis.  in  stolis  albis  ventiquattro  Seniori,  e  gli 
compagni  dell'esercito  del  verbo  di  Dio. 
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Le  prime  anime  belle  in  bianche- stole 

Incontran  lui,  che  su  la  bianca  nube, 

Vien  ciato  da'  suoi  bianchi  cavalieri. 
Taccia  il  popol  moresco,  che  non  vuole    • 

Udir  il  suon  delle  divine  tube  ;    * 

L'alba  poiomba  scacc^ia  i  corbi  neri. 


IJOPRA  LA  CONGIUNZIONE  MAGNA 

CHE  SARI 

>'ANNO  MDCm  (1)  A'2i  DICEMBRE. 


Già  sto  mirando  i  primi  erranti  lumi 
^  Sopra  il  settimo  e  npno  centenario, 
't  Dopo  alcuni  anni  insieme  in  sagittario . 

Raccozzarsi  a  mutar  legge  é  costumi. 
>      E  te;  Mercurio,  che  l'impresa  assumi; 
Di  promulgar  qual  prónto  segretario 
Qirèl  che  poi  l^gi  neireterno  armario, 
Già  statuirsi  ne'  possenti  Numi  ; 
Su  '1  merigge  d^Europa  nel  tuo  giorno,    ^ 
Nell§t  decima  casa,  eccovi  in  corte; 
E  '1  Sol  vosco  consente  in  Capricorno.  \ 
Oh  voglia  Dio  ch'i'  arrivi  a  sì  gran  sorte,  ' 
Di  veder  lieto  quel  famoso  giorno 
Ch'ha  a  scompigliare  i  figli  della  mòrte. 

LA  DETTA   CONGIUNZIONE 

*     CADfi  NXLLA  RETOt^tZIONB  .  .  ^  ' 

\  DELLA  NATIVITÀ  DI  CRISTO. 

,  -  Del  spazio  immenso  a*  siti  originali,' 
Del  ciel  stellato  ì  cardini  congiunti 
^(Don^eorper  nloHigradisondisgiiìnti),  ^ 

Eran  dì  Cnsto  nelle  .ore  natali. 

(1)  II  1603  si  compóne  di  sette  e  nove  oentinaia,  numeii  fatali, 
e  del  tre  numero  perfettissimo ,  quando  questa  congiunzione  si 
fece,  e  prima  la  dipinse  l'autore.  Vedi  il  pronostico  di  questo, 
che  fu  la  revoluzion  della  Natività  del'  Messia ,  e  si  trova  nel 
15  cap.  de*  Pro/etoW. 

Tok  I.  —  7         Campanella,  Ojptrt, 
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Mutava  Tanoo-e  i  secoli  aiortali, 
Febo  di  Capricorno  ne'  due  puoti 
Dov'ora  il  veggo;  e  nd  primo  raggiimti 
Trìgono  i  lumi  erranti  prìndpali. 

in  nobil  s^ni  han  l'Assidi,  e  'n«oo»^io 
Seco  han  Mercurìo;  e  presto  vi^n  più  grande 
A  lor  poi  Marte  a  ponere  scompiglio. 

Ecco  oeaer  le  sette  empie  e  nefande 
Al-prìmo  senno;  e  s'io  fuor  di  perito 
Sarò,  predicherò  cose  ammirande. 


SONETTO 

CAVATO   dall'apocalisse   E   SA5TA  BKIGIDA. 

Molti  secoli  son,  che  Taman  germe, 
Vinto  dal  no  costume^  al  mondo  diede 
Genti  doppie  di  sesso  e  doppia  fede, 
Pronti  agl'inganni^  alle  ^irtuti  inferme. 

In  mezzo  a  tanti  mali  io  per  vederme 
Stavo  piangeiido,  ed  ecco  che  s'a\Tede 
Europa  in  parte,  dóve  men  possiede. 
Ambo  gli  porti  di  lascivia  il  verme.. 

Quel  che  aspettav^n  tutti  vati  insieme 
Veggo  più  venti  correre  a  vendetta  •'  • 
Contra  la  belva,  onde  natura  geme. 

Un  destrier  bianco  il  suo  cammino  affretta, 
Di  nostra  redenzion  verace  speme  : 
L'adultera  ildestin  temendo  aspetta.  -.  - 


SOPRA  LA  STATUA  DI  DANIELE  (1), 

Babel  disfatta,  che  fu  l'aurea  testa, 
Venne  l'argenteo  petto,  Persia;  a  cui 
Ventre  e  coscie  di  rame,  siete  vui 
Macedoni;  a  cui  Rom^  ultima  resta. 

Fur  due  gamberi  ferco  note  in  questa; 
Ma  le  dita  han  di  terra  i  piedi  sui 
Significando  i  regni  or  spartire  bui, 
Di  chi*  fu  schiava,  ed  or  donna  funesta. 

(1)  Qui  legit  inUUigat. 
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Ah  terra  arsiccia,  donde  sempre  fuma 

Vana  gloria,  superbia  e  crudeltate 

Che  infetta,  accieca,  annegrica  e  consuma!   ♦ 
Ma  voi  la  Bibbia  e  Daniel  negate 

Per  schifar  questo  :  eh' è  vostra  costunia 

Coprirvi  di  menzogna  e  falsi  tate. 

IL   CA.IiC«RE  (1). 

Come  sm  al  centro  ogni  cosa  pesante 
Dalla  circonferenza,  e  come  ancora 
In  boccali  mostro,  che  poi  la  devora, 
Donnola  irpjorre  timente  e  scherzante  : 
Così  di  gran  scienza  ogn'uno  amante 
Che  audace  passa  dalla  morta  gora 
Al  mar  del  vero,  di  cui  s'innamora, 
Nel  nostro  ospizio  alfin /erma  le  piante. 
Ch'altri  Tappella  Antro  di  PoUfemo, 

-Palazzo  altri  d'Atlante-^  e  chi  di  Creta 
"     li  laberìnto;  e  chi  l' infera»  estremo. 
Che  qui  non  vai  favor  j  saper,  ne  pietà, 
'     lo  ti  so  dir-,  del  resto  tutto  ti'emó, 
Ch'è  ftocca  sacra  a  tirannia  segreta. 

DI   SE  STjESSO  (2}. 

Sciolto  e  legato,  accompagnato  e  solo. 
Gridando  cheto,  il  fiero  stuol  confondo  :" 
Folle  air oo/chio  mortai  del  basso  mondo, 

'    Saggio  al  senno  divjn  dell'alto  polo. 

Con  vanni  in  terra  oppressi  al<;iei  men'  volo 
In  mesta  carne  d'animo  giocondo  ; 
E  se  talor  m'abbassa  il  grave  pondo, 
L'ale  pur  m'^lzan  sopra  il  duro  suolo. 

La  dubbia  guerra  fa  le  virtù  conte. 
Breve  è  verso  l'eterno  pgn'altro  tempo, 
E  nulla  è  piti  leggier,  ch'un  grato  peso. 

Porto  dell'amor  ihio  l'imago  in  fronte. 
Sicuro  d'arrivar  lieto  per  tempo, 
.  (3)  Ove  io  senza  parlar  sia  sempre  inteso. 

1)  È  chiaro.    - 

*3)'Mtra  quante  contraposizioni  sono  in  questo  Sonetto. 

[^  In  Paradiso  non  si  pària  se  non  con  l'intendenza.  V.  la-Metafis. 
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DI  SE  STESSO  (1). 

•    D'Italia  in  Grecia,  e  nellar Libia  scorse, 
Bramando  libertà  Catone  il  giusto  : 
Né  potendo  saziarsene  a  suo  gusto, 
Sino  alta  morte  volontaria  corse. 

E 1  sagace  Annibal,  quando  s'accorse 
Che  schifar  non  polea  Vimperioaugiisto, 
L'aninia  col  velen  svdse  dal  busto;     ^ 
Onde  anche  Cleopatra  il  «erpe  mcipse. 

Fece  il  medesmo  un  santo  Maccabeo, 
Bruto  e  Solon  furor  finto  coperse, 
E  Davide  temendo  il  re  Geteo. 

Però  là  dove  iona  si  sommerse  (2) , 

•     Trovandosi  rAstràtto,  ouel  che  feo 
Al  santo  Senno  in  sacrìncio  offerse. 


A  CERTI  AMICI  ^UFFICIALI  E  BARONI 

CHE  1%R  TROFPO  SAPERE,' 
0  DI  POCO  GOVERNO  0  4)1  FELLONIA 

riNCULPAVANO  (3)-         '     .      ' 

Non  è  brutto  ilDemon  quanto  si  pinge;    - 

Sta  ben  con  tutti,  a  tutti  cortesia. 

I^  piti  sentenza  eroica  e  la  più  pia. 

Un  piccol  vero  gran  favola  cinge. 
11  paiuol  della  pentola  piti  tinge  ; 

Nera  chiiBimarla  .dunque  non  dovria.   . 

Libertà  bramo  ;  e  chi  non  la  d^ia? 

Ma  il  viver  sporca,  chi  per  viv«p  finge. 

(1)  Qdando  bruciò  il  letto,  e  diveniia  pazzo  o  vero  o  finto. 
Stultiticu  simulare  in  loco ,  prudentia  èst,  disse  il  comico,  et  de 
jure  gentium  i  pazzi  son  salvi.  U  istorie  di' questo  Sonetto  sono 
jissai,  e  note. 

(2)  Essendo  condannato  a' remi,  ecc.  ... 

(3)  Questo  è  assai  noto  ed  arguto  e  vero.  Si  pensa  il  volgo  che 
per  poco  cervello  sono  mal  trattati  i  savii,  e  che  non  sappiano 
governare,  e  non  veggono,  che  condannan.i  Santi,  e  Cristo,  che 
pur  patirono  la  mòrte,  ecc.  ;  ma  per  l'ignoranza  di  quegli  molti, 
qui  nemtifit  quid  faciunt,  e  non  per  il  saper  Ipro  ;  vedi  la  'Metaf. 
in  questo  punto. 
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Chi  si  governa  mal,  spesso  si  duole; 

Se  pur  lo  dite  a  me,  ditelo  a  tanti 

Gran  profeti  e  filosofi,  ed  a  Cristo, 
^è  il  saper  troppo,  come  alcun  dir  suole, 

Ma  il  poco  senno  degli  assai  ignoranti 

Fa  noi  meschini,  e  tutto  il  mondo  tristo. 


A  CONSIMILI   (i). 

(2)Ben  sei  mila  anni  in  tutto  '1  mondo  io  vissi  : 
Fede  ne  fan  l'istorie  delle  genti. 
Ch'io  njanifesto  agli  uomini  presenti 
Co'  libri  filosofici,  ch'io  scrissi. 

(3)  E  tu  Marmeggio,  visto  ch'fo  mi  ecclissi, 
Ch'io  non sapessivivere,  argomenti, 

0  ch'io  fossi  empio?  e  perchè  il  sol  non  tenti, 
-Se  del  fato  non  puoi  gli  immensi  abissi? 

(4)  Se  a'  lupi  i  savii,  che '1  mondo  riprende 
Fosser  d'accordo ,  e' .  tutto  bestia  fora  ; 
Ma  perqhè  uccisi,  s'empi  èran,  gli  onora? 

Se  '1  quaglio  si  disfà,  gran' massa  apprende, 
E  '1  fuoco  più  soffiato,  piti  ^s'accende  : 
Poi  vola  in  alto,  e  di  stelle  ^'infiora. 


ORAZIONE  A  DIO. 

Tri  che  Forza  (5)  ed  Amor  mischiando  reggi 
E  muovi  gli  enti  simili  e  diversi. 
Ordinati  a  quel  fine,  ond'io  scoversi  - 
UTato,  Tarmonia  di  tutte  leggi: 

(1)  Mfi'abile  risposta  a' predetti  argomenti,  con  rajgfoni  vive 
centra  i  reprensori. 

(2)  Quanta  istoria  un  uomo  sa,  tanti  anni  ha,  secondo  che 
l'Autore  espose.      "      . 

(3;  Marmeggi  sono  i  vermi  nati  dentro  il  cacio ,  che  si  pen- 
sano non  ci  esser  altra  vita,  nò  paese,  che  'llor  cacio- 

(4)  Mostra  che  la  morte  di  savi!  è  la  felicità  del  mondo,  o  vero 
sanità  e  che  morti  sono*  venerati  da  che  gli  riprende.  . 

La  metafora  del  quaglio  e'del  fuoco  soffiato ,  sono  notabili  a 
chiarire  il  fine  de'  travagli  de'  savii  ordinato  dal  Fato  divino. 

(5)  JE'  si  è  provato  in  sua  Metafis.  che  tutti  gli  enti  dal  dolore 
e  dalla  voluitò  sono  spinti  ad  operare ,  e  che  tutti  da  un  senno 
ad  \s^  fine  da  lui  inteso  sono  indirizzati. 


102  POKSIK   FILOSOPICHB 

S'è  ver,  che  i  prieghi  di  cosa  (1)  corrèggi 
Non  decretata  negli  eterni  versi  :     • 
Ma  solo  i  tempi  prosperi  e  perversi 
D'affrettar  o  tardarne4)rivileggi  ; 

Così  prego  io  che  tant'anni  mi  trovo  • 
Di  sciocchi  e  d'empi  favola  e  bersaglio , 
E  nuòve  ingiurie  e  pene  ogn'ora  provo. 

Allevia ,  abbrevia  Dio  tanti  travagli , 
Che  tu  pur  non  farai  consiglio  nuòvo  ; 
Se  a  libertà  antevista  quinci  saglio. 


A  DIO. 

(2)  Come  auoì,  ch'a  buon  porto  io  mi  conduca, 
Se  de'  compagni  dati  io  veggio  a  prova 
Altri  infedeli*,  e  chi  fede  ha,  si  trova 
Che  senno  in  lui  pochissimo  riluca? 

E  'l  lido  e  saggio  come  lepre  in  bocca 
Timor  nasconde  o  fugge  e  non  mi  giova; 
E  se  l'audacia  in  tal  virtti  si  cova,     .    ~ 
Cattività  ed  inopia  le  manuca.    .    ' 

L'onor  tuo,  Tutil  mio,  la  ragion  sprezza 
Vaneggìajite  l'aiuto  (3),  che  m'xnvii. 
Per  cui  m'iinnu  nzii  libertà  e  grandezza . 

Credo  e  farò,  èé  gli  empi  puoi  far  pii  : 
Ma  vorrei,  per  alzarmi  a  tanta  altezza, 
(4)  Ch'io  m'intuassi,  come  tu  t'immii. 

(1)  £'par6  che  Dio  ammenda  le  preghiere  contrarie  al  fato 
della  sua  volontà,  perchè  non  fa, cosa  ab  eterno  non  Voluta  e 
prevista.  -  ... 

(2)  Gli  amici  o  sona  infedeli ,  o  di'  poco  senno  ;  e  se  hanno 
l'uno  e  Taltro,  sono  timidi;  e  se  sono  fedeli,  savii  e  céraggiosi 
sonp  incarcerati  e  poveri  :  cosi  furono  tutti  gli  amici  dell'autore 
che  guastarono  ogni  suo  pensier  grande. 

(3)  Questo  aiuto  è  uno,  che  predisse  a  lui  le  -cose  come  messo 
da  Dio,-  sebbene  ingannato  dal  Demonio^- 

(4)  Questo  verso  è  Dantesco,  e  molto  a  proposito  per  là  scam- 
bievole penetrazibne  di  Dio  con  esso  noi.' 
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AD  ANNIBALE  CÀRACCiOLI  DETTO  NIÉLQ 

SCRITTOR  d'egloghe. 

Non  Licida,  né  Driope,  nò  Licóri 

Pon  mai,  Niblò  gentil,  farti  immortale, 
Se  d'amor  infinito  oggetto  eguale 
L'ombre  non  son,  nò  gli  cadenti  fiori. 

La  bellezza,  che  in  altri  ammiri  e  adori, 
Nell'ahima  tua  diva  più  prevale; 
Per  cui  lo  spirto  mio  spiega  anche  l'ale 
Verso  le  note  degli  etemi  ardori. 

Illustra  dunque  quel  che  'n  te  risplende 
Con  Tamor  di  virtù,  che  mai  non  ma,nca, 
E  laudi  immense  da  Dio  &olò  attende. 

Di  far  conto  con  gli' uomini  ornai  stanca 
L'anima  mia,  la  tua  richiama,  e  rende      v 
(1)  Alla  scuola  di  Dio  con  carta  bianca. 


AL   TELESIO   COSENTINO. 

Telesio,  il  telo  della  tua  faretra 
Uqcide  de'  Sofisti  in  mezzo  al  campo 
Degli  ingegni  il  Tiranno  senza  scampo  :- 
Libertà  dolce  alla  verità  impetra'. 

Cantan  le  glorie  tue  con  nobil  cetra  : 
fi  Bombino  e  '1  Montan  (2)  nel  Brezzio  campo  : 

'    E  '1  Cavalcante  tuo,  possente  lampo 
Le  rocche  del  nemico  ancora  speti*a. 

(1)  Si  va  alla  scuola  di  Dio  con  carta  bianca,  quando  si  cerca 
la  verità,  secondo  che  da  lui  è  insegnata.  Ma  quando  si  cerca 
secondo  la  dicono  scrittori,  come  Ari5t.,  Platone,  o  Scoto,  ecc., 
si  va  poi  conto  fatto  e  non  si  impara  tnai  la  pura  verità,  ecc. 

(2)  Questi  sono  accademici  discepoli  del  gran  Telesio ,  ch'uc- 
cide Aristotile ,  tiranno  degli  ingegni  umani.  Ma  il  Gaieta ,  che 
scrisse  della  bellezza,  avanzò  tutti,  secondo  ch*e'  dice  in  Metajìs. 
Ma  esso  autore ,  ^osòfo  dei  principii  e  fini  delle  cose ,  rinnovò 
la  Filosofia,  ed  aggiunse  la  Metafisica,  e  Politica,  ecc.,  e  la  ac- 
coppia con*  la  Teologia. 
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11  buon  Gaieta  la  gran  donna  adorna 

Con  diafane  vesti  risplendenti; 

Onde  a  bellezza  naturai  ritorna; 
Della  mia  squilla  per  li  nuovi  accenti, 

Nel  tempio  nniversal  dia  soggiorna; 

Profetizza  il  principio,  e  1  fin  degli  enti. 


A   RIDOLFO   DI  KINA    (1). 

Senno  ed  Amor  innanzi  a  primavera 
Degli  anni  tuoi,  t'han  dato,  o  Bina,  Tale 
A  volar  con  Xósm  guida'fatale     ^ 
Per  molti  spazii  della  nostra  sfera. 

Così  s'arriva  alla  virtute  intiera, 
Virtù  ch'a  voi  dà  gloria,  e  morte  al  male  : 
Mal,  che  gran  tempo  te  Germania  assale, 
Genbania  che  de'  suoi  figli  dispera. 

Ma  in  te  grazie  divine  (eroica  prole) 
Leggendo  in  cielo  scorge  il  senno  mio; 
Deh  lascia  al  volgo  errante  ciance  e  fole  ! 

Tu  con  animo  ardente,  altiero  e  pio    . 
Bandisci  guèrra  alle  falsarle  scuole, 
Ch'io  vincitor  ti  veggo,  e  veggo  in  Dio. 


A  TOBIA  ADAMI  FILOSOFO. 

Portando  in  man  la  cinica  lucerna 

Scorri,  Tobia,  TEuropa,  Asia  ed  Egitto; 
Finché  i  piedi  d'Ausonia  in  luogo  hai  fitto. 
Do v'io' nascosto  in  Ciclopea  caverna,    . 

Fatai  brando  (2)  a  te  tempro  in  luce  eterna 
Centra  Abaddon,  ch'oscura  il  vero  e  '1  dritto, 
Di  quanto  in  nostra  scuola  già  s'è  scritto 
A  gloria  di  chi  noi  fece  e  governa. 

(1)  Cavalier  tedesco ,  che  con  Tobia  Adami  per  filosofare  dai 
sedici  annf  si  pose  a  sì^errere  il  mondo,  e  visitò  l'Autore,  il  qual 
conobbe  nella  sua  natività  in  lui  ingegno  sublime  e  singolare, 
ed  introdotto  alla  sua  filosofia ,  l'esortò  a  seguire  il  corso  fetale. 

(2)  Accenna  un  sogno  o  visione  d'una  spada  grande  e  mira- 
bile con  tre  triplici  giunture  ed  armi-,  ed  altre  cose,  trovate  da 
Tobia  Adatni'  che  l'Autore  interpretò  delle  sue  primalità,  ecc. 
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Contra  sofisti,  ipocriti  e  tiranni 

D'armi  del  Primo  Senno  ornato  vài       .. 
La  patria  a  liberar  di  tanti  inganni. 

Mal^  se  torci;  gran  ben,  s'indrizzerai 

.    Virtute,  diligenza,  ingegno  ed  anni 
Verso  l'aurora  degli  eterni  rai. 


SONETTO   NEL  CAUCASO. 

Temo  che  per  morir  non  si  migliora 
Lo  stato  iiman  ;  per  questo  io  non  m'uccido  : 
Che  tanto  è  ampio  di  miserie  il  nido 
Che  per  lungo  mutar  non  sì  va  fuora. 

(1)  1  guai  cangiando  spesso  si  peggiora, . 

-  Perch'ogni  spiaggia  è  come  il  nostro4ido  ; 
Per  tutto  è  senso,  ed  io  il  presente  grido 
Potrei  obbliar,  com'ho  miiraltri  ancora. 

Ma  chi  sa  quel  ehe  di  me  fia,  sé  tace 
Onnipotente?  e  s'io  non  so  se  guerra. 
Ebbi  quand'era  altro  ente,'  ovvero  pace? 

Filippo  in  peggior  carcere  mi  serra 
Òr  die  raltr'ieri;  e  senza  Dio  no  'l  face. 
Stiamci  come  Dio  vuol,  poiché  non  erra. 


LAMENTEVOLE  ORAZIONE  PROFETALE 

.  DAL  PROFOXDO  DELLA  FOSSA  " 

DOVE  STAVA  INCARCERATO. 

•  CANZONE   PRLMA. 

A  te  tocca,  o  Signore, 
Se  invan  non  m*  hai  creato, 
D'esser  mio  salvatore. 
Per  questo,  notte  e-giorno 

(1)  Conforto  infelice  del  corporeo  senso  atterrito  dalla  ragione, 
che  non  si  uccida  pensando  scampare  i  guai,  contri  Seneca  ed 
altri,  che  la  morte  chiamano  quiete,  non  sapendo  che  cosà  è 
senso. 

•  (2)  Questa  canzone  è  parto  cavala  dal  Salmo  :  Dominùs  Dem 
salutis  meà,  ecc.,  e  la  manda  allo  Spirito  Santo. 
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'  \  te  lagrimo  e  grido, 
Quando  ti  parrà  ben  eh'  i'  sia  ascoltato? 
Più  parlar  non  mi  fido  ; 
Che  i  ferri  eh'  ho  d' intorno 
Ridonsi;  e  fanmi  scorno 
Del  mio  invano  pregare, 
Degli  occhi  sec43hi  e  del  ranco  esclamare. 


M«arSg«le  II. 

Questa  dolente  vita, 
Peggior  di  mille  morti-, 
Tant'anni  è  seppellita, 
Che  al  numero  io  mi4rovo 
Delle  perdute  genti, . 
Qual  senza  aiuto  uom  libero,  tra  morti  ' 
Di  morte,  enon  di  stenti  ; 
A'  quali  il  mio  composto, 
Sol  vive  sottoposto,. 
Nel  centro  ad  ogni  pondo 
Di  tutte  le  rovine  (ahi'mò)  del  mondo. 


Madrigale  ili. 

Gli  uccisi  in  sepoltura 

Dati  da  te  iifi  obblio. 

De'  quai  non  hai  piti  cura, 

De'  sotterranei  laghi 

Nell'infimo  rinchiuso 

Di  morte  fra  le  tenebre,  sembro  io. 

Qui  un  mar  di  guai  confusa, . 
,    Pien  di  mostri  e  di  draghi 

Sopra  di  me  si  aduna, 

E'I  tuo  furor  spirando  aspra»  fortuna. 


Madrigale  iV. 

Dagli  amici  disgiunto 

Sono,  e  obbrobrio  al  mio  sangue, 
Di  scorni  e  d'orror  punto  ; 
Che  fiutar  non  mi  vuole  ; 
Nò  potrebbe,  volendo. 
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Me  abbominato  qual  pestifero  angue; 
E '1  tradimento- oi'rendo  -         . 

-Lor  fai  apparir  sole 
Verso  cotanta  mole     .  .  >  - 

Di  paure  e  di  affanni, 
Perch'  io  mendico  sol  qui  piango  gli  anni. 


Madrigale  W.' 

.  Signor,  a  cìii  son  figlie 

Le  pietose  preghiere,  •       .^ 

Le  tue  gran  maraviglie 

E  giazie  in  me  non  mostri 

Faraile  a'  morti  note? 

0  il  fisico  a  cantar  tue  glorie  altere 

Risuscitar  li  DUO  te? 

0  fia  ne*  ciecni  chiostri^ 

Chi  narri  gli  onor  vostri? 

0  qui  al- buio  alcim  scerne 

Tra  obblio  e  perdizion,  tue  p^ove  eterne? 

Madrigale  VI. 

Quinci  io  pur  sempre  esclamo,    . 
Sera  e  di  dì  prevengo,  v  . 

Libertà,  Signor,  braiiio,  .  ' 

E  tu  pur  non  m'ascolti. 
Ma  volgi  gli  occhi  altrove. 
Povero  io  nacqui,  e  di  miserie  vengo 
Nutrito  in  mille  prove,  - 

P0SCÌ51  tra  i  saggi  e  stolti 
Alzato;  mi  trasvolti 
Con  terribil  prestezza 
Nella  più  spaventevoli  Bassezza. 


Madrigale   IVI. 

Sopra  me  si  iriostràro       ' 
Tutti  gli  sdegni  tuoi  ; 
Tutti  mi  .circondaro 

-  Comeacqua  tutti  insieme; 
Ahi  -come  stari  sì  ferrai  ! 
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Ne  che  m'aiuti  alcun,  permetter  vuoi. 
La  gente  del  mio  séme' 
M'allontanasti,  e  preme 
Duro  «arcer  gii  apiici, 
.    Altri  raminghi  vanno  ed  infelici.     .  > 


•      Mmdrifide  Ylli. 

Va  amaro  lamento 
^     Tratto  di  salmodìa 
Ch'  è  ad  altri  profezia, 
Ma  di  me  troppo  assai  vero  argomento. 
Vanne  allo  Spirto  Santo, 
Di  cui  fé  parto  santo,. 
Forse  avrò  per  sua  figlia  alcun  contento, 
Che  non  merta  il  mio  accento. 


:  ORAZIONI  TRE  li\  SALMODIA  METAFISICALE 

COIiGIUNTE    INSIEME. 

CANZONE   PRIMA. 


Onnipotente  Dio,  benché  del  fato 
lYìVìttissima  legge  e  lunga  prova 
D'esser  non  sol  mie'  griegni  invano  sparsi. 
Ma  al  contrario  esauditi,  mi  rimuova 
Dal  tuo  cospetto  ;  io  pur  torno  ostinato, 
Tutti  gli  altri  rimèdi  avendo  scarsi. - 
Che  s'altro  Dio  potesse  pur  trovarsi, 
Io  certo  per  aiuto  a  quel  n'andrei. 

.   Nò  mi  si  potria  di?.mai  eh'  io  fossi  empio, 

(1)  In  questo  primo  Madrigale,  di  questa  canzone  mirabile  con- 
fessa che  sempra  fu  esaudito  al  contrario  da  Dio,. e  ch€  però  e 
per  la  legge  fatale ,  che  non  si  rompe  mai ,  non  dovrebbe  più 
pregare  :  ma  vedendo  che  non  ci  è  altro  rimedio,  né  altro  Dio 
a  chi  ricorrere,  tonna  alle  orazióni  solite,  con  pentirsi  di  questo 
di  dire,  che  se  ci  fosse  altro  Dio,  anderebbea  quello,  ecc.,  e  gli 
par  diventar  pazzo;  e  che  l'anima  sua,  tempio  della  sapienza 
divina,  si  fa  meschita  di  stoltizia. 
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Se  da  te  che  mi  scacci  in  tanto  scempio 
A  chi  m'invita  mi  rivolgerei. 
Deh,  Signor,  io  vaneggio;  aita,  aita 
Pria  che  del  senno  il  tempio 
Divenga  di  stoltizia  una  meschita. 


III«dirÌ0al«  II  (1). 

Ben  so,  che  non  si  trovano  parole 
Che  muover  possan  te  a. benevolenza, 
Di  chi  ab  eterno  amar  non  destinasti; 
Che  '1  tuo  consiglio  non  ha  penitenza. 
Né  può  eloquenza  di  mondane  scuole 
Piegarti  a  compa^sion  se  decretanti 
Che  '1  mio  composto  si  disfaccia  e  guasti 
Fra  miserie  cotante  ch4o  patisco. 
E  se  sa  tutto  '1  mondo  il  mio  martoro 
11  ciel,  la  terrà  erutti  i  fi^  loro  ; 
Perchè  a  te,  che  lo  fai,  l'istòria  ordisco  ? 
E  s'ogni  mutamento  è  qualche  morte, 
Tu  Dìo  immortai,  eh'  io  adoro,     ^   , 
Come  ti  muterai  a  cangiar  mia  sorfé? 


MadMgale  UI  (S>. 

lo  pur  ritorno  a  dimandar  mercede. 
Dove  il  bisogno  é'I  gran  dolor  mi  caccia. 
Ma  non  ho  tal  retorica,  né  voce  .    ' 

^  Ch'  a  tanto  tribunal  poi  si  confaccia  : 

{!)  Qui  argomenta  eh'  e'  non  clo^sse  pregare ,  primo  per  Io 
fato  risolato  neìl' eterna  volontà:  secóndo 'percfarè  non  ci  è  elo- 
quenza che  possa  persuader  Dio  :  tei^zo  perchè  quel  che  Vuol 
dire  io  sa  tutto,  il  mondo  j  tanto  più  Dio?  che  lo  fa ,  o  permette 
che,  ecc.  :  quarto  porche  non  può  mutarsi,  s'egli  ha  cosi  ordi- 
nato ;  perchè  ogni  mutamento  è  qualche  morte,  secondo  sant^à- 
gostino,  dunque  ecc.  Queste  ragioni  sono  risolute  in  Metaf.  e 
Teologia,  ed  appresso  rispónde  in  parte.  »    ' 

(2)  Dice  che  ritorna  a  pregare  confidato  non  in  retorica ,  né 
in  argomenti,  ma  nella  fede  e  speranza  e  carità  Che. jaoìi  gli 
mancava ,  e  ne'  tormenti  lunghi  ed  atroci  che  poteano  averlo 
purificato  e  reso  degno  e  congruo  d*essere  esaudito.  Eppure  s'in- 
ganna^ come  mostra  nella  canzone  a  Berillo. 


Ilo  1P0BSIK   FILOSOFICHB 

Né  uoca.  carità  né  poca  fede, 
Né  la  poca  speranza  é  che  mi  nuoce. 
E  se,  com'altri  insegna,  pena  atroce 
Che.  Tanima  pulisca,  e  renda  dégna 
^    DeUa  tua  grazia,  si  ritrova  ai  mondo  : 
Non  han  Talpe  cristallo  così  mondo, 
Ch'alia  mia  puritade  si  convegna. 
Cinquanta  prigioni,  sette  tormenti 
Passai,  e  pur  son  nel  t'ondo,  ^ 
E  dodici  anni  d' ingiurie  e  di  stenti. 


Madriflalelir  (I). 

Stavamo  tutti  ai  buio,  altri  sopiti 
D' ignoranza  nel  sonno,  e  i  sonatori 
Pagati  raddolcirò  il  sonno  infame; 
Altri  Yegghianti  rapivan  gli  onori. 
La  roba,  il  sangue,^)  t»  facean  mariti 
D'ogni  sesso,,  e  sehernian  le  genti  grame. 
Io  àgcesi  uà  lume  :  ecco  qual  d'api  tM^iamè, 
Scoverti,  la  fautrice  tolta  notte 

.  Soprìi  me  a  vendicar,  ladri  e  gelo»; 
E  Que*  le  piaghe,  e  i  brutti  sonnacchiosi 
Del  bestiai  sonno  "le  gioie  interrotte  : 
Le  pecore  coi  lupi  fur  d'accordo 
Contra  i  can  valorosi  : 
Poi  restar  preda  di  lor  ventre  ingordo. 


\  («). 

Deh,  graii  Pastor,  il  tuo  can,  la  tua  lampa 
Da*  lypi  ornai  difendi  e  da'  ladroni  ; 
Fa  noto' il  tutto  all'  ignorante  gregge  ; 
Che  se  mia  luce  e  voce,  pur  tuoi  doni, 

(1)  Narra  che  stando  il  mondo  nello  scuro ,  e  facendo  tanto 
male  ognuno  al  prossimo,  e  che  gli  sofisti  ed  ipocriti,  predi- 
cahdo  adulazioni,  fanno  dormir  il  mondo  in  q^ueste  tenebre  ;  egli 
accendendo  una  lucè,  ebbe  Contro  gli  ingannati  e  gr inganna- 
tori, ecc.,  e  che  quelli,  come  pecore  accordata  ce'  lupi,  contro 
gli  cani ,  son  divorate  poi  da*  lupi ,  secondo  la  parabola  di  De- 
mostene. 

(2)  Prega  che  Dio  manifesti  al  popolo,  che  egli  è  luce  e  cane, 
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Lasci  spacciare  per  peccato  in  stampa, 

Piti  dannato  fia  n  sofe,  e  la  tiìa  legge. 

Ma  s!altra  colpa  è  pur  che  mi  corregge, 

Sai  ch^  non  può  volatasi  senza  penne 

Della  tua  grazia,  ne  sènza  io  le  merto. 

Pur  sempr'  ho  Tocchip  al  tuo  splendor  aperto  ; 

Che  fallo  è  il  mio,^  se  dentro  egli  non  venne? 

Ma  sciogli  Bocca,  e  fai  tuo  messaggero  • 

Gilardo,  e  con  qual  naerto? 

Mancati  la  ragion  forse,  o  V  impero? 


laleVI   (1). 

Parlo  teco.  Signor,  che  mi  corrtprendi, 
E  dell'accuse  altrui  poco  mi- cale. 
.  lo  ben  confesso,  che  dèi  mondo  hai  mira 
E  ch'a  nulla  sua  parte  vogli  male  ; 
Quantunque  a  ben  del  tutto  che  piti  intendi, 
Senza  annullarle  le  muti  a  misura. 
In  che  consiste  proprio  la  natura  ; 
E  tal  mutanza  male  e -morte,  noi 
Di  <T(ialita  o  di  essenza  sogljam  dire, 
Ch'  ($  del  tutto  alnia  vita  è  bel  gioire, 
Bench' alle  parti  tanta  par  eh' annoi. 
Così  del  corpo  mio  più  morti  e  vite 
Veggo  andare  e  venire,-  • 

Di  parti  a  ben  del  tutto  in  vita  unite. 

e  non  larva  e  lupo.,  ecc./ e  che  la  lucè  solare  e  la  legge  divina 
|)ur  saranno  presi  per  oscurità  e  per  nequizia,  se  cbi  dice  il  vero 
è  talmeate  afflitto,  ecc.  Poi  dice  che  se  ci  è  qualche  peccato 
eh'egli  non  vede  in  sé  per  il  quale  paté,  è  che  gli  dia  la  grazia 
di  uscirne;  perchè  non  si  può  volar  senza  l'ali  della  grazia  di 
Dio;  né  si  può  la  grazia  meritare,  se  non  per  grazia,  e  che  egli 
solo  s'aj^arecchia  a  riceverla  :  poi  s'ammira  che  liberò  Bocca, 
e  fece  suo  profeta  un  altro  tristo  senza,  meri  ti.' 

(1)  Mostra  che  questi  argomenti  gli  fa  a  Dio,  che  sa  quel  che 
dice,  non  a  dirlo  d'animo  eretico  ;  e  pòi  confessa  che  Dio  regge 
il  tutto,  che  muta  le  cose  con  misura,  e  chd  la  mutazione  pare 
male  e  morte  a  noi  che  parti  siamo  del  mT)ndo,  se  bene  al  tutto 
è  vita  e  giocondità ,  come  nel  corpo  nostro  più  morti  e  vite  oi 
sono;  mentre  il  cibo  si  trasmuta  in  tante  particelle,  e  pai'te  dei 
corpo  esala  in  aere,  ecc.,  e  pg  re  fanno  una  vita  del  tutto  composto. 
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.      Hladlrtgale  Vn  (1). 

11  moiulo  dunque  non: ha  male,  ed  io 
Di  mali  innumerabili  sto  oppresso 
Per  letizia  del  tutuv-e  d-^tre  parti. 
Ma  se  alle  particelle  hai  pur  concesso 
D' invocar  chi  Taiuta,  proprio  Dio 
Che  a  tutti  gli  enti  il  tuo^valor  comparli, 
E  le  mutanze  lor  con  segrete  arti 
Addolcisci,  amoroso  temperando 
Necessitate,  fato  ed  armonia, 
Possanza,  senno,'  amor  per  ogni  via; 
M' è  avviso,  ch*a  pregarti  ritornando, 
Trovi  rimedip  alcun,  che  rallentarmi 
Possa  la  pena  ria, 
0  '1  dolce  crudo  amor  di  vita  trarmi    ^ 


Cosa  il  móndo  non  ha,  x;he  non  si  muti, 
Né  che  del  suo  mutarsi  non  si  d(^ia. 
Né  che  del  siio  dolersi  Dio  non  prìeghi. 
Fra  quali  moltfson,  eoi  avvenir  soglia, 
Che,  come  tu  ab  etemo  vuoi,  l'aiuti  ; 

(4)  CoDchiude  che  sei-mondo  non  ba  male,  ma  eg^i  ch'^  parte 
di  quello,  patisce  per  ben  del  tutto,  e  dell'altre  parti,  come  la 
pecora  per  cibar  il  lupo,  ed  ogni  parte  del  mondo  offesa  chiama 
in  aiuto  altre  parti  simili,  come  Dio  proprio,  perchè  Dio  in  quelle 
Taìuta,  mentre  a  tutte  donò  potere,  sapere  ed  amore,  e  le  teni- 
però  con  fato,  necessita  ed ìarnioniar  Dunque  e* deve  p\ir  pre- 
gare Dio,  e  nqn  cessare,  perchè  ci  dia  rimedio  centra  la  pena  o 
ci  tolga  l'amor  crudete  del  vivere,  che  gli  dona  più  pena,  che  la 
raof té  stessa,  ecc.  Nota  ch'è  dolce  l'amor  della  vita,  e  crudele, 
perchè  se  quello  no/i  fosse,  non  ci  dispiacerebbe  là  morte,  né 
g\i  guai.      "        ' .  '  .  ^  .       . 

,  (2)  Di  che  tutti  gli  enti  pre*gano  Dìo  nel  suo  modo,  che  lor 
tolga  le  pene  :  onde  san  Paolo  ad  Rom.  Omnis  creatura  ìnge- 
miseU  et  parturit  usque  adhuc.  E  che  Dio  esaudisce  molti  se- 
condo eh* è  destino  -e  molti  no;  e  che  notr  sapendo  s'egli  era 
destinato  d'esser  esaudito,  s'appiglia  al  partito  dì.pregare  ancora, 
-perchè  per  buon  argomento  conosce,-  che  la  dimanda  ragione- 
vole e  con  purità ,  deve  esaere  esaudita,  come  il  campo  ben 
coltivato  fa  frutto,  e  si  spera  il  frutto  con  ragione,-  benché  Dio 
avesse  dispostò  altrimenti  :  ma  che  Dio  proprio  pare  che  voglia 
anche  tal  fruttare,  ecc. 
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E  molti  ancora;  a  cui  Taiuto  neghi. 
'  Cernie  dunque  io  saprò  per  cui  ti  pieghi, 
S' io  presente  non  fui  al  consigliò  antico? 
Argoménto  verace  alfin  m'addita,       ^ 
Che' quella  òrazion  sia  esaudita, 
Che  con  ragione,  è  puramente  io  dico. 
Così  spesso,  non  sempre,  nel- tuo  volto 
Sentenza  è  diffinità,  '      -  ^   - 
Qie-Ì  campo  frutti  ben,  s'egli  è  ben  colto. 


-     MjUÌrigaloIX(l). 

Del  mio  contrito  e  ben  arato  suolò, . 
La  coltura  mi  reca  gran  speranza, 
(Ma  più  lo  sol  del  Senno  che  'l  feconda, 
Che  molte  stelle  forse  soprawanza). 
Esser  predestinato*  sopra  ij  polo  ; 

'  Chela  preghiera  mia  non  si  confonda, 
E  ch'abbia  il  fine,  a  cui  di  mezzi  abbonda 
Pur  da  te  infusi  e  previsti  ab  eterno. 

'  Con  condi?ion  pregò  Cristo,  sapendo 
Che  schivar  non  potea  il  calice  orrendo. 
E  l'angel  suo  rispose,  al  gran  governo 
Convenir  ch'egli  muoia.  Io  senza,  prego, 
Risposta  ricevendo 
Dal  mio  diversa,  che  sovente  allego. 


Madrigale  X    (S). 

CànzOH,  dì  al  mio  Signor  :  Chi  per  te  giace     ^ 
Tormentato  in  catena  intra  ima  fossa, 
Dimanda  come  possa 
Volar  senza  ale  ?  O  manda  o  tu  insana  - 

(1)  Conchiude ,  che  sendo  egli  contrito  e  coltivato  come  ii. 
campo,  può  sperar  aiuto  da  questa  orazione,  ma  più  lo  certifica 
il  senno  cbe  Dio  l'infuse,  o  per  profeti  gli  avvisa,  ecc.,  e  "^he 
avendc  mezzi  per  gran  fi  ne,,  arri  vera  a  quel  fine,  che  le  virtù 
dategli  da  Dio  ricercano.  E  che  se  bene  Cristo  non  fu  esaudito 
nelia  morte ,  e  l'angelo  gli  rispose,  che  do.vea  morire  ;  pregò 
con  condizione,  «r  fieri  potesL  Ma  e'  prega^  senz^  coridizione,  e 
[Vangelo  ^li  risponde  che  sarà  esaudito  ;  questo  fu  inganno^del 
demonio  e  non  angelo.  Nota  quiyito.ci  vuol  a  digiudicar^^||^- 
remo  esauditi.  -  ■  '  '^' :^ 

(2)  Manda  la  canzone  a  Dio,  che  gli  dica,  che  non  può  vÒTàrle 
Voi.  I.  —  «         Campanella,  Opere. 


Ili  POESIE   FILOSOFICHE 

Come  la  ruòta  fatale  ò  ben  mossa, 
K  se  si  trova  in  ciel  lingua  mendace. 
Ma  parrai  troppo  audace, 
Senza  Taltra  cii'or  teeo  uscir  discgjia. 


DKLLA   MEDESIMA    SALMODIA 

CÀNZOINE    SECONDA. 
Madrigale   I    (1). 

Se  hai  destinato,  eh'  io  ben  sparga  il  seme, 
Avrai  forse  voluto,  che  ben  mieta; 
Perchè  dimque  si  tarda  il  giusto  fine? 
Perche  le  stelFe  fai,  e  piti  cPun  profeta 

I  tuo'  doni,  scienze  vani  insieme? 
Perchè  le  forze  e  le  voglie  divine 

II  nemico  schermisce  ?  e  le  rovine 
Ch'  a  lui  si  converria  a  me  rivolvé  ? 
Perchè  tra  '1  fato  un'animata  terra 
Fiestemmia,  e  nega  Dio,  s'egli  non  erra, 
E  me  che  t'amo  in  tante  pene  involve? 
Quando  ignorai,  e  negai,  molto,  impetrai 
Con  che  il  tuo  nome  atterra  ; 

Or  eh'  io  t'adoro,  vo  traendo  guai. 

senza  l'ali  della  sua  grazia,  e-  che  gli  mandi  un  Tingalo,  od  egli 
stesso  r insegni,  se  la  ruota  della  fortuna,  va  con  ragione,  poichò 
egli  può  patire  senza  ragione,  ed  altri  sguazzare  senza  merito,  ecc. 
£  oome  avendosi  rivelato  la  libertà,  si  trova  bugia  in  cielo  ;  questo 
fu  '1  diavolo  e  non  un  angelo.  Poi  dice  ch'aspetti  la  second»t>an- 
zone  a  questo  proposito  più  umile. 

(i)  Quattro  dimando  argute  e  dolenti  fatte  a  Dio ,  difficili  a 
sciorre^  come  quella  di  Geremia,  Justus  es  Domine  si  disputem 
tecum,  ecc.  Ma  più  è  questa ,  che  sia- nell'ordine  fatale,  bene 
ordinato  da  Dio,  alcuno  che  bestemmia  .Dio  ;  e  come  ciò  possa 
«essere,  la  risposta  ci  è  neirAntimachiafrellismo  d*ess0' autore. 
Poi  dice  che  Dio  l'esaudì  in  altri  travagli  quando  era  poco  cri- 
stiano, ed  ora  si  ammira ,  che,  risoluto  ad  essere  buono,  non 
ò  esaudito. 
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Madb-iflal^'U  (1). 

Se  tu  già  m'esaudisti  peccatorCj 
Perch'or  non  m'esaudisci  penitente? 
Perch'a  Bocca  il  tuo  nume  dispregtante 
Le  porte  apristi,  e  me  lasci  dolente 
Preda  al  nemico  e  riso  al  traditore? 
Così  m'hai  dato  il  corridor  volante? 
Ogni  tiranno  è  centra  i  tuoi  costante, 
E  'n  ben  trattar  chi  a  suo'  piaceri  applaude; 
E  tu  gli  amici  tuoi  sempre  piti  aggravi, 
E  nel  lor  sangue  l'altrui  colpe  lavi. 
Che  maraviglia  se  cresce  la  fraude? 
Moltiplicano  i  vizi  e  le  peccata? 
Che  ad  onta  nostra  i  pravi 
Si  vantan,  che  dai  lor  vita  beata. 


!llAdri««l«  III  (S). 

lo  con  gli  amici. pur  sempre  ti  scuso, 
j    Ch'altro  secolo  in  premio  a*  tuoi  risèrbi  : 
E  che  i  malvagi  id  sé  sieno  infelici, 
Sempre  affliggendo,  gli  animi  superbì 
Sdegno^  ignoranza  e  sospetto  rinchiuso; 
E  che  di  lor  fortune  traditrici 
Trabocean  sempre  al  fine;  ma  ^i  amici, 
Se  quelli  dentro,  e  noi  di  fuor  siamo 
Tutti  meschini,  chi^gon  la  cagione,         , 
Che  fa  nel  nostro  mal  tue  voglie  buone; 
Che  se  gli  altri  enti,  e  noi  figU  d'Àdama 
Doveamo  trasmutarci  a  ben  del  tutta 
i)i  magione  in  magione,  ' 

Perchè  non  fai  tal  muta  senza  lutto? 

(1)  Segue  le  medesime  domande,   e  còme  liberò  quel  trista, 
■  che  apostatò  ;  ed  egli  fu  ingannato  da  chi  volea  liberarlo;  poi 

dice  che  sendo  gli  amici  di  Dio  sempre  afflitti,  però  sono  pochi  : 
il  che  diss&  Salomone  in  EgcI.  :  (jjuia  eadem  cunctis  eveniunt , 
'  eorda  -filiorum  hominum  implentur'  malitia^  ecc.  E  perchè  vidi 
juHos  quibus  mala  evemmt ,  riialos  autcm  qui  ita  securi  suni  ac 
si  bene  egisient. 

(2)  Risponde  che  a*  buoni  sospetta  un'altra  vita  in  premio.  E 
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M«dirlg«l«  IW  (I). 


Senza  lutto  se  fosise,  senza  senso  -    ' 

Sarian  le  còse,  e  senza  godimento  ; 
Né  Tun  contrario  1- altro  sentirebbe, 
Né  ci  saria  tra  ]or  combattimento, 
Né  generazione,  e'I  Caos  immenso 
La  bella  distinzione  assorbirebbe. 
E  pur  nel  punto,  che  mutar  si  debbe 
Là  cosa  uopo  è  che  senta,  perch'ali' altra 
4\esista,  e  faccia  ch'ella  si  muti  anco 
Secondo  il  Tato  vuol,  né  piti  xìè  manco. 
Chi  regge  il  mondo.  Or  qui  tuo  senno  scaltra. 

-  Io  teco  disputando,  vinto  e  lasso 
Cancello,  e  metto  in  bianco  ^ 
Le  mie  ragioni,  e  in  altro  conto  passo. 


lll«dirl0«le  ir  («). 

Solevo  io  dir  fra  me  dubbiando  ;  come 
D'erbe  e  di  bruti  uccisi  per  mia  cena 
Non  curo  il  mal,  niè  a'  supplicanti  vermi 
Dentro  a  me  nati  do  favor,  ma  pena, 

che  di  più  gli  tristi  in, questa- vita  sono  più  puniti  in  verità',  che 
gh  buoni  fnternamente,  benché  e'  non  paia,  come  "pur  disse  san 
Pietro-a  Simon  Mago,  ecc.  Ma  di' ciò  nasce  maggior  du))bio,  per- 
chè Dio  fa,  che  ci  sia  tanta  meschinità  tra  buoni  e  malvagi,  e  se 
la  mutazione  fa  questo,  perchè  non  orctinò  che  le  cose  si  mutino 
senza  sentir  dolore? 

(1)  Risponde  che  se  la  mutazione  fosse  senza  doglia,  non  ci  sa- 
rebbe senso  di  piacere,  e  cosi  non  corabatterebbono  gli  enti 
contrari,  e  non  si  farebbe  generazione,  e  '1  mondo  tornerebbe 
caos.  E  poi  risponde,  che  pure  nel  punta  del' mutamento,  quando 
par  che  Dio  dovesse  levare  il  senso  del  dolore,  è  necessario  che 
ci  sia,  perchè  resista  a  quel  eh'  è  travagliato  e  muore  nel  trava- 
glìante,  e  si  temperi  in  quel  modello  "che  intende  Dio  operante 
con  tale  oràine  del  suo  fato.  Stupenda  risposta  !  E  poi  dice  che 
non  sa  che  dire  a  Dio  in  quésto,  ^e  passa  in  altre  sue  opinioni 
sopra  ciò,  ecc. 

(2)  Dice  chV  solea  immaginarsi,  che  Dio  fa  come  noi  a'  vermi 
nati  dentro  il  corpo  nostro,  che  gli  uccidiamo,  e  non  sentiamo  i 

-leghi  loro  j  o  come  il  sole  e  la  terrà  uccidono  gli  secondi  enti 
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Anzi  il  sol  padre  e  terra  madre,  il  nome  ' 

Struggon  de'  figli  e  i  lor  composti  infermi  : 

Così  I>iò  non  sol  pare  che  s'afiFertìai, 

Che  del  mal  nostro  pietade  noi  punga, 

Mia  ch'egli  sembri  il  tutto;  onde  ne  goda 

Trarci  di  vita  in  vita  con  sua  loda, 

Che  iiior  del  cerchio  suo  mai  non  si  giunga. 

0  pur,  che  in  Dio  fosse  divario  ddce. 

Dissi  ragion  men  soda. 

Come  in  Vertunno  è  che  '1  nostro  soflfolce.    *. 


Madrigale  VI  (1). 

Or  ti  rendo.  Signor,  fermezza  integra,  . 

Che  i  prieghi  e  ^l  variar  d'ogni  ente  fue 
Da  te  ^titevisto,  e  nori  ti  è  un  iota  nuovo  ; 
Ch'un  tuo  primo  Voler  possa  or  far  due 
D^essere  e  di  non  essere  s'integra-, 
Per  Tun  la  formo,  per  l'altro^la  muovo  V 
Che  da  te' sia,  da  se  non  sia  là  trovo  ;  ,    '    .^ 

Per  sé  si  muta  è  per  té  non  s'annulla 
La  creatiu-a,  é  stassi  te  imitando, 
E  mutasi  tua  idea  rappresentando 

(la  lor  generati  :  è  che  pio  ^a  il  tutto,  e  godey  che  dentro  a  lui 
si  mutino  senza  annullarsi  le  cose,  ma  passano  sempre  in  vario 
essere  vitale,  ecc.  0  che  Dio  pur  si  mutasse,  ma  con  dolcezza, 
come  si  favoleggia  di  Vertunno  e  Protea,  ^  che  dal  suo  muta- 
mento dolce  nasce  il  nostro  mutamento,  e  così  Taffanno  per  con- 
seguenza a  noi,  sendo  noi  parti,  e  non  il  tutto. 

(1)  Corregge  la  falsa  opinione  predetta,  dicendo  che  Dio  è 
immutabile,  e  le  orazioni  nqn  potérlo  dal  suo  primo  volere  muT 
tare,  pìerchè  già  avea  ante  visto  i  prieghi  nostri  e  determinato  so 
era  bene  esaudirle  o  no r>  Poscia  mostra  che  il  mutamento  non 
viene>  dall'essere,  né  ^da  Dip,  ma  dal  nestro  non  essere,  e  .clje 
sendp  noi  composti  di  ente  e  niente,  quello  da  Dio  ricevuto,  e 
questo  da  noi  sempre  torniamo  al  niente,  e  Ì>io  ci  tiene,  che 
non  ci  annulliamo.  E^questo  ritoini mento  è  figurarsi  con  nuova 
idea  sempre,  e  che  la  creatura  sendo  finita,  eiTidejà  infinita, 
non  può  in  una  sola  mutazione  tutta  parteciparla;  e  però  Dio  ' 
lascia  questa  mutazione  del  niente,  servendosi  a  bene  del- 
Vente^  ecc. 


\; 
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Che  in  infinite  fogge  ^a  trastulla, . 
Per  non  poterla  tutta  in  un  mostrare, 
Infinità  mancando 
A  questa,  nel  cui  male  il  tuo  ben  pare.. 


le  VII  (1). 

Le  colpe  di  Natura  (ancor  dichiaro) 
In  cui  si  fondan  Taltre  del  costume 
Per  la  continua  guerra.,  ch'indi  avviene 
Che  Tun  Tàltro  non  è,  non  dal  tuo  nume, 
Ma  dal  niente  origine  pigliaro.    ' 
Né  toglier  la  discordia  a  te  conviene. 
Né  l'ai*  che  Tun  sia  Taltro,  perchè '1  bene 
Di  tanti  cangiamenti  saria  spento. 
Né  la  tua  gloria  nota  in  tante  forme 
GioiosQ,  mentre  stanno  a  te  conforme, 
Dogliose,  mentre  vanno  al  mutamento. 
Dove  il  niente  lo  chiama;  ood'io  veggio 
Che  il  tuo  Senno,  non  dorme -^   . 
Ma  jo  in  nierrte  assorbito  vaneggio. 


Madrigale  lìtU  («). 

Siccome  il  ferro  di  natura  impuro  '-  ' , 

Sempre  s'arruggia,  e  '1  fabbro  invita  all'opra^ 
Cpsì  le  cose  dal  niente  nate 
Tornan  sempi'e  al  niente;  e  Dio  sta  sopra, 

(1)  Dichiara  che  li  peccati  della  natura,  in. cui  sono  fondati 
pur  quelli  del  costume  (eh' è  abuso  d'essa  natura  razionabile) 
non.  vengono,  da  Dio,  ma  dalla  guerra  de' contrarli  ;  e  la  guèrra 
viene  dà  niente,  perchè  l'uno  non  è  l'altro  Vedi  la  Metafisica 
per  questo.  E  poi  dice  che  non  par  bone  come  alcuni  Epicurei 
dicono,  che  Dio  tolga  la  guerra  tra  gli  elementi  :  e  tra  gli  ele- 
menti, perchè  iijftncherebbe  la  m\itazione  e*la  rappresentazione 
della  guerra  divina  in  tanti  successi  d'essere,  li  quali  Sono  gio- 
condi; mentre  sono  simili  a  Dio:  ónde  tutti  bramano  essere,  e. 
la  dogUa  solo  nasce  quando  vanno  al  non  essere  a  al  morire,  dovè 
il  niente  li* chiama,  e  Dio  non  lascia  annichilarsi,  ma  passare  in' 
ftltri  esseri.  '  ..,  *'      ' 

(a)  Seguita  a  mostrare,  che  Dio  si  serve  dèlia  nostra  muta- 
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Che  non  s'annuUin,  ma  di  quel  che  furo 

In  altro  essere,  e  vita  sien  recate. 

S'è'  fregia  nostra  colpa  e  nuUitate. 

Dio  ringraziar  debbiaai,  non  lamentarci, 

Ed, io,  vieppiù  che  gli  altri,  che  son  meno, 

Onde  di  guaì  mi  trovo  sempre  pieno. 

Ma  se  de'  panni  lini  i  vecchi  squarci 

Carta  facciam,  che  noi  di  .morte  rape 

D'eternitade  al  senno  ;' 

Che  fia  di  me,  sp  Dio  di  noi  più  sape? 


!lladlrÌc«l«IX(l>. 

Ma  perchè  più  degli -altri  io  fui  soggetto   . 
Alle  doglianze  della  vita  nostra?-' 
Che  in  questa,  o  in  altra  aspetti  miglior  sorte, 
E  in  quelli  forza,  e  in  te  saper  Dio  mostra. 
Ma  perchè  l'una,  e  l'altro  io  norj  ho  stretto?. 
Che  se'  pjarte,  e  non  tutto  :  ^e  perchè  forte 
Fu  e  savio,  chi  a  Colia  donò  la  morte? 
Quel  ch'era  in  lui,  ih  te  non  è  or  bisognò  ; 

zione  e  mentita,  a  mostrare  altre  .ricchezze  d'essere,  e  che  -iiou 
possiamo  lamentarci  di  lui  se  siamo  travagliati,  e  muoiamo  : 
perchè  questo  viene  dal  nostro  non  essere,  non  dal  suo  essere. 
E  por -dice  che  sondo  egli  partecipe  di  molto  niente,  còme  gli 
guai  mostrano,  non  deve  lagnarsi.  ^K  fine  si  conforta,  che  se 
dei  stracciati  panni  si  fa  da  noi  carta  per  scrivere,  ed  eternarsi  in 
scrittura,  tanto  più.  Dio  de'  suoi  raaltr^tagienti  e  stracciato  corpo^; 
potrà  far  corpo  immortale,  e  glorificarlo  in  fama  ed  in  vita  ce- 
leste, ecc.,  perchè  salrebbe  sciocco,  non  sapendosi  servire  del 
male  in  ben©  più  che  noi.  *     -      if .  ' 

(1)  Fa  un  dubbio,  p6rchè  fu  pi \}  soggettò  degli  altri  a  guai,  e 
risponde  perohè  aspetta  miglior  sorte  in  questa  e  nell'altra  vita  ; 
e.  perchè  Dio  negli  altri  mostra  ^o  potere ,  facendogli  meno 
soggetti  a  guai,  e-^n  lui  il  suo  sapere:  e  centra  questa  risposta 
argomenta:  perohè  causa  DavìTtfu  sapiente  e  forte?  Risponde, 
che  fu  cosi  necessario  in  quelìo-,  e  non  ora  in  esso  autore,  e 
replicando  dice  :  che  l'ordin^ sfatale  così  portò  ordinalo'  ab 
eterno :*e  perchè  ciò  poco  ^'intende,  conchiude,  ohe  quanto 
più  vuol  sapere  di  questi  segreti»  meno  ne  sa.  Però  si  volta  a 
pregare  simpliicemente ,  che  Dio  l'aiuti  sènza  guastare  i  suoi 
disegni,  ecc..  \     ■ 
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(  Perchè  così?  che  Tordine  fatale 

Ottimo  41  volle,  che  Dio  fece  tale. 

'  Miser,  so  men,  quanto  saper  piti  agogao! 

.  Miserere  di  me,  Signor,  se  puoi 
Far  corto  e  lieve  il  male, 
Senza  guastar  gli  altri  consigli  tuoi. 


~  Ill«<iri^»l«  ±   (1). 

Canzon,  di'  al  mio  Signor,  ch'io  ben  cònoisca- 

Ch'ogni  cosa  esser  puote 

Migliore  a  sé,  ma  non  all'universo;    ' 

Ch'e'  già  saria  disperso. 

Se  uguali  al  Sol  fossero  l'altre  ruote 

Del  mio  desir  non  vote. 

Ma  piti  ho  da  dirli  :  aspetta 

La  tua  terza  sorella,  che  non  tarda  :    .     ' 
.   Sarai  in  inezzo  eletta 

E  piti  a  grazia  impetrar  forse  gagliarda. 


DELLA  MEDESIMA  SALMODIA 

'  e  AN  ZO  NE     TER  Z  A. 

Vengo  a  te.  Potentissimo  Signore, . 
Sapientissimo  Dio, 

Amorosissimo  ente,  primo  ed  uno.  ; 

Miserere  deF nostro  antico  errore  V 

(1)  Manda  quest'orazione  a  Dio  con  dVre,  che  ben  vede',  come 
per  se  stesso  e' potrebbe  star  meglio,  ma  non  per  tutto  '1  mondo. 

.11  perchè,  il  mondo  sarebbe  guasto,  se  tutti  i,  pianeti,  e  la  terra 
fossero  eguali  al  sole,  e  non  patissero,  come  non  paté  il  sole, 

tal  che  *1  desidèrio  loro  non  s'adempie;  né  quello  deirautore,  per 
"ordine  divino.  E  poi, si  prepara  alla  terza  Canzone  di  questa 

materia.        ^  '     • 

(2)  Prega  Dio  che  tutti  torniaftio  tanto  alla  legge  naturale,  che 
a  iqufeUa  di  Dio,  e  che  cessi  la*  idolatria,  le  sètte  false  e  le  guerre 
comincfaté  per  ragione  di  Stato,  e  la  dive4;sità  de' prirfcipati  ;  e 
ehe^ia  un  gregge^  un  pastore  ed  una  fedot  e  narra  i  mali  avve- 
nuti dalla  divisione  della  fede  naturate,  e  più  gli  pr^prii,  perchè 
'a  ricorso  a  quella,  ecc.  .  .  • 
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Cessi  ornai  Vuso  rio  ; 

Non  sia  piti  l'uno  all' altro  uomo  importuno  V 
Tornin,  dove  io  gli  aduno,      . 
Alla  prima  ragion  tua,  donde  errando 
Siamo  trascorsi  a  diversjé  menzogne  : 
Tal  che  ognua  par  che  agogne  - 

Farsi  degli  altri  Dio,  gli  occhi  abbagliando 
.  Al  popol  miserando 
Già  di  cieca  paura 

sforzato  a  perseguir  ehi  "ben  gli  adduce  : 
Ond'io  sto  m  sepoltut'a, 
Perche  lor  predicai  la  prima  luce.    * 


M»dri«»le.ll  (t). 

Per  r unità  ti  priego  viva  é  vera, 
Per  cui  disiarsi  stimo 
'■^  \  La  discordia,  la  morte,  e  l'empio  inganno; 
Per  la  possanza  ùniversal  primiera, 
E  per  lo  sénno  primo  '     , 

E  per  lo  primo  amor  ,rch'un  ent«  fanno  ; 
Togline  oniai  querdanno    . 
Che  da  valor,  da  senno  e  d'amor  finti 
Tirannide,  sofismi,  ipocrisia    ^  - 

Spande  per  tuttavia;     ^'      *. 
Che  l'alme  e  i  corpi  a  pugna  cieca  h^  spinti 
Fra  l'acci  e  làberinti. 
Ove  par,  che'  sia  meglio 
Non  veder  Tuscio  a  Sii  forza  non  bave  ; 
E  me  n'hai  fatto  speglio,    . 
Quando  senz'arme  nfhai  dato  la  chiave, 

(1)  Lo  prega  per  gli  epiteti  suoi  emimentissimi,.  unità  contraria 
-alla  discordia,  alla  morte  ed  al  tradimento';  perla  possanza,  senno 
6d  amore,,  che  ci  teglia  i  danni  occulti  da  ffhta  possanza,  finto 
senno,  finto  amore.  Donde- è  nata  la  pugna  cieca,  che  ci  facciamo 
male  Tun  Faltro  senza  intendere  perchè,  poiché  spesso  sO;no 
carcerati. queUi  che  dicono  il  vero,  e  sono  tenuti  per  ^retici, 
coinie  san  Paolo  da  Nerone,  e  san  Piero,  ecc.  ;  é  come  in  questo 
laberinto  non  giova  vedere  il  vero  a  chi  non  è  artoato,  perchè  più 
è  afflitto  dagr  ingannati  e'  ingannatori,  come  disse"  nel  Sonetto, 
Gli  Astrologi,  Qcc.  '  .  .    .  • 
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MMHtalelll<l). 


Per  le  medesme  eminenze  ch'io  soglio 
Dir  di  se  stesse  oggetti, 
Essenza,  verità  e  boutade  insieme 
Ti  pregò,  s'io  di  maschere  le  spoglio,  ' 
Quella  colpa  rimetti, 
Che  tórre  i  falsi  dei  dall'imian  seme 
Vantansi;  e  più  ci  preme. 
Chi  vide  ch*anquaiico  in  terra  si  faccia 
Il  tuo  voler  si  come  si  fa  in  cielo? 
Chi  d'ignoranza  il  velo^ 
Chi  il  giogo  sotto  gli  enipi,  che  n'allaccia 
In  fatti,  rompe  o  straccia? 
Sol  libertà  può  farci 
Forti,  sagaci  e  lieti;  e  '1  suo  contrario 
Volere  a  consumarci 
Di  sei  mila  anni  mostra  il  gran  divario. 


Poi  ti  prego,  ti  supplico  e  «congiuro 
Per  l'influenze  magne, 
Nec^ssitèr,  fato,  armonia,  che  'I  regno 
Dell'universo  iliantengon  sicuro, 

(1)  Prega  per  gli  oggetti  delle  eminenze  metaQsicali  già  dette, 
le  quali  e*  spoglia  di  maschere,  scoprendo  la  tirannìa  e  la  sofi- 
stica, e  la  ipocrisia,  ecc.,  che  Dio  voglia  perdonare  a  tutto  il 
mondo,  e  far  che  si  faccia  in  terra  ir  suo  volere,  come  si  fa  in 
cielo,  e  cha  cessi  V  ignoranza,'  la  tirannia  e  la  ipocrisia  ;  e  che 
questo  non  possa  essere,  se  Dio  non  ci  mette  in  libertà  di  pec- 

'  caio,  e  di  signoria,  che  possiamo  e  sappiamo  dire  il  vero,  e  che 
li  falsi  Dei  promettana  tulli  la  beatitudine,  e  mai  non  s'è  vista 
ancora,  pero  debba  provvedere  il  vero  Dio. 

(2)  Pr.ega  per  T  influenze  magrte,  necessità,  fato  ed  armonia, 
che  guidano  il  mondo  come  influe'n^e  ed  effetti  di  Dìo,  e  non 
come  cause,  né  concause  del  suo  governo.  £  questo  dice  contra 
i  gentili.  Poi  prega  per  tutti  gli  enti  fisici,  per  lo  spazio,  per  la 
materia,  per  lo'  caldo  e  freddo,  per  lo  cielo  e  terra,  per  la  gene- 
razione che  fanno  pugnando,  per  lo  tempo,  per  le  statue  di  Dio 
vive,  che  sono,, ecc.,  e  per  tutte  le  cose.  Alfin  conchiude  come 
3a  Chiesa  per  Cristo  verbo,  e  sapienza  di  Dio,  rompa  la  sua  pri- 
gionia, ecc. 
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Tue  figlie  non  compagne, 
Per  lo  spazio,  eh' è  base  ai  Ino  disegno, 
Per  la  mole  all'ingegno, 
Pe  *1  caldo,  e  per  lo  Ireddo  d'elementi 
Gpan  fabbri,  è  per  lo  cielo  e  per  la  terra, 
•  Pe'  frutti  di  lor  guerra;  ^  ; 

Pe  '1  tempo,  e  per  le  statue  tue  viventi 
Stelle,  uomini  ed  armenti,  ^ 

Per  tutte  Taltre  cose  ; 
Per  (Tristo,  Senno  tuo.  Prima  Ragione, 
Che  dalle  sorti  ascose  * 

Spezzi  la  crudel  mia  lunga  prigione. 


nUabig»!*  W  (I). 

Se  mi  sciogli,  io  far  scuola  ti  prometto  ' 

Di  tutte  nazioni    .  ,   '         '      ^ 

A  pio  liberator,  verace  e  vivoi 

S'a  cotanto  pensier  non  è  disdetto 

n  fine  a  cui  mi  sproni  •/ 
'^  Gridoli  abbatter,  far  di  culto  privo 

Ogni  Dio  putativo  ♦. 

E  chi  di.  Dìo  si  serve,  e  a  Dio  non  serve  ; 

Por  di  ragione  il  seggio  e  lo  stendardo  ' 

Contra  il  vizio  codardo  ; 

A  libertà  chiamar  Tanitne  serve, 

Umiliar  le  proterve. 

(2)  Nò  a  tetti  ch'avvilisce 

FuLaaine  o  belva,  dir  canzoiì  novelle;         \      - 

Per  cui  Sion  languisce; 

Ma  tempio  farò  il  tielo,  aitar  le  stelle. 

(1)  Mira^  qual  voto  grande  d'animo  divinissimo  !  E' pretende  fare 
a  Dio  una  scuola  di  tutto  il  mondo,  se  Dio  lo  aiuta. 

(2)  Nota  chè-Dio  si  deve  adorare  iii  ispirito»  e  ventate,  e  non 
in  tetti  di  fango,  che  i  fulmini  e  11  nidi  d'uccelli  schernispona,  e 
così  Dio  disse  ad  Isaia  :  Quam  dqmùm  cBdificabitis»  ecc. ,  B  san  Ste- 
fano. Ma  la  Chiesa  di  tristo  tiene  questi,  non  perchè  Dio  sia  le- 
gato in  loro,  ma  perchè  s'unisca  il  popolo  in  carità  per  la  c'ono- 
scenza  e  culto  comune.  Beato  chi  intende  còme  s'adora,  dica 
san  Bernardo.  « 
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;i|»drl««le  WI  (I). 


Deh  risorga  a  pietà  l'Amor  eterno, 

E  rinfinito  Senno 

Preponga  Topra  al  gran  valor  immenso  ; 

Ghò  il  duro  scempio  del  mio  lungo  inlernó 

Vede  senza  il  mio  cenno  :    . 

Sei  e  sei  anni,  che  'n  pena  dispenso   -    . 

L'afflizion  d'ogni  scasa, 

Le  membra  sette  \ol te. tormentate, 

Le  bestemmie  e  le  favole  de'  sciocchi, 

11  sol  negato  agli  occhi,        - 

I  nervi  stratti,  l'ossa  scontinovate,  ■  ■      ' 

Le  polpe  lacerate, 
•  I  guai  dove  mi  corco, 

Li  ferri,  il  sangue  sparso,  e  '1  timor, crudo, 

E  '1  cibo  poco  e  Sporco  ; 

hi  sgeme  degna  di  tua  lancia  e  scudo. 


lli«Jrio«leVII   (S). 

Fansi  scanni  gli  uman  corpi  a' giganti,  i 

Gli  animi  augei  di  gabbia,  ; 

Bevanda  il  sangue,  e  ài  lor  pyave  voglie  j 

Le  carni  oggetto,  e  le  fatiche  e  i  pianti 
Ghioco  dell'empia  rabbia  ;\  -  .  \ 

Maniche  a  ferri  usati  a  nosti'c  doglie 
L'ossa,  §  le  cuoia  spoglie,  I 

De'  nostri  sensi,  testimoni  e 'spie  \ 

False  contra  noi  stessi;  e  ch'ogni  lingua 
^L'altrui  virtute  estingua, 

(1)  Narra  ed  amplifica  la  «preghiera  con  tanti  guai,  che  patia 
dentro  quella  ^ossa  dopo  dodici  anni  cantinovi ,  ecc.  —  I  tor- 
menti sono  noU. 

(2)  Narra  tutti  i  guai,  che  dai  tiranni  sono  avvenuti  a  tutti  gli 
nomini  nel  tempo  presente  e  passato;  e  così  da  sofisti  ed  ipo- 
criti. £  nota  che  in  senso  mistico  e  metafisico  dice  assai  ^  par- 
lando di  tutte  le  parti  del  nostrg  corpo,  serventi  a  quelli,macon 
verità  delle  false  adulazioni  e  testimonianze ,  e  che  Dio.  ne  vede 
più  che  egli  dice  :  e  però  si  muova  pel  ben  comune  di  tutti,  se 
non  per  lui  si  muove.  ^ 
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E  fregi  i  vizi  lor  con  dicerie. 

Vedrai  di  queste  arpie , 

Più  dal  tuo  tribunale* 

Che  se 'l  tuo  onor,  mia  angoscia,  se  non  basta, 

Ti  muova  il  comuiì  male, 

Alìui  la  provvidenza  pìti  sovrasta. 


.  Madrigale  irill    (I). 

Se  favor  tanla  a  me  non  si  dovea 

Per  destino  o  per  fallo  ; 

Sette  monti,  arti  nuove,  e  voglia  ardente^ 

Perchè  m'hai  dato  a  far, là  gran  semblea, 

E  '\  piinao  albo  cavallo, 
'   Con  senno  e  pazienza  tante  genti    . 

Vincere?  Dunque  mente 

Tanto  stuol  di  Profeti -che  tu  mandi? 

Ed  ogn!anima  santa,  che  già  aspetta 

Veder  la  tua  vendetta, 

Falsa  sarà  per  gloria  di  nefandi? 

Piti  prodigli,  e  piti  ^andi 

Il  tuo  nume  schernito 

Qual  muto  Idplo  agogna  oggi,  che  quei 

Che  i  mostri  han  sovvertito 

Di  Samaria,  d'Egitto  e  di  Caldei. 


Tre  canzon,'  nate  a  uh  parta 
Da  questa  mia  settimontana  testa, 
\ì  suon  dolente  di  pensosa  squilla, 
Ch'ostetrice  sortilla, 

(1)  Dice  che  Dio  aVendagii  fatto  tanti  favori  di  dargli  nuove 
scienza,  sette  monti  in  testa  prodigiosi,  "è  volontà  di  fare  la  scuola 
dal  Prillò  Senno  per  divino  istinto  e  *1  cavallo  bianco,,  ch'e  Tor- 
dine  sacerdotale  dominipano ,  e  '1  vincerò  tanti  tarmenti  e  tor- 
pientatori ,  -ciò  è  segno  che  Dio  1*  abbia  da  liberare  per  qual- 
che gran  cosa,  e  questo  mostra  da*  profeti  ó  santi,  vedi  Brigida, 
Vincenzo ,  Caterina ,  e  dal  desiderio  comune.  Poi  dice  che  più 
miracoli  vanno  in  volta  a  questo  tempo ,  che  non  quando  Mosò 
ed  Elia,  e  Daniele,  ecc.,  vinsero,* perchè  Dio  è  tenuto  come  i(Jolo 
m\ito,  secondo  chVdice  a  satnta  Brigida,  ecc.       "  *'      ^ 

(2)  Dà  commiato  a  tutte  le  tre  Canzoni  fatte  in-  un  tempo  stesso 
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Ite  al  Signor  con  face  e  voce  mesta 
Gridando,  Miserere 

Del  duol  che  'I  vostro  padre  airge  e  funesta  : 
Ne  sia  chi  rieda  a  darmi  altra  novella, 
.    Dal  Rettor  delle  sfere 
Che  T  fin  promes^  deUHstorià  bella- 
(Sia  stato  falso  o  vero  il  messaggtere) 
Cantando  viva  viva  Campanella. 


DISPREGIO   DELLA  MORTE. 

'  CANZONE    PRIMA. 

Ànima  mia,  a  che  t^nto  disconforto? 
Forse  temi  perir  tra  immensi  guai? 
Tema  il  volgo  :  tu  sai 

(1)  Dirsi  morir,  chi  fuor,  del  suo  ben  giace. 
Se*  nulla  in  nulla  si  disfà  giammai, 
Non  può  altronde,  chi  a  so  pria  non  è  morto, 
Morte  patir  o  torto, 

Nò  temer  guerra  chi  a  se  stesso  ha  pace. 
Non  ti  muova  argomento  altro  fallace. 


M«4HB»le  II. 

Se  nativa  prigioh  te  non  legasse, 

(2)  Legar  non  ti  potria  l'empio'  tiranno, 
Ch*e*  non  può  far  tal  danno 
A' sciolti  venti^  agli  angeh,  alle  stelle. 
Solo  a- lui  male  i  tuoi  tormenti  fanno, 

ed  in  un  soggetto ,  come  (ré  sorelle  in  un  i)arto.  Dice  che  non 
tornino  senza  il  fine  promesso  in  Qehe  visioni ,  che  si  canterà 
viva  Campanella  nel  fine  di  questo  suo  carcere ,  e  cose  altre  mi- 
rabili, che  egli  dice  neirAntimachìavellismo,  e  che  fu  deluso  dal 
diavolo,  ecc. 

(1)  Sé  ente  alcuno  non  s'annichila,  bisogna  dire  che  la  morte 
sia  mutazione,  e  che  morto  è-'n  verità^  chi  sta  fuor  del  bene  a 
sé  conveniente,  e  non  chi  è  mutato  in  altro  ente. 

(2)  Il  tiranno  fa  tortQ,  ma  noti  male /anzi  ti  sprigiona  ò  risu- 
scita; perocché  il  corpo  è  prigionia,  secondo  san  Paolo  e  Trìsroe- 
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Ma  a- te  ben,  come  se  ti  liberasse, 
:0  ti  Fisiistìtasse, 

Chi  da  sepolcro  o  di  pjpigion  ti  svdle*, 
Clio  l'Uno  e  l'altro  son  l'umane  celle. 


^  .  Ma^igale  III. 

(1)  Dentro  il  gran  spazio  in  Cui  lo  mondo  siede 
Tutto  cosperso  di  Serena  luce; .       . 
Che  1  somnao  finte  produce, 
E  di  vive  naagion  lucenti  adorno^ 
Dove  han  gli  spii'ti  republica  e  duce 
In  libertà  lelice:  sol  si  vede 
Néra  la  nostra  sede. 

Dunque  de'  regni  bianchi,  ch'ella  ha  intorno, 
Fu  a  peccatori  esilio  e  rio  soggiorno. 


llÌMlri«al«  IV. 

-     (2)  11  ceti  tiro  preme  in  sempiterna  morte 
Sotto  ogni  pondo  i  più  rubejli,  e'I  giro 
'   Or  letizia,  or  martirq. 
Or  tenebra,  ed  or  lume  al.  mondo  apporta^ 
Che  i  propri  dal  comun  career  sortirò; 
Nò  quindi  uscendo  in  nulla  son  corrotte.  . 
Ma  chi  scende  alle  grotte, 
Torìiar  noo  puj,- perche  ivfal  doppio  ò  morta  : 
E  chi  va  in;alto,  al  career  odio^porta.   . 

gisto,  e  carcere  osctiro  :  e  perchè  siamo  carcerati  nel  corpcf/pos- 
sono  anche  gli  uomini  carcecapsi  ancora  ;  onde  i  venti  e  gli  angeli 
.  non  possono  da  noi  essere  carcerati.  Tal  ^he  non  deve  temersi 
^i  morire,  ma  stimarsi  fine  di  prigionia  e  di  morte.    . 

(1)  Il  mondo- è  tutto  luminosi),  e  tulte  le  stelle,  in  lui  lucono,  e' 
sono  stanze  di  angeli  o  di  loro  republica,  e  fra  queste  stelle  solo 
la  tèrra  si  vede  in  mezzo  nera.  Diinque  questa!  terra  è  il  car- 
cere dei  demoni,  e  deiranime,  e  non  fu  fatta  da  Dio  lucente  per 
tal  fine.  "  ^        ,  v        '- 

(2)  I  demoni  stanno  nel  centro,  l'anime  nella  circonferenza  tra 
il, bene  e  *1  male,  dove  hanno  sortito  il  carcere  proprio,  dalla 
terra  pigliando  il  corpo  suo,  la  quale  è  carcere,  cpmune.'^e  però 
mo.rendo-lnomo,  Tanime  non  muoiono,  e  sebbene jìOn  torniano 
a  farsi  vedere :da  noi,  questo  è  perchè  quelle  chfe  vanno  ài  cen- 
tro sone  proibite,  e  quelle  che  vanno  al  cielp  odiano  di  tornare 
a  vedereJ  guai,  ecc.^  se  B^io  non  Tarma  di  virtù  centra  quelli.  \ 


...       '  ^ 
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Madrigale  %.  ' 

(1)  Se  lo  spirto  cx)i5)oreo,  che  '1  caloìre 
-^e'  bruti,  e  pur  negli  uomini  haprodotto, 
Sempre  esala  al  suo  tutto,  ,^ 

Né  riede  a  noi;  quantunque  esca  a  dispettOy 
Ignorando  che  a  gaudio  va  dal  lutto  : .  -. 
Vie  più  la  mente,  che  di  lui  men  muore  • 
Tornando  al  suo  fattore,  ^ 

Poi.  sagsria  e  sciolta  fugge  il  nostro  tetto, 
(2)  Avviso  che  noi>  erri  al  Coro  eletto.  , 


(3)  È  tutto  opaco  il  corpo,  che  li  cinge, 
É  sol  ha  due  forami  trasparenti, 
Né  in  lor  le  cose  senti,       ^ 
Ma  sol  le  specie  e  non  qua'  8on,^hè  l'onda 
Le  fa  il  cristallo,  e  il  corno  difF^nti, 
Ché'l  lume  che  le  gorta  altera,  jd  tinge. 
Né  pur  tuo  specchio  attinge 
A  veder  Paria  sottil  che'l  circonda, 
Né  gli  angeli,  né  cosa  più  gioconda. 


lUmàri^mUi  VII.    . 

(4)  Indebolite  luci  e  moti,  e  forze      jnni-- 
Delle  cose,  che  batton  la  muraglia 
Del  career  che  n'abbaglia. 
Sentiamo  noj^.flijj^  le  possenti  o  dive, 

(1)  E  qui  p^j^ya  a.minori*ad  maius,  che  rahima  de'E&ortino» 
torna ,^cad^\J^p?,  poiché  lo  spirito  animale,  ch.'esce  con. lutto,  # 
sifa  àna,'4>ur  non  vuol  tornare.  .  .  \  ■  , 
\''\2)  La  bruttezza-delia  ferra  fu  avviso  agli  angeli,  che  non 
errassero/se  al  suo  centro  non  volean  venire,  e  così  purè  è  mò 
a  noi.     .  '  "  '  ,  ".    * 

(3)  Dice  all'anima,  che  il^;arcere  suo  è  tutto  opaco  ;  e  solo  ha 
due  forami  trasparenti,  che  sono  gli  occhi,  pe'  quali  nò  anche  le 
cose'sivveggono,  ma  le  immagini  entranti  con  la  luce  di  lor  tinta, 
e  di  più  alterate  dalle *tunich&  degli  occhi  e  dagli  propri,,  cioè 
corneo;  uve5,  acqueo,  cristallino.  Tal  che  nlon  si  possono  vedere 
come  sono.  Kè  pur  vede  Tarià  sottile,  né  gli  aiigelf,  che  ci  stanno 
3mpre  avanti,  per  la  grossezza  di  qupste  tuniche. 

{4}  Vuol  dire,  òhe  le  cose  manifeste. a  noi  isono  occultfe^  perchè 
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Perchè  sfarian  la  nòstra  fragìl  maglia  : 
Né  virtù  occulta  ammetton  le  sue  scorze 
Che  per  noi  non  si  ammorze  ; 
Poiché  sembianze,  e  di  certezza  prive 
,  Sole  ha  chi  meglio  tra  noi  parla,  e  scrive. 


Miuirifl«ie  mas. 

\ì)  Qual  uomo  a  volo  non  vorria  levarsi^ 
0  piti  saltar  a  giugiler?  ma  noi  lascia 
Questa  di  morti  cascia. 
Va  col  pensiero  a  più  parti  del  mondo 
Dove  esser  brama,  ma  la  grossa  fascia 
Non  vuol  che  vada,  né  possa  internarsi. 

Dunque  tien  l'alma  il  tenebroso  pondo 
L^allegrezzà,  i  desiri,  e  i  sensi  in  fondo. 


Madrigale  IX. 

(2)  Di',  come  al  buio  hai  tu  distinto  Tossa? 
1  nervi  soprasteso  alle  giunture, 
Tante  vane  testure  \ 
Di  vene,  arterie  e  muscoli  formasti 
Le  viscere,  le  fibre  e  legature? 
Come  il  bodel  si  piega,  stringe  e  ingrossa? 
Come  di  carne  rossa 
Vestendo  il  tutto,  la  testa  scarnasti? 
Come  il  caldo  obbedìa?  cpme  il  frenasti? 

non  siamo  atti  a  sentir  la  luce  del  sole  possente,  né  gli  moti  dQl 
cielo ,  né  la  possanza  del  fuoco  senza^consumarci ,  e  molto  più 
meno  di  Dio  e  degli  angeli.  Né  pur  sentiamo  le  virtù  occulte  e 
deboli  delle  erbe,  perchè  non  possono  arrivare  a  muover  lo  spi- 
rite" serrato  in  tante  scorze  del  corpo ,  pria  che  per  noi.  si  am- 
morzino ,  cioè  che  non  si  possano  far.  sentire.  Dunque  il  saper 
de'  più  savi  consiste  in  alcune-  sembiante,  non  nelle  cose,  e  quelle 
prive  di  certezza,  perchè  mostrano  poco  e  quasi  di- lontano,  e 
per  mezzi  grossi  del  corpo.  ^  - 

.  (l)  Ogni  uomo  vorrebbe  arrivar  col  corpo,  dove  va  col  pen- 
siero^ ne  può  internarsi  dentro  le  cose  a  saperle.  Dunaue  ci  proi- 
bisce il  corpo,  il  sapere  e  '1  ben  desiderato.  Il  perchè  e' ci  fa 
male  tanto,  e  non  lo  conosciamo,  desiderando  vivere  in  lui;  ecc. 
(2)  Se  l'alma  non  sa  come  s'è  fabbricato  il  corpo,  né  come  fece 
tante  membra  a  tanti  usi,  né  come  si  frena  iltjalore,  «ce,  è  se 
gno  ch'essa  non  fece  il  corpo. 

VoL  I.  9  —        Gampànella,  Opere. 
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(l)  Non  mi  risponder  quel  che  impari  altronde 
E  nelFanatomia,  che  non  è  tuo* 
Cotal  saper,  ma  suo  .   . 

Di  chi  f  avvisa  :  e  più*  t'inganni  spesso 
Come  n'hai  sperimenti  più  che  duo. 
Or  se  te  ignori,  ciò  clie  '1  corpo  asconde  , 
E  in  altre  spie-,  risponde, 
Non  essere  a  chi  al  buio  sta,  concessò 
Veder  che  fa  ne  il  luogo,  ne  se  stmo. 


Madrigale  XI. 

(2)  Pur  se^l  vario  nutrir  t'ha  fatto  porre 
La  fabbrica  in  obblio  :  di'  mo',  in  che  modo 
In  nutrimento  sodo 
All'ossa  tiri,  ed  a'  nervi  il  viscoso, 
Ed  agl'impuri  vasi  feccia  e  brodo? 
Come  odi,  e  vedi,  e  pensi  quando  a  scorpe 
Ten  vai  nelFalta  torre? 
Dì\  il  respirar,  e  Lpolso  stretto  e  ondoso? 
Come  dai  al  spirto,  fatica  e  riposo? 


(3)  Tu  non  sai  quel  che  fai  ch'altri  ti  guida, 
Come  al  cieco  chi  vede  apre  '1  cammino. 
11  tuo  career  sì  fino 
Per  tu'  avviso  e  suo  giuoca  il  Sir  compose. 

(J)  Dice,  che  l'alma  non  deve  rispondere  a  tal  dimanda,  per 
quello  ch'impara  di  fuori,  eh»  non  è  suo  sapere  di  quel  che  fa 
dentro  a  sé,  il  6he  s'ella  l'ignora,  ignora  se  stessa,  non  sapendo 
che  cosa  è  anima,  né  come  sta  nel  corpo  :  deve  copTessare,  che 
sta  in  carcere  oscuro,  e  perchè  chi  sta  all'oscuro  non  vede  se' 
stesso,  né  il  luogo  dove  sta,  né  quello  ch'essa  fa:  così  l'anima 
ignora  sé,  e  Topere  sue  proprie,  che  fa  in  lui,  ecc. 

(2)  Non  può  dir  l'anima,  che  si  scordò  della  fabbrica  del  corpo 
per  la  fatica  dehnutrimento,  poiché  né  anche  sa  dire  quello  che 
essa' fa  in  nudrire  il  corpo ,  e  come  sequestra  il  puro  dallo  im- 
puro, e  tira  ad  ogni  membro  quel  che  .fa  per  sua  sostanza,  nò 
ome  si  respira,  o  si  dorme  o  si  vigila.  Dunque,  ecc. 

(3J  Dunque  si  conchiude,  che  l'anima  é  guidata  d'altri  come  il 
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Libera  hai  volontà,  sol  don  divino 
Per  meritar  pigliando  scorta  fida,  - 
No  Macon,  Cinghi  q  Amida, 
Ma  chi  formò  tua  stanza  e  Taltre  cose; 
E  perchè  prezzi  il  ben,  tra  gUai  ti  pose. 


DEL  MEDESIMO  TEMA 

CANZONE   SECONDA. 

(1)  Quatte  prende  dolcezze  e  meraviglie 
UÀnima  uscendo  dal  gravante  e  cieco 
Nostro -terreno  speco! 
Snella  per  tutto  il  mondo  e  lieta  vola, 

.  RiconosceTéssenze,  e  yede'seco 
(yi  ordini  santi  e  Teroica  famiglia 

-  Ché'laguida  e  consiglia, 
E  come  il  primo  amor  tutti  consola, 
E  quanti  mila  n'ha  una  stella  sola. 


Madrigale  a. 

(2)  Questo  ch'or  temi  di  lasciar  albergo 
Tanto  odierai,  che  sé  >di  ferro  e  vetro 
Per  non  sentir  feretro. 
Nò  scurità,  né  dogUa,  Dio  dicesse 
Tel  renderò  ed  in  lui  torna;  a  tal  meti'o 

cieco  neir  opere  sue ,  e-  che  altri  gli  fabbricaro  il  corpo ,  e  che 
eMa  è  soggetta  in  tutto,  e  solo  libera  di  volontà  ^per  meritare,  se 
scerrà  la  lojgge  di  Dio  per  scorta  e  non  quella  di  Macone,  di  Cin- 
ghile d'Amida,  e  di  simili  legislatori  falsi,  e  però  fu  carcerata  a 
operare,  e  non  per  pena  sola,  come  pensò  Origene.  Vedi  TÀnti- 
machiavellisipo. 

(1)  Quel  che  l'anima  vede  e  conosce  uscita  dal  corpo,  centra 
quelli  che  nel  corpo  la  fanno  più  scienziata. 

(2)  Che  l'anima  uscita  dal  corpo  non  vuol  tornare  in  lui,  ben- 
ché gli  fosse  fatto  duro  quaV  ferro,  e  trasparente -qual  vetro^  per 
non  sentir  morte  né  oscurità ,  e  solo  vorrebbe  riaverlo  se  fosse 
fatto  glorioso,  come  quello  di  Cristo  risorgente  :  poiché  così  non 
farebbe  all'alma  impedimento,  ma  fregio,  ecc. 
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Crucciata  del  voler,  voltando  il  tergo, 
In  pianto  mi  sommergo, 
Risponderesti  ;  salvo  se  '1  rendesse 
Tutto  celeste,  qual  Cristd  s'elesse. 


(1)  Mirando  '1  mondo  e  le  delizie  sacre  '  • 

E  quanti  onor  a  Dib  fan  gli  almi  spirti, 

Comincerai  stupirti. 

Come  egli  miri  pur  la  nostra  terra 
.   Picciola,  nera,  brutta,  e  più  vo'  dirti, 

Dove  ha  tante  biastemme  orrende  ed  acre,. 

Che  par  che-si  dissacre. 

Dove  sta  l'odio,  la  morte  e  la  guerra, 

E  l'ignoranza  troppo  piti  l'afferra. 


Matlrif  ale  IV.      - 

(2)  Vedrai  pugnar  contro  là  terra  il  ciehf 
E  '1  caldo  bianco,  e  la  freddezza  oscura, 
E  che  d'essi  natura 
Per  trastullo  de'  superi  ne  forma 
Vento,  acqua,  pianta,  metal,  pie^a  dura; 
Del  ciel  scordarsi  il  caldo,  e  contra  '1  gelo 
Vestirsi  terren  vejo, 
E  come  a  suq'  bisogni  la  conforma,  - 
E  che  doglia,  e  piacer  gli  enti  trasforma. 


Ma<irlfl«l«  V. 

(3)  Possanza,  senno,  amor  da  Dio  vedrai 
Participar  il  tutto,  ed  ogni  parte: 
Ed  usar  la  prima  arte  .  '  , 

Necessitade,  fato  ed  armonia; 

(1)  Chei l'alma  scarceratala!  còrpo  si  stupisce,  come  Dio  tenga 
conto  della  terra  nostra,  avendo  tante  delizie  divine  ih  cielo,  ecc., 
e  aua  tante  bruttezze  e  peccati. 

(2)  Che  l'alma  sciolta  vede  la  pugna  degli  elementi,  e  conie  la 
natura  foripa,  di  ersi  tanti  corpicelli,  e  coipe  il  caldo  resta  nel 
suo  contràrio  a  demenzire,  e  come  la  trasformazione  è  guidata 
dairamoré  e  dairodió,  ma  non. nel  modo  d'Empedocle,  ma  della 
ipetafisica.  dell' Auto  re. 

(3)  L*alma  sciolta  vede  anche  la  dependenza  degrinflqssi  magni 
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Per  cui  tanta  Commedia  ama  e  comparte, 
A  Dio  rappresentando  giuochi  gai, 
E  divin  nati  e  rai 

(Che  son  rankne  umane)  a'  corpi  invia 
Con  far  le  scene  con  più  leggiaarìa. 


SfaUlriflale  Wì. 

(1)  Fia  aperto  il  dubbio,  che  torce  ogn4ngegno, 
Perchè  i  piji  savi  e  buoni  han  piti  flagelli 
E  fortuna  i  più  felli. 

Che  Dio  a  que-  die  le  parti  ardue  del  gioco, 
Per  trarli  a  maggior  ben  da'  loro  avelli; 
E  del  suo  mal  goder  lasciachi  è  degno.    ' 
E  n'ho  visto  pur  segno, 
Più  indotti  e  schiavi  e  impuri  amar  non  poco 
Uerror^  la  prigionia  e  Tinfame  loco. 


MadMgale  WD. 

(2)  11  giuoco  della  cieca  per  noi  fassi  : 
Ride  natura,  gli  angeh,  e  '1  gran  Sire 
Vedendo  comparire 
Della  primera  idea  modi  infiniti. 
Premiando  a  chi  più  ben  sa  fare  e  dire. 

dalle  primalità;  e  come  il  primo  Senno  ordina  la  commedia  uni- 
versale cotf  tante  màschere  di  corpi,  e  per  nobilitare  le  scene  ci 
traveste  le  alme  immortali  umane. 

(i)  Risponde  alla  domanda  di  Epicuro  e  di  tutti  savi,  e  di  Da- 
vid e  Geremia,  perchè  Dio  dona  travagli  a*  buoni  e  fortuna  a*  rei  : 
dicendo  che  la  quelli  diede  la  parte  più  ardua  della  commedia  • 
universale  per  premiarli  poi ,  ed.  a  questi  lascia  godere  quésta 
vita;  perchè  è  morte,  e  degna  di  loro,  e  si  prova  per  esempio  dei 
vili,  ^chiavi  e  carcerati  che  si  vendono  più  volte  in  galea,  e  non 
sanno  viverp  altrove,  e  godono  di  tal  vita  impur^i. 

(2)  Come  tra  gli  uomini  e  le  cose  basse  si  fa  il  giuoco  della 
cieca,  e  si  travestono  Tidee  in  varie  fogge  e  ride  Dio  e  la-natura  . 
e,  gli  angeli,  e  preparano  premio  a  chi  più  sa  ben  fare  e  dire,  e 
non  ci- è  risppsta  più  acuta  di  questa  tra  savi.  Dunqu<e  solo  i  no- 
stri afiànni  sono  giuoco  di  Dio,  e  sperano  prèiliio,  ed  è  stoltizia 
fuggirli  tanto.. 
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Se  i  nostri  affanni  son  dividi  spassi, 
Perchè  vincer  ti  lassii  ? 
Miriamo  i  spettator,  vinciam  le  liti 
Contrà  principi  finti,  stravestiti. 


MiUb4f«d«  inni. 

(1)  n  carcere  che  'n  tre  morti  mi  tieni 
Con  timor  falso  di  morir,  dispreggio. 
Vanne  al  suolo,  tuo  seg^o. 
Ch'io  voglio  a  chi  nf  è  più  simile  andarmi. 
Né  tu  se*  quel  che  prima  «bbi  io,  ma  peggio^ 
Che  sempr'esali,  e  rifatto  siltro' vieni 
Dà  quel  che  prandi  e  ceni; 
Onde  è  lo  spirto  tuo  nuovo  ogn'or,  panni. 
Or  perchè  temo  in  tutto  io  di  sbrigarmi? 


,    DEL  MEDESIMO  TEMA 

CANZONE   TERZA 

Madrigale    I. 

(2)  Piangendo  dici  :  io  ti  levai  mia  testa  ;  . 
Le  man,  scrivemmo,  i  pie  t'abbiam  portato. 
Dispregiarne  è  peccato. 
Dv  più  te  il  dolor  stringe,  e  4  riso 'spande; 
Ti  prende  obblio  ed  inganoo,  che  se  un  fiato 
E  la  puzza  ^eva,  odor  cresce  e  desta. 
Che  sparso  in  aere  resta? 
Perchè  nói,  gloria.  Venere  e  vivande 
Sprezzi,  ove  certo  vivi,  e  molto  e- grande.   . 

(1)  Si  risolve  sprezzare  il  corpo,  Che  ci  tiene  ìrCXrè  morti  con 
timor  di  morir  falso.  E  poi  non  à  lo  stesso  corpo  in  cui  fu  posta 
Talma ,  perchè  sempre  altro  si  .perde  esalando ,  altro  si  rifa  dal 
cibo;  e  così  lo  spicito  animale  ancora..  Pecò  è  pazzia  far  tanta 
stima  di  questo  nostro  vivo  male. 

(2)  Dopò  la.ri^luzione  di  abbandonare  il  corpo  fatti»  nella  Can- 
zone precedente ,  cjua  risponde  in  favore  del  corpo ,  o_  di  ogni 
membro ,  che  sia  peccato  sprezzar  tanto  buon  compagno ,  e  poi 
gli  vuol  mostrare/ch'esjsa  sia  un  fiato  mortale  corporeo/ poiché 
il  riso  e  la  doglia  lo  mostrano,  é  la  puzza  che  aggrava  lo  spirito, 
e  l'odor  che  lo.  cresce  è  sveglia.  Però  par  bestialità  sprezzare  il 
corpo,  ove  si  vive  certo,  e  ci  è  gusto  e  gloria,  per  un*aitra  vita 
incèrta,  ecc. 
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(1)  Compagno,  se  iti  obblìo  le  doglie  bai  posto, 
^    Quando  di  terra  in  erba,  e  in  carne  sei  - 

Fatto  di  membri  miei  ; 

Pm*  questa  obblierai,  ch'or  timartira 

Di  farti  terra,  e  poi  godrai  di  lei. 

Per<farne  altri  lavori  ha  Dio  disposto 

Disfare  il  ^uo  composto; 

Ma  in  tutto  il  primo  Amor  dolcezza  spira  ; 

Poi  sarai  mio,  seTtutto  al  tutto  aspira. 


Madrigale   III. 

(2)  S'or  debbo  a  ciò  che  fosti,  e  sarai  mio, 
Porterò  un  monte  :  ma  Parte  soprana 
Quanto  ti  trasumana^ 
Staremo  insieme  :  né  pensar  ch'io  tema 
Disfarmi  in  nulla  ò  in  cosa  da  me  sti'ana. 
L'animai  spirto  in  bui  involto  sono  io, 
Prende  inganno  ed  obblìo. 
Ed  io  per  lui  :  quando  egli  cresca  e  scema, 
Patisco  anch'io,  ma  nou  mutanza  eistrema. 

(1)  Risponde  V  anima  al  corpo  consolandolo ,  che  gh  dispiace 
tanto  il  mòripe^  e  scompagnarsi  di  lei,  pure  altre  volte  fu  morto, 
e  trasmutato  :  quando  si  lece  di  terra  erba ,  e  d'erba  cibo ,  e  poi 
carne  degli  umani  membri;  ed  in  tutte  queste  trasmutazioni  ha 
sentito  dolore  :  perchè  ogni  cpsa  sente,'©  sa  di  tal  dolore  s'è 
scordato,  gli  dice  che  pure  si  scorderà  di  questo,  ch'avverrà 
della  separazione  sua ,  e  che  fattosi  terra  ,  goderà  poi  d'' esser 
terra, jDorme  ogni  ente  del  suo  essere.  Poi  lo  consola,  che  sarà 
riunito  nella  fine  del  mondo ,  poiché  ogni  cosa  desidera  il  suo 
tutta,  e  l*uomò  tutto  è  in  anima  e  corpo ,  onde  si  prova  la  ri- 
surrezione. . 

(3)  In  questo  Madrigale  segue  a  rispondere ,  che  l'alma  non  è 
obbligata  al  corpo,  perchè 'se"  quanto  fu  e  sarà  suo  corpo,,  deve 
ella. prezzare,  sarebbe  bisogno  portare  un  monte  grandissimo, 
perchè  mangiando  nuove  particelle,  si  aggregano  al  corpo ,  ed 
altre  esalanq.  Talché  ella  non  può  tutto  quello  che  fu  suo,  séco 
avere;  ma  quanto  l'arte  divina  risusciterà,  vide  D.-  Thom^in  3 
p poi  risponde  airargomento  fatto  contro- la  sua  immorta- 
lità, dicendo  che  le  passioni  predetta  sono  nello  spirito,  corporeo 
veicolo  della  metìte  da  Dio  infusa,  e. non  nella  mente-,  sebbene 
essa  ne  partecipa  dia  lui,  eco. 
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{1)  Desir  immenso  delle  cose  etertje  - 
E 1  vigor,  per  ci»  sempr'alto  piti  intendo, 
E  terra  e  ciel  trascendo, 
Se  nulla  eccede  di  sue  cause  il  fine, 
Mostran  che  d'aria  e  dsl  sol  non  dipendo, 
Né  di  cose  cadiiche,  ma  superne. 
Ecco  che  mi  (discerne 
Da  te,,  ch'ami  e  sai  solo  il  tuo  confine, 
E  più  gran  prove  d'altre  alme  divine. 


Miufarig^e  y. 

(2)  La  mòrte  è  dolce  a  chi  la  vita  è  amara; 
Muoia  ridendo  chi  piangendo  nasce; 
Rendiam  queste  atre  fasce 
Al  Fato  omai,  ch'usura  tanta  esige 
Ch'avanza  il  capital  con  tante  ambasce 
L'udito,  i  denti  vuol,  la  vista  cara  : 
Prendi  il  tuo  :  terra  avara! 
Perchè  me  teco  ancor  noa  porti  a  Stige. 
Beato  chi  del  tempo  si  transige! 


(3)  Tu  morte  viva,  nido  d'ignoranza. 

Portatile  sepolcro,  e  vestimento 
.   Di  colpa  e  ai  tormento. 

Peso,  d'affanni,  ^  di *error  laberinto, 

(1)  L'intendere  ed  appetere  l'infinito,  mostrano  ohe  l'anima  non 
dipende  dagli  elementi ,  perché  nessuno  effetto  si  leva  sopra  la 
sua  causa.;  e  che  abbia  origine  da  ente  infinito  immortale,  p  pyr 
l'esperienze  de*  santi  e  la  religione  vera  comprovano  lo  stesso,  ecc. 
Nota  che  Talma  parla  al  corpo  ancora,  e  gli  fa  questi  argomenti, 
e  che  essa  non  e  qua!  lui;  ecc, 

(2)  Chiaro  e  stupendo  detto  dell'atiima  risoluta  a  morire,  come 
rende  il  corpo  alla  terra,  ed  al  Fato,  ch'egli  cerca  l'usura  della 
Vita  che  imprestò  al  oorp(y^  Or  vuole  doglie,  or  l'udito,  or  la 
vista,  ecc.,  e  questa  usura  avanza  il  capitale  (vedi  l'imo.cò  di 
Platone).  ^ . 

.  (3)  Epiteti  propriissi'mi  del  corpo,  e  contra  le  sue,  lusinghe  e 
timori  risoluzion  veracissima  dell  alma  che  ìgli  parla. 


POESIE  FILOSOFICHE  137 

.  Mi  tiri  in  giti  con  vezzi  e  con  spavento, 
Perch'io  noamiri  in  ciel  mia  propria  stanza, 
E  *I  berf  ch'ogV altro  avanza  : 
Onde  di  sua  beltà  invaghito  e  vinto, 
Non  sprezzi  e  lasci  te,  carbone  estìnto. 


DEL  MEDESIMO  TEMA 

CAISZONE  QUARTA. 

IHMlrigale  I. 

(1)  Filosofia  di  fatti  il  senno  :^ole, , 
Che  I-ultime  due  tuniche  or  mi  spoglia  \ 
Ch'  è  àeì  viver  la  voglia, 
E  d'aver  laude  scrivendo  e  parlando. 
Dogha  è  lasciarle,  ma  smorza  ogni  doglia  ; 
Chi  nella  mente  sua  il  gran  senno  cole^ 
Seco  vuole  e  disvole,. 
Di  lui  se  stesso  in  .sé  stesso  beando. 
(2)  Onor  non  ha  chi  d'altri  il  va  ciercando. 


(3)  Se  fosse.meglio  a  tutto  l'universo, 
Alla  gloria  divina,  ed  a  me  ancora,  . 
Ch'  io  di  gujBd  fossi  fuora  :  ' 

Liberato  m'avria  l' Onnipotente  ; . 
Ch'astuzia  e  forza  con  tra  lui  non  fora. 

.(l)  Mostra  in  questo  Madrigale  primo,  che  il  senno,  di  cui  è 
amor  la  filosofia  ,  non  vuole  parole  solamente,  ma  fatti,: e  che 
per  operar  bene j  e  sprezzare  i  guai  e  la  mòrte,  è  necessario 
spogliarsi  del  desiderio  della  vita  e  della  gloria,  che  soiio  le  .due 
ultime -tuniche,  che  lascia  il  £k>sofa,  secondo  Platone,  e.  però 
chi  di  questo  è  spogliato,  ogni  travaglio  piglia  a  bene,  e  la  morte 
stessa;  onde  in  tal  contentezza  diventa  beato  volendo  e  disvo- 
lendo con  Dio  ciò  ch'addiviene. 

(2)  Conchiude  che  il  Vero  onor  è  dentro  la  coscienza,  e  chi  si 
conosce  buono  e  savio,  non  cerca  Ùonor  d'altri  che  dicano,  che 
egli  è  buono  e  savio,  poich'esso  lo  sa,  e  Dio  e  gli  angeli.  Dun- 
que gli  ambiziosi  sono  s^enza  pnor  proprio  sempre. 

(3)  Vero  argomentò,  che  se  non  viene  cosa  senza  Dio^  il  car- 
cere di  esso  autoipe  sarebbe  già  finito  :  perchè  contra  Dio  non 
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Tiranno  incrudelisci  ad  ogni  verso, 
Sbrani  e  mangi  il  perverso  : 
Che  npn  è  mal  là  dove  Dio  consente. 
Non  doni  legge  'al  medico  il  languente. 


'      nU«brig»le  HI. 

(1)  Empio  colui  non  sol,  ma  ancora  stolto 
Che  'n  croce  giubilar  Piero  ed  Andrea 
Veggendo,  e  ohe  si  bea 
Attilio  ne'  tormenti,  e  Muzio  e  Polo, 
Non  sa  awanzar  la  setta  epicurea, 
Che  sol  piacer  ha  del  piacer  raccolto -, 
Traendo  gaudio. ipolto 
Pur  eòme  fan  gli  amanti  anche  dal  duolo, 
.  Chèi  primo  amor  ci  leva  a  tanto'volo. 


Madrigale  nr. 

(2)  Fuggite  amici  le  scuole  mondafìe  ; 
Alto  filosofar  a  noi  conviensi  ; 
Or  eh'  han  visto  i  miei  sensi, 
Non  più  opinante  son,  ma  testimonio 

può  la  violenza  ed  astuzia  di  quelli,  che  lo  tenevano  carcerato 
in  una  fossa,  dove  fece  queste  quattro  canzoni  :  però  si  risolve 
voler  la  morte,  se  a  Dio  piace.  I  guai  sono  medicina  :  e  ch'egli 
infermo  non  deve  dar  legge  a  Dio  suo  medico. 
.  (1)  Non  solo  eresia ,  ma  pazzia  pare,  ch'e  Vuomo  vedendo  . 
tanti  santi  ed  eroi  godere  dei  tormenti,  ed' eternarsi  in  Dio  e 
nella  fama,  non  sa  far  lo  stesso  nell'occasione,  e  piglia  allegrezza 
anche  dagli  afifanni,  come  gU  apostoli;  e  gli  innamorati  godono 
patir- per  la  loro  diva.  Dunque  l'amor  divino  più  ci  alza  a  questo 
'gaudio  ^nche  nei  travagli.  Onde  si  condanna  Epicuro;  e  '1  Ma* 
cbiavellismo  che  non  sanno  cavar  piacere  e  gaudid  dagli  affanni, 
ma  sola  dalle  prosperità  come  le  beltà,  le  quali  devono  avanzar 
l'uomo  savio,  ecc. .     •  ^    ^  >     . 

(2)  Richiama  gli  amici  alla  scuola  di  Cristo,  poiché  gli  ha  co- 
nosciuto per  esperienza  esser  vero;  l'altro  secolo  dopo  la  morte, 
ed  ebbe  molte  visioni  manifeste  al  senso  esteriore,  e  li  demoni 
lo  travagliarono,  e  vollero  ingannarlo'fingendosi  angeli;  ed  allora 
fece  guesta  canzone,  e  si  dèdicò-tutlo  alla  religione  vefa  ;  e  pre- 
dica agli  altri  che  la  sua  sperienza  è  vera  ;  e  non  dì  femminella, 
fìè  d'uontìo  deluso,  ma  di  filosofo,'  ch'andò  investigando  questa 
verità,  ed  allóra  scrisse  VAntimackinvelUgmo:    ' 
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Né  sciocche  prove  ho  di  secreti  immensi. 
Già  gusto  quel  che  sia  di.  Cristo  il  pane. 
Deh  sien  da  noi  lontane 
Quelle  dottrine,  che  T  celeste  conio 
Non  ha  segnato  ;  eh'  io  vidi  il  Demonio. 


11l«dri««l«  V. 

(1)  Credendosi  i  demon  malvagi  e  feri 
Indiavolarmi  eoa  gF  iiiganni  loro  ; 
Benché  con  mio  martoro, 
M'  han  fatto  certo,  eh'  io  sono  immortale: 
Che  sia  invisibil  più  d'un  concistoro  : 
Che  Talme  uscendo  van  co'  bianchi  e  neri, 
E  co' fallaci  e  veri, 
A  cui  piti  simij  le  fé'  il  bene  e  il  male, 
Che  più  studiamo  in  questa  vita  frale. 


(2)  Altri  spinge  à  servir  Dìo  vii  temenza. 
Altri  ambizioh  di  paradiso, 
.  Altri  ipocrite  viso  ; 

Ma  noi  eh'  é  primo  senno  e  sommo  bene 
Amabile  per  sé,  tenerne  avviso  -    ' 

(1)  U'utilità,  la  quale^  e'  cavò  d'aver  visto  li  diavoli  e  trattato 
con  esso  loro,  è  ch'egli  s'accertò,  che  ci  sieno  anche  degli  angeli 
ed  un'altra  vita,  a  che  però,  trattano  con  gli  uomini,  perchè  alla 
schiera  de'buoni  o  rei  ha  l'uomo  d'aggregarsi  dopo  la  morte,  se- 
condo a  chi  si  fece  simile  di  loro  con  le  operazioni  buone  o  ree. 
Appartenghiamo  dunque  ad  un^àltra  vitai  se  no,  perchè  tfatté- 
rebbonp  con  esso  noi?  -        * 

(2)  Che  datosi  IHiomo  al  culto  diviiTo,  non  deve  servir  Diio  per 
timore  dell'inferno,  né  per  amor  della  gloria  ch'aspetta  :  che 
questo  servire  é  vile  ,  di  schiavo  q  di  mercenario,  secondo  che 
aice  san  Bernardo.  Ma  deve  servire  a  Dio  perch'è  sommo  bene, 
degno  di  sommo  amore  ;  e,  queste  sperajize  debbono  easet<é  se- 

.conde,  e  non  prime,  secondo  l'intenzione.  E  se  pure  pensas- 
simo andare  all' Inferno,  e  lo  sapessimo,  dovremmo  servire  a  Dio, 
perchè  questo  è  il  vero  paradiso:  sebben  pare  che  schifiamo  lo 
inferno,  perchè  chi  si  accòsta  al  sommo  bene,  non  può  cadere 
in  male. 
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A  cui  farci  conrormi  è  preminenza  ; 
Bencb'  avessimo  sciènza, 
Che  n'abbia  scrìtti  alle  tartaree  pene 
Nel  primo  Bxnòv  nuU'odio  por.  conviene. 


MaJrif  le  VO. 

(1)  Chi  dagh  efiettì  Dio  conoscer  brama 
Per  seco  unirsi  e  lodarlo,  sia  certo, 
Come  ià  me  sono  esperto 
Delle  sue  colpe  segreto  perdono" 
Conseguisce,  e  scienza  délF  incerto. 
Dio  osserva  la  parìglia  :  ama  cl;ii  Pama, 
E  risponde  a  chi  il  chiama. 
Odia,  4ispi*6zza  il  mal  sendo  uno  e. buono  ; 
Chi  a  lui  si  dona,  lo  guad?igna  in  dóno. 


Miulris»le  Vm. 

(2)  5^  mai  fia  ph'uomo  ascolte 
Queste  sotterra  ed  in  silenzio  nate 
Rime  mie  sventurate  ; 
Pria  ehe  nascan,  sepulte; 
Pensier  muti  e  costume;  ^ 

Ch'  io  non  ragiono  a  caso  ; 
Ma  sperienza  e  nurrie  . 

E  legge  .naturai  m' han  persuaso. 

;(1)  CoDchiude  quel  che  ha  provato,  -che  Dio  perdona  i  pec- 
cati e  resaudisce ,  ed  invocato  risponde ,  ed  insegna  Con  più 
amoce  che  il  padre ,  e  più  presto  che  li  diavoli/  e  che  noi  non 
siamo  intesi»  «né  veggiamo,  perchè  trascuriamo  il  suo  culto,  e 
non  lo  cbiamiamo  per  ben  nostro,'  é  per  vero  amore,  né  ci  diamo 
in  tutto  e  per  tatto  a  lui.  Ma  chi  si-  dà  a  Dio,  guadagna  Dio  e  se 
stesso. 

(2)  Nel  prender  commiato  dice ,  che  queste  rime  son  fatte  in 
una  fossa ,  e  però  sepolte  avanti  che  nate,  ed  esorta  le  genti  a 
mutar' vita  è  sospetto,  perchè  non  si  è  mosso  a  parlar  così,  se 
non  per  esperienza,  e  per  Ifume  divino  che  l'ha  insegnato,  e 

^r  ragion  naturale  filosofica,  ed  assicura  tutti  del  vero.  ^^ 
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/A  BERILLO  (•) 
CANZONE   DI   PENTIMÉNTO 

DESIDEROSO 

DI  CONFESSIONE  FATTA  NEL  CAUCASO.  ^ 


Rlildrigale    I. 

(1)  Signor,  troppo  peccai;  troppo,  il<;onosco; 
,    Signor  piti  non  m'ammiro 
.  Del  mio  atrocissimo  martiro  : 

Né  le  mie  abbominevoli  preghiere 

Di  medicina,  ma  di  mortai  tosco 

Fur  degne.  Miì  stolto  e  losco! 

Dissi  :  Giudica  Dio,  non  miserere. 

Ma  Talta  tua  benigna  sofferenza. 

Per  cui  pid  volte  non  mi  fulminasti. 

Mi  dà  qualche  credenza 

Che  [>erdonanza  al  fin  mi  riserbasti. 


Miulrigale  II. 

Quattordici  anni  in  van  patiiscp  (ahi  lasso!) 
Sempre  errore  crescèndo 
A  me  stesso,  ed  agli- altri  persuadendo 
Ch'  io  per  difender  verità  e  giustizia 
Da  Dio  ch'ho' sconosciuto,  sia  qua  "basso  ^  ì 
Qual  Cristo,  eletto  sasso 
A  frapger  l' ignoranza  e  la  malizia. 
Or  ti  vorrei  pregar,  che  per  discolpa 
^    Di  tanti  errori  accetti  tante  pene  3 
Se  non  è  nuova  colpa 
Chieder,  èh'agU  erapii  guai  s^ua  aicuirbene. 

V    (*}  Questo  ,è  canto  di  scoraggimento,  naturale  dopo  }4  anni.  • 
U)  Parla  a  Dio  e  riconosce  quei  peccati  che  gh  pareano  atti 
meritorii.        • 
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lo  merito  in  niente  esser  disfiatto, 
Signor  mio,  quando  penso 
L'opere  prave  mie,  e'I  perverso  senso^ 
Poi  mirando,  ch'io «on  pur  tua  fattura, 
Che  tocca  riconciarla  ^  chi  l' ha  fatto, 
lo  bramo  esser  rifatto 
Nel  tuo  cospetto  nuova  creatura. 
Questa  sola  ragion  sola  mi  resta  : 
Onde  sul  fine  al  mio  lungo  tormento 
Chieggio,  non  quella  festa. 
Nò  dei  prodigo  figlio  il  gran  contento. 


(1)  lo  mi  credevo  Dio  tener  in  mano 
Non  seguitando  Dio, 
Ma  l'argute  ragion  del  senno  mio. 
Che  a  me  ed  a'  santi  ministrar  la  Biorte. 
Benché  sagace  e  pio  l' ing^no  umano 
Di\ien  cieco  e  profano. 
Se  pensa  migliorar  la  comun  sorte, 
Piia  che  mostrarti  a'  sensi  suoi.  Dio  vero, 
E  mandarlo,  ed  armarlo  non  ti  degni 
Come  tuo  messaggero 
Di  miracolo,  e  prove  e  contrassegni. 


^2)  Altri  il  demonio,  altri  l'astuzia  propria 
Spinse  a  far  cose  nuove, 
Pel-mettente  colui,  che  '1  tutto  muove, 
Pec  ragion  parte  chiare  e  parte  oscure. 

(lì  Niuno  deve  predicare  novità ,  o  cose  donde  pensa  che 
s'abbia  a  migliorar  la  repubblica»  se  da  Dio  visibilmente  non 
è  mandato,  e  come  Moisè ,  armato  di  miracoli  e  contrasse- 
gni, ecc. 

(2)  Come  quelli  che  predicarono  novità,  non  tutti  furon  da  Dio 
mandati,  ma  dal  demonio  come  Maometto  e  Minos:  altri  dalla 
prudenza,  come  Pitagora,  ecc^,  onde  molti  pensano,  che  anche 
Moisè  e  ^li  profeti  sieno  così  venuti,  è  s' ingannano. 
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Laonde  chi  di  senso  ha  maggior  copia, 
Spesso  sente  pìii  inopia 
Empiendosi  di  false  oonghietture, 
Che  i  divi.ambasciator  sien  anche  taU  ; 
E  la  bontà  di  Dio,  cjie  coridescende 
E  si  mostra  a'  mortàU, 
Disconosce,  discrede,  e  non  intende. 


[  C). 

(1)  Osserva, vuomo,  osserva  (juella  legge, 
Nella  (jual  nato  sei  : 
Prehcipe  e  sacerdoti  sienti  Dei, 
E  i  lor  precetti,  divini,  quantunque 
Paiano  ingiusti  a  te  ed  a  tutto  il  gregge. 
Se  Dio,  per  cui  si  regge, 
Diluvi,  incendi  e  ferro  usa  quandunque 
Par  giusto:  e  così  que' ministri  d' ira, 
Dove  Dio  tace  e  \'uole  ;  taci  e  vogli  : 
Con  voti  al  porto  aspira 
Schifando  via,  non  offendendo  i  scogli. 


(2)  Chi  schernisce  i  decreti,  ovvero  ammenda, 
0  col  peccato  scherza, 
0  di  quel  gode,  o  per  la  prima  sferza 
Da  errar  non  fugge  piti  che  dal  colubro, 
O  Tocculta  giustizia  non  gli  è  orrenda  : 
Costui  misero  intenda 
eh'  è  preso  alPami,  e  que'  eh'  al  lido  rubro 

(*)  Se  pensi  alle  condizioni  sciagurate  dell'autore,  non  ti  parrà  . 
strana  quésta  strofa  in  bocca  di  colui  che  voleva  abbattere  so^ 
fisti,  ipocriti  e  tiranni. 

-  (1)  ,Che  l'uomo  deve  comportare  t  tiranhi,  mentre  da  Dio  sono 
permessi,  il  quale  usa  questi  flagelli,  e  fuoco,  e  peste,  e  guerra 
e  dove  non  ti  dice  altro,  sta. cheto,  prega,  ecc.,  e  non  ti  mettere 
ad  aiutare  con  novità,  ecc. 

(2)  Grande  avvertimento  e  chiaro. 
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Ostinati  perir,  giungi  al  mio  esempio. 

(1)  Quanto  ha  il  peccato  in  se  bruttezza  e  puzza 

Pria  non  conosce  l'empio, 

Che  qual  Antioco  inverminisce  e  puzza. 


(2)  Ma  tu  quei  iniri,  che  peccano  impune 
Lieti  e  tranquilli  sempre^: 
Ma  nòti  penetri  te  segrete  tempre 
Dell'uomo  ititerior,  e  però  sparli  ; 
Che  forse  è  di  guel  mal  che  pensi  ^mmune  ; 
0  péne  ha  più  importune, 
Sdegno,  sospetto,  zelo,  interni  tarli  : 
Né  guardi  il  fin,  ne  le  divine*  vie, 
Quanto  piti  tarde,  tanto  piti  gagliarde. 
0  ciò  ne  forza  a  dire. 
Necessario  è  T  inferno,  jhe  sempre  arde. 


MadriflmU  IX. 

(3)  Tardi,  Padre,  ritorno  al  tuo  consiglio. 

Tardi  il  medico  invoco. 

Tanto  aggravato  il  morbo  non  dà  loco. 

Quanto  piti  alzar  vo'  gli  occhi  al  tuo  splendore, 

Piti  mi  sento  abbagliar,^  gravarmi  il  ciglio. 

Poi  con  fiero  periglio 
j*    Dal  lago  inferior  tento  uscir  faora 

Con  quelle  forze  che  non  hp  meschino, 

Meschino  me  per  me  stesso  .perduto  l 

Che  l'aiuto  divino 

Che  sol  salvarmi  può,  bramo  e  rifiuto. 

.{!)  Mira  quando  uno  empio  arriva  a  conoscere  il  peccato. 

(2)  Nota  clìe  non  segue,  percliè  non  si  vede,  la  "pena  dei 
noalvagi  ;  che  però  éUa  non  ci  sia,  sendo  o  occulta  o  futura,  o 
e'  non  sono  tristi  come.a  te  pare  :  ovvero  ques^  è,  -perchè  cotio- 
sciamo  che  ci  resta  la  giustizia  dell'altro  secolo,  e  crediamo 
r  infèrno. 

(3)  Mira  come  la  risoluzione  di  viver  bene,  iidpedita  da'  mali 
abiti,  come  cerca  colla  prudenza  umana,  uscir  da  quel  male; 
donde  non  può  umanamente-  ; 
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Madrigale  X« 


(  1  )  Desio  di  desiar  tue  grazie , tengo, 

-  Certa,  evidente  .vita, 
Quando  voglia  possente  a  te  m' invita, 
E  quando  è  fiacca,  avaccio  sento  il  danno  ; 
Su-Tale  del  voler  noji  mi  sostengo 
Rjotte  e  bagnate.  Vengp 
A  due'  favpr,  ch*a  sì  pregar  mi  fanno. 
Deb  pregate  per  me  yoi^  eh'  io  non  posso  : 
Voi  Piero  e  Paolo  lutìiinar  del  cielo, 
R^damante  e  Minosso  \ 

bella  celeste- legge  e  del  Vangelo,    r  ' 


madrigale  XI.  > 

Merti  non  ho  per  quelle  gran  peccata 

Che  contraete  ho  commesso, 

Madre  di  Cristo,  e  voi  che  state  apf)resso, 
^     Spirti  beati,  abitator  del  lume. 

Che  '1  mondo  adempie,  e  sol  la  terra  ingrata 

Ancor  non  ha  purgata.     . 

Prego  contra  ragion,  contrà  il  costume. 

Ch'ai  vostro  capital  fiero  inimico. 

Impetrate  da  lui  qualche  perdono, 
^.  Ch'a*  peccatoT  fu  amico; 
-   Poiché  tra  gh  empi  il  maggior  empio  io  sono. 


-       Mad^rigale  XII. 

Ah  còme  mi  sta  sempre  innanzi  agli  occhi 
Còme  mi  fere  e. punge!"     .:  ;  . 

Com^e  Talmsl  dal  corpo  mi  disgiunge^' 
E  la  fiducia  dall'alma*  mi  svelle       .     ^     '  '• 
■       Il  grande  fallo  mio,  gli  atti  miei- sciocchi! 
Tu  che  mi  senti  je  tocchi    .  .     / 
Aria,  tu  vivociel,  voi  sacre  stélle,         '  ' 

(1)  Vedendo  che  ha  il  desiderio' di  desiderare,  manon  d«l  de- 
siderato aiuto,.e  che  quando  si  movea  a-Dio^subito  sentia  aiuto; 
e  qviaij4o  la  vòglia  èra  lenta,  lentia  il  danno,  risolve  di  doivan- 
dare  aiuto,  ecc.  ;>  . 

VtìL  L  li)  — r  CÀiiPANKLLA^  Cjparft.         -  . 
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E  voi  spirti  volanti  dentro  -a  loro, 
Ch-or  m*asooltate,-ed  io  non  veggio  voi, 
Mirate  al  mio  martoro.  ^ 

«       Di  voi  sicuri  pregate  per  noi. 


(1)  Canzon  grave,  e  dolènte 
Delle  mie  iniquitatl, 
Corri  a  Berillo  vivo,  da  Dio  «letto 
A  purgar  l'alme  dà'  brutti  f),eccaìi. 
Di'che  la  mia  si  pente,     .  .  < 
Ch'  e'  faccia  il  sacro  effetto 
ipvocaiido  per  me  V  Ònnipétente. 


DELLA:  PRIMA   POSSANZA. 

CAMZOHf. 

(2)  Le  potestati  umane  tanto  m'hanno 

Travagliato,  ch'oma,i  vengo  a  pensare, 

Ch'  io  peccai  contro  la  Pjossanza  Prima; 

Però  che  di  Saturno  piti  d'un  anno; 

Tutto  del  Senno  Primo  a  contemplare 

Mi  diedi,  e  al  Primo  Amor  volàìogni  rima, 

Dr  te  tanta  scrivendo  -, 

Quanto  per  lor  ti' intendo, 

Di  cui  dovevo  far  principaj  stima.  '  .^ 

Orio  vólgo  il  mio  stile 

Alla  tua  digriitate,      "  ' 
\  Perdon  chiedendo  umile 

Ed  aiuto,  o  Suprema  Potestade.     .. 

.    (1)  Berillo  è  don -Brigo  di  Pavia,  di  santità  e  carità;  ed  amici- 
zia  singolare  con  esso  lui. 

.  (2)  Dovea  l'autore,  per  ordine  metafisico, 'scrivere  della  pi*ima 
possanza,  avanti  che  del  primo,  senno;  ma  non  jie  parlò  mai, 
se  non  in' questa  canzóne-,  .pentitosi  d*aver  in  trent'airai,  eh' è 
r^nno  Saturnino,  scritto  e  parlato  solo  d'amore  e  del  senno; 
^e  ch'iede  perdono^  e  domandaaiuto  alla  possanza  4^otro  la  stessa 
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(J)  Dove  maiicà  possanza,  il  patimento 

Ch*  al  non  esser  le  cose  sempre  tira,  . 

Abbonda,  e  '1  caso  avverso  ed  ogni  male  ;    • 

Ond'  io  tant'anni  nii  trovo  scontento. 
\   (2)  A  te;  valor,  dunque  oggi  alzo  la  mira, 

,A  cui  soggiace  ogni  forza  fatale  : 

Che  1  senno  e  Tanior  pio,^    ,-^  -    ■    ' 

Óom' or  ben  conl'esso  io, 

Senza  la  tua  difesa  poco  vale. 

Può  amar  chi  ha  poteijaà 

E  sa  chi  jniò  sapere,  .  : 

Ed  è  chi  aver  puà  essenza,    .      '   ^      . 

Dunque  ogni  quiddità  vien  dal  potere. 


M«drig«le    IH. 

(3)  \J  intrinseco  'poter  fa  che  sussista 
Ofgn-essercj  e  T  estrinseco  il  difende  : 
'     SI  è  d'altri,  o  pgrte,  e  non  da  se;  ne  tutto. 
Sta  il  móndo  e  gii  enti  magni  in  quests^  lista,    ' 
A  cui  precede  chi  da  nullo  pende, 
Dio,  che  interno  valor  solo  na  per  tutto. 
Ma  può  se  poter  vuole 
.  E  se  poter  sa  v  e  suole 
-    .    (In  se  volgendo  miei  clie 'n  lui  è  prodotto)    - 
*        ,  Saper  se  .puote  ed  ama  ; 

.E  voler,  se  può  e  sape.  .  . 

Dunque  tre  in  un  SI  chiama,      > 
-    E  distinzion  d'originò  sòl  cape.  .         ♦ 

(Ij  I  guai  che  vengono  per  mancanza  di  potere. 

(2).  È  prova  che.dat  potére  viene  l'essere,  l'amare  e  '1, sapere. 

(3)  Ha  bisogno  di  potere  estrinseco  chi  è  parte  e  non  tutto, 
0  procede  d'aUri,  e  non  da  sé.  Intrinseco  l'ha  il  mondo,  e  forse 
gli  angeli  in  parte,  sebbène  da  Dio  hanno  Tessere,  e'I  potere 
per  consegùenM;  pure  possono  sem{5re  essere  per  quel  x:he 
Dio  gli  donò  essere  come  totale 'e 'come  da  sé.'  Ma  Dio  solo  è 
vero  potere  1nte<*no.  Ma  perchè  Dio  può,  volendo-  e  sapendo, 
e  sa  potendo  e  volendo,  e  vuol^  potendo  «e  sapendo  è  in  ti-e 
uno  ,  e  solo,  si  distingue  per  le  relazioni  d'origine.  Vedi  que- 
sta sottile  disputa  nella  seconda  parte,  della  Metafìsica  deU'aur 
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Madrigale^. 

(1)  Possanza  e  senno  producono  amore 
Unitamente,  e  però  tutte  cose  "  '    > 

Aman  Tesser  però,  die  sanno  e  ponno 
Ma  sanno  perchè  ponno  solo.  Autore 
Dunque  del  senno  primo  ben  si  pose 
Il  primario  poter' degli  enti  dònno.       * 
Ma  perchè  regge  amando. 
Ed  opera  insegnando 

E  Tesser,  girando  è  desto  e  quand'  è  in  sonno, 
ly.  essi  tre  si  compone,     .  '  _ 

Saran  tre  preminenze 
D'ogni  effetto  e  cagione 
Semplici  metafisici  semenze. 


Madrigale  ir   (C).         - 

E  ciò  eh'  è,  perchè  puote  sape  ed  ama, 

.    Non  è  quel  ch'esser  non  può,  ignora  o  abborre, 

Per  se,  o  per  forza  d'  altri,  o  del  primo  Ente 
'.Ch'  è  ilionotriade  :  e  quel  ch'alT  esser  cMama 
,    /   Partecipando  tre  eminenze  corre        ^^ 
Pur  limitato  sempre  dal  niente 
All'  esser  siio  finito         .      -   ^ 
Che  sta  in  quello  infinito 
Esser  etemo,  solo,  indipendente, 

(1)  L'amor  procede  dalla  conoscenza  e  dàlia  potenza.  Dunque 
la  potenza  precede  tutte  le  primalUà  metafisiche;  ma  perch'essa 
non  è.potenza  senza  senno  e  senza  amore,  però  sono  tutte  tre 
preminenze,  e  semi,  e  cause  metafisicalidi  tuttele  cause  e  caù-. 
sati  fisici,  eca.  Vedi  Ja  Metafisica. 

-(2)  Prova  che  Tessere  viene  dal  potere,  sapere  ed  amare,  e  '1 
non  essere  dal  non  potere,  non  sapere  ed  odiape  pér^sè:  ma 
dal  primo  ente  pei*  accidente,  -in  quanto  .toglie  il  potere  o  iV^a- 
pere  o  Tatoore;  ma  non  lo  annichila  r  e  che  nascendo  da  lui, 
piglia  ogni  ente  partecipazione  di  questQ  tre  primalità  ;  n^a  ànite 
vengono  a  lui  per  la  partecipazione  del  niente ,  che  ha  le  sue 
oppost«  prrmalità  ;  -e  che  purè  Ideate  nàto  sta  nel  primo  ente,  e 
non  fuori,  e  che  il  luogo  e  base  ^Jell'essere  dellL  secondi  enti, 
che  penetra  incorporalme^te  e  penetrato  è  ,coi*poralm^nte  e 
cinge  tutto^      "  -       • 
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€he  CFeò  come  base 

D'ogni  essenza  seconda  -    ' 

Ix)  spazio,  immenso  vase/ 

Ch' è  penetrato,  penetra  e  circonda. 


Madrigale  VI   (t). 

Quando  di  contener  virtii  donasti 
Al  luogo,  e  dal  tuo  sénno  senso  prese, 
E  dalPauior,  amor^dl  farsi  pieno. 
La  gran  mole  corporea  ingenerasti 
.  Delle  virtuti  agenti  atta.air  imprese 
,  In  due  triadi  consimili  a  quel  seno. 
I^oscia  i  maschi  possenti,    -' 
Che  di  lei  due  elementi,      \ 
-Cielo  e  terra  formaro  ;  e  del  piii  é  meno 
Di  lordare  e  rovine 
Ogni  mistura  uscìà, 
Dio  influendo  a  tal  firie, 
Necessitate,  fato  ed  armonia. 


MDUrigalé  Vn   («). 

La,  vita  a^  enti  varii  che  seguiva 
Era  virtute  in  quanto  da  te  nacque. 
Ma  quel  che  dai  non  esser  timor  venne, 
Ogni  vizio  produsse,  e  ìa,  nodva 

(1)^ Dice  come  Dio  prima  fece  lo  spazio  composto  pure  di  po- 
tenza, sapfenzaed  amore,  e  che. déntro, a  quello  pobe. la  ma- 
teria, eh' è  la  ìnole  corpofesi,  consimtle  al  seno,  cioè  al  luogo, 
in  due  triadi  ^  cioè  nei  potere  ^  sapere  ed  amore,  6  nella  lun- 
ghézza, ìaTgbezzae  profondità.  Nelia^  'mateida  poi  Dio  seminò 
dua  maschi  principil,  cioè  gli  attivi;  caldo  e  freddo,  pérchiè  la 
.matèria  e'I  laogo  sono  femmine,  passivi  principii.  E  questi 
maschi  d'essa  materia  divisa  combattendo  formare  due  elementi 
ciela  e  t^rra,  li  quali  combattendo  tra. loro,. della  languida  fatta 
virtù  loro  nascono  i  secondi  enti  per  guida,  avendo  della  ge- 
nerazione le  tre  influènze,  necessità,  fato  ed  armonia,  che  ppr- 
tan  l'idea.  *  -      ' 

(2)  Che  la  virtù  venga  dall'entità,,  che  sono  Valore,  senno  ed 
amore,  e  gli  vizi  dal  timore  del  non  essere,  perchè,  da  quésto  è 
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Ragion  di  stat5,  e  poi  '1  mal  firoprio  piacque, 

Ghe'l  senso  indi  impotente  a  ciò  s'attenne. 

Ma  se  ti  svegli  ornai,  _ 

In  meglio  muterai 

Natura  madre,  e  i  figli,  come  accenne. 

L' impotenza  è  '1  peccato,  ' 

Torrai  da'  senni  umani.; 

Tutti  in  un  lieto  st«^to 

Cr  imperii  adducerai  Varii  profani. 


illadrigaie  VtU  (1)/ 

Darai  alia  vita  di  durpr  virtuté:  ' 
Forza  alla  légge  che  1  gran  senno  mise  : 
f       Vigor  air  amicizie  d'amor  prole.    - 
Senza  te  gli  enti  han  le  bontà  .perdute, . 
^   Venner  le  insidie,  e  l'unità  divise, 
"  Ch*  invidia  partorirò,»  e  false  scuole  ; 
Tiniidità  e  pigrizia, 

nata  la  pugna  degli  elementi,  e  poi  la  ragion  •destato»  o'gm  ente 
volendo  essere  sempre,  e  distruggere  quel  che  gì' impedisce  Tes- 
sere in  qualche  modo.  Quindi  piacque  a  tutti  il  proprio  male, 
perchè  il  senso  partecipando  il  non  esser  proprio,,  noh  conosce 
gli  altri  modi,  e  credo  solo  il  suo  essere  ottimo,  e  sprezza  per 
il  suoanche  ri  divino  essere.  Pdi  dice  alla  prima  potenza,  che  si 
pieghi  a  migliorare  la  natura,  e  gli  enti  naturali,  e  levare  l' im- 
.  potenza,  T ignoranza  e  l'odio,  onde  nasce.il  peccato,  e  condurre 
il  jìiondo  sotto,  una  legge  ed  uno  imperio,  perchè  così  cessa  la 
ragion  ria  di  stato.      .         .• 

(1)  Mirabilmente  mostra  come  .tornando  irvalore,  dona  vita, 
all'essere  dd  lui  nato,  forza  alla  legge  nata  dal  senno,. vigor  al- 
l'amicizia nata -d'amore,  e  che  la^  bontà  è  perduta  per  manca- 
mento di. e^sa  potenza  senza  Aratore ^  perchè  chi  nou  ha  valore, 
s'appiglia  air  insidie  :  e  la  divisione  che  disunisce  lo  essere  e  la 
possanza,  genera,  invidia  fra  gli  enti. impotenti  e  divisi, .ediyerse 
sètte  e  scuole  false  :  poi  il  timore,  la  pigri^ckt,  la  sconGdenza, 
l'avarizia,  la  viltà  che  sempre  è  accompagnata  con  la.crjideltà, 
perchè  teme  da  ogni  cosa  è  vorref)be  tutti  gli  ènti  morti  ed  estinti, 
perchè  non,  gli  dian  paura.' Ma  dove  ci  è  valore,  v'è  industria 
e  coraggio;  e  chi  non  teme  il  male  d'altri,  né  anche  ne  fa  ad 
altri.  Nota  che  da'  mali  degli  elementi  p^ssa  a'  mali  degli  uomini, 
perchè  questi  in. quegli  si  fondano.  ^. 
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Sconfidenza )  avarizia;  v.  . 

Viltate  e.  crudeltà,  che  starsi  sole        . 

Non  san  l' una  dall'altra.  ^ 

Madayaè  tua  fortezza,^  , 

Ogni  natuFa  è  scaltra  5 

Né  teme  il  male,  onde  disfarne  sprezza.  .  ' 


Rli»4ipi||«l»  EK  (I). 

Canzon,.  di-  al  Poter  primo 
Che  per  mancanza  sua  sto  in  tal  paura, 
Che  meditar,  non. po^so  la  scrittura. 
Ti'aggami  da  quésto  mio 
Inferno,  ed  in  effetto,  : 

Se  tutto  il  mio  soggetto 
Ei  non  sarà,  me  stesso  empio  condanno, 
Dà  mo'  al  perpetuo  lagrimoso  affanno. 


DELLA  PROVIBENZA. 


(«). 


La  fabbrica  del  mondo  e  di  sue  parti, 

E  di  lor  particelle,  e  parti  loro, 

Gli  usi  accertati,, il  mirabil  lavoro 
.  Pon  saggio  àuJ;or  buon  senza  fin  provarti. 

(1)  Scrisse  nella  fo^a  questa  Canzotie;  e  non  tanto  lunga 
quanto  quella  •d'amore  e  del'senno,  perchè  stava  qc^asi  disfatto, 
epromette  uscendo  compire;  e  n'è* uscito  otto  mesi  dappoi, 
sebbene  ei  stette  tre  anni  ed  ottoìnesi.  Non  so  se  ha  poi  serbato 
questo  vóto,  sebbene  so  che  in  metafisica  scrisse  assai  delta 
potenza  e  di  Dio  cose  altissime.  '  _  .       . 

'(2)Diceih  questo  mirabile  Sonetto  chQ  la  costruzione  dèi  mondò 
.e  delle  parti,  e  l'uso  loro,  mostrano  che  sia  fattor  loro  un  infinito 
senno  ottimo:  ma  poi  gli  abusi  de' bruti  e  nostri,  ecc.;  mostrano 
ch'altro  ci  governi  men  $avio  prìncipe,  ^e  questa  lo  dice  dubi-' 
tando,  e  poi  argomenta  che  non  può  «ssere,  e  coiichiude,  che 
questi  mali  ^ono  per  qualche  disegno  di  Dìq,  e  che  iranno  da 
quello  tolti, , e  levalo  l'argomento,  donde  pecca  Epicuro,  e  tanti 
filosofi  e  nazioni  intere,  .        • ,  .      . 
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'  Poi  gli  abusi  de'  bruti,  e  di  tìostfe  arti, 
De'  mali  il  gaudio,  e  de'  buoni  il  martoro, 

.  .   L'errar  ciascun  dal  fine,  a  me  eh'  ignoro' 

^     Dicon  che  '1  fabbro  dal  rettor  s'apparti. 

,  Possanza,  senno,  amor  dunque  infinito 

Commette  altrui  il  governo,  e  si  riposa  :    . 

-     Dunque  s' invecchia,  o  si  fa  negligente? 
Ma  un  sc4o  è  Dio,  da  cui  sarà  finito 
Tanto  scompiglio,  0  la  ragion  nascosa 

'    Aperta,  onde  pecgò  cotanta  gente.       .  . 


DELLA  POSSANZA  DEIX'UÒMO: 

Gloria  a. colui  che  tutto  sape  e  puote, 
0  Arte  mìa^  nipote  al  Primo  Senno  ! 
Fa  Qualche  cenno  di  su'  ipimagin  3)ella 
Cn'  uomo  s'appella..  , 

(1)  Uomo  s'appella,  chi  di  fango  nacque  : 
Senza  ingegno  soggiacque  inerme,  ignudo  : 
Patrigno  crudo  a  lui  parve  il  primp  Ente, 

D'altri  parente. 
D'altri  parente,  a'  cui  nati  dièiorza 
Bastante,  industria,  scorza,  pelo  e  squame  : 
Vincon  la  fame,  han  corso,  artiglio  e  corno 

Contro  ogni  scorno.  -  '       .  ,  \ 

Ma  ad  ogni  scorno  Tuomo  cede  e  plora  ; 
Del  suo  saper  vien  l'ora  troppo  tarda'; , 

(2)  Ma  SI  gagliarda,  che  del  basso  mondo 
,  '     .     Par  Dio  secondo.  '        • 

E  D,io  secondo  miraeol  dei-primo. 

(3)  Ègh  comanda  all'  ihio,  e  'n  cìd  sormonta 
Senz'eli,  e  contra  i  suoi  moti  e  misure,  '  -^  - 

'    E  le  nature-  ^      ^    .       '   , 

(1)  L'uomo- fatto  ad  iraagine  di  I>io  nasce  senza  senno  e 
séìiza  forza  e  senza  vesti  e  senz'  armi ,  le  quali  sono  conce- 
diiteidàUa  natura  alle  bestie.  Dunque  ptar  figliastro  di  Dio>  egH 
altri  figli  - 

ii)  Ma  poi  quando  mette  senno,  diventa  Dio  del  mondo. 

(3)  .E  mostra  la  divmità  in  comandar  a  tutte  cbse  terrene  e. 
«narine,  e  di  più  ascendere  in  cielo  con  la  matematica,  e  saper 

n,ature^  e.moti,  e  misure  delie  cose  celesti. , 
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(1)  Sa  le  nature  delle  stelle  e  '1  nóme  : 
.Perch' altra  ha  le  chiome,  ed  altra  è  calva; 

Chi  strugge,  o  salva,  e  pur  quando  F-eclisse 

A  lor  venisse. 
Quando  venisse  all'aria,  all'acqua,  all'ipio. 
Il  venio  e  '1  mar  ha  domo,  e  '1  terren  globo 
Con  legno  gobbo  accerchia*  vince  e  vede, 

Merca  e  fa  prede.  ,  \     - 

Merca  e  fa  prede,  ;  a  lui  poca  è  una  terra. 
Tuona  qual  Giove  iiì  guerra  un  nato  inerme;  -.      -    . 
Porta  sue  inferme  membra,  e  sottogiace 

Cavallo,  audace. 
Cavallo  audace  e  possente  elefante  : 
Piega  il  leon.  innante  alni  il  ginocchio. 
Già.  tirò  il  co(;chio  del  romàn  guerriero, 

Axdir  ben  fiero  I        - 

(2)  Ogni  ardir  fiero  ed' ogni  astuzia  abbatte;  ^ 
Con  lor  s'orna  è  cojnbatte,  s'arma  e  toire. 
Giar4ino,-  torre,  e  gran  città  compotié, 

:E  leggi  pone.  '  . 

Ei  leggi  porife  còme  uuvbio  :  egli  astuto 
(3j  Ha  dato:^  cuoio  muta  ed  alle  carte 
Di  parlar  arte  :  e  che  i  tempi  distingua 

Dà  al  rame  lingua.      • 
Dà  al  rame  lingua,  perch'  ha  divina  alma. 
(4)  La  scimia  è  r  orso  han  palma,  e  non  sì  industre, 
Che  ^1  fuoco  illustre  mati^ggiasse  :  ei  sólo 
.  ^  Bi  alz(j  a  tal  volo.. 
S'alzò  a  tal  volo  e  dal  pianeta  il  tòlse  ; 
Con  questo  i menti  sciòlse,  ammazza  il  ferro; 
Accende  lin  cerro,  e  se  ne  scalda  e  cuoce 
Vivanda  atroce.         ^  '  . 


.(1)  La  divinatoria  è  segnO' della  divinità  umana. 

(2)  L'uomo  vince  t'asituzia  e  la  forza  degli  ammali  solo  xol 
senno.      '      ' 

(3)  It  fgir  parlare  le  cartrscrì  vendo  egli  orologi,  fu  p.ur  segno 
dMftgegno  divina.      "        , 

(4)  Dice  che^  Tuomo  non  faeci  ciò  per  la  mano  chV  ha,  àia 
per  lo  senno,  poiché  ìe  scimie  e  gli  t)rsi  hanno  mano,  eppure 
non  trattano  il  fpoco,  e  questa  arte  è  propria  del  senno  solo, 
per  segno  che  l'uomo  non'  ha  l'anima  4al  fuoco,  ma  più  divina. 
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(1)  Vivanda  atroce  d'aoknai  che  guasta  : 

'  Latte  ed  acqua  non^  basta,  ogn*  erba  e  seme 
Per  lui  ;  ma  preme  l*uve,  e  ne  fa  vino,,  .  . 

Liquor  divinò. 
Liquor  divino,  che  gli  animi  allegra. 
Con  sale  ed.olio  intera  il  cibo,  e  sana,  ^ 
Fa  alla  sua  tana  giorno  quando  è  notte, 

0  leggi  rotte  I  „ 

0  leggi  rotte!  cb^un  sol  verme  sia 
Re,  epilogo,  armonia,  fin  tl'pgni  £osa  : 
P  virtù  ascosa,  di'  tua  ^oria  propia  .     • 

Pur  gli  fai  copia.  .        ■"      /       ' 

(2)  Pur  gh  fai  copia,  sé  altri  avviva  il  morto. 
Passa  altri  (e  non  è  assorto)  V  Eritreo  ; 
Canta^Eliseo  il.  futuro.  Elia  sen  vola 

Alla  tua  scuola. 
Alla  tua  scuola  Paolo  ascende,  e  trova 
Con  manifesta  prova  Cristo  a  destra 
Della  maestra  Pote^stadeimmensa^    . 
.    Pensa,  uomo,  pensa  ! 

(3)  Pensa,  uomo,  penss^  giubila  ed  ^esalta 

La  prima  cagion  alta,  quella  osserva,  .    . 

Perch'  a  te  serva  o^n' altra  sua  fattura  ; 

Seco  ti  unisca  gentil  fede  pura, 

È  '1  tuo  canto  del  lor  vada  in  piti^ltùra. 

(1)  Mangiar  carne  è  pasto  fiero,  disse  Pitagora. 

(2)  Fare  miracoli  è  proprio  di  Dio,  e  perciò, ha  concesso  al- 
l'uomo, e  così  Vangare:  in  cielo. 

(3)  Fiiiatmente  dice  all'uomo ,  che. conosca  la-  propria  no- 
biltà, e  che  s'unisca  a  Dio;  se  vuole  essere  signore  di  tutte 
le  cose  xreate,  sondo  amico  d'esso  vero  Signóre.  E  però  dob- 
biamo lodarlo  più  che  le  altre  creature,  perchè  siamo  di  lor  più 
nobili,  eQC. 
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SALMODIA 

CHE  INVITA  LÌS  CREATURE  IN  COMUNE  E  GLI  PRIMI  ENTI  FISICI 

A    LODAR:    DIO 

,  Belle,  buone  e  felici  e  senza  animend^, 
^     Onde  laude  si  renda  ài  Creatore,  '         ' 
Che  tanto  amore  ed  arte  in  farle  pos^, 
Sou  tutte  cose. 

(1)  Voi  tuite  coserà  celebrar  invitò  .  < 
Cdui,  che  n' ha  largito  ciò  che  siamo; 
Poi  che  eravamo  nulla,  e  per  memoria^ 

Cantiamo  <in  gloria.      '  ^ 

Cantiamo  in  glòria  Dio^  prima  Potenza, 
Dio,  prima^Sapienzà,  Amor  primero, 
.Ben  vivo  e  vero,  senza  flti  giocondo,  ^ 

Cominci  il  mondò. 

(2)  Cominci  il  mondo,  statua  altera  e  dégna 

Di  lui  che  sempre  regna,  a -gran  trofeo;  J 

Di  ciò  che  feo  armario  sacrosanto,  .       " 

Un  nuovo  canto.' 
.   •  (3) ,  Dì  im  nuovo  canto  tu,  che  Tuniverso 
Penetri  agogni  vfei'so  penetrato      ,    — 
Spazio,  al  creato  esser  base, immota,   ' 

Che  giace  o  motai. 

(4)  Se  giace  o  mota  la  corporea  mole, 
Unita  o  sparta  cole  l'alta  idea, 

(5)  Per  cui  si  bea  di  forme  oghor  novelle  ^ 
Soavi  e  belle.                                  '. 

Soavi  e  belle  pompe  del  gran  Dìo, 
Lodate  il  .Vostro  e  ano. Signor,  di  cui 
':  «  (jS)  ilscépclo  nui,  fu  il  tempo,:  eh'  è  3  successo 
DegH  enti  espresso.  . 

(i)  Parla  a  tutti  ìd  comune.  ,  * 

(2s)  Parla  al  mondo. 

(3)  Al  luogo  in  cui  sta  il  mondò. 

(4)  Alla  materia  divisa  in  ciieilo  mobile  e  terra  immobile. 

(5)  All'idee  e  forme  degli  enti.*       .  -  ' 

(6).  IJel  tempo,  e  sua  quiddità.  : 
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Fu  agli  enti  impresso  anche  il  vigor  nativo 
(1)  Che  dal  nascer  descrivo  ;  poi  natura 
Interna  curg,  ed  arte,  che  dà  loro 

Quel  Dio  ch'adoro. 
Quel  Dio  ch'adoro,  a  voi  laudar  conviensi, 
{2)  Calor  e  frediio  immensi  "di  possanza, 
Per  cui  sostanza  guerreggiando  fue^ 

Partita:  in  due. 
Partite  in  due  dunque  i  vostri  accenti, 

(3)  Magnifici  elementi  cielo  e  terra, 
balla  cui  guerra  poi  nasce  ogni  misto. 

Che  Dio  ha  provisto.  » 

(4)  Dio  ha  pur  provisto,  che  Tun,  porti  4  giorno, 
L'altro  la  notte  intorno  raggirando, 
Manifestando  il  creator  sovrano 

Di  mano  in.  mano.  > 

f5|  Di  mano  in  manp,  voi  tenebre  e^luce, 

(6)  Cantate  il  Somnip,Dùce,  e  voi  quiete 
^E  moto  avete  parte  in  tanto  car-me  \\  ... 

Per  più  svegliarme. 

(7)  Per  piti  svegliarme  raro  e  denso,  estreme 
Tempre;  mentre  uno  ten»,  e  l'altro  spera. 
Prendete  sfera  di  sortì  diverse, 

E  cause  avverse. 
Fra  cause  avvèrse,  e  similt  adornate 

(8)  FatOj  necessita  ed  armonia, 

Che  Dio  v'  invia  in  ogni  parte,  è  tutto 
Ciò  che  ha  costrutto. 


(1)  Dèlia  natura  e  sua  quidfdità.  .     ' 

(2)  A  duo'  principii  attivi,  che  fecepo  ì  due  elementi  della  so- 
stanza mìaiteriale.       .        *  ■  '    r 

(3)  A  due  fìlementi  da^ quali  nascono  gli  eiemetitati. 

(4)  Che'l  sole  0  crelo^,  padre  elemento  fa  il  giorno  ;  e  la  tèrra 
elemento  femmina  la  notte. 

(5)  Alte  t.enehre  e  luce,  volte  della  terra  et  del  cielo. 

(6)  Alla  quiete  e  moto,  operazioni" de'  predetti  elementi. 

(7)  Al  raro  e  denso,  disposizioni  degli  elementi,  i  quali  tutti 
e  due  rotondi,  il  cielo  per  muoversi,  e  la  terra  per  fuggir  dal- 
cielo  ;  ed  anche  jper  unire  il  valore.  Vedi  la  filosofia^ 

•  (8)  Alle  tre  influenze,  fato,  necessità  ed  armonia,  che  model- 
lano ogni  tutta  e  parte  degli  enti  per  d'idèa.  '      '        -^       ',- 
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(1)  Ciò  che  ha  costrutto  in:Dio  si  sta,  e  ^i  róuoye, 
E  con  sectete  pruove  ancora  sente 
La  pima  wnte,  e  come  sa,-  l'adojra  ; 
Ed  in  hit  vive,  benché  par  che  mora. 
Grazie  a  colui ,  che-  sempre:  mi  ristora  ! 


SALMODIA 

CHE  INVITA  IL  CJELO/lE  SUE  PARTI  E  GLI  ABITATORI 

À  LODAR  DIO  BENEDETTO. 

(2)  'Dal  ciel  1^  Gloria 'del  gran  Dio  rimboinha  : 
/      Egli  è  sonora  tromba  a  pregi  tanti.  ' 

(3)  Mumi  -stanti,  e  qué*  ch'errando  vanno 
Musica  fanno.       ' 

Musica  fanno  per  ogni  confino, 

(4)  Dove  il  calor  divino  il  ciel  dispiega,      <    -     - 
-     Ed  ainor  lega  tanta'luce,  e  muove 

Altronde  altrove. 
Altronde  altrove  tutti  van  correndo,^ 
Te  Dio  benedicendo  e  predicando, 
Dolce  sonando,  ch'ogni  moto  è  suòno, 

Com' io  ragiono. 
Cqsì  io  ragiono.  Ahimè,  ch'udir  non  posso; 

(5)  Ch'  innato  rumor  grosso  è  Che  m'occupa 
L'orecchia  cupa,  ed  un  molino  vivo 

Me  ne  fa  privo.  \         e       -  "    .         , 

■1)  Gonchiude  ch'ogni  ente  sta  in 'Dio  e  conosce  Dio  rifeKsuo 
modo;  chi  naturale,  chi  razionale,  chi  più  chi  menò,  ecc.,  e,  così 
l'aderano,  e  non  muoiono  mài,  ma  solo  si  trasmutanp ,  vivendo, 
sempre  in  lui,    -  .    .       , 

(2)  Cadi  marrani  gloriam  Dei. 

(3)  Ch'e'  faoeinp  musica  è  noto,  perchè  ogni  moto  è  suono,  e 
beri  lo  disse  Pitagora,  e  moUi  santi  l'udirò,  ecc.  ^ 

(4)  Che  il  calore  spregò  il  cielo,  e  le  stelle  siano  d'amore  della 
consecyazione  unite  e  orasse.  Vedi  la  Filosofia  e  Metafisica. 

(5)  Perchè  non  si  sente  da  noi  Ja  musica  del  cielo,  ooroe  il 
moliparo  non  ode  le  parole^  ecc.  . 
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Se  mi  fa  privo,  vói  spiriti  eletti,  ^ 
Che  non  siete  soggetti  a  corpo  sprdo, 
.    -  *  (1)  Fate  un  accordo  al  suon  di  ta'  strumenti 

Co' vostri  accenti.  ' 

Co'  vostri  accenti  saeri  inteUettuali^ 
D'una  ^egaildo  l'ali  in  altra  steUa, 
Vostra  favella.  Santo,.  Santo,  Santo, 

Dicete  in^  tanto. 

(2)  Dicete  in  tanto  ardenti  serafini,    . 
Sagaci  cherubini;  e  giusti  troni. 
Dominazioni,  viriti  epotestati, 

E  principati. 
Principiate,  arcangeli,  eseguite, 

(3)  Angeli,  che  venite  a  darmi  aiuto. 

Da  voi,  perduto  il  corpo,  in  tieìò  accolte 

Son  l'alme  sciolte. 
;  (4)  0  alme«ciolte,  o  patriarchi  grandi, 
Profeti  venerandi,  in  cortesia,    , 
La  salmodìa  di  Davide  canora. 

Dicete  in  coro. 

(5)  Dicete  in  coro,  apo.stoli,  che  'l  mondo 
Vinto  e  reso  fecondo  di  virtuti, 

E  risoluti  fatto  avete  noi 

Di  seguir  voi.  .  •      .  ,  •  ' 

(6)  Di  seguir  voi,  gli  martiri  non  tardi,    . 
Con  l'animo  gagliardi,  e  sparso  sangue. 
Fan  che  non  langue  la  musica  nostra    . 

Nell'alta  chiostra. 

(7)  Dall'alta  chiostra  con  varie  dottrine, 
,  Anime  pellegi:ine  confessare 

Odo  per  mare,  per  terra  e  per  cielo 
.    .      Vero  il  Vangelo. 


(1)  Parla  agli  BDgì&li.  '      '^ 

(2)  1  nove  cori  degli  angeli  secondo  san  Dionigi,  e  conformi 
alle  metafisiche  primalità.  '       - 

{3)  Gli  angeli  dell'ultima  gerarchia  amministrano  le\pose  no- 
stre. 

{4)  Parla  a*  santi  del  Vecchio  Testamento. 

,(5)  Poi  a  quelli  del  Nuovo,  mirabile  encomio  degli  apostoli. 
"  <6)^À' martiri.   .      . 

il)  A' confessori. 


J 
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(1)  Veto  il  Vangelo,  voi  vergini  cadte,  ; 
Virilmente  provaste  a  chi  udir  vuole  ' 

L'eterea  mole  :  or  per  questo  e  le  stelle 

(2)  Son  vo§ti^  celle.       '  '  .     . 

Ò  sante  celle  murate  di  luce V 
Che  '1  passar  vi  conduce,  non  ritiene 

(3)  Ad  ogni  bene  ;  e  quelle  vie  di  latte 
Per  vói  san  fatte.  ^ 

(4)  Per  voi  son  fatte  le  scene  e  V  istorie 
Delle  divine  glorie,  che  a  mirarle 

E  celebrarle  vi  dà  il  primo  fuoco  . 

Possanza  .e  luoco.  -   '* 

Per  ogni  luoco  Dio  quant'liave  in  mente  ;^ 

(5)  Vuol  che  si. rappresenti  in  cielo,  e  poi 
De'  segni  suoi,  tu  suòlo  e  mar,  ti  adempi 

Di  tempi  in  tempi. 

(6)  Di  tempi  in  tempi  Ariete,  Cancro  e  libra 
E  Capricorno  vibra  Falte  idee  : 

Quante  ài  dee  all'arte,  alla  natura., 

Virtù  e  figuta, 
Virtù  e  figura  per  il  Sol  deriva 

(7)  Statua,  immagin  piti  diva  del  monarca. 
Lucerna  ed  arca  di  deitate  in  suso. 

Padre  quaggiuso. 
Padre  è  quaggiuso,  ehie  la  terra  impregna  ;  ; 

(8)  Perchè  a'  figli  sowegna.  Poi-la  luna 
Virtute  aduna  d'ogni  stella,  e  dice 

Esser  nutrice.  ' .       .    ; 


(1)  Alle  vergini, 

(2)  Le  stelle  son  cèlle  deir  unirne  beate,  x:be  non  ritengono  né 
ibmoto,  né  la  Vista,^ma  più  la  aiutalo. 

(3)  La  Galassia  èssere  fatta  per  via  de' santi  spiriti,  fu  opinione 
anche  di  Pitagora,  e  in  Vero  senza  tal  fine  non  par  che  si  possa 
di  ]ei  dir  cosa  probabile, , oltre  quello  che  dice  l'auto  fé  pei*  la 
varietà/degli  enjti  inferiori  ih  filesofia.      ,  • 

f4)  Scene  ed  istorie  chwma  l'esistenza  e  la  tìiyersità  (Je'gli 
enti.  ."  '   . 

(5) 'Nota  come  le  cose  si  moltiplicano  da  Dio  negli  aggeli, 
dagli ^ngeli  nel  cielo,  dal  cielo  in  terra  e  mare.'   . 

(6,)  Pe*  quattro  segni  cardinali  le  influenze  più  scendono  con 
l'idea. 

(7|  Encomio  vero  del  sole  in  cielo  e  in  terra,,        / 

(8)  J)ella  luna  l'uso^  ecc^ 
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(1)  E  ben  nutrice  amorosa  e  veloce  : 
Se  '1  gelo  e  Tardor  nuoce,  il  fa  soave. 

Or  sembra  nave,  or  globo,  or  mezzo  tondo 
Per  ben  del  mondo. 

(2)  Per  ben  del  mondo  ne'  splendor  superni . 
Degli  enti  non  eterni  è  smisurato 

La  vit^  e  '1  stato  :  e  nelli  ^^n  giri  - 
Panni  che  1  miri. 
^  (3)  Parnai  eh'  io  miri  qùeUa  provvidenza  -, 
Chi  dà  tanta  eloquenza  sì  celebra 
Mia  squilla  è  ebra  per  troppo  desìo 
Di  cantar  vostro,  o  stelle,  il  grande  Dio  ; 
Gloria  air  onnipotente  Signor  mio! 


SALMODIA 

CHE  INVITA  LA  TEEBA  E  tE  COSE  IN  QUELLA  NATE 

A   LODAR    DIO, 

E  DECLARA  LOR  FINE 

E  LA  PROVIDENZA  DIVINA. 

(4)  La  terra  nostra  di  far  giuoco,  e  festa 
Nullo  tempo  si  resta  al  Sommo  Dio,  ; 
Da  che  Tunìo  l*amor  pesolo  in  mezzo, 

Gioisce  al  rezzo.  •     "  '  .  ■ 

Gioisce  al  rezzo  ,^  e  '1  circondante  caldo 
Schifando,  viver  saldo  e  fredda  gode,.  . 
(5)  Rendendo  lode  all^eternò,  eternarsi  . 
Vuol,  non  disfarsi.  ^      \ 

(1)  La  lun^  col  .calor  blando  apre  e  fa  esalare  il  caler  pobusto, 
e  nyitiga,  il  freddo  grande,  e  con  la^  varietà  di  sue  facce  lucenti 
fa  la  varietà  in  terra,  e  i  tempi,  ecc. 

{•2}  Che  ne*  moti  delle  stelle  stia  la  misura  delle  cose  e' vite 
inferióri,  altrove  s'èdptto,  e  Platone  ed  Aristotile  lo  confermano. 

(8)  Commiato  della  Canzone,  parlando  alle  cose  chiamate  alla 
glorificazione  di  Dio^    ■ 

(4)  La  terra  sta  pesola  in  mezzo  al  mondo  unita  dall'amor 
della  conservazione,  e  gode  del  "freddo  per  contrastare  ài  sole 
caldo,  che  vuol  disiarla. 

(5)  Le  cose  volendo  esser  sempre,  com'è  Pio,  lodano  ed  amano 
0  in  questo  attot  .    "       ■  - 
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(1)  Vuol  non  disfarsi,  e  'I  Sol  vorria  disfark 
Non  per  odio  :  per  farla  mole  amica  : 

(2)  Seco  r  intrica,  e  con  focose  braccia 
Cinge  ed  abbraccia.         ..       ' 

Cinge  ed  abbraccia  aneh'élla  lui  nel  seno, 
Che  schifandolo  pieno  pur,  se  4  vede 
Di  calor.  Fede^  che  al  destin  più  incorre       •     ^ 
Chi  più  Tabborre/ 

(3)  Chi-più  Tabborre,  posòia  più  l'aggrada 
Che  sua  fuga  sia  strada  a  quel  s'ammira, 

.  Ch'alia  sua  mira  e  gloria  gli  rivolge, 
,    ^Che  il  mondo  volge. 
1  Che  il  mondo  volge  cosi  fece  madre 

^    La  terrà' e '1  sòie,  padre  d'infinita 
j  Prole,. eh' addita  del  primero  ingegno  ;    ' 

I  L'arte  é'I  disegno.  -  - 

(4)  L'arte  e  '1  disegno  su  esaltate,  o  monti,  . 

Della  gran  Madre  prpnti  alle  difese  , 

Ossa  distese,  e  fini  a'  regni  nostri  : 

Stanze  a'  gran  mostri. 
Stanze  a'  gran  mlostri  -e  piccioli  prestate 

(5)  Acque,  che  circondate  il  nostro  suolo 
Voi  date  il  vola  a'  pesci  ed  alle  navi      , 

Sì  in  terra  gravi.  '  - 


(1)  Il  sole  non  per  odio  per  sé,  ma  per  amore  agisce  cbntra  la 
terra. 

(2)  Nota  come  il.sole  abbraccia  la  terra  per  farla  cielo,  e  come 
ella  abbraccia  il  sole,  mentre  lo  fugge  e  combatte,  perchè  unisce 
il  calnr  dentro  sé,  circondandolo  col  freddo  più  lo  rinforza  :;  dal 
che  si  vede,  ch'ella  fuggendo  il  fato,  incorre  in  quello,  e  così 
tatti  gli  enti,  ecc. 

(3)  Stupenda  cosa,  che  pòi  aggrada  quel  che  primo  abborre, 
perché  diventa  natura,  e  si  perde  il  senso  d'altro  miglior  essere, 
e  pure  s'ammira  che  fuggendo  incorre  nel  mal  fuggito. e  poi 
amato.  E  questo  è  per  divino  ordinamento,  onde  addiviene  che 
il  sole  sia  padre  e  la  terra  madre  del  mondo,  è  delle  cose  nelle 
quali  riluce  l'Arte  divina. 

(4)  Parla  ai  monti  che  constante  utilità  a  chi  servono  mostrano 
i  primi  la  divina  arte.  '  - 

(5)  L'uso  delle  acque.  Le  navi  in  esse  leggiere  sono,  e  gravi  in 
terra. 

Voi,  I.  —  11         Campanella,  Opere. 
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La  terra  aggravi,  e  pur  non  la  sommergi, 

(1)  Tu  Ocean,  che  t'ergi  sì  superbo. 
Per  divih  verbo  dal  suo  ventre  uscisti,  , 

E*l  mondo  unisti.    ' 

(2)  tu'l  mondo  unisti,  cli'è  il  primo  animale, 
Tra  Tetra  spiritale  e  4  terren  grosso 
Sangue  ti  posso  dir,  che  nutre  e  viene  : 

Va  tra  le  vene. 
Va  tra  le  vene,  e  per  li  fonti  spiccia, 

(3)  Dove  la  terriu arsiccia  ha  più  bevuto; 
Indi  il  perduto  alle  campagne  rende; 

Poi  m  alto  ascende. 
In  alto  ascende  a  far  giuoco  al  Signore, 

(4)  Col  terrestre  vapore  insieme, misto; 
Or  stella  è  visto,  ed  or  come  bombarde 

^  Rimbomba  ed  arde. 

(5j  Rimbomba  ed  arde  ed  attenisce  gli  empi. 
Non  perdona  agli  tempi,  o  vivi  o  morti, 
Tu  Dio  n'esorti  a  be'  celesti  nidi 

Con  questi  gridi. 
Con  questi  gridi  gli  anÌTQai  richiami, 
Perchè  non  restin  grami  alle  tempeste. 
Gioconde  feste  a  gli  angeli,  a'  demoni, 

Fatiche  doni. 
Fatiche  doni  con  saper  immenso 
(6)  Sotterra  al  fuoco  accenso,  che  fracassa. 
Cuoce  e  relassa,  e  dentro  fa  i  metalli, 

Fiior  monti  e  valli, 

(I)  Nota  come  l'Oceano  esce  daUa  terra  coinè  sudore,  e  per 
legge  naturale  del  verbo  eterno  sommerge  la  terra,  ma  non  por 
miracolo  nuovo  com'arltri  dicono,  e  come  il  ma^e  unisce  le  na- 
zioni con  la  navigazione. 

S%)  Nota  che  di  più  unisce  il  cielo  con  la  terra  esso  mare,  per- 
^  se  quello  non  fosse  non  si  farebbonq  vapori,  e  si  $parti- 
rebbal'un  dall'altro,  e  come  e' nutrica  là  tèrra",  e  Teiera. 

(3)  Vedi  come  si  lambicca,  e  va  sopra  i  monti,  e  poi  scende 
per  fiumi  epioggie,  e  ritorna  in'circolo. 

(4)  Non  fa  consistenze  di  comete  ^  di  tuoni  e  di  pioggiè,'  se  non 
è  misto  il  vapor  acqueo  col  terreo  cioè  il  sottile  col.  grosso.  Vedi 

.  Filosofia. 

(d)  Nota  Tuso  de'  tuoni  da  nullo  così  altamente  cantato,  e  come 
l'autore  trovò  la  causa  finale  di  tutti  gli  enti  secondi,  ignòta  agli 
antichi,  assai  desiderata  da  Sacrate.  Vedi  Fiat,  in  PhtBdon. 

(6)  Uso  del  fuoco  intra  la  terra. 
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(1)  Co*  monti  e  valli,  e  fiumi  e  mar  distìngui 
1  paesi  :  altri  impingui,  altri  faimacri,  • 

E  dolci  ed  acri  a  gli  abitanti  vari 
Piti  necessari. 

(2)  Piti  necessari  e  piti  capaci  ancora 
Di  vite,  che  si  fora  ugual  per  tutto; 

(3)  É  perchè  tutto  pur- le  cose  stesse  ^ 
Non  prodiicesse  ; 

Ma  producesse  biade  la  campagna  :  " 

(4)  S'alzasse' alla  montagna  il  iiimmo  e  Tonda, 
Arte  profonda  di  doppi  lambicchi      * 

Per  farci  ricchi. 
Per  farci  ricchi  altrove  oro  ed  argento 
Nasce;  altrove  frumento,  augelli  e  fiere, 
Rivi  e  peschiere,  macchie,  salti  e  boschi  : 

Perch'io  il  conoscbi.  /^ 

(5)  Perch'io  conoschi  Talta  Cagion  prima, 
Fa  mancar  al  mio  dima  molte  cosfe. 
Commercio  puosé,  amor  e  conoscenza 

Tal  provvidenza.  \, 

Tal  provvidenza  in  due  quadranti  opposti 

(6)  Fa  che  in  su'l  niar  s'accosti  :  in  uno  colle 
L'altro  s'estolle  per  Tacque  pendenti 

Là  concoiTenti. 


(1)  Come  la  varietà  della  terra  sia  utile  alla  varia  vita  di  vani 
enti.    ,  '        ,  ^ 

_    '(2)  Come  è  più  capace- sendo  montuosa  ed  avvallata,  che  piana 
e  tonda..  a 

(3)  Mira  che  i  diversi  climi  per  diverso  caloie  variati,  e  gli 
diversi  siti  produconala  diversità  degli  enti;  onde  noi  conosciamo 
la  divina  arte  di  virt^ù  moltiplicissima. 

(4)  Nota'come  del  fumo  si  fa  l'acqua  nelle  cavèrne  de' monti, 
e  più  dell'acq^ua  del  mare  Jambiccat.a  come  per  spugna  a  per 
feltro? 

(5)  Come  Dio  dispose,  che  non  in. ogni  paese  ogni  cosà  nìB- 
cessaria  nasca , 'perchè  andassimo  cercando,. e  cosi  conosces- 
simo Dio  in  tante  opere  sue,. e  con  le  altre  genti  facessimo  com- 
mercio. 

(6)  Dell'uso  mirabile  del  flusso  e  reflusso  del  mare,  e  dell'aria 
secondo  la  nostra  filosofia;  non  inteso  dagli  antichi, 'Come  si  faccia 
né  perchè  fine-       ^ 
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San  concorrenti  di  diversi  jianchi 
In  cui  avvien  ohe  manchi  :  e  in  tutti  Hdi 
Sei  .ore  vidi  alzarsi  e  sei  abbassarti , 
Per  piti  avvivarsi.. 

(1)  Per  più  avvivarsi  fa  il  medesmo  l'aria 
E  pur  qual  mar  si  varia,  dove  accolti 
Son  vapor  molti,  che  capir  non  ponno, 

E  spazio  vonno. 
E  spazio  vonno,  e  spazio  van  cercando, 
Purgando,  ventìlanao,  trasferendo, 
11  convertendo  fummo  in  util  pioggia  : 

Stupenda  foggia. 
Stupenda  foggia.,  ch'a  piii  parti' giove, 

(2)  Fiere  ed  augeUi  iailtrove  e  pesci  porta  : 
Le  navi  esorta  al  corso;  noi  a  consulta ;- 

Altri  sepulta.  -^ 

■    Altri  sepulta  in  sonno,  ed  altri  in  sabbia 

Svelle  arbori  con  rabbia,  e  gran  cittati  : 

(3)  Son  fecondati  i  campi,  ove  dolce  aura, 
11  verde  innaura. 

Fa  verdi,  innàura,  e  purpuree  le  nubi, 

(4)  il  Sol,  perch'io  non  dubbi  or,  che  piti  pera 
La  nostra  sfera  in  mare  :  il  suo  ben  Vale 

Ciò  che  in  su  sale. 

(5)  Quando  in  su  sale  in  grandini  s'ingroppa 
Grosso  vapor  che  scoppia  in  caldo  loco  ; 

Ma  non  a  poco  a  poco,  qual  la  neve 
Che  il" freddo,  beve. 

(6)  Il  freddo, beve,  e  si  congela  in  brina 
Quel  ch'aura  mattutina,  o  sera  agguaglia 
Come  si  quaglia  4n  pioggia  il  fummo,  e -cade 

Dolce  aHe  biade. 


(1)  L'uso. de' venti. 

(2)  Il-> 


-vento  porta  degli  odori,  e  '1  freddo  e  *1  caldo  tira  gli  ani- 
mali a' diversi  paesi^  e  di  più  le  navigazioni,  ed  invita  e  con- 
sulta Il  vento  freddo  e  forte,  che  unisce  gli  spiriti  dentro.  Ma  il 
grosso  australe  fa  dormire ,  ed  in  Libia  atterra  nel  sabbione  i 
passaggeri. 

!3)  L'uso  delj'aura. 
4)  Come  il  sole  fa  l' iride  segno  di  pace. 
5)  De'  grandini  e  loro  differenza  dalle  nevi. 
6)  Bella  rugiada  e  brina.      . 
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(1)  Per  far  le  biade  e'  manca  nelFEgitto, 
Gride  il  ^il  fu  prescritto,. che  inondasse, 
Che  Assur  fruttasse,  e  Tlndia  in  questa  guisa, 

Che  Dio  n'avvisa.  '  . 

Dio  pur  n'avvisa,  che  TArabia  òttennd    ' 

(2)  Solo  rugiada^  è  fénne  incenso  e  manna 
Nettarea  canna,  e  ragia  di  che  degni 

Fur  i  miei  regni.  -  • 

Tutti  anche  i  regni  han  piani,,  balze  e  selve 
Pasto  e.casa  di  belve,  0  maraviglia !, 
Quanta  famiglia  per  te.  Signor,  riasce, 

Si  cresce  e  pasce. 
Si  cresce  e- pasce  di  li(|uor  terrèstre 
'3|  Il  ferro,  il  sasso  alpestre;  un^grasso  e  molle, 
4)  L'erbe  fatali,  immobili  animaU, 

Fa  a  aue' che  han  l'ali.      '        -  , 

A  qùe'  cne  han  l'ali,  a  chi  serpe,  a  chi  anda 
Foglie,  radici,  ghianda,  grani  -e  pomi; 
Altri  ne  domi,  altri  armi,  altri  lai  inermi. 

Nò  senza  schermi. 
Hanno  per  schermi  i  ricci  e  gli  arboscelli. 
Spine  contra  gli  augelli,  asini  e.bovi. 
Altura  trovi  in  querce,  abeti  e  faggi,  - 

Per  tali  oltraggi. ,  • 

Per  tali  oltraggi  han  le  quàquiglie  e  i  J>ini 
Guscio,  e  vesti  d'uncini  contfa  i  polpi  : 
Che  ghiro  non  le  spolpi,  han  le  castagne. 

Ma  pur  le  fragne. 

(1)  Providenza  divina  che  hell'  Egitto,  mancando  vapor  atto  a 
farsi  pioggia,  ci  sia  1- inondazione  del  Nilo,  e  così  nell'Indie  del 
Pegù  e  Meiian,  e  .'1  Tigri  in  Assiria. 

(2)  Come  l'Arabia  solo  ha  la  rugiada,  e  però  fa  incenso  , 
manna,  ecc.,  e  che  la  Calabria  ha  la  stessa  grazia  della  manna 
e  zuccaro.  -  -     .  x        ^ 

(3)  Donde  sì  nutrisce  il  ferro  e  li  metalli. 

•  (4)  E  donde  Torbe,  le  quali  sono  fatte  per  gli  animali,  e  quesrti 
per  gli  uomini,  e  l'uomo  pjer  gli  angeli,  e  questi  per  Dio;  e  nota 
eeme  le  piànte,  altre  son  domestiche,  altre  silvestri,  al^e  di  spine, 
altre  disariùate. .  - 
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(1)  Però  le  fragne,  che  Dio  ha  destinato, 
Ch'ogni  ente  non  sol  nato  sia  d'ogn'altro, 

(2)  Ma  l'uno  all'alfro  sia  cibo  ed  avello 
Or  questo,  or  quello. 

(3)  Ma  questo  e  quello  resistendo  addita 
Godersi  in  ogni  vita,  che  Dio  dpha  : 

E  peivh'è  buona,  ogn'altra  viva  norma 

Pur  si  traslbrma. 
Chi  la  traslbrraa  con  tanta  sua  laude 

14)  Che  sieno  molti  gaude  gl'innocenti, 
vichi  possenti  orsi  e  Icon  vedrai,    - 

Pecore  assai. 
(5)  Pecore  assai,  che  dal  caldo  e  dal  gelo 
Solo  difende  il  pelo.  Frutti  e  fiori. 
Tu  fronda,  onori  :  a'  timidi  è  soccorso, 

La  tana  e  'l  corso. 
Le  tane  e  '1  corso  -ha  il  cervo,  il  lepre,  il  capro; 
Corna  il  bue  :  aanne  l'apro  :  unghie  il  cavillo  ; 
Vivezza  il  gallo,  ch'ai  fiero  leone. 

Spavento  pone. 
Spavento. pone  all'eleiante  il  drago. 
0  spììttacolo  vago  di  lor  gesti! 
Falcon,  tu  avesti  rostro,  e  duro  artiglio 

L'aquila  e  'l  figlio. 
{6)  L' abulia  e  1  figlio  han  pur  la  vista  acutà^ 
Come  il  can  lunge  fiuta  la  sua  preda, 
Perchè  provveda,  o  di  lontano  il  lupo 

Al  ventre  cupo; 
Pel  ventre  cupo  ha  forza  la  balena. 
Molta  astuzia  ha  rieha,  industria  Tape, 
O  come  sape  polizia  e  governo, 
-  D'està  e  d'inverno. 


(1)  Come  non  giova  la  difesa  se  non  quanto  Dio'ha  destinato, 
codi  gli- animali,  come -agli  arbori. 

(2)  E  come  Tuno  è  sepolcro  dell'altro  che  si  mangia. 

(3)  E  che  la  resistenza  degli  enti  al  morì  re  .sia  argomento,  che 
ogni  vita  sia  buona ,  e  come  finalmente  pure  si  muta  in  altra 
vita,  perchè  in  tutto  riluce  l'idea  divina. 

(4)  Nota  che  gli  animali  crudeli  sono  pochi,  gli  innocenti  assai. 

(5)  Nota  la  difesa  di  tutti  ammali  é  piante  ih  che  consista. 

(6)  Quale  animale  di  che  sensi  prevale. 


POESIE    FILOSOFICHE  167 

D'està  e  d'inverno  han  città  le  formiche, 
Stanze  altri  sempre  apriche  si  procaccia. 
Va  il  ragno  a  caccia,  e  si  la  rete  stanza 

Di.sjia  sostanza. 
Di  sua  sostanza  si  circonda  a  cova, 
Prende  l'ali,  e  fa  uova  quindi  Uscendo,  . 

(1)  Varie  vivendo  vite  un  verme  :  ahilassó! 
Oltre  io  non  passo. 

(2)  Oltre  io  non  passo,  non  posso,  assai  ignoro 
L'armtomia,  il  lavoro,  fraudi  ed  ire, 

Gioie  e  martire,  di  quanti  il  mar  serra 

L'aria  e  la' terra. 
0  aria,  o  terra,  o  mar  mirar  potrei 
Ne' vostri  colisei  ta' giuochi  io  sciolto! 

(3)  Ma  chi  è  sepolto  in  corpo  sol  s'accorge. 
Che  poco  scorge  ; 

Se  poco  scorge,  potrà  dirne  meno. 

Ma  il  sermon  vostro  appieno  a  tutti  è  aperto; 

Non  è  coperto  a  nazione  alcuna 

Sotto  la  lujia. 
Setto  la  luna  il  nostro  dir  trascenda 
Al  re  della. tremenda  maestate. 

(4)  Transumanate  menti,  voci  e  note 
Ite  al  Signor  che"  tutto  sape  e  puote. 

(1)  Questo  verme  è  quello  chefa  la  seta,  e  si  serra  nel  cuculio, 
e  poi  esce  a  lato,  ecc.  ~ 

(2)  Essere  impossibile  dire  de' costumi  di  tutti  gli  animali,  ecc., 
e  delle  loro  parti  ed  uso. 

(3)  Dice  che  stando  Talma  sepolta  nel  corpo  non  può  sapere 
le .  cose  del  cielo  e  dèlia  terra ,  e  l'uso  loro  ;  ma  assai  scorge 
mentre  conosce  ^  che  non  può  sapere  e  -non  presume  di  dire 
quello  che  non  sa,  cqnie  se  'l  sapesse.  Vedi  la  Canzone  del  Primo 
Sénno. 

(4)  Commiato. 
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APPENDICE 

DELLE   TRE   ELEGIE 

FATTE 

COJV  mSlJRA  I<ATIi\A. 


AL  SENNO  LATINO 

CHE  e'  volga 

IL  SUO  PARLARE  E  MISURA  DI  VERSIFICARE 
DAL  LATINO  AL  BARBARO  IDIOMA  (1). 

Musa  latina  è  forza,  che  prendi  la  barbara  lingua  : 

Quando  èri  tu  donna  il  mondo  bei  la  tua. 
Volgesi  l'universo  ;  ogni  ente  ha  Certa  vicenda, 

Libero  e  soggetto  ond'ogni  paese  fue. 
Cogliesi  dal  nesto  generoso  ed  amabile  pomo, 

Concorri  adunque  al  nostro  idioma  nuovo. 
Tanto  più,  che  il  fato  a  te  die  certo  favore, 

Perchè  comunque  soni,  d'altri  imitata  sei.^ 
D'Italia  augurio  antico  e  mal  cognito,  ch^ella 

D'imperli  gravida  e  madre  sovente  sia. 

(1)  Oliasti  versi  sono  fatti  con  la  misura  latina  elegantemente. 
Cosa  insolita  in  Italia. 

-  Nota  che  bisogna  accomodarsi  al  tempo,  e  che  i. Latini  s'àb- 
bassiho  alla  lingua  introdotta  da' Barbari  in  Italia,  eloda-èh'è 
mista  com' inserto  chi  fa  miglior  frutto,  e  che  Italia  sempre  è 
imitata,  comunque  ella  parli,  il  che  è  segno  e  causa  d'imperio; 
perchè  l'imitato  dona  legge  agf  imitanti,  poi  si  v^e  che  facendo 
novelle  rime  e  modi  di  poetare  sperava  dar  fine  al  vecchio  se- 
colo, in  cui  piangeva  intra  la  fossa,  ecc. 
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Musa  latina,  vieni  ìneco  a  canzone  novella, 
Te  al  novo  onor  chiama  quinci  la  squilla  mia. 

Sperando  imponer  fine  al  miserabile  verso, 
Per  te  tornando  al  già  lagrimato  die. 

Al  novo  secolo  lingua  nova  instìrumental  rinasca    . 
Può  nova  progenie  il  canto  novello  fare.        ^ 


-  Il: 

SALMO    CXI. 

Beatus  vir  qui  timet  eie.        ^ 

Quegli  beato  è,  del  Signor  ch'ha  santa  temenza, 

Sicuro  e  lieto  il  fa  sua  legge  pia. 
Di  costui:  in  terra  alligna  il  seme  potente, 

Del  giusto  il  germe  ogn'or  benedetto  fìa. 
Né'  cui  bei  tetti  ricchezza,  e  gloria  abbonda, 

in  tutti.tempi  alberga  la  giustizia.. 
Pur  nelle  tenebre  a'  santi  il  DeUume  si  mostra 

Del  pietoso  Dio  splendido  tuttavia. 
Giocondo  ò  sempre  ii  donator  largo  e  benigno  . 

Dal  buon  giudizio  non  si  rimove  mài. 
Il  suo  nome  mài  non  potrà  estinguere  morte,  . 
'■    Nò  mala  fama  teme;,  e'vittorioso  vola. 
Sta  nel  Signor  fermo  e  sempre  di  speme,  ripieno  : 
.  Non  si  movrà  innanzi  ch'ogni  nemico  pera.  . 
Il  suo  divise,  e  iliangiaro  i  poveri  amici  ; 

Gloria  sublima  il  corno  jxjtente  suo. 
11  che  vedendo  poi  il  peccator  tristo  s'adira , 

Dibatte  i  denti,  e  pur  rabbioso  crepa; 
Del  giusto  ancor  che  tardo,  il  disegno  riesce 

E  de'  malvagi  Tempia  voglia  pere. 
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IH. 

AL  SOLE     1). 
Nella  Primavera,  per  desio  di  caldo. 

M'esaudì  al  contrario  Giaao,  la  giusta  preghiera 

Dirizzola  a  te^Febo,  ch'orna  la  scuoia  mia. 
Veggoti  nell'Ariete,  levato  a  gloria,  ed  ogni 

Vi  tal  sostanza,  or  eraola  iarsi  tua. 
Tu  sublimi,  avvivi  e  chiami  a  festa  novella 

Ogni  segreta  cosa,  languida,  morta  e  pigra. 
Deh  avviva  coll'altre  me  anche,  ò  Nume  potente, 

Cui  più  ch'a  gli  altri  caro  ed  amato  sei  ! 
Se  innanzi  a  tutti,  te,  Sole  altissimo,  onoro. 

Perchè  di  tutti  piti  al  buio  gelato  tremo? 
Esca  io  dal  chiuso,  mentre  al  lume  sereno 

D'ime  radici  sorge  la  verde  cima. 
Le  virtù  aiscose  ne'  tronchi  d'alberi  in  alto. 

In  fior  conversi  a  prole  soave  tiri. 
Le  gelide  vene  ascose  si  risolvono  in  acqua 

Pura,  che  sgorgando  lieta  la  terra  riga. 
1  tassi  e  ghiri  dal  sonno  destansi  lungo; 

A  minimi  vermi  spirito  e  moto  dai. 
Le  smorte  serpi  al  tuo  raggio  tornano  vive  : 

Invidio  misero  tutta  la  schiera  loro. 
Muoiono  in  Irlanda  per  mesi  cinque  gelando 

Gli  augelli,  è  mò  pur  s'alziano  ad  alto  volo. 
Tutte  queste  opere  son  del  tuo  santo  vigore, 

A  me  conteso  fervido  amante  tuo. 
Credesi  ch'oggi  anche  Gesù  da  morte  resurse-, 

Quando  me  vivo  il  rigido  avello  preme. 
L'olive  secche  han  da  te  pur  tanto  lavòre, 

RampoUi  verdi  mandano  spesso  sopra. 
Vivo  io  non  morto,  verde  e  non  secco  mi  trovo  : 

Benché  cadavero  per  te  sep]3eUito  sia. 

(1)  lì  Sole  è  insegna  della  semblea  d'esso  autore.  Tutti  gli  ef- 
*.ti.che  fa  il  sole  la  primavera. 
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Scrissei*o  le' genti  a  te  senso  e  vita  negando, 

(1)  E  delle  mosche  fecerti  degno  meno. 
Scrissi  io  ch'egli  erano  eretici ^  a  te  ingrati  e  ribelli. 

M'han  sotterrato  vindice  fatto  tuo. 
Da  te  le  mosche  e  gl'inimici  prendono  gioia, 

Esserti,  se  seguiti,  mosca,  o  nemico  meglio  e..    _ 
Nullo  di  te  conto  si  farà,  se  io  spento  rimango. 

Quel  -tuo  gran  titolo  meco  sepolto  fìa, 
Tempio  vivo  sei,  statua,  e  venerabile  volto 

Del  verace  Dio,  pompa  e  suprema  face. 
Padre  di  natura  e  degli  astri  rege  beato, 

Vita,  anima  e  senso  d'ogni  seconda  cosa. 
Sotto  gli  auspicii  di  cui  ammirabile  scuola 

Al  Primo  Senno  filosofando  fei. 
Gli  angelici  spirti  in  te  fan  lietissima  vita  : 

A  sì  gran  vita  viva  si  deve  casa. 
Cerco  io  per  tanti  meriti  quel  candido  lume 

Ch'a  nullo  mostro  non  si  ritenne  mai. 
Se  '1  fato  è  centra,  tu  appella  al  principe  Senno, 

Ch'ai  simolacro  suo  grazia  nulla  nega. 
Angelici  spirti,  invocateli  principe  Cristo 

Del  mondo  erede  a  darmi  la  luce  sua. 
Onnipotente  Dio,  gli  empi  accuso  ministri, 

Ch'a  me  contendon  quel  che  benigno  dai. 
Tu  miserere.  Dio,  tu  che  sei  larghissimo  fonte 

Di  tutte  luci,  venga  la  lbce  tua. 

(1)  Dicono  molli  che  la  mosca  è  più  nobile  del  Sole  perchè  ha 
ànima.  E  Tautore  dice  che  il  Sole  è  tutto  senso  e  vitia  :  e  la  dà 
agli  enti  bassi.  Titoli  del  Sole  dati  dall'autore. 

Solo  desidera  vedere  la  luce  del  sole,  che  dentro  alla  fossa 
stando  non  poteva  veder  mai.  E  dice  al  Sole,  che  s'e'«on  può, 
egli  appelli  a  Dio,  Primo  Senno  ;  e  così  si  volge  a  Dio  dal  Sole  e 
prega  che  gli  dia  la  sua  luce,  che  gli  negano  i  ministri  della  giu- 
stizia finta  in  terra. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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AL  LETTORE 


Avendo  noi  stimate  opportune  certe  correzioni  al  testo 
delle  Poesie  filosofiche,  quantunque  non  ci  soccorressero 
né  codici  né  stampe  antiche,  rèndiamo  conto  di  esse  nella 
seguente  t:.vola  di  confronto,  omettendo  per  brevità  altri 
molli  errori  manifestissimi  dell'edizione  Orelli,  i  versi  resi 
alla  loro  misura,  e  tutto  ciò  che  abbiamo  operato  circa  alla 
punteggiatura. 
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Pag.  19.  Sendo  essa  sempre  morte  a,  qualche'  stato 

»  24.  Al  corpo  nostro  ;  e  però  ci  fan  male 

»  27.  Sé  solo  alfine  ognun  venne  ad  amare 

.  »  28.  Buon  Francesco,  che  i  pesci  anche  e  gli  uccelli 

»  29.  Se  Dio  ci  dà  la  vita  e  la  conserva  - 

»  30.  Suo  sventurato  fuoco  smorza  al  tutto 

»  35.  E  ascese  in  cielo  :  -che  ciascun  sìa  tale 

»  49.  Tutte  avendo  per  buone:  e  benché  inopia 

»  49.  Si  dica  odiar,  e'  non  1  angue  o  vaneggia 

»  50.  Cosi  il  pan  ducisi,  e  muore  da  me  morso 

»  51.  E  volontade  e  gaudio  sopra  modo 

»  52.  Del  nemico  la  fuga  ò  la  vittoria 

>  53.  Che  d'esser  gli  fa  ricchi 

»  54.  Sentendo,  in  più  error  grande  si  profonda 

»  64.  Ma  più  bello  è  che  pajan  mali  e  brutti 

»  66.   Tante  brighe,  vorria  prenderle  nullo 

»  74.  Poi  piaceragii  e  crederà  bearsi 

»  75.  Di  tanto  arcano  il  velame  non  rompe 

»  80.  Né  sa  quanto  è  temuto,  che  i  bombassi 

»  82.  Né  par  ch'e  a  tanto  eroe  visto  aver  giove 

»  83.  Che  tu  vie  più  che  gli  altri  adorni  e  illustri 

»  84.  Privata  invidia  ed  interessi  infetta 

»  90.  Che  sé  ingannano,  e  agli  altri  Dio  prepose 


173 


EDIZIONE  ORELLI 


Sendo  esso  sempre  morte  a  qualche  stato 

Al  corpo  nostro  :  e  però  ci  fa  male 

Se  solo  alfine  ognun  venne  ad  amare 

Buon  Francesco,  i  pesci  anclie  e  gli  uccelli 

Se  Dio  ci  dà  la  vista  e  la  conserva 

Suo  sventurato  fuoco  smorza  il  tutto 

Ed  ascese  in  ciel:  clre  ciascun  sia  tale 

Tutte  avendo  per  buone  ;  e  bench'è  inopia 

Si  dica  odiar,  e  non  larigue  o  vaneggia 

Cosi  il  pan  ducisi  e  umore  da  me  morso 

E  volontade  e  gaudio  sopra  ìnodo 

Dal  nemico  la  fuga  o  la  vittoria 

Chi  d'esser  gli  fa  ricchi 

Mentendo,  in  più  error  grande  si  profonda 

Ma  più  bello  e  che  paian  mali  e  brutti 

Tante  briglie  vorria  prenderle  nullo 

Poi.piaceragli  e'  crederà  bearsi 

Di  tanto  arcano  il  volume  non  corrompe 

Ne  sa  quanto  è  temuto,  che  i  bombassi 

Né  par  che  a  taiitò  eroe  visto  aver  Giove 

Che  tue  vie  più  che  gli  altri  adorni  e  illustri 

Privata  invidia  e  d'interessi  infetta 

Che  sé  ingannano  e  gli  altri  Dio  prepose 
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Pag.  100.  Libertà  bramo  :  e  chi  non  la  desia? 

»  104.  Leggendo  in  cielo  scorge  il  senno  mio 

»  108.  Ch'è  ad  altri  profezia 

»  109.  Se  da  te  che  mi  scacci  in  tanto  scempio 

»  109.  Perchè  a  te,  che  lo  fìii,  l'istoria  ordisco? 

»  110.  D'ogni  sesso,  e  schernian  le  genti  grame 

»  113.  (Ma  più  lo  Sol  del  senno  che  'i  feconda, 

Che  molte  stelle  forse  sopravanza), 

»  113.  Convenir  ch'egli  muoja.  Io  senza,  prego, 

»  116.  Dentro  a  me  nati  do  favor,  ma  pena 

»  119.  Che  in  questa  o  in  altra  aspetto  miglior  sorte 

»  119.  Che  se'  parte,  e  non  tutto;  e  perchè  forte 

*  120.  Perchè  cosi?  che  l'ordine  fatale 

»  l'20.  Ch'e'  già  saria  disperso 

»  121.  Che  da  valor,  da  senno  e  d'amor  finti 

»  124.  Che  il  duro  scempio  del  mio  lungo  inferno 

»  125.  Vedrai  di  queste  arpie 

»  125.  Che  se  '1  tuo  onor,  mia  angoscia,  se  non  basta 

»  129.  Sole  ha  chi  meglio  tra  noi  parla  e  scrive 

»  138.  Che  '1  primo  amor  ci  leva  a  tanto  volo 

»  140.  Odia,  disprezza  il  mal  sendo  uno  e  buono 

»  155.  Di  un  nuovo  canto  tu  che  l'universo 

»  163.  E  dolci  ed  acri  agli  abitanti  vari 

»  166.  La  tana  e  '1  corso 

»  171 .  -A  si  gran  vita  viva  si  d^ve  casa 
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Libertà  bramo,  e  chi  non  la  desia 

Leggendo  il  cielo  scorge  il  senno  mio 

Ch'è  altri  profezia 

Se  da  te  mi  scacci  in  tanto  scempio 

Perchè  a  te,  che  lo  fai,  l'istoria  ordisco: 

D'ogni  sesso,  e  schermiàn  le  genti  grame 

Ma  più  lo.  Sol  del  senno  che  '1  feconda 

Che  molte  stelle  fòrse^opravanza, 

Convenir  ch'egli  muoja.  Io  senza  prego, 

Dentro  a  me  nati,  do  favor,  ma  pena? 

Che  in  questa  o  in  altra  aspetto  miglior  sorte 

Che  se'  parte,  e  non  tutto  ;  e  perchè  forte 

Perchè  cosi?  che  l'ordine  fatale 

Ch'è  già  saria  disperso 

Che  da  valor,  da  senno,  e  d'amor  senti 

Che  il  duro  scempio  del  mio  lungo  inferno 

Vedrai  da  queste  arpie 

Che  se  '1  tuo  onor,  mia  angoscia,  e  se  non  basta 

Sola  ha  chi  meglio  tra  noi  sparla  e  scrive 

Che  '1  primo  amor  ci  leva  a  tanto  volo 

Odia,  disprezza  11  mal  sendo  uno  è  buono 

Di  un  nuovo  canto  tu  che  l'universo 

E  docili  ed  acri  agli  abitanti  vari 

La  tana  è  '1  corso 

A  si  gran  vite  viva  si  deve  casa 
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